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E SULLE ARTI 
P A R T E I, 


ADDIZIONI 

AL SAGGIO DI UNA NUOVA TEORIA DELLA TERRA 

DEL P, D, ERMENEGILDO PINI C. R. B, 

IN RISPOSTA 
A L L’ E S A M E F A T T 0 N E 
DEL SIC. DE LOG, 


Ì L Saggio di una Nuova Teoria della Terra ia me jpubbll' 
caro nell’ anno fcorfo mi pofe Tulio flelTo cammino col 
Sig. De Lue, ma in direzione oppodar Cercò egli per- 
tanto di tenerfi fermo: il che non poteva fare, fe non 
tentando di rovefeiare la mia teoria. Qiiefto egli ftimò di 
aver confeguito nella Lettera inferita nei Giornali di Fifica del 
Si^ RoT^jev col titolo Esame» de la Tbeotie de la Terre du P» 
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4 PINI. 

Pini", le oppofizioni però che egli vi fece, non mi fono fem- 
brace da tanto: e poiché effe provengono da un valentifTimo Fifl- 
co, e non minore Geologo , ed autore di altra teoria, fe a me riu- 
fciii di dimollrarlc nuHe, ciò data alla mia una decifa fuperiorità. 

I. 11 fopraccennato Saggio fu da me diretto a fpiegare la for- 
mazione della primaria difpofiziooe , che tute’ ora riconofeiamo 
nel globo terre fi re , la quale (1 riduce a tre oggetti, cioè: i.” la 
figura generale della terra comprelfa ai poli, ed elevata all’equa- 
tore ; la diftinzionc della fua fuperficie in mari c terra ferma; 
g.* le principali 'elevazioni montuofe, compofte di materie origi- 
narie, còme fono graniti, fchifti quarzofi micacei, e limili . 

Per ifplepare quelli tre oggetti io apppoggiato alle olTerva- 
zioni dell’ interna Ihuttiira delle materie originarie dimodro pri- 
mieramente, che il globo al principio era fluido o in tutto o al- 
meno fino ad una certa profondità computata dalla fuperficie; z.* 
che quella fluidità fu acquea ed eterogenea, cioè che il fluido era 
acqua, in cui erano o llemprate o fciolte tutte le diverfe follan- 
ze atte a produrre quella varietà di corpi , che anche al prefente 
oiTcrviamo; g.“ che il globo al principio dovette per ui) certo 
tempo elTere sferico, e dotato di tutte quelle forze, che ora vi 
riconofeiamo, cane fono le gravità, le alfioità, e particolari at- 
trazioni , eccettuata la rotazione ; 4.° che nel tempo anteriore alla 
rotazione fi firmarono per entro al fluido dilFerenti mallè ,di diverfa 
mole, e deiilìtà; 5.” che al momento che fu comunicata al globo 
una forza gita a farlo, ruotare , le fue parti vi mutarono fitua- 
zione, c dopo un certo tempo fi mutò, la faa figura sferica in 
sferoidale; e per la conibiu.izione delle diverfe forze, e dei diverlì 
moti indi provenienti in un fluido eterogeneo fi diftinfc la fuper- 
ficic in miri t terra ferma, e riliiltaronò le elevazioni montuofe, 
le quali io derivo maflimamente dalla maggior forza centrifuga 
delle parti più denfe , -che erano mille col fluido, una certa 
porzione delle quali dpvctte per tal forza eHere portata , o rimane- 
re a maggiore diflanza dal centro. 

-!■ ' ft. Su quafi tutti quelli punti il Sig, De Lyc è d’accordo alme- 
no quanto alla foflanza; c folo obbietta alcune difficoltà, delle quali 
alcune fono geologiche, e tendono anzi a difendere la fua teoria, 
che ad impugnare la mia; altre riguardano la parte meccanica da 
me afllinta, eli riducono inifltmamenre a tentare di provare, che 
la rotazione, febbene folTe aita ad indurre nei globo la figura sfe- 
roidale, pure era inetta a produrre la dillinzione in mari e terra 
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NUOVA TEORIA DELLA TERRA. 5 

ferma, e le eminenze montuofe . Quelle obiezioni relative alfa 
meccanica della rotazione egli appoggiò a due ipotefl, che io nè 
ammetto, nè ho ammefle, cioè: i.“ che la rotazione Pia (lata co- 
municata ai globo per un’ impulfione tendente in una fola dire- 
zione ; 2.° che la velocità di rotazione folTc tale , che la forza 
centrifuga indi proveniente fofTc minore della gravità. Io anzi 
efprefTamcnte pruovai , che ad un globo fluido non può per niffun 
agente fifico intenderfl comunicata un’ impulfione arra a farlo ro> 
tare come fa al prefcnte; e che la velocità di rotazione al prin- 
cipio era affai maggiore della prefcnte; lafriando così luogo ad af- 
fumeria anche di tanto maggiore, che la forza centrifuga riefciffe 
fuperiore alla gravità. 

3. Trattandofi allora di un faggio, io non iflìmai di diffon- 
dermi fu quelli due oggetti, ficcome quelli che avrebbero rithiefle 
troppo lunghe fpccolazioni ; c per provare il mio affunto credetti 
fufhciente il feguente progreffo d’idee. La rotazione, qualunque 
fia il modo con cui fu prodotta, ha tutta la fìlica certezza di fua 
efiflcnza; e pollo che abbia agito in un globo fluido, quale, fe- 
condo le pruove da me addotte, fu la terra, quella era arra a 
ridurlo in una figura sferoidale, quantunque la fiia velocità foffe 
tale che la forza centrifuga non fuperafTe la gravità. Su rate con- 
cluOonc niffuno può opporli , e neppure fi oppone il Sig. De Lue . 

4. Avendo in pronto una cagione di cosi grande effetto, 
quale è la mutazione della figura di un così vafto globo, come 
è il terrellre, io la efamino per vedere fe quella potè produrre 
nello flelfo tempo anche le altre due variazioni , cioè la dillin- 
zione in mari e terra ferma, e le prominenze montuofe, giacché 
fembravami che una cagione, la quale agi fu tutto il globo nel mu- 
tarne la figura generale, doveffe contemporaneamente avere in- 
fluito anche nella conformazione delle fue parti, che noi vediamo 
nella fua fupcrficic. Cerco pertanto, fc flavi nella terra fleffa 
qualche indizio da pour dedurre, che tal velocità fìa fiata mag- 
giore: e ne riconofeo primamente un argomento nel fuo appiat- 
timento ai poli, trovandolo affai maggiore di quello, che farebbe 
fe la terra avelfe avuta una rotazione eguale alla prefcnte. Trovo in- 
oltre alcune pcfitivc cagioni, per cui la velocità lleffa fi dovene 
diminuire, come fono le refiflenze dell’ atmosfera formatafi dopo 
la rotazione, ed altre che a fuo luogo cfporrò. Quindi deduffi, 
che la velocità prefente, con cui il globo ruota, è un refid.io 
dell’ originaria, e che perciò ben potè originariamente elferc tanto 
grande da produrre i due fopraindicati effetti. 
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y, Ommertenlo per allora 1’ cfame delle condizioni, che fa-' 
rebbiro ihite n.celTarie per poter dimo trare, che realmente fieno 
fiati p'odo'ti da quella cagione, mi riJ.iffi a conlideiare, fe afcri- 
veiloii alla rotazione fjpp'j'la più veloce della preferite, larebbevi 
fiata una cena corrifponden/.a tra la cagione, e 1’ cfietto. Efa- 
mtno p rraito la liuteria o iginina, che colìituifce i monti e la 
terra ferma di maire, e tri loro loiiranilfune parti del globo, c 
vi rie inof-o una gialle undirniità sì nella qualità delle fidanze , 
cime nel Imo i-lfar}, c nella iitern» difpii/.ione generale. Tale 
unifinn t.\ indica, che le materie fo i le (i lenarironj rapidamente 
dalle fluide, giacché in una lunga ferie di tempi mutami le cir- 
coiìanzc degli agenti filici , e perciò i loro rifultati dovendo cor- 
nfponlcre alle variazioni intervenute, non pofibno avere il ca- 
rattere dell’ uniformità. Qiiindi conchiulo, che la cagione, d’onde 
provennero le inaflc folide originine della fuperficic terreltre, agi 
rapi lamente, ed univerfalmente fu tutto il globo, oflìa che iit 
breve tempo avvenne in elfo quella feparazione delle materie fo- 
lide dalle fluide , che cofiituifee la prefeote difiinzione in mari c 
terra ferma colle fae prominenze montuofe. ' 

Ora. la rotazione è appunto una cagione , che dovette agire 
rapidamente, ed univerfalmente fu tutto il globo, mentre era 
fluido: e certamente così agì nel ridurlo dalla figura sferica alla 
sferoidale. Altronde noi non abbiamo in natura neflun’ altra ca- 
gione, la quale pofia avere prodotti g'i indicati effetti fu tutta 
la fuperficie terracquea, e con quella rapidità che è indicata dalla 
uniforme coftituzione delle primarie materi» folide. Mi parve per- 
tanto, che non fi poteffer rrcufarc alla rotazione gli indicati effetti, 
abbenchè non fi fapelfe determinare il modo, con cui li abbia 
realmente prodotti; e tanto più, quanto che ricufandoli alla ro- 
tazione, conviene aferiverli ad un compleffo di molte altre ca- 
gioni del tutto ipotetiche . 

6 . Una teoria è più aramifibile a mifura che aflume meno 
ipotefi, e con effe fpiega più effeni . La ftelfa teoria celeftc non 
ha acquifiato un certo grado di dimofira/.ione, fc non in virtù 
delle poche ipotefi fu cui fi appoggia, e della fpiegazione de’ fe- 
nomeni in coiTifpondenza di effe. Io nella rotazione non altro 
ho fuppolo, fe non che clfa abbia avuta una velocità maggiore 
della prefente , la quale potelTe fuperare- la gravità; e con ciò 
fpiego tutte le pnmarie variazioni intervenute fulla fuperficie ter- 
refire. Per Io che la teoria geologica da me efpofta ha le condi* 
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NUOVA TEORIA DELLA TERRA. j 

zioni richiefttf per edere ammeffa. Che fe a me riufcirà di pruo- 
vare che la forza imprefla ad un globo fluido per farlo ruotare 
dovctrc fecondo le leggi meccaniche combinare colle offervazioni 
geologiche efler tale, che la fua forza centrifuga fuperaffe la gra- 
vità; ed inoltre affegnerb, come fecondo le flclTc leggi, quello 
abbia dovuto ridurfi alla prefente coflituzionc di moto, io mi 
creder?) di avere data alla teoria una fifica dimoflrazione. 

Quello io farò, dappoiché avrò fciolte le oppofizioni geolo- 
giche fattemi dal Sig. De Lue, giacché con ciò intendo anzi a 
dichiarare il Saggio da me pubblicato, che a rifponJere alle dif- 
ficoltà meccaniche da lui oppollemi , le quali, come accennai, 
fono appoggiate a due fiippolizioni da me non ammclfe. 

7. Una delle principali differenze tra la mia teoria, e quella 
del Sig. De Lue, e di altri, riguarda la fpiegazicne del modo, 
ccn cui lì formarono le montagne o anzi le materie primitive, 
oiaflìmamente di granito. Le pruove da me arrecate dimollrano, 
che quelle mafie primitive fi formarono per feparazione da un 
fluido acqueo. Su di che egli pure conviene. Ma la feparazione 

{ mò intenderli in due modi, cioè o in quanto che fi precipitarono 
enramente le materie folide, accollandofi al centro della terra 
più delle fluide, oppure in quanto che la parte fluida rapidamente 
fi abhafsò, offia fi accollò ai centro della terra più delle folide, 
e cosi quelle rimafero più elevate fui centro medefimo, ovvero 
filila fuperficie terrcllre . Quella feconda maniera fu da me afiun- 
ta, derivandola dai principi cfpolli . Per confermarla dimollrai, 
che il principale fondamento, fu del quale appoggia vali la preci- 
pitazione, era nullo. Tal fondamento è, com’cfll aflerifeono, che 
anche le materie originarie, come le granitofe , fono flratificate. 
Su di che oflervaìj che in efle o non eranvi veri Arati, o fe vi 
erano, la firatificazione. non corrifpondeva alla precipitazione, giac- 
ché fecondo i principi di lui , gli Arati elfendo formati da depo- 
fiti fattili in un fluido doveano effere orizzontali , quando che gli 
enunciatori di {Itati granitoli aflerifeono che generalmente non 
hanno tale pofizione. E poiché i difenfori delle prccfp-tazìoni 
vogliono , cne intanto zi prefente non fieno orizzontali , in 
quanto che fi fecero grandi rovefei nelle materie folide della 
fuperficie terreflre, io foggiuniì che in tal modo efii non to- 
glievano la difficoltà : perciocché fecondo le loro olfervazioni 
talora trovavanfi degli Arati orizzontali in vicinanza dei ver- 
ticali ; d’onde dedulfi, che fe fofiero intervenuti i fuppotli ro- 
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Tefci , non dovrebbero trovar!! cjuefli ftrati orlzzonfalì , glaccbè 
fe tali fofTcro fiati al tempo del rovefiio, avrebbero dovuto effi 
puie divenire verticali, come avvenne nei loro vicini, • 

8. Il Sic. De Lue llima, che io abbia fatte tali diflficohà 
contro la p •ecipirazionc , per non avere ben comprefo il modo, 
con cui ettli, ed il Sic. De Satiffare fpiegano la formazione dei 
m'nti, Q;iindi me lo rammemora m più luoghi , come al 7., ove 
così fi dichiara:,. Le P. Pini croir, que fuivant nous , les mon- 
„ tjgn -s fe fonr l'abord é evécs par d<s accumulations de couches 
,, horizontales, & qu’ ellcs onr éié enfuite renversies. Mais nous 
,, ne confiderons point les precipit-itions cornine ayanr formé des 
,, montagnes: elles ont formé des couches fur le fond du liquide 
,, tei qu’ il fe trouvoit, & nous atrribuons la formarion des mon- 
,, tagnes au houle ve. fement de ce fond “ , Qiielta opinione che 
deriva i monti d.i rovefei del fondo, ofTia di una crofìa folida, 
che fupponefi arttecedeiiterncntc formata fotto il fluido, mi cri 
nota ficcome quella che già fu immaginata dal Wijibony e Bur~ 
net, e fu da me confutata con pofitivi argomenti al 76. del 
mio Saggio. Ma quand’ anco io a vedi aflerito, che fecondo il 
Sig. De Lue i monti fi elevarono per accumulazioni di Arati o> 
rizzontali , e che eflì in feguito fi rovefeiarono, io avrei fuppofto 

S nello, che egli ftcflo dovea ammettere, ed altronde le difficoltà 
a me fatte fuffidono contro ambedue le indicate origini dei monti 
pritnarf. In fatti i monti non fono altro che inegualianze di fon- 
do, offia prominenze fu di un fondo meno elevato. Ora dimando 
io, fe nei lenti depofiti di tante materie, quin*« -anno neceflàrie per 
formare un» eroda folida fu tutto il glob.o, fi può ammettere che 
quelli fieno intervenuti in modo, chela eroda fofTe lifeia, e fenza 
fenfibili elevazioni? 

Per ammettere quedo, converrebbe fupporre, che per tutto 
il lunghiffimo tempo che durò tale formazione, la materia fode 
equabilmente dillribuita per tutto il fluido, e che equabilmente fi 
depofitaffe, e finalmente che non interveniffe verun moto nel fluido 
per cui folfe fcavata e fmofla la materia depofitata; le quali fup< 
pofizioni non fi pofTono ammettere fe non da chi ignora o abbia 
dimenticate le folice maniere, con cui naturalmente fi formano i 
depofiti di mare, e delle acque d’ inondazioni , e le variazioni in- 
tervenienti nelle acque quanto ai loro moti, ed alle materie che 
trafporcano. Non fi podbno dunque fupporre tali depofiti, fe non 
ammettendo, che effi almeno in buona parte fi difpoaefiero con 
prominenze, offia in forma di montagne. p. 
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Ma poniamo pure, che i depofìtì fienfi formati fenza emt« 
nenze montuofe, e cogli Arati a livello; e che per rovefci fi fieno 
raddirizzati o inclinati quelli , che ora fi trovano verticali o obli- 
qui. Io dico, che anche con ciò non si fpiega come esiAano Arati 
orizzontali in vicinanza di verticali, ovvero di obliqui. Il Sig. 
De Lue fpiega la cofa in queAi termini: D' après nStre tbeorie 
ri eli f il ejì rréy naturel (T attfnJre, tfue Janj Us catajìropber Jet 
ccucbeì il en rejìa Jet m.tlfet dans leu,- fituation oriitineUe refe- 
uues par ter appuit , Jur les (juelt ellet fe rompirent . Con ciò egli 
dice, che intanto alcuni tirati fono ora orizzontali, in quanto che 
queAi rimafero nella loro fituazione originale, quando che gli al- 
tri la mutarono inclinandofi , .Ma non può una mafia inclinarfi fe 
non abbaflandoli: onde gli Arati orizzot.tali rimaAi nel loro fico 
dovrebbero trovarli in fituazione più elevata degli obliqui, c dei 
verticali a quelli vicini. Per dichiarare maggiormente la cofa, 
fupponiamo ( F/^. ». ), che lo fpazio EADF rapprefenti una por» 
zione degli immaginati Arati originar), ed orizzontali. Poniamo 
che la porzione, la quale era (ituata nello fpazio GBVR, fiafi 
rovefeiata per cc limento del fottopoAo fondo, ed abbia prefa la 
fituazione Gbur . Nel rovefeio il totale della malfa dovette cer- 
tamente abbafiarlì , e (mando lì voglia ammettere foltanco il mi- 
nimo abbaifameiKo pombìle, converrà fupporre che il rovefeio 
fiafi fatto rimanendo la retta obliqua Gb eguale all’ antecedente 
verticale GB, e che il moto fiafi fatto fui punto fifib G comune 
ad ambedue le rette.- Ora anche in quello calo 11 punto b, che 
farebbe divenuto il vertice della mafia rovefciati, oflia degli Arati 
orizzontali divenuti oblic^i , farebbe pù baffo del punto 6, ove 
per innanzi quello trovavafi'^ e poiché il punto B per iporefi è 
nella linea orizzontale AB, la quale fecondo la fpiegazione del 
Sig. De Lue rimafe al fuo fito inficine cogli fottopoAt Arati o» 
fizzontali ABZX, perciò queAi, oAia le loro fomimtà dovettero 
cimanere più elevate del vertice b degli Arati obliqui . Di qtunto gli 
Arati (irizzontali debbano trovarli più elevati degli obliqui nelle afiun- 
te ipotefi , fi potrà facilmente calcolare; giacché 1’ angolo BGb deve 
cAer eguale all’ angolo d’ inclinazione TRG degli Arati rovefciaii : 
«nde quando queAa fia determinata Hifieme coll’altezza verticale del 
punto b ovvero del puntoB,fi troverà la diAèrenza tra le due altez- 
ze GR,gt>, la qual dilK:renz3,cbeè bN, farà l’eievazioae richieAa. 
Se gli Arati foffero verticali la retta Gbcaderebbe fulla retta GR,ed 
in ti>l cafo i vicini Arati orizzontali AB, che fuppongonfi rinuAi 
Tomo Xr. B 
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nella loro fìtuazione originaria , farebbero più elevati di tutta l'al- 
tezza GB. 

IO. Per dare adunque qualche fondamento alla Tua fplegazione 
dovrebbe il Sig. De Lue verificare che pii ftrati orizzontali ab- 
biano realmente un’elevazione maggiore degli obliqui, e verticali, 
che trovanfi nelle loro vicinanze. Qiieftacircolìanza però non rilevali 
nelle deferizioni dateci da que’ due vaicntiffimi Geologi il Sig. Z>e 
Saujfure^ ed il Sig. De la Peiroufe, dai quali io traili 1 ’ accen- 
nata difficoltà. Il primo così fi cfprime ( pag. jj tom. 37 parte 
W.Journ. de RojJer ) Au mont~Rofe jufqu aux cimet les plus 
elevées tout ejì berixpntaì ^ ou ìncliné au plus de 30 degrét. Ma 
nè qui, nè in feguito dillingue fé in quella variazione di firati 
orizzontali, ed obliqui i primi fieno più elevati dei fecondi. 11 
Sig. Barone De la Peiroufe alla pag. 8. Traité fur ter mines de 
fer &c, parlando di quelle montagne calcaree de’ Pirenei , le quali 
da lui , e da me pure fi riguardano come originarle non meno 
dei graniti, cosi fcrive: On revoit à Vìcdejfoi !et bautes monta- 
gnes rakahes febìfleufet : leur rouebes jont pottf la pht par* 
•vertiralet , quelquefoh bor 'fzontaìes , le piu/ fouvent un peu in- 
cUnées ver/ P ouefl : colle quali parole indica bensì una vici- 
nanza di firati verticali, obliqui, ed orizzontali; ma non afiegne 

3 uali fieno i più elevati , Che fe fi efaminano le maggiori elevazioni 
a lui rammemorate, vedefi che per riguardo alle materie granìtofe 
la maggior elevazione fu di refe, cioè al Pico dì fpeìge vieil- 
/e,ove dice avere trovati firati orizzontali; laddove per le calcaree 
originarie quella fu di jjió refe 4 M TTenr de Marbré y e di 
189C al Mont-perdu’y e febbene egli non indichi di averle a tale 
altezza trovate in firati verticali, pure è da prefumere, che tali 
foffero, efiendo quella la più frequente difpolìzione da Jui oflcr- 
yata in que’ contorni . 

tt. Soggiunge il Sig. De Lue, che fe il trovarli nei graniti 
firati orizzontali vicini ai verticali o obliqui formalTe un’ obbiezio- 
ne al fuo fillema, efia varrebbe anche cóntro gli firari fecondati, 
ai quali egli fiima non poter quella appartenere . Celle/ de cet 
couebes { fcrive ai 8. ) qui font rpmplie/ de corp/ marin/ , fel- 
le/ que le/ couebe/ calcaire/ du fecond ordre ont fùrement été for- 
mée/ dan/ une fituation horigontale y ^ tependant nou/ le/ trou- 
von/ en grande/ eh aine/ de montagne/ oà / on oh ferve tou/ let 
acciden/ de/ couebe/ primordiale/ , La formaziooe degli firati, o 
monti fecondar] , ha fecondo la mia teoria un’ origine del tutto 
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diverfa dai monti pritnar). Convengo però col Sig. De Lue, che 
quelli furono formati per depofiti intervenuti, allorché le acque 
inondarono tutta la terra. Ma lafciando ora da parte la maniera^ 
con cui tal inondazione ebbe luogo , egli dovrà convenire meco, 
che le crrcoflanze in cui fi fecero tali depofìtl fecondar) , furono 
molto diverfe da quelle che ebbero luogo, quando Ir fecero i pri- 
mari da lui ammem. I primarj fecondo lui intervennero, quando 
non cranvi ancora eminenze montuofe^ ma all’ epoca della for- 
mazione dei feconJirJ efillevano già le montagne primarie, ed al- 
tre ineguaglianze della fupjificie terrellre. Ora quella fola circo- 
ilanza fa,- che quand’ anco i primarj doveflero difporli in Arati 
orizzontali, pure i fecondar) non dovevano feguire la AelTa legge: 
giacché la difpollzione di queAi doveva dipendere anche dalle 
ineguaglianze del fondo già efillcnti. Certamente le materie , quan- 
do per fedimenti fi feparano dall’acqua, non fono Uratificate , 
ma dillinte in piccole pmi , le quali col depolìtarfi fi fop'rappon- 
gono le une alle altre, finmando anche ampifiime mafie. Quelle, 
finché fono molli, non hanno veruna llratificazione , maflìme fe 
fono omogenee . La ftiatificazlone interviene nell’ afeiugarfi , e 
confolidarfi ; e ciò variamente Iccondo le varie circollanze . Po- 
niamo primamente, che efillefic un terreno ACO montuofo ( Fig^ 
2. ), che da una parte fi unilfe con un piano orizzontale OP; e 
che fu di elfo fi facefiero de’ fucceflìvi depofiti di acque fopra- 
(lanti . Se le fuccefiive depofizioni erano uniformi nella quantità 
della materia è chiaro, che quelle in tempi eguali vi avrarino 
formate eguali altezze ÓL , LM, M'^J. M,i fe le depofizioni' non 
erano uniformi anche nella qualità della materia, colicchè le pri- 
me fiotto l’altezza LO, e le terze fiotto l’altezza MN fi potef- 
fero confiolidare più prello, o più tenacemente delle feconde con- 
tenute folto 1’ altezza LM, è manifcHo , che fi faranno divife in 
ftrati, i quali fui pendio CO, AC del monte avranno la pendenza 
del monte, e fui piano orizzontale OP faranno orizzontali.^ Que- 
Ao è il cafo in cui fi trovano fpefib gli Arati calcarei, a’ quali 
fono interpuAi altri Arati di marga, o di altra materia, che per 
natura fi confolida meno tenacemente della pietra calcarra. 

■> t 12 .' Una limile divilionC di Arati inclinati fi potè formare 
nelle materie depofitate fui pendio de’ monti, abbenchè quelle 
non fofiero unifoimi nella qualità fu tutta la loro altezza. Per- 
ciocché una diAinta Aratificazione, come difiì, non potè formarfi 
ié non a mifura , che le materie fi andavano confoliaando \ e tale 
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confolidazione dovette avvenire maflìme allorachi col rltìrarfì, o 
abbadarfì delle acque, i demoliti rimafero in afciutto, come lo 
(bno al prefente. Ora facilmente intendeli, che la materia con* 
tenuta per efempio nel primo depofito COLE doveva confolidarfi 

S iù prello che le altre leguenri, attefochè elTcndo quella comprefla 
alla materia fopraflante , le Tue parti doveano maggiormente ad* 
denfarfi , e più prello tra loro unirfi: nella qual unione dovette 
formarfi un folido OCEL terminato fuperiormenre da un piano 
£L parallelo alla bafe CO, fu cui appoggia, come avvenne al- 
lorché era orizzontale la bafe, fu cui (i confolidarono gli (Irati 
orizzontali ; giacché nell’obliquità della bafe non avvi ragione per 
cui la confolidazione non fi (accia in piani ad effa paralleli . Il 
£mile devefi intendere dì altre confoìidazioni più rimote della 
bafe CO; ma perì» fino ad una certa dillanza dalla medefima. 
Perciocché le materie, che erano verfo la fupcrficie, come GINM 
ben potevano difeccarfi, e confoli larfi più predo delfe fottopofte 
a motivo della maggior fvaporazione, a cui quelle fono efpolle. 
Che fe cercafi per qual motivo nell* atto di una più pronta con- 
folidazione le m.ilTe fi didingueffero fpontaneamcnte in certe grof- 
fez/.e anzi che in altre eflTo fi troverà nei limiti, dentro dei quali 
fi fogliono cdendere te pirticolari attrazioni dei corpi, fecondo 
le diverfc qualità, e circodanze dei naedilimi. 

ig. Non fi puf'» dunque ammettere per vero cib,- che egli 
aderì, cioè; che gli drati fecionJarj fieno fiicuramente dati formati 
in firuazione orizzontale; e perciò 1’ obbiezione da me fitta contro 
gli diati orizzontali delle montagne primirive pub aver luogo 
contro di quelli, fenza che fi edenda anche ai fecondar}. Potrei pure 
dimodrare , eder egualmente falfo, che negli drati fecondar} fi 
odervino tutti gli accidenti de’ primar}, com’ egli aderì; ma aven- 
do io già accennate differenze molto confidcrabili che rra effi fi 
odervano, non è pregio dell’ opera il trattenervifi più lungamente. 

14. Padcri) quindi a dimodrare come fudida un’ altra diffi- 
coltà da me propoda contro gli drati primitivi, non odanti le ec- 
zioni , che il Sig. De Lue vi fece al La difficoltà é prefa 

dai frequenti filoni metallici che elidono nelle montagne primitive, 
in fituazionì verticali, o variamente oblique, i quali iodico non 
poteiTi afcriverc a lente depofizioni, come dimodro al 5^. del 
mio Saggio. Egli concede alla mia dimodrazionc tutta la (ua forza. 
Stima però di cfcludcrla con dire, che i filom metallici fecondò 
r opinione dei Naturalidi non fi formarono nel tempo delle de- 
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Ipofìziont acque?, ma bensì in fcguito per mezzo di fodanze eftrt» 
nee, che entrarono nelle fenditure e cavità formjtefì per fuccedive 
fratture. Q_iefta opinione nacque tra’ Naniralifli in tempo, che 
non fi era ancora ben efaminata l’interna drutura dei monri, e 
dei filoni metallici, ed ella non pu^ edere adottata da cosi illu> 
lire Geologo, fc non perchè gli ricfce como.la ai Tuo (iflema. Per 
efcluderla badano due ofTcrvazioni . La prima è che ( all’ eccezione 
di poche miniere di trafporto, che per tali manifeftamente fi ri- 
conofcono, c che fopliono elTere di ferro ocraceo ) non fi trova 
fulla fuperficie de’ continenti nifTun ammalio coniiderabile di fodanze 
inetallicbe. Ora fe i filoni dei diverfi metalli fi fodero formati 
per infinuazione di fodanze metalliche nelle fenditure e cavità per 
innanzi elidenti, converrebbe fupporre, che quelle fodero fciolte 
in qualche fluido fopradantc alle cavità, ed alle montagne, e 
quindi trovare una cagione, per cui efle andalTero a raccoglierli 
in quelle cavità piuttodo che in altri fiti . Tal ragione non fi 
troverà fe non da chi riguardi le particelle metalliche come al- 
trenanti topi , che cercavano di rintanarli nelle caverne che in- 
contravano, o voglia introdurre una ridicola affinità tra le cavità, 
cd i metalli. L’altra olTervazione è, che fpedb i filoni metallici 
fi fcopronu in fiti chiufi per ogni parte da fadb del tutto fimile 
a quello che forma il rimanente della montagna coficchè non fi 
pufi fupporre, che le cavità ora occupate da que’ filoni fieno date 
accedibili in parte veruna . Cerco pertanto come abbia potuto pene- 
trarvi materia per formarli? E'' dunque da dire che generalraente i 
filoni metallici fieno contemporanei alla formazione delle montagne. 

15. Nel 7. , c i^. oppone come un difetto della mia teo- 
ria il non avere io afìfegnara un’ epoca, nè una cagione per la 
liquidità del globo. Tale alfegnazione non fu da me fatta, perchè 
era inutile al mio oggetto; altronde non poteva edere che arbi- 
traria, come è quella adiinta del Sig. De Lue. Per altro quanto 
all’epoca, o alla durazione della liquidità del globo, egli la po- 
trà adumere di adat breve tempo, cioè di quello, che era futfi- 
cientc a formarli nel fluido made di una tal mole , che per la 
prevalente forza centrifuga, la quale dovea ad effe comunicarli, 
potedero fuperar le relillenze più di quel che avrebbero fatto le 
particelle acquee, come in fcguito farà fpiegato. 

16 . Trova egli pure a ridire, che 10 abbia fiippofio il globo 
fluido come un ammadb di materie irregolarmente canfiife. Una 
Amile confufion* per altro appare anche nella fua ipotefi; ed al- 
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tronde trovando noi le materie dei continenti e dei monti, mifle 
confufamente di diverfe foftanze, conviene che tal mifchianza efi- 
fleflTe anche nel fluido da cui <]ue!!c fi fepararono. 

17. Siccome il Sig. De Lue ebbe per oggetto non tanto di 
confutare la mia teoria, quanto di llabilire la Tua, cosi egli al 
g4. ne efpone un tranlunto , invitandomi anche ad efaminarla 
per notargli ciò, che io trovafli contrario alla tifica, o alla mec- 
jcanica, o alla floria naturale. 

In errori di tal natura non è da credere, che egli pofla ca- 
dere ; ma r elTere da efli efente una teoria geologica non bada a 
renderla plaulibile, ed accettabile . Conviene a tal fine, che efla- 
inoltre Ga appoggiata al minimo d’ipotefi, e che con quelle fpie- 
ghi il malliino di variazioni primitive, intervenute al globo ter- 
redre, e ciò col far ufo di principi certi, o almeno comunemente 
ricevuti. Ora quella che egli comuilò al 24. è molto lontana 
da tali condizioni, giacché ognuno dei dodici articoli a cui la ri- 
duffe, è appoggiato per adequato almeno a dodici ipotefi ; ed in 
molti fa ufo di principi non ammedi da’ Filici, ed altronde inetti 
al fuo fine. La fola efpolìzionc dei primi cinque articoli potrà elTeme, 
pruova. Egli allume l.° che il globo al principio foffe un am- 
malfo di tutti gli elementi eccettuata la luce; a.‘ che in feguito 
fia fopravvenuta la luce con alcuno degli elementi ; q.® che 1’ u- 
nione della luce con alcuno degli elementi abbiaJ' prodotto il fuo- 
co; 4.° che il fuoco unendoli coll’acqua fituafa già a grande pro- 
fondità, quella fia data ridotta allo dato di liquidità; 5.® che la 
mifehianza dell’ acqua cogli altri clementi abbia formato un liquido 
primordiale. Da tale efpofizione appare inoltre, che egli nel fuo 
fidcrrta geologico ha voluto anche filTare l’origine della liquidità, 
c di diverfe fpecie di corni il che è del tutto edranco ad un 
Geologo. Avendo egli inDlrrc aferitte alla. luce tali origini, fa- 
ravvi forfè chi dimcrà,rche egli abbia fuppofti* gli elemenri oc-> 
chiuti , e che perciò avelfero bifogno della luce onde vedere per rjual 
via fi avellerò a combinare. Nei redo delle difficoltà, a cui è’ 
foegetto il fuo fidcma io per ora mi rapporto alle oflcrvarioni 
che vi fece il Sig. £Je ia Métherie ( Journal de Phyfique de Ro- 
Xjer O(3obrc- I79t , ) ■. j 

jS. Avendo fodJisfatto alle diffiroità geoloRÌche del Sig. De 
L ue patio ora a fpiegare la parte meccanica della mia teoria, la 
quale nel Saggio da me datone fu appenaaccennati; nel che fe io (arò 
alquanto ditfufo mi luliago di elTeme da lui facilmente eCcufato.Pri* 
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ma però pÌ2ceini di darne un breve tranfunto,del quale chi farà con- 
tento non potrà riprendermi di averlo condotto per lunghiffime vie. 

I. Dimoftro, che al globo terreftrc alTunto come fluido noci 
può intcnderfi comunicata una rotaaione per un impulfo applicato 
in una fola direzione. ( §. ip. al zi. ) 

IL Che in una malfa fluida e sferica non fi può intendere 
comunicata immediatamente una rotazione equabile fimile a quel- 
la proveniente in un globo folido da un impulfo applicatovi fuo- 
ri del fuo centro, fe non fupponendo che quella abbia una fluidi- 
tà perfetta, e che ad ogni particella fia imprefla una forza cen- 
trale perpendicolare ad uno fteflfo diametro, o alfe della sfera, ed 
inoltre una forza tangenziale perpendicolare alla diftanza di ciaf- 
cuna particella dall’ alfe ftelfo, e diretta nello fleffb fenfo; e ciò 
con certe determinate proporzioni. ( zi. al j8. ) 

III. Siccome la forza centrale nel globo terreftre non è per- 

pendicolare al fuo alfe, ma diretta al fuo centro, e perciò l’in- 
dicata maniera di rotazione non può applicarfi al raedcfimo affun- 
to come fluido, e già animato da gravità, cerco quindi in qual 
altra maniera gli polfa elTere fiata comunicata una rotazione, e 
trovo, che quella dovette derivare da una forza tangenziale co- 
municata a ciafeuna particella in direzione perpendicolare alle lo- 
ro rifpettive difianze da uno /fiefib alfe, e difpofia nello fiefib 
fenfo. ( 3p. al 48. ) 

IV. Poiché la forza tangenziale potè effere tale da produrre 
nelle Gngole particelle una forza centrifiiga eguale alla loro gravi- 
tà, oppure maggiore ed anche minore, cerco quale elfa fia fia- 
ta; e per trovarla io preventivamente mofiro, che I9 materia del 
globo anepra fluido, e dotato di gravità ma fenza rotazione efien- 
do difpofia in figura sferica occupava il maffimo volume fotto la 
minima fuperficie,e che perciò il globo originario era di un dia- 
metro minore di quello che ora fi ofierva computandolo fino alla 
fommità delle Cordilliere, che è gizo tefe più ^.levata del livel- 
lo dei mare. Da che deduco, che la forza centrifuga tendente 
cioè ad allontanare le parti dal centro dovette efier tale, che fof- 
fe atta ad aumentare il volume, e la fuperficie del globo origi- 
nario nella forma che ora fi ofierva , e che perciò dovette efier 
maggiore delle gravità almeno nella regione fuperiore 'del globo 
medefimo. ( §. 50. al 55. ) 

V. Polla la forza centrifuga maggiore della gravità , ogni 
particella, efiendo libera a motivo deiralTunta fluidità, dovette 
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quaG come un piccol pianeta tendere a rivolcerfi intorno al cen- 
tro della terra in curve, i cui piani s’interfecavano nel centro 
medefini), e le quali nella regione fuperiore avevano un diame- 
tro maggiore di quello del globo originario . Per tali moti , che 
intervenivano in un fluido afTunio come eterogeneo, cioè compo- 
pofìo di parti di diverfa mole, c deirfità, dovettero le parti cir- 
coUihÌ urtarli ambe in direeioni contrarie, e perciò dovette inter- 
venire uni d ininueione nelle forze centrifughe delle Gngole par- 
ti .{ ^ al 59. ) . 

VI. Elfen-lo il fluido non folo eterogeneo, ma anche imper- 
fetto, ogni particella era come una malfa che rivolgevali dentro 
un fluido refillriKC, c.l animato da Jivcrfe velocità nelle diverfe 
fue pirti. Q_ii'idl la forza centrifuga dovette in ognuna di effe 
d’minuirfi anche a imtivo Ji fili reillenze, c divenire fucceffi- 
vumente mi aure della gravità. ( òo. ai (5^. ) 

VII. AHirachè in tutte divenne prevalente la gr.avità, effe 

ceffarono dal rivolger;! in purtlcolari curve, e (1 difpofero in una 
muffa contpofla di parti prementi l’u;ia full’ altra per T azione del- 
la loro gravità m uLficata dalle rc'idue velocità di rotazione , dal- 
le mutue coelioni, e da altre furze efiflenti nella materia; e 
nel globo Ci llabil) fucccHivament c una rotazione comune con una 
velocità, e direzioie corrifpondentc alla rifultante dalle refidue 
forze tangenziali : la q u!e rotazione dopo effere (lata diminuita 
per la refiftenza dell’ ami rsfera (i rlduTe al effer prefs’ a poco 
eguale a quella che ora fuflide . ( (5^. al (53. ) 

Vili. Ma nel tempo , in cui la particolare rivoluzione 
delle parti non G era ancora mutata in una comune rotazio- 
ne, le parti Gtuare nella regione inferiore o centrale del glo- 
bo foffrivano maggiori reliiienze , che quelle polle nella fupe- 
riore, epperò^ la quella primamente le parti ceffarono dal cir- 
colare, e fi depofltarono in forma di un nucleo. Inoltre k pani 
più denfe, come fono le terree in confronto delle acquee, avea- 
no in parità di altre circoflunze una maggiore forza centrifuga 
affoluta, epperò alkurachè rivolgevanG nelle loro curve, le refi- 
Henze vi producevano una min<jre diminuzione di velocità tan- 
genziale. Qiiindi una certa porzione delle più denfe fegu'tarono a 
circolare nel mentre che le meno denfe per la prevalente gravità 
trndevano ad accoffarG al centro, ed a f prapporfi le une alle al- 
tre. Per tale motivo nella regione fuperiore una certa porzione 
delle parti acquee fi depofitarooo prima delle tenee fui nucleo già 

forma- 
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formatofì , e per la loro fluidità fl andarono raccogliendo nelle 
(ìtuazioni più baflc del nucleo fleflb;e così ai celiare della circo* 
lazione anche nelle parti terree e minerali, quelle rimafero più c* 
levate delle acque medelìme . ( 64. ) 

IX. Da tale feparazionc che mollro elferfi compita in aliai 

breve tempo, Ipiego tutta la primaria coflituzione della rupcrflcie 
lerreflrc , ( al 70. ) 

X. Confermo l’ cipolla teoria anche colle odervazioni allro- 

iiomiche fatteli m altri pianeti . ( 73. al yp. ) 

XI. Sciolgo Analmente le difficoltà che altri vi polla oppor* 

te f e mallime quelle defunte dalla confuGone apparente nei fo« 
praccennati moti di rivoluzione delle Gngole parti del globo. ( 
71. al 71. ) ... 

ip. Per mettere tutti quelli punti in una fufficiente chiarez- 
za llimo di dover richiamare le cole dai principi; ed a tal Ane 
comincerò dal fupporre un globo libero uniforme nella fua malia, 
e compoilo di parti non gravitanti verfo il fuo centro . La rota* 
zione in edo A pub intendere comunicata in più modi fecondo 
che A fuppone o folido, o cedevole. Solido intendcfi, quando le 
fue parti fono talmente coerenti , che non podano ederne fiaccate 
nè relacivamente fmode dalla forza, per cui farà determinato a 
ruotare ; da che comprendcG , quando nel prefente calo farà da 
ìntenderA come cedevole . Un globo folido può edere determinato 
a ruotare da un’ impulAone applicatavi in un punto fuori dei fuo 
centro; e quella vi produce due moti l’uno di traslazione, o 
progreffivo nella direzione della forza impreda, l’altro di rota* 
zinne intorno ad un ade, che pada per il fuo centro; ed in vir* 
tù di quella ogni particella acquilla una velocità uniforme , c 
proporzionale alle rifpettive dillanze dall’ ade medeAmo. Tal mo* 
to di rotazione chiameremo equabile , per dillinguerlo da altre 
rotazioni, che non hanno tali proprietà, e che riguarderemo co- 
me inequabili. . 

xo. Se il globo non è folido, un impulfo vi produrrà divef* 
lì edetti fecondo che le pani A fuppongono più o meno cedevo- 
li. Poniamo per brevità che ogni fua particella Aa cedevole ad 
■na benché minimi forza, cioè che per qidla A podano llaccarc 
l’una dall’altra. Allora il globo farà fluido. Ora è chiaro, che 
wn tal globo non mai potrà per un foto impulfo applicato in 
qualunque fua parte edere determinato a ruotare intorno un fuo 
alle: perciocché l’ effetto della forza impellente farebbe di llaccar- 
Temo XK C 
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ne una porzione, comunicando ad effa il folo moto progrefTivo. 
Qiiindi affinchè il ^lobo fluido acquifli un moto di rotazione equa* 
bile, limile a quello di un folido conviene, che ogni fua parti- 
cella ha a ciò determinata da particolari forze accompagnate da 
certe condizioni ; e ficcome tali condizioni dipendono da’ prìncipi 
meccanici cosi io llimo di dovere quelli premettere per chi non ne 
folle molto al fatto; e che li riputalTe mutili potrà trapalTarli fino 
al , o anche -jo. 

XI. Supponga*! una mafla, che chiameremo m, la quale fia 
libera, fenza gravità, e come ridotta in un fol punto. Sia eCfa 
lituata in R ( Fìg. 3. ) ad una dillanza qualunque CR da un pun- 
to fiflb C; ed intendali, che fia fottopolla a due forze , 1 ’ una 
centrale, cioè diretta al punto C , al quale continuamente tenda 
come a centro, l’altra uniforme e diretta fecondo una retta RS, 
la quale formi colla direzione CR un angolo CRS. La malfa m, 
elTendo fottopolla contemporaneamente alle due indicate forze, non 
potrà andare nè per la ciirezione CR , nè per l’altra RS , ma (ì 
moverà tra l’una e l’altra, deferivendo una curva RIOG, la cui 
natura dipende dal rapporto delle forze roedefime . La forza uni- 
forme, ha fempre la Aia direzione nella tangente della curva, 
qualunque fia il punto in cui il mobile fi trova, onde quella fi 
cniama tangen^Jalc . Dalla tendenza del mobile a difcollarfi dal 
centro in virtù di tal forza tangenziale nafee in quello una forza 
centrìfuga , la quale ad ogni illante è mifurata dalla differenza 
SI, che palfa tra l’antecedente dillanza CR , e l’altra fcguentc 
CS . Dalia tendenza del medcAmo ad accollarli al centro C in 
virtù della forza centrale nafee una forza centripeta , la quale è 
fempre oppolla , e talora anche eguale alla forza centrifuga . 

22. Una forza centrale, agendo collantemente fui mobile, è 
acceleratrice ; e la fua efficacia fi valuta dalla velocità, che in 
elfo farebbe nafeere in un fecondo di tempo. Di tal natura è la 
pravità, la quale in qualunque corpo grave cadente liberamente 
alla fuperfìcie terrellre fa nafeere in un fecondo una velocità di 
circa piedi. Se un’altra forza centrale nel mobile ad elfa fot- 
topollo producclfe in un fecondo una velocità di io piedi, que- 
fta farebbe tre volte minore della gravità. 

2j. Se la direzione RS della forza uniforme è perpendicola- 
re alla direzione CR della centrale, e fe inoltre ad ogni illante 
di tempo la forza centrifuga è eguale alla centripeta, la curva 
deferìtu dal mobile farà un circolo, e lo deferiverà con mot* 
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uniforme. Il rapporto tra la forza centrale, e la velocità impref- 
fa in un mobile che dcfciivc un circolo, è efprefTo dalla fcguente 
equazione. Sia u la velocità imprdfa, cioè intendali per u quel 
numero di piedi, che polTono eflerc deferirti in un fecondo di 
tempo dal mobile in virtù della forza tangenziale, fc folfe fola. 
Sia h l’altezza, da cui dovrebbe cadere un grave per acquillare 
quella velocità; p la velocità , che in i" viene comunicata ad un 
grave cadente; r il raggio del circolo deferirlo dal mobile; f la 
forza centrale, olTia la velocità che in l” farebbe prodotta nel 
mobile da tal forza, fe agifie fida . Sarà u* ~ fr; e poiché 
per le leggi del moto uniformemente accelerato è u* = aph; 

perciò fi avrà f — . 

» r 

24. Quando manchi alcuna delle condizioni efpofle, il mo- 
bile deferiverà non un circolo, ma altra curva; e la velocità del 
mobile non farà eguale in tutti i punti della medefimi . 

. 25. Applicando la fopraefpofla formola ad un cafo che ap- 

partiene al prefente mio feopo, cerchiamo quale dovrebbe effer la 
velocità uniforme di un mobile libero, il quale aveffe a deferi- 
verc un circolo, il cui raggio r folfe eguale a quello dell’ equa- 
tore fcrrellre,c la cui forza centrale folle eguale alla pravità ter- 
rcftre. Per quelli dati farebbe ( zn p: onde ncll'equazioae fi avrà 
h 4 3 dire l’altezza h, da cui dovrebbe cadere i! mo- 

bile, farebbe eguale alla metà del raggio terrellre. Ora quello è 
di piedi 19^15791, la cui metà è 980789; ,.Se dall’equazione 
u*r;2ph fi cerca la velocità, che acquiU.-rebbe un grave caden- 
do da quella altezza, fi troverà elfa di piedi 24^57. Cosi dun- 
que il mobile m fuppollo libero, e dotato della prefente gravità 
dovrebbe in i*' deferivere un arco di circolo RI zs 243^7 pie- 
di, affinchè potelTe circolare nella periferia dell’equatore, ed al- 
lora la fua (orza centrifuga farebbe eguale alla gravità , cioè iit 
1” allontanerebbe dal centro della terra il mobile per uno fpazio 
di go niedi, che è quello, per cui la gravità lo avvicina agen- 
do nellegual tempo di i”. Al prefente la rotazione della terra è 
tale, che ogni punto dell’equatore deferive in i" un arco fol- 
tanto di 1427 piedi: onde la fua velocità è circa 17 volte mi- 
nore di quella necelTaria ad un corpo libero affinchè vi circoli ^ 
«pperò la forza centrifuga proveniente dalla pr-Lnte rotazione è 
288 volte minore della centripeta , offia della gravità . 

16. Ad un’ altra dillaaza CE fia fiiuara in E un’altra aallà 

C 2 
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M fitiiile aPa prima m pofta in R , e cerchiamo qiial condizione 
fia richicfta ne le forze centrali affinchè le due malTe libere ni , 
M, c fopgctre ciaf.una ad una forza tangenziale, e ad un’altra 
centrale diretta al punto C deferivano ciafeuna un circolo’ con 
velocità proporzionali alle loro diftanze dal centro, oflia rima* 
nendo Tempre ambedue nella fleffa rifpettiva pofizione , che avea- 
no prima di cominciare a nioverfi. Si chiami R il raggio CE, 
V la velocità tangenziale del mobile M , F la forza f.*ntra!e , 
effia la velocità che effa produrrebbe in i" nel m.-bile M fe fof- 
fe fola. Sarà V*= FR ( 23. ). Ma per Iporefi deve effere 

_ j r i tri t? 

u : V — r ; R: onde farà V* ~ — — , ovvero = F ^ 

t‘ r 

l *’ — . ( 13. ) Per Io che fi avrà f: F ~ i;R : 

cioè a dire affinchè i due mobili m , M deferivano ciafeuno un 
circolo a diverfe difianze dal centro con velocità proporzionali 
alle fleffe difianze devono anche le forze centrali effere propor- 
zionali alle dilìanze medefime. 

28. Quindi fe noi fupporremo il piano di un circolo qua- 
lunque EMP feijza maffa nè gravità, e lo intenderemo divifo in 
infinite periferie circolari concentriche EMP , RKGN , YVXZ j 
e fe dlppiù intenderemo ogni periferia occupata da mafTe m libe- 
re e tra loro eguali, ciafeuna delle quali fia animata da una for- 
za centrale , c da una forza tangenziale cfpreffa dalla r fpetriva 
fua difianza dal centro C, tutte quelle mafie circoleranno , con- 
fervando tra loro le rifpettive didanze per rapporto a fe fleffe ed 
al centro, come fé effendo tra loro aderenti giraffero con una 
rotazione equabile intorno un affé, che pafìaffe per C perpendi- 
colarmente al piano del circolo PME. 

29. Quella rotazione delle mafie fuppofie aderenti al piano 
del circolo pub intenderfi comunicata in virtù di un folo impulfo 
diretto fuori del fuo centro. Ma affinchè tale impulfo poteffe co- 
municare alla fomma delle mafie m la velocità ■ , che funponefi 
comunicata a ciafeuna partitamentc per farle circolare nell ipotefi 
che foffero libere, converrebbe che la forza impellente, quando 
pure fofiie applicata nella direzione di una retta RS tangente del 
medefimo circolo ROG, poteffe produrre un effetto equivalente 
alla fomma delle forze di ciafeuna mafia m. Ora um è la forza 
o quantità di moto di ciafeuna; e chiamando n il numero delle 
pialle fuppofie eguali, farà num la fomma delle loro forze. Così 
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dunque la forza impellente dovrebbe elTere tale da movere una 
tnafla nm colla velocità u, ovvero da movere una malfa m col- 
la velocità nu. 

50. Che fe la forza impellente fofle applicata nella direzione 
di una tangente polla ad una dillanza dal centro diverfa da quel- 
la , in cui fono polle le malfe m , in tal cafo per determinare il 
foo effetto per rapporto alla velocità delle malie Oelfe converrà 
far ulo della feguente equazione. Sia MPE un piano qualunque, 
il quale movendoli debba ruotare intorno un affé fiffo perpendico- 
lare in C al piano medelimo . Sieno a diverli punti del piano 
aderenti diverte maffe m animate ciafeuna da una velocità diver- 
fa. Sia d la dillanza di ciafeuna malfa dal punto C; A la diflan- 
za di una di quelle malfe, di cui li cerca la velocità. Chiaman- 
do R la rifultante di tutte le diverfe forze; D la dillanza dal 
centro, alla quale palfa tal rifultante, ed efprimendo colla lettera 

R D A 

S una fomma, li avrà la velocità richlella e zz: — f-;— . 

’ S mdd 


Applicando quella formola al prefente cafo, in cui fupponia- 
■10 tutte la maffe m tra loro eguali , e difpolle foltanto in una 
periferia di un piano circolare , il cui raggio è r , e per il cui 
centro palfa l’alfe di rotazione, fe noi chiameremo n il numero 
delle maffe m , farà S mdd r= nmrr . Cercandoft la velocità e , 
che acquiderà una di tali particelle farà A = r. Quindi quando 
Ha fiffata la dillanza D, a cui vuoili inrender applicata la forza 
R, la quale abbiamo trovata = nmu , farà determinato il valo- 

, I R . D . A nmu . D . r oD _ 

re di e . Sarà dunque -- — • — — ' = — = e, Sup- 

■* 5 mdd nmrr r ^ 


poniamo D ; farà e ; fe fupponelì D = zr , farà 

e r= 2u; fe fi fa D =: r, come abbiamo alfunto nel ap. , fa- 
rà e =: u, come già abbiamo irovaro. Da che comprendeii , che 
una llelfa forza applicata a diverfe didanze dal centro, produce 
una diverfa velocità nelle malfe applicare alla periferia. 

31. Affumiamo ora, che il piano del circolo RKGN , che 
abbiamo fuppollo fenza malfa , e caricato folo alla Tua periferia 
colle maffe m , abbia elfo pure fu ogni fuo punto attaccata una 
fimile malfa m . £' chiaro, che quedo circolo per poter ruotare 
colla velocità u corrifpondente al raggio CR , olTia r , dovrà ri- 
cevere un impulfo maggiore del trovato al 30. ; giacché é 


Digilized by Google 



li PINI, 

maggiore la malia che deve muovere colla data velociti^ u; e 
tale impulfo farà R — — . S mdd. 

3*. Ritornando al cafo, in cui ho fuppolle le malTe m libe- 
re e circolanti equabilmente 1’ una vicina all’altra in virtù di una, 
forza centrale, ed altra tangenziale, cerchiamo che cola accadc- 
rcbbe fe effe divcnilfero tra loro aderenti , come fe per efempio 
elTcndo acquee , in un iflantc fi congelalfero fenza mutare la loro 
rifpettiva liruazione . Egli non è da dubitare, che effe profegui- 
rebbero a nmoverfi ruotando tutte infieme intorno il centro C. 
Imperocché ogni particella, o malfa m fupponefi originariamente 
animata da una forza eguale, e diretta nello Ideffo fenfo, fecondo 
le tangenti RS, ID, ec. che fono tante quante fono le maffe, o 
i punti della periferia. Per lo che una non può prevalere all’al- 
tra in veruna direzione, epperò devono continuare il precedente 
moto nella direzione delle fucceffivc tangenti, offra in circolo. 
L’effetto pertanto della nuova forza di coefione intervenuta nelle 
malie farebbe di mutare il loro moto di circolazione in quello di 
rotazione equabile intorno al centro del circolo mcdcfiino, e col- 
la precedente velocità u ; in quanto che per la coefione quelle 
ceffano di effer libere fenza che fia diminuita o turbata la loro 
forza. La coefione fieffa però, fecondo che è più o meno force, 
impedifee o in tutto o in parte l’azione della forza centrale, co- 
si che quando ceffaffe la forza tangenziale nelle mafie già tra lo- 
ro uniteli, quelle o non più fi moverebbero verfo il centro, ov- 
vero dovrebbero prima impiegare un certo tempo per fuperare 
la forza di coefione. 

33. Per tal coefione delle malie m , fe un punto qualunque 
della periferia, in cui quelle fono fituate, urr.nffe contro un altro 
corpo, concorrerebbe all’ureo il totale delle maffe medcfimc, co- 
si cne in un illance gli comunicherebbe una quantità finita di 
moro. Laddove quando le malie erano libere e circolavano, effe 
avrebbero agito alla maniera dei fluidi , cioè non avrebbero co- 
municata al corpo una forza finita fe non dopo un certo tempo. 

34. Le cofe premelle hanno una facile applicazione alla ro- 
tazione di un globo fluido, ed alle variazioni, che vi dovettero 
intervenire. A quello non può intenderli comunicata al principio 
una rotazione' equabile fe non nel feguente mudo. Sia SP ralTe, 
( Fig. ^ ) intorno al quale deve farfi la rotazione. Intendali il 
globo divifo-,in infiniti circoli perpendicolari ali’ alle fleffo, come 
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fono EOML , TDBF ec. , i qtuli faranno tra loro paralleli, ed 
ogni parallelo, come EOML, fia divifo in ìnRniti circuii concen- 
trici VQ.NR., HwK, ec. Per mezeo di tal divisione tutte le par- 
ticelle fluide del globo faranno come altrettante malfc libere dif- 
polle fulle periferie dei rifpettivi circoli. Per lo che affinchè tut- 
te le maffe difpofle fulle periferie concentriche di ogni parallelo 
circolino nello Aeflo modo come fe ruotaffero intorno il loro co- 
mune centro dovranno avere le condizioni efpufle al z:^. Co- 
si, fuppoflo che EOML fia l’ equatore, tutte le malie di ogni 
periferia a quello concentrica dovranno avere le rifpettivc velo- 
cità tangenziali , e centrali in ragione dei corrifpondenti raggi del- 
le periferie nelle quali ognuna fi trova; e tal proporzione do- 
vranno pur avere le forze delle maffe fituate nelle periferie con- 
centriche di ogni parallelo come IDBF. Inoltre ficcomc in que- 

llo globo, fe folfc folido c ruota (Te , tutti i punti della fua cir- 
conferenza dovrebbero avere una velocità proporzionale alle rif- 
pettivc loro dillanzc dalTaflc di rotazione, cesi affinchè la fo- 
praccennata circolazione, o rotazione delle mafie fituate nelle pe- 
riferie concentriche fia Amile alla rorazione di un globo fobdo, è 
necclfario che la velocità tangenziale della periferia dell’equatore 
EOML fia alla velocità tangenziale della periferia di ogni paral- 
lelo TDBF come il raggio o la dilìanza CE Ha al raggio, olfia 

alla dilìanza GT , cioè come il raggio CE (la al cofeno della la- 

titudine del parallelo. £ poiché il raggio CE contiene tutte le 
grandezze dei raggi dei diverti paralleli , perciò qualunque paral- 
lelo TDBF avrà nelle malie polle a'ia fua periferia la velociti 
tangenziale, e la furza centrale eguale a quella che ha la perife- 
ria VQNR che è concentrica all’equatore , e che ha il raegìo 
CV=GT. 

35. Quindi le velocità di rotazione delle fìngoJe parti polle 
nelle periferie dei paralleli devono elfcrc maggiori a mifura che 
i parellcli fono più vicini all’equatore, nel quale è la maggiore 
velocità. 

16 . Fintanto che le parti del globo fuppoflo un fluiilo per- 
fetto cd omogeneo rimangono foiiopofle alle due accennate for- 
ze, effe propriamente circolano; ma la loro circolazione equivale 
ad una rotazione equabile quanto alla loro fituazione rifpcitiva- 
mente a fe ftelle , cd all’ alfe . Che fe noi fupporremo , che tut- 
te le parti lì confolidino tra loro per una equabile codione, la 
rivoluzione di ogni particella per innanzi libera fi muterebbe in 
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una vera rotazione alla maniera dei folidi , come fu fpiegato al 
33. Lo Jteflb accadcrebbe, fc la confolidazione intervenilfe fol- 
tanto in una parte del globo, rimanendo falera fluida. 

37. Tutto quello avrebbe luogo nelle iputefl aflfunte , cioè 
che il fluido fra omogeneo, e perfetro, e che per l’equabile coc- 
flone non fia intervenuta veruna mutatone nella pofìzione , c 
denlìrà delle fingole parti. Che fe nel fluido non fi fuppongono 
tali circollanze, i rifultati riefeono molto diverfi . Primamente fe 
il fluido folle eterogeneo ed imperfetto nel fenfo già fpiegato nel 
mio Saggio, e rhe più fotto dichiarerò al $ 6 . , fi richiedereb- 
bero altre proporzioni nelle forze affinchè le parti equabilmente 
circolalTero , anzi generalmente parlando non farebbe flato polli- 
bile il combinare le forze tangenziali e centrali colle forze refi- 
flenti di tal fluido in modo che la circolazione di ogni particella 
avelie il moto fopraefpoflo al 34. Inoltre , quand’ anco avellerò 

f iotuto le parti del globo rivolgerfi con legge limile a quella del- 
a rotazione, pure tal moto farebbe flato turbato dalle varie refi- 
llenze degli sfregamenti , e delle diverfe denlità del fluido, e 
delle malfc, che farebberlì formate in virtù delle particolari at- 
trazioni ; e per quelle ed altre refiflcnze le velocità tangenziali fi 
farebbero diminuite. Finalmente fc nel confolidatfi del globo la 
coefione non folfe equabile, cioè fe per efempio le parti , che 
erano ad una data dillanza dall’ alfe fofiero tratte a dillanza mag- 
giore , formandovi malTe più denfc, fi farebbe anche per tal mo- 
tivo diminuita la velocità di rotazione , abbenchè la fluidità del 
globo per innanzi folle omogenea e perfetta ( 30. 31. ); c per 

la formazione di tali mafie più denfe farebbeli anche mutato l’ af- 
fé di rotazione, quando tali diverlità di denfità non follerò inter- 
venute con certe leggi . 

38. In ogni modo fe dopo i diverfi urti delle parti circo- 
lanti nel globo ancora fluido, ed eterogeneo c dopo le divcrlè 
modificazioni , che le refiflcnze produllcro si nella direzione , che 
nella quantità delle fingole forze, non folle dillrutta tutta la fom- 
ma delle forze tangenziali imptelle originariamente alle fingole 
parti, le forze refidue avrebbero nel globo comunque fconcertato, 
e sfigurato una rifultante , per la quale elio farebbe ridotto ad una 
velocità di rotazione uniforme j c potrebbe anche acquiflare un 
moto progreflìvo di traslazione , febbenc quello nell’ originaria ri- 
voluzione delle parti ancora fluide non vi folle. Come quella ri- 
fultantc avrebbe luogo, nel cafo che la rivoluzione delle lingule 

parti 


Digitized by Google 


NUOVA TEORIA DELLA TERRA. 25 

parti fì muta(Te in una vera rotazione comune a tutto il globo fi 
pu^ rilevare dal 31 . ? e quando ral rifulrante pafTafTe fuori del 
Centro di gravità del medefimo è chiaro, che dovrebbe produrvi ' 
anche un moto di traslazione . 

II cafo del globo finora confiderato non è certamente 
quello della terra; ma ho voluto fu quello trattenermi come più 
Icmplicc per efTere quindi piò chiaro nel più complicato . Una 
confiderabile diverfità tra quelli due cafi è, che la forza centrile 
rei globo lerrellre non è direna per linee perpendicolari all’aire, 
ma ad un folo punto C. Efaminiamo pertanto i moti, che devo- 
no rifultare in un globo fluido, perfetto, ed omogeneo, alle cui 
fingole parti Ila imprelTa nello ftello fenfo una velocità tangenzia- 
le diretta in piani circolari perpendicolari ad un alfe SP ( 

5. ) , ed inoltre una forza centrale o di gravità diretta al centro 
j C , Sia TDBF uno dei circoli paralleli perpendicolari a SP . In 
T fia una malia m ; Tt fia la direzione de la velocità o forza 
tangenziale, la quale per ipotefi farà nel piano del circolo fleflb, 
e perpendicolare al fuo raggio GT. Conducendo dal punto T al 
centro C del globo il raggio CT, quello farà la direzione della 
forza centrale, oflìa della gravità. Quindi fecondo le leggi mec- 
caniche fé il mobile m è libero , e le forze hanno tra loro tale 
rapporto che quello polla raggirarfi intorno al centro C , dovrà 
moverli in un piano che palla per le rette CT , Tt , deferiven- 
do una curva TEMA. 

40. Se nel piano del circolo FBDT intendefl un altro cir- 
colo concentrico YTXZ, e fi fuppone in Y un’altra malia m, a 
cui colla condizione fopraccennata fia applicata una forza unifor- 
me nella direzione Yn tangente del circolo Hello , e la forza di 
gravità tendente al centro nella direzione YC , il mobile m fup- 
pollo libero deferiverà un’altra curva YEN A, che farà nel piana 
delle rette Yn , YC . 

41. Lo Hello interverrà ad ogni altra limile malfa fituata per 
efempio in un punto R di alno qualunque parallelo , la qual 
malfa deferiverà una curva HR.K , il cui piano palferà per il 
centro C . 

42. L’ angolo d’ inclinazione , «he farà ogni ^urva TEMA 
col corrifpondente parallelo TDBF fi determinerà facilmente. Per- 
ciocché elfcndo CG perpendicolare per ipotefi al piano TDBF , 
il piano CGT farà pure perpendicolare al medefimo , e formerà 
coi due piani TEMA , TDBF le comuni fezioni TC , GT ; e 

Terni? Xr. D 
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poiciiè Tt è perpendicolare a tìT , e deve eflere in ambedue I, 
nominati piani, e perciò è comune fezionc dei mcdcrimi, perciò 
rantolo CTG farà la mifura della loro inclinazione, Eflendo ret- 
to l’anpolo CGX •» farà CG il feno dell'angolo CTG, e GT il 
feno dell’ anp lo GCT ; cioè a dire 1 ’ angolo d’ inclinaz'one dei 
due piani TEMA , TDBF farà erpreffo dal cofeno della latitudi- 
ne de! parallelo TDBF , e I’ angolo formato dalla curva TEMA 
coir alfe farà efptelìu d.!] feno della latitudine del mcdelìmo. Co- 
sì dunque ofni curva dcfcritta dalle (ìngole malTe m fiiuare nella 
periferia di un parallelo avrà il fuo piana, che interfechcrà TaCre 
fotto un angolo noto, 

4^, EITcndo determinabile il rapporto tra il raggio GT di 
un parallelo, ed il raggio GY di un cìrcolo ad efTo concentrico, 
li potrà conofeer l’angolo GCY , che farà formato dall’ alle con 
un altra curva YENA dcfcritta da un’ altra malfa fituara in un 
punto dato Y di una periferia concentrica al parallelo medefmo. 
Ogni malfa pertanto deferiverà la periferia d’ una ci>rva, il cui 
piano interfecherà rafie SP fotto un angolo determinabile, 

44, Quanto alia natura della curva , che farà dcfcritta da 
ogni mobile m , efia farà varia fecondo i diverfi rapporti delle 
due forze a ciafeuno applicate; e fecondo tali rapporti potrà clfe- 
re o un circolo, o un elifie, o altra curva, 

45. Affinchè la curva lìa un circolo conviene ( 23, ), 

che la forza centrifuga fia eguale alla gravità ; e quando fi alfu- 
ma, che la gravità fi aumenti nei corpi più vicini al centro , e 
che tal variazione fegua la ragione reciproca dei quadrati delle 
difianze dal centro medefimo , la forza centrifuga dovtà eficre 
eguale a quella gravità che corrifponde a quella difianza in cui fi 
fuppone la malfa m , La formola generale per qualunque punto è 

f rr Dalle leggi della gravità fi determinerà il valore di 

p , ed h ; e dall’angolo, che formano le curve coll’ alfe, fi porrà 
determinare il valore di r. Per tutti i punti polii nella fupcrlìcie 
della sfera , il raggio del circolo che farà deferitto è eguale a 
quello dell’equatore. Negli altri punti, come Y , fi conofeerà il 
faggio CY della curva che farà dcfcritta, determinando la dilìan- 
za GC del parallelo, in cui trovali il punto Y ed uno degli an- 
goli GCY, ovvero GYC : d’onde fi avrà il valore di CY, 

4^, Se la forza uniforme imprefia alle mafie fiiuatc nei di- 
perfi punti, come T, fofie tale da produrre una forza centrifuga 
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naggiort 'della gravità, la curva defcritra da ogmina farebbe di 
altro genere ; e fe quella folle un eliflc TKVD , efla .avrebbe il 
centro C del globo originario per uno dei fuochi,, nel quale ri> 
Cede la forza centrale: onde il fuo alfe m.'ggiore TV faicbbc pii 
grande del diametro MT del globo originario , Lo ftelTo nell' af. 
funta ipotefi interverreobe io tutte le malie polle nella fuperficie 
del globo, ed in altre ancora- polle al di (otto di eda lino ad 
una certa profondità, le quali girerebbero in elidi, il cui alfe 
maggiore farebbe più grande del diametro del globo: onde per 
quella rivoluzione delie fingole parti li aumenterebbe la grandez* 
sa, odia il volume del globo originario . 

47. Altre confiderazioni potrebbonfi fare relativamente alla 
Datura delle cm ve , che potrebbero edere def-rirce . Allo feopo 
nodro però ballano le efpoHe j e da quelle rifulta prìmamen-* 
te che ogni malfa foggetta alle due indicate forze è come un 
microfcopico pianeta , che rivoigelì intorno ad un centro co- 
mbine in piani divcrfamente inclinati tra loro, e coll’ alle: onde 
il totale delle rivoluzioni delle fingole parti non può radomigliaiv 
fi ad una equabile rotazione . Di più interfccandofi i piani ài ri- 
vuluzione, devono fuccedere innumerevoli urti nelle mafle che fi 
rivolgono nelle rifpettive periferie; maffime fe il fluido fia etero* 
geneo, e millo con made di diverfa mole; ed a motivo di tali 
urti, dei quali molti devono intervenire in contrario fenfo, de- 
ve fuccedere una diminuzione nelle velocità originariannente im- 
prede alle Gngote parti, una mutazione di direzione nelle medelì- 
me, ed una compolìzione di var; moti. Quelli cangiamenti, e 
maffime le diminuzioni delle velocità originarie nella continua- 
zione del moto devono divenire fempre maggiori , cosi che deve 
venir un momento, in cui le forze uniformi originariamente im- 
prede faranno divenute minori della gravità , e perciò le made 
non potranno più rivolgerli in curve dillinte. Allora pertanto ef- 
fendo divenuta prevalente la gravità, tutte le parti tenderanno a 
difporfi in una mada di parti quiete , cioè fodentate l’una dall’al- 
tra per l’azione della gravità; ma tale tendenza non potrà aver 
edetto, fe non dopo un certo tempo ed altre variazioni a moti- 
vo delle velocità refidue, le quali determineranno la roada a ruo- 
tare ( g2. ) con una velocità, e con una direzione corrifpon- 

dente alla loro rifultante. Per tal rotazione venendo ancora mo- 
dificata la gravità, le fingole pani non potranno giugner all’ equi- 
librio, ic non difpoaend^ in ima direzione perpendicolare all* 
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nuova fuperfiric che rtfulterà nel globo; ed affinchè queffo avven- 
ga, è necelTario, che la malfa fi difponga in una sferoide oom- 
prelfa ai pili, e che la direzione della gravità nelle fingole parti 
palli non per il centro, ma per dìverfi punti dell’ alle. 

48. Siccome fi è fuppoflo che le forze uniformi imprelfe alle 
fingole parti folfero tutte in piani perpendicolari ad uno fielfoa(re,e 
direrte nello Delfo fenlo, così fembra che quando queDe forze fi fa- 
ranno diminuite in modo da elfere minori della gravità , la direzione 
delle forze refidue avrà una rifultante diretta prelfo a poco nel fenfo, in 
cui lo erano tutte a principio ; ed in tal fenfo fi Dabiiirà la rotazione, 
4P Cosi dunque un globo fluido eterogeneo ed imperfetto 
pub dopo un certo tempo giugnere allo Dato di una rotazione 
equabile per mezzo di due forze comunicate a ciafeuna particella, 
l’una tangenziale e l’altra centrale, la prima delle quali fia atta 
a produrre una forza centrifuga o eguale o maggiore della gravi- 
tà. In virtìi di queDe forze lintanto che la gravirà non fupera la 
forza centrifuga, ciafeuna parte tende a rivolgerfi intorno al cen- 
tro, e rivolgendoli mutano le loro rifpettive diDanze ; ma toDo 
«he la gravità prevale a motivo della diminuzione delle velociti 
tangenziali proveniente dagli urti reciproci, e da altre rcfiDenze, 
le parti tendono ad equilibrarli, olfia a metterfi in una firuazio- 
ne , nella quale poffano confervare le loro rifpettive diDanze fo- 
flentandofi reciprocamente per l’azione della gravità prevalente: 
ed allora rimanendo un certo refiduo delle velocità tangenziali 
originariamente imprelfe, la circolazione delle parti mutali in una 
rotazione della malfa totale, la quale fi compie con una velocità 
che nel totale è minore dell’originaria. Quittdi intcndefi che la 
rotazione in un globo Duido potè provenire originariamente an- 
che da una forza centrifuga minore della gravità , purché inten- 
dali tal forza relativamente alle fingole parti, cioè che cD'a fia 
Data comunicata non per un folo impulfo in una direzione, ma 
per velocità imprelfe alle fingole parti con direzioni diverfe, e 
dirette nello Delfo fenfo, come più fopra ho fpiegato. 

jo. Potendo un globo fluido paflaie in tre modi allo Dato 
di rotazione fimile a quello che ora lì olferva nella terra , cioè 
per una forza centrifuga o maggiore, o eguale, o minore del'a 
pravità, farà da vedere fe la rotazione in fimil maniera debbifi 
intendere comunicata alla terra , e da determinare quale rra le ac- 
cennate proporzioni di forze debba originariamente aver avuto 
)uopo: il che forma il fondaménto della mia Teoria. 
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• fT. Io ho aflantO) e prov.iro, che la terra oFÌgInaria è (la* 
ta fluida, e fu di ciò conviene i) Sig. De Lue , ed ogni buon 
Geologo. La terra ha una rotazione ; e da qurfla a ragione (ì 
deriva la (ua comprefTione ai poli , dappoiché fi è in e(Ta prova* 
ta un’ antecedente flnidità. Ma ad un globo fluido non può co- 
fflunicarfi una rotazione per un impulfo. Cercaci dunque come deb* 
balt intendere comunicato un tal moro. Noi troviamo, che ,per 
comunicarcelo i necelTario, che ogni (ua particella (la animata da 
nna velociti tangenziale, e da una centrale. Tra le molte forze 
centrali, che fl po(Tono intendere, noi vediamo ancora efiflcnte 
la graviti; ed elide pur anco una velocità tangenziale, che ò 
quella della prefente rotazione ; altronde dalla combinazione della 

S ravità con una forza tangenziale abbiamo veduto, che poteva 
erivare una rotazione Amile alla prefente. E* dunque del tutto 
■aturale il conchiudere, che la rotazione del globo terreftre deri- 
vò dal moto , delle Angole particelle dcll'aflunto fluido animare 
dalla gravità, e da una forza tangenziale. Ed è bensì vero, che 
in natura non fi trova una cagione , che polla avere cosi deter* 
minate al moto le Gngole parti del globo. Ma quefla diliìcoltà 
è comune anche a qualunque altra maniera che fi po(Ta immagi* 
nate ; e qualunque lia fiata la cagione che lo produUe , è certo, 
che develi fupporre comunicato in una maniera confacente alla 
natura dei fluidi, cioè in alcuna di quelle tre, che ho fpiegate . 

5 z. Poiché al divifato elfetto polTono effere diverfe le pro- 
porzioni tra la gravità , e la forza tangenziale è da vedere quale 
fia da eleggerA ; ed in ciò mi guiderà la conAderaziope del pre- 
fente fiato del globo in confronto di quello che dovette avere 
elTendo fluido. 11 volume del globo al prefente rifulta da materie 
fluide come è l’acqua de’ mari, da folidc, come fono le terre , 
le quali nelle Cordillicre fono elevate fui mare J 2 ZO refe , e da 
grandi cavità , come fono quelle che aAllono tra le indicate ele- 
vazioni montuofe , e le caverne che fono nei monti flefìa, e nei 
continenti . Allora quando era fluido non poteva certamente aver 
il volume, e la forma che ora accennai. Se cercafi come dalla 
fluidità poffa effere paffato al prefente fiato , trovaO , che in ge- 
nerale ciò potè effere accaduto in due modi , cioè o per diminu- 
zione o per aumento del Aio volume originario. Quelli che fup- 
pongono col Sig. De Lue, che le maffe folide fi formarono per 
depoAzioni, o precipitazioni, allorachè erano fiemperate in ac- 
qqa, devono ammettere che originariamente quefia fi elevaffe al 
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dlffopra delle cime pid alte, offia più di 5120 tefe fbpm il li- 
Tello del mare ; e che perciò il volume del globo allora foff« 
maggiore del prefenie. Ma per foflenere tale opitiione dovrebbeQ 
trovare una cagione, per cui in feguito fiali diminuito; e quella 
in vano elfi cercheranno. Certamente quando il globo era fluida* 
e fottopoflo alla gravità o loia, o combinata con una forza ceir* 
tnfiiga da effi fuppufla minore della gravità medeirma , tutte le 
parti, come richiede la natura dei fluidi, doveano eflere tra loro 
avvicinate, e perciò eccupire fotto una flelTa fuptrlìcie un volu» 
me minore di quello, che p otevano prendere in feguito allorachè 
una parte fi confolidò in malfe fparfe di ampie cavità, come fo> 
no le fopraccennate . Se dunque la terra , mentre era fluida , 00 
capava lo fpazio di una sfera, che colla fua fuperficie fi llende* 
va fopra le cime delle Cordilliere, dovrebbe la materia terreflre 
anche al prefente occupare un firaii valume. Ma quello, che elTs 
occupa al prefente è afsai minore, giacché il foto fpazio vuoto, 
che ora rimane nella zona sferica comprefa tra il livello del ma- 
re , e la fommttà delle Cordilliere i molto confiderabile. Per va- 
lutarlo afsumiamo col Sig. De la Lande che la folidità della 
terra computata dalla fuperficie dei mari Ila di leghe cubiche 
123^^044000 ; e che quella equivalga a quella di una sfera , 
il cui raggio fia di 1434 7 « A quello raggio aggiugniamo i f 
lega, che é in circa l’elevazione della fommità delle Cordilliere 
fui livello del mare ; e cosi avremo 143Ò leghe per il raggio di 
nn’ altra sfera, che comprenderà i vuoti fuperiori alla fuperficie 
del mare, e contenuti tra le prominenze roontuofe, t quali vuo- 
ti dovettero efsere occupati dalla materia fuppofla fluida . Ora la 
folidità di quella sfera è di 1240487^^^3 ; epperò per la fua 
differenza colla prima lì avranno 388300^3 leghe cubiche , le 
quali formano la capacità della fopraccennata zona sferica. Ma la 
materia delle prominenze terrcllri vi forma circa una folidità di 
q^oooo leghe cubiche, come già elpofi nel 124. della mia 
Memoria filile rivoluzioni del globo terreflre inferita negli Alti 
della Società Italiana di Verona . Quindi deducendole rimarranno 
Della zona flefsa 38480^^5 leghe cubiche di fpazio vuoto . Cer- 
cali dunque dove , e come fiali ritirata quella materia , che già 
occupava cosi grande fpazio , e non trovandoli rifpolla a tal di- 
manda, convien dire, che la mutazione di volume nel globo noti 
fia provenuta da una diminuzione dell’ originario , ed abbandona- 
re tutte quelle opinioni, che fuppongono tale diminuzione . Non 
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in! è ignoto, che in alìrstto Ti pu^ inten^eie come in un qual-* 
che milto ih un dato volume pofsa intei venire una depofìzinne o 
conroii.lazione delie patti lolide in modo che la fomma dei va* 
lumi si delle parti folide, che delle fluide rcfidue nefea minore 
dei vulume del oiiAo. Ma tal modo non pu^ applicarfi alle circo- 
fianze geologiche del globo tcrrcflre . Qurlìe richiedono, che a 
follenitori deli’ accennata opinione riguardino le materie folidc del> 
le prefenti prominenze come depofitateli fott’ acqua , e che per-* 
CIÒ allora le acque fofsero fuperiori alle prominenze (iefsc. AI> 
fronde la feparazione delle materie folide nelle pani centrali, ed 
inferiori alla fuperficie terrcRre dovette intervenire o contempo* 
taneamente o anche prima della feparazione intervenuta nelle 
pani (iiperiori : onde nel tempo , in cui efiflcvano le acque nelle 
cavità prefenti della fupei^cie tetreOre, il totale della materia 
componente il globo aveva ptefa quella fituazione , per cui nelle 
parti sì folide che fluide poteva e doveva mantenerli quel volu* 
me , che allora aveva . Per lo che non può trovarfi ìa cagione 
della fua diminuzione fe non in immaginarie ipotesi . 

53. Rifulta quindi, che la riduzione del globo al prefente 
flato debba riguardarfi come intervenuta per aumento del volumi 
originario j onde devell dire, che, quando il globo era fluido, e 
fottopoRo alla fola gravità, formava una sfera, la cui fuperficie 
era al dilTotco della fummità delle CorSilltere, olTia il cui raggia 
era minore di 1431$ leghe. In fatti allorachi la materia delle prò* 
minenze terrcRri era Remperata in acqua, il fluido miRo e fotto* 
pollo alla fola gravità doveva, come di Ri , formare una sfera fen* 
za fenfibili vuoti, e perciò occupare Io fpazio di una sfera mi* 
nore di quella che corrifponde alle più alte fommità che ora efi- 
Rono. Tutto queRo fupponc, che ora efiRa nel globo la Refsa quan* 
tità di materia che eravi originariamente, e che un miRo di ma* 
ferie folide con acqua occupi prefs’ a poco un volume eguale alla 
fomma dei volumi dell’ acqua fola, e delle materie folide fepa* 
rate, e confolidatcfi fenza l’ intervento di caufe cRranee; delle 
quali fuppofizioni la prima, per quanto io Rimo, farà da ognuno 
ammefsa^ c quanto alla feconda, egli ò vero, che tra gli indicati 
volumi luole efsere qualche differenza maflìroe in certe circoRan* 
ze . Ma per riguardo al globo terrellre, nilTuno potrà provare, 
che il fuo volume per la fola feparazione delle materie folide 
dovefse crefeere; e multo meno, che qucRo aumento potefse 
jgiugnerc a tutu quella quantità, che ho poc’ anzi determinau, 
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(^. 5Z. )l« quale quantità diverrà afsai maj^giore, fe vi lì aggiu- 
gneranno le caverne, ed altre cavità interne del globo medefitno 
54. Se altri dicefse, che le prominenze terreilri devonli ri- 
guardare come fcabrezze, che fono infenfifaili per rapporto alla 
grandezza della terra, e che perciò, non ottante quelle, la fu- 
perficie terrellrc vuolfi riguardare come uniforme, ed unita in 

3 nel modo che lì riguarda come tale la fuperfìcie di un globo 
1 creta o d’ altra materia , benché quello abbia in proporzione 
della fua mafsa fcabrezze fjrfe maggiori, egli direbbe cola aliena dal 
prefente propofito. Che le fcabrezze di un corpo fieno p'ù o meno 
elevate fulla fua fuprrlìcie non dipende- dalla fua grandezza, ma 
bensì dalle forze meccaniche che fu di efso agifeono, e dalla qua- 
lità della fua materia. Un globo di creta può avere fcabrezze 
egualmente elevate, o fia efso grofso mille piedi, oppure anche 
un foto pollice* e dando nel prefente prnpolito la mafsa defsa 
del globo terrcllre, per quanto grande cfsa fia, non richiedeva 
necefsariamcnte che avefsc le prefenti prominenze. E veramente 
nel cafo alsunto che cfsa fofse fluida, fe avefsc avuta la fola gra- 
vità, o la gravità colla rotazione producentc una forza centri- 
fuga minore della gravità flcfsa , la fua fuperficie farebbe riufcita 
fenza le accennate prominenze, e farebbe data unita e lifeia prefs’a 
poco come è la fuperficie delle acque marine. 11 rapporto dunque 
da fard non è tra le prominenze, e la grandezza del globo, ma 
bensì tra le prefenti prominenze montuofe prodotte da cagioni 
da determinarfi , c le piccole fcabrezze fimili a quelle delTaiqua, 
che vi f. rebbero date fe non avefsero agito le indicate cagioni; 
e facendo tal rapporto vedefi che le prominenze prefenti fupera- 
no di molto tali fcabrezze ; e che perciò alla formazione delle 
prominenze defse dovette concorrere qualche grande cagione, che 
è quella che devefi da me determinare . Le prominenze ter* 
redri fono dunque infenfibili per rapporto alla terra confiderando 
foltanto la grandezza geometrica ; ma non fono infenfibili confi- 
derando la fi fica loro formazione , odia confiderandole per rap- 
porto alle forze richiede nel globo per produrle; e poiché alla 
loro formazione non era necedario, che concorreffe tutta la maf- 
fa terrellre, badando a tal effetto la materia elidente verfo la 
fuperficie de! globo fino ad una ccrra profondità , pcr'-iò tanto 
più appare, quanto al prefente oggetto fia eterogeneo l’indicato 
paragone tra le prominenze montuofe e la grandezza della terra. 
25. Ritenuto che il volume del globo originario fodie mino- 

^ re 
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re del prefcnte computato Cno alle più alte cime, è da cercare 
la cagione , per cui fiafi cosi aumentato. Tal cagione non pu& 
derivarli fé non da una forza atta a portare le parti folide ad 
un- didanza dal centro maggiore di «quella, in cui era la fuperfì- 
eie originaria del fluido miflo. Una forza efpanfiva , quale è quel* 
la del fuoco olii a de’ vulcani, farebbe flata atta a tal fine. Ma que* 
fla non concorda colle oflcrvazioni geologiche , come già pruovaì 
nei mio Saggio, Parve ad altri di vedere la formazione delle prò* 
minenze moniuofe in quelle criflallizzazioni faline, che fi alzano 
a gruppi fopra il livello del fluido, in cui fono fciolci i fali e fi 
ariampicano fulle pareti dei vali, e fu quei corpi, che nella fo* 
luzione fono immerfi: la qual idea fe folTe applicabile ai globo ter* 
reflre ancor fluido, potrebbe dare una fpiegazione dell* aumento del 
volume dipendente dalle prominenze montuofe. Le circoflanze pe- 
rò fono troppo diverfe in quelli due cali . Le foluzioni fatine fo- 
no contenute in vafi fialidi , le cui pareti fogliono elTere più ele- 
vate del livello del miflo: onde le parti faline per I* affinità, e 
per le mutue attrazioni polTono attaccarli tra loro , ed alle pareti 
ilcfle , ed elevarli per mezzo di quelle al dilFopra del livello del- 
la foluzione . Ma nel globo terrellre fuppollo fluido non eranvì 
pareti folide, a cui potelTero attaccarli le malTe mille coll’acqua, 
e cosi eflere abilitate a difcollarfi dai centro, non ollante che 
dalla gravità vi folfero attratte. Non prefentandofi pertanto nifi- 
fan’ altra ragione foddisfacente dell’ aumento del volume nel globo 
originario filori della rotazione, vediamo, come quella polTa fod- 
’ disfare al divifaro oggetto . Se noi alTumiamo la rotazione con 

una forza centrifuga minore della gravità o anche eguale avremo 
bensì in elfa una ragione fufficiente dell’aumento della funerficie, 
in quanto che alla fine il globo per innanzi sferico fi farebbe dif- 
pollo in una sferoide , la cui fuperficie i maggiore di quella di 
una sfera di eguale capacità, o volume. Ma quello aumento di 
fuperficie non è quell’ aumento di volume, di cui ora fi tratta; 
ed altronde la fuperficie di tale sferoide farebbe flata unita e li* 
feia come i quella dei mari , e non accompagnata da quelle promi- 
nenze montuofe, che ora fi nflervano. Conviene pertanto alfume* 
re, che la velocità tangenziale folTe si gr^<ide, che la forza ceri* 
trifuga indi proveniente fuperalTe la gravità . E veramente , am* 
neffa tale proporzione nelle forze, ogni particella avrebbe potu* 
to deferivere una curva , la quale almeno nella regione fuoerior* 
del globo avrebbe avuto ua diametro maggiore dcU’erigiaariO} 
Tomo Xr. K 
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come ho fpieparo al 46. Per lo che, fe io aflumo, che la ter- 
ra ancor fluida fìa flau a principio determinata alla rotazione ta 
virtù di una forza centrifuga mappiore delia gravità, e comuni- 
cata alle fingole parti di efla o almeno a quelle che erano verfo ' 
la fuperflcie del globo fino ad una certa profondità, quella non 
farà una fcmplice t potè fi , ma bensì un’alTerzione appoggiata alla 
natura dei fluidi combinata colle oflervazioni geologiche. Che fe 
cercafi quale ha (lata la direzione di ciafeuna delle forze tangen- 
ziali, nilTuno dubiterà che ha Hata quella che ho aifunta nel 
, giacché quella é la più femplice, e la più atra a pro''urre 
una rotazione . AI mio feopo però farà indifferente ralfumere le 
direzioni in qualunque fenfo, purché quefle heno tali che le par- 
ti poteffero per un certo tempo rivolgerli in virtù della forza 
centrifuga maggiore della gravità : e dante tale prevalenza della 
forza centrifuga , farà pure indifferente la qualità della curva che 
le fingole malfc aveano a deferiverp . Da quelli dati fe io dimo- 
ilrerò come nel globo fluido eterogeneo da me affunro abbia potu- 
to derivare quella rotazione, e quella primitiva coflituzione della 
fuperflcie terrellrc , che tutt’ ora li offrrva, mi Infingo di rende- 
re anche al Sig. De Lue del tutto plaulibile la mia Teoria. 

55. Il globo terrellre prima della rorazione fu da me affuR- 
to come un globo eterogeneo, ed imperfetto, dotato di gravità, 
delle attrazioni particolari, e dell’ inerzia. Quefle proprietà in ge- 
nere fi offervano in rutti i corpi fifici : onde è del rutto confen- 
taneo alla natura delle cofe il fupporre , che efifleffero originaria- 
mente nella terra ; altrimenti converrebbe dare una ragione dimo- 
Ilrativa, per cui alcuna ne mancaffe, e di poi ha fopraggiunta : 
la qual ragione certamente non fi troverà . Inoltre era in uno 
filato di fluidità acquea, come già fu da me efpoflo nel Saggio. 
Per le attrazioni particolari fi dovettero nel fluido fi rmare maffe 
di diverfa qualità, mole, c denfità; per le quali maffe h aumen- 
tò l’eterogeneità originaria , in quanto che il totale del fluido 
riefclva miflo con parti folide , che più fi diftoflavano dalla Tua 
natura. L’afprezza della fuperflcie delle varie parti componenti la 
maffa totale, e la tenacità proveniente dalle attrazioni particolari 
erano cagioni, che doveano produrre in effe una refillenza quan- 
do aveffero a moverfi : e tal refillenza dovette di molto crcfcere 
a motivo dell’ inerzia, e della denfità del fluido. Altronde dai 
^ati fpiegati nei ztf. 28. é manifcflo, che ogni particella del 
^uido , cd ogni mafla ia c£fo contenuta tendevano a rivolgerli in 
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curve, le quali s’ interfecavano ( 44. ): onde cpnuna era co- 

inè un corpo che movevafi in un fluido circolarre in diverfe di- 
rezioni, c vi dovettero perciò» intervenire vicendevoli urti anche 
in contrarie dire/ior.i , per cui fi faranno diminuire le velocità 
originane , e mutare le direzioni . Per lo che ogni particella e 
malfa divenne come un corpo , che irregolarmente fi moveva in 
Un fiui lo agitato da irregolari movimenti. Quindi le fopian n- 
rate refintn/c tanto più dovettero influire net nfiiltati di tali mo- 
ti. Vano configlio farebbe il tentare di ridurli a calcolo. In orni 
modo per?) è manifedo, che 1 primi nfultati generali dovettero 
corrifponderc alfa forza prevalente odia alla forza ccnir fuga del- 
le patti pili denfe . 

57. Per dichiarare tal cofa conviene richiamare alcune lengl 
meccaniche. E primieramente gioverà fecondo effe determinare la 
refidenza che l’inerzia del flu'do oppone. Sia pertanto K il vo- 
lume di un corpo, la cui denfità lia d ; V la velocità imprelTa 
al medefimo , colla quale tende a muoverli in un fluido , la cui 
denfità fia D. Si chiami S la (uperficie del corpo flelfoj ah l’al- 
tezza, a cui è dovuta la velocità V; finalmente fia 1 : n il rap- 

! »orto tra ah e l’altezza reale del piifma fluido , il cui pefo mi- 
ùra la refiflenza dipendente dalla velocità V , la qiia'e quantità 
n fupporremo = ^ . La velocità u , che rimarrà ael corpo dopo 

il moto per un tempo t farà ^ — , Determiniamo il va- 

lore u nel cafo di una parte folida, la quale folTe di una linea cubi- 
ca, e doveffe moverfi nell’acqua colla vclocià che avrebbe avuta fe 
foffe fiata all’ Equatore mentre elfa circolava in virtù della forza 
tangenziale, e centrale. In tal cafo Lrebbe V ~ *4337 piedi j 

S — — - — di piede quadrato , K rr — di piede cubico . 

107}< ^ ‘ 

Supponendo, che la denfità del mobile folle a quella dell’acqua 
come 2 ; r , farà D — i , d = 2 . Se fi allume cne fia t = i", 
fi troverà che dopo un fecondo di tempo il mobile avià una ve- 
locità foltanto di quattro linee; cioè a dire In i" avrebbe perdu- 
ta quafi tutta la grande velocità di 24^37 piedi . F.j>li è il ve- 
ro , che in quello calcolo ho fupprilo che il mobile urtaflc 
nell’acqua con tutta la velocità che avea, c che perci?» il fluido 
foflc quieto . Se fi fiipponefic che quello avelfc una certa veloci- 
tà nella fielTa direzione col moto del mobile la velocità V dell’ur- 
lo farebbe la differenza tra la velocità del mobile , e quella del 
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fluido. Quindi il rifuUato della velocità reGdua nel mobile fareb> 
be relativo foltanio all’ accennata difiercnaa \ rpperb la velocità 
di 24337 piedi non rarchbeiì ridotta a quella di quattro linee fé 
non dopo un tempo maggiore di 1" . AtteG gli irregolari moti, 
che dovettero intervenire nell’aflunto fluido non è podibile affu- 
mere dei da<i per trovare il tempo, dentro del quale farebbelì 
fatta una certa diminuzione di velocità nelle parti moventifi nel 
medetimo. In ogni modo applicando la formola a diverfi dati li 
troverà, che in breve tempo dovea la velocità impreda divenir 
di tanto minore, che le parti non più poredero circolare. 

$8. Quanto grande ederto produca l’indicata refidcnza G pu& 
parimenti rilevare da poGtive efperienze fatte fulla portata delle 
palle di cannone slanciate dalla forza delia polvere. Da quelle ri* 
porrate dal Sig, Bexnut ( pag 4^» t. 3 ) c paragonate colla teo- 
ria appare, che una palla di cannone pefante libbre 8 del dia- 
metro di circa pollici 4 fece in 15 J fecondi Io fpazio orizzonta- 
le di piedi pdoo ; quando che fecondo la teoria ne avrebbe fatti 
1^358 in ZI j- fecondi fc non vi fode fiata la refidcnza dell’aria. 
D’onde rifulta che nel vuoto, odia fenza la refidcnza dell’aria, 
la velocità dell.i palla farebbe data di izzó piedi pier ogni fecon- 
do, laddove per tal refiflenza fu ridotta ad una velocità di foli 
Ózp piedi, e ciò nel breve rempo di pochi fecondi. 

59, Le rcfidenze degli sfregamenti, della tenacità, e dell’ iner- 
zia di un fluido fopra i corpi , che in edo fi muovono , produ- 
cono in parità di altre circodanze una minore diminuzione di for- 
za nei più denG . Perciocché quedi hanno una maggicre mada , e 
perciò riefee pure in edi maggiore la forza o quantità di moto , 
la quale cnnfide nel prodotto della velocità nella mada. Quindi, 
poiché per fuperare certe refidenze dee il corpo perdere una cer- 
ta quantità di moto, perciò, alloraché la Tua forza é maggiore a 
motivo della maggiore denfità, gli dee rimanere ambe una forza 
maggiore. La maggior forza centrifuga, che i corpi più denfi o 
dotati di maggior mada dovettero avere allora che al globo an- 
cor fluido fu comunicata la rotazione, mi prefentò i dati per la 
Teoria, che già abbozzai, e che ora vado ampliando. Su di che 
il Sig. De Lue trovò a ridire al ip. nei feguenti termini : 
Quan$ a la partie meebanique de rette operation, te P. Pini ne 
f’ e/ì pas apperfu , qu' il la fondoit Jur une hi du mouvement , 
qit n estijìe pas , Jfavoir qu une force centrifuge commune à 
plufteurs corps foit plus grande dans ceux qui ent te plus de 
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ienfìti . Io veramente non ho efpreffa la legge in quelli termi* 
ni. In ogni modo egli nella circolazione de’ corpi , di cui fi trat- 
ta y facilmente la troverà vera, fe avvcrtiià a difiinguere i due 
fenfi , in cui fi fuole uCre il nome di fot za centrale quale è an- 
che la centrifuga; intendendofi ora la forza o velocità accelera* 
tricc , ora la forza adoluta nflìa la quantità di moto . Polla hi 
quale dillinzione , la propofizione è vera enunciandola in quedi 
termini, cioè che la forza centrifuga adoluta è maggiore nei cor- 
pi più denfì che circolano colla (leda forza centrifuga acceleratri- 
ce. In quello fenfo la propodzione viene dimollrata dai meccani- 
ci, fra’ quali io ne nominerò due adai accreditati, che ho alle 
mani , cioè il Be^^ut ( Court de Matbemat. k F ujage det Corpt 
R. de F ArtiUerie t. 4. 4^4. ) , ed il Kraft ( PrfU&ionet 

in Pbyficam tbeoretìc,im Part l. pag. 116 (T 133 ). Altronde 
a fpiegare gli edetti della forza centrifuga da me divifati mi ba- 
da adumere F affoluta ^ come più fono apparirà. La propofizione 
dimollrata dal Sig. Eegput viene così efpreda . Sieno F , F' le 
forze centrifughe adolute di due eorpi , le cui made fono' A, A* 
che circolano colle velocità uniformi V, V ed in circonferenze, 

ì cui raggi fono R , R' . Sarà F; F< ~ J - ; e tale prò* 

polìzione, da lui dimollrata egli poi enuncia in quelli termini. 
Lesforcet centrifuges de deux mobilet font emre ellet camme ter 
maffes multipUées par ter quarti r des vtteffer , < 5 * diviféet par 
ter rayont des circonferencet dicritet : nella quale efprefuone egli 
chiama fcmplicemente forze centrifughe le quantità F , F’ , che 
poco fopra chiamò forze centrifughe a/folute . Ora fe noi fuppo* 
niamo V sr V* , R = R' , fi avrà F ; F’ ~ A : A’ , cioè le 
forze centrifughe adolute faranno come le made ; ma le forze 
centrifughe acceleratrici faranno eguali in ambedue i mobili , ef- 
fendo eguale la loro velocità , ed il raggio del loro circolo . E 
qui vuolfi notare, che in due corpi la mada può edere maggiore 
si nel cafo che abbiano egual volume, come nel cafo che lo ab- 
biano diverfo; ed in ambedue i cali la forza centrifuga adoluta è 
maggiore in quello, che ha maggior mada.Nel primo cafo quel- 
lo, che ha maggior mada, fi dice più denfo; e trattandofi ora 
del rapporto fra le parti acquee, e le terree c minerali è chiaro, 
che tra le malie più denfe entrano tutte le terree e minerali, 
qualunque fia il loro volume . 

<$o. Dovendo io derivare da tal forza centrifuga la prefente 
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coflituzione primaria del globo, ed enVndo quella flara comuni- 
cata ad infinite parti mo(Te con forze multo diverfe fecondo la 
fituazione che aveano nel globo, coni/icne filfare fctondo qua- 
li rapporti debhaii intendere che c(Te aveffero una maggiore o mi- 
nore forza centrifuga, fetondo le diverfe loro denfiià . A tal fine 
intendali il globo originario divifo in tanti (Irati sferici fottilifìTi- 
mi polli l’uno al dilfotto dell’altro c <s} che il malfnno abbia per 
raggio il raggio dell’ Equatore originario, e gli altri abbiano un 
raggio fuccelfivamente minore . Chiamiamo R. il maflimo (Irato 
sferico del globo originano, ofTia quello della fupeificie, R' l’al- 
tro alquanto minore, R" il terzo, e cosi di feguito. Ciò pollo 
la maniera con cui ( 44. 55. ) abbiamo fuppofla comunicata 

la velocità tangenziale alle fingole parti richiede, che tutte le 
parti porte ad cgual diftanza dal centro , ofTia nello rteffo {frate 
sferico fodero fui principio animate da una eguale velocità tan- 
genziale; ma querta era diverfa in ogni rtraro; e fecondo la di- 
vcrfità nafeeva nelle fingole parti una diverfa forza centrifuga . 
Quindi allorachè io dico, che le forze centrifughe affolute erano 
maggiori nelle mafie più denfe, ciò vuolfi intendere per rappor- 
to alle malie polle in uno (ledo flraro. 

61. Inoltre ogni mada di ciafeuno rtrato doveva deferì vere 
una curva; ed in tale rivoluzione la forza centrifuga va fuccefli- 
vamentc variando fecondo il diverfo punto in cui il mobile va 
giungendo , la quale variazione in alcune curve è in ragione re- 
ciproca dei cubi delle diflanze dal fuoco in cui rifiede la forza 
centrale . Quindi nell’ attuale moto le forze centrifughe adolute 
dovettero edere variabili anche nelle made che partirono dallo 
Redo Arato sferico, cosi che in diverfi tempi potettero alcune di 
tali made avere una maggiore forza centrifuga , abbenchè fodero 
meno denfe . In ogni modo fìccome tali variazioni doveano fuc- 
ccAiv amente intervenire a ciafeuna delle accennate mafie, perciò 
nelle più denfe dovette fempre prevalere la forza adbluta confi- 
derata nel tempo di ciafeuna delle loro rifpettive rivoluzioni . 

bx. In un globo, le cui innumerevoli parti tendevano a ri- 
volgerli con forze tanto varie a principio, e variabili nel ferui- 
to, tutte le parti dovevano influire vicendevolmcnre nei varj ri- 
fultati che fuccedivamente dovertelo intervenirvi. Non potendo- 
fenc ertimare i parziali effetti, conviene attcnerfi ai rifuirti ge- 
nerali, i quali potremo abbartanza , e facilmente riconofterc , di- 
Ainguendo il globo in tre regioni » centrale , media , e fupremap 
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La centrale farà una sfera di un certo diametro, nella quale (ìa 
il cenrro del ^lubu . La media lia una zona sferica fopiallance a 
tale sfera fino ad una certa altezza . Per fuprema intenderemo 

S uelia zona sferica che dalla media fi fiende fino alla iemmità 
ella fuperficie tcrrcfire ; e quella farà quella, in cui f no ronte> 
nute tutte quelle parti, le quali per l'azione defia velocità tan- 
genziale combinata colla gravita dovevano, cITen lo libere, deferì- 
vere curve di un alfe maggiore del tmefire ( ^ 6 . ) 

Ciò pollo fe noi fupponiamo comun.cata alle patti di 
eiafeuno Arato sferico di ognuna delle dilìintc regioni la foiza at- 
ta a farle ruotare nel modo alTunto , cHe tenderanno a rivolgerli 
ciafeuna nella propria regione, ed in tali rivoluzioni le parti me- 
Mo denfc fpcitanti ai rifpettivi Arati sferici foffrendo maggiori 
relìAenze faranno Aate le prime a perdere tanta velocità , die la 
loro forza centrifuga farà divenuta minore della gravità . Allora 
queAe dovettero tendere a difporfi in uno Aato di quiete relati- 
va, c dovettero pure opporre una relìAenza a quelle che ruttavis 
fi ravvolgevano. QueAo dovea avvenire in eiafeuno degli Arati. 
Paragonando però tra loro le tre regioni per rapporto alla reft- 
Aenza, vedefi che le parti della regione centrale dovettero fi lTri- 
re più refiAenza che le altre, e cdTarc perciò più prcAamente dal 
rivolgerli. Perciocché l’ effetto delle relìflenze in ogni Arato di 
ciafeuna regione era una diminuzione della forza centrifuga nelle 
fingole mafie ^ ed allorachè quella diveniva minore della gravità 
in alcune mane degli firati fuperiori, quelle per la prevalente gra- 
vità tendevano a difeendere negli inferiori. Quindi producevano 
una prefltone fulle corrifpondcnti mafie ai tutti gli Arati inferio- 
ri , per la quale fi aumentavano in queAe le refifienze al moto 
di rivoluzione . Per contrario le mafie degli Arati delle regioni 
inferiori, nelle quali fi diminuiva la forza centrifuga, e ccfijva 
il moto di circolazione non potevano in fimil modo produrre una 
refiAcnza al moto delle mafie della regione luperìore . Dovette 
pertanto cefiare il moto di rivoluzione primamente nella region 
centrale, e di, poi nella media, rimanendo quello ancora nelle 
parti della fu prema , Nel cefiare della rivoluzione le parti fi dif- 

t ionevano in ciafeuna regione fecondo che richiedeva la legge del- 
a gravità modificata dalla refidua velocità tangenziale, e dalle 
circoltanze degli antecedenti moti di rivoluzione , e cosi dalle 
piaterie di ambedue quelle regioni vi fi formò un nucleo compo- 
interpolatamente di materie folide , nel menue che le parti 
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refidue degli firati della regione fuprema profequivano le toro ri> 
voluzioni : il qual nucleo potè nel totale liufcire di una denficà 
maggiore di quella, che rifultò nella regione fupcriore. 

64 . Ora come quelle parti della regione fuprema potelTero 
prendere quella difpofìzione che ora forma la fuperfìcie geologica, 
è cih che forma il principale mio oggetto, e che rimane a fpie- 
gare. Quello però dopo le cofe premcITe non ha più veruna dif- 
ficoltà. Nelle rivoluzioni delle fingole parti, quelle per le cagio- 
ni fopradJette fi facevano vicendevoli relilicnze , per cui veniva 
diminuita la forza centrifuga di ciafcuna parte; le relìllenzc pro- 
ducevano una maggiore diminuzicne di tal forza nelle parti me- 
no denfc come lono le acquee in confionto delle terree e mine- 
rali. Quindi nelle meno denfe la forza centrifuga diveniva mino- 
re della gravità più prellamente che nelle più denfe . Per tale 
diminuzione della forza centrifuga nelle meno denfe elle dovette- 
ro più prellamente celfare dalla circolazione, e fecondare la gra- 
TÌtà prevalente abbalTandoli verfo il centro, ollia ripofandofi fui 
nucleo già antecedentemente formato verfo la regione centra’e , e 
feorrendo per la loro fluidità nei fiti più bafli del nucleo flelTo. 
In feguito le più denfe cioè le terree , e minerali , allorachè ia 
effe pure dopo un certo tempo cefsò la circolazione , lì ripofaro- 
no fu diverle parti del nucleo flelTo formandovi irregolari eleva- 
zioni al dilTopra dell’acqua Cosi dunque la feparazione delle par- 
ti folide nella fupcrficie fi fece non per un accollamcnto al cen- 
tro, olfia per una precipitazione, ma anzi per un allontanamen- 
to dal centro fleflb proveniente da una maggior forza centrifuga 
concepita dalle più denfc nel fenfo fopra fpiegato: per la quale 
forza prevalente nelle più denfe, quelle furono fui principio por- 
tate a maggiore diflanza mentre circolavano ; e fi depofirarono 
più tardi , allorachè per la diminuzione di quella fecondarono la 
gravità. Su di che per non lafciare al Sig. Db Lue veruno ulte- 
riore dubbio io foggìugnerò, che il moto delle fingole mafle di 
ogni Arato furono fottopofle a refiflenze fino dal momento , ia 
cui cominciarono a rivol^erfi in curve, e che per tali rivulazio- 
ni tutte le parti polle net fingoli Arati sferici della regione fu- 
prema furono portate ad una diAanza dal centro maggiore di 

3 uella , in cui erano prima dei moro ( 4(5. ) Per lo che pro- 

ucendo le relìAenze una minore diminuzione di forza nelle maf- 
fe più denfe per rapporto ad altre meno denfc dti rifpettivi Ara- 
ti, dovettero quelle per la forza ceatrifuga maggiore efliere por- 
tate 
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fate ad una didanza maggiore dal centro di rjuella a cui giunfero 
le meno denfe ; c quelle quindi rimafero anche :a maggiore di- 
danza dal centro per le ragioni fopraccennare. 

6^. Chiunque confidererà la moltiplicità delle forze , e dei 
moti che intervennero , inrendeià pure che il moto delle (ingole 
ma(Te dovette edere modificato diverfamente, così che per efcm- , 
pio potè intervenire, come di fatti intervenne, che una certa por- 
zione delle mafie più denfe foffe determinata ad accoHarfi al cen- 
tro più di una porzione di altre meno denfe. 11 rifultato' genera- 
le però di tali moti, dappoiché cefTarono, doveva corrifpondere, 
come fopra accennai, alle forze prevalenti: e poiché per un certo 
ttmpo prevalfe la forza centrifuga (opra la gravità, e quella fu 
prevalente nelle maffe più denfe in confronto delle meno denfe , 
perciò dopo le varie modificazioni dovea nella ctffazione dei mo- 
ti irregolari trovarfi almeno una porzione delle più denfe in fi- 
tuazione più elevata delle altre, quale di fatti oflervafi nelle pro- 
minenze dei continenti . Tale corrifpondenza dovea rifultare in 
generale, come realmente rifuliò, anche per rapporto alle maffe 
finiate nell’ equatore originario, ed in vicinanza di effo. Per e- 
quatore originano intendo il maffimo dei circoli o (Irati paialle- 
li , nel piano dei quali fu impreffa a ciafeuna particella la forza 
tangenziale: onde nello (Irato o piano di quello equatore conte- 
nevafì una maggiore quantità di materia che nel piano dei paral- 
leli^ inoltre la forza tangenziale fu alle fiitgole maffe impreda iit 
una direzione, la quale era o nell’ equatore (leffo, ovvero paral- 
lela al medefimo. Quindi poiché nell’ equatore la gravità è di- 
retta nello fieffo fuo piano, in cui era la furza tangenziale, tutte 
le maffe in effo porte deferivevano le loro curve nel piano lidio: 
odia in periferie o parallele, o quali tra (oro parallele; e perciò 
effendo foggette a minori refirtenze e minori urti, fi confervava 
di più la forza tangenziale originariamente ad effe impreffa. Per 
tale motivo la loro forza centrifuga riefeiva maggiore in effe di 
quel che foffe in altre porte nei paralleli. Di più la fomma dell* 
forze centrifughe era maggiore nell’ equatore a motivo della mag- 
giore quantità di parti che effo conteneva . Lo rtertb vale con 

una certa proporzione anche deMe maffe porte nei paralleli ad ef- 

fo più vicini. Perloché dovette nna cetra quantità di maffe effere 
portata, e rimanere ad una elevazione maggiore nei Tiri vicini 

all’ equatore a preferenza di altri da quello più rimori : il che 

pur vedeft nelle Cordiliiere, le cui foinmità fono le più eleva» 
Tomo Xf'. F 
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te del globo terrenre , ed (fìftono in vicinanza dell* equatore . 
( 48. ) ... 

66 . Ceffata che fu la rivoluzione delle fingolc parti, le forze 
tanpenzia'i refidue determinarono il globo a ruotarfi con una ve- 
locità comune, e proporzionale alle diftanze dall’ affé; ed effen- 
do alK ra le parti non ancora confolidate potettero ancora mutare 
alquanto la loro fitnazione in virtù della velocità di rotazione, e 
della gravità ; onde frmpre più fi andù modificando la figura del 
globo, la quale alla fine dovette rifultare una sferoide compreffa 
ai poli di queir alfe, intorno al quale fi flabilì la rotazione. 
( 47* ) 

6 t . Così dunque per l’azione maflimamente delle forze tan- 
genziali impreffe alle fiiigole parti del globo terrellre, odia per 
la forza atta a far'o ruotare come fluido, fi dillinfe la fuperficie 
in mari, e terra ferma , vi fi formarono molte elevazioni , e fi 
riduffr in figuia sferoidale. Tutte quelle variazioni dovettero in- 
tervenire in affai breve tempo. Perciocché la forza tangenziale 
ìmprefla alle maffe polle nella fuperficie del globo originario do- 
vette eflcre tale , che ognuna aveflé a dtfcriverc in un fecondo 
di tempo più di 24:} 57 piedi nel circolo maflimo della terra ( 

* 5 * SS- ) 1 ^ velocità avrebbe realmente avuto luogo alme- 
no nelle parti limate nella regione fuprema, c fuppoflc libere, le 
cui variazioni noi principalmente abbiamo prefo a conliderarc . 
Avendo dovuto intervenire in tali moti innumerevoli urti, e re- 
Cflenze,c diminuendofi per effe il moto tanto più quanto é mag- 
giore la velocità del mobile , facilmente compicndell , che attefa 
la indicata velocità delle parti, molte diminu-/,ioni di forze dovet- 
tero prcllamente intervenire e ridurfi le forze centrifughe ad ef- 
feie minori della gravità. Qiianto preflamcntc le rcùdenze fopra 
efpofle riducano i fluidi ad una celta quiete, e ne determinino la 
feparazione dei corpi folidi , che in quelli fono mifchiati , fi può 
rilevare dal 57. 5S. ,come pure dal Vedere, che quando in un 
fluido contenuto in un recipiente fi eccita un r.ipidiffimo vortice, 
il moto, che fenza le relìflenze dovrebbe continuare perpetua- 
mente, in poche ore fi riduce aJ elfere qiu.ì inrcnfibile, cd i cor- 
pi folidi, che con elfo fi raggiravano a diveife altezze , vanno 
al fondo: il che conferma la rapidità già da me indicata della 
cagione, che agl per dare alla fupeificie tericflre la primaria fua 
difpofizione . 

68 . Allorachè la forza centrifuga in tutte le parti del globo 
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divenne minore della gravità quelle celiarono dall’ urtarli, e dal 
perdere ulteriori forze difponcndofi a Ilare relativamente quiete 
col fecondar la gravità Helfa , ed a ruotare tranquillamente colla 
velocità refidua ralla quale tranquillità però non p Jtetteio perve- 
nire fe non dopo un certo tempo, e molti ondeggiamenti; ed in 
tal tempo fi modificò fempre più la fuperficie terreflre nelle va- , 
rie fuc parti come da me fu fpiegato al 49. del Saggio. Inol- 
tre la velocità comune di rotazione , dappoiché fi ftabill nella 
malfa del globo tcrrellrc , fi diminui a motivo della relifienza 
deir atmosfera che fi andava formando intorno al mcdcCmo . Che 
l’atmosfera fiafi almeno in gran parte formata, dappoiché il glo- 
bo era già ridotto in una malfa ruotante con una velocità comu- 
ne, è ammello anche dal Sig. De Lue, c confentono altri col 
Sig. De la Met berle. Ma nega, che ella poreflé ritardare la ve- 
locità di rotazione del globo. Nbt/r funtmes (feri ve egli al zz. ) 
encore tf accord fur ce point , que l’ ,Umojphere fe forma jacceffi- 
venient de particulet qui Je detaeboient de la terre/ mais i 
leur naìjfance cemme fuides ottmspheriques , elles avoient le mé- 
nte mouvement de projeBion que la fur face dn globe ^ & conti- 
nuant aujfi à tendre vers lui par la gr-vitè , elles le fuivoient 
à la maniere des fatellites, qui faifoient leur revolution dant le 
mime jens que lui en vingt quatte beures . Ainft P air naiff'aiit 
etant toujours calme d la Jurface de la terre ne pouvoit influer 
en rien fur fon mouvement . Con fare tale difficoltà Egli clic 
trattò tanto bene delle variazioni fifiche dell* atmosfera , frmbra 
non avere avuti prefenti i meccanici effetti della medefiina . L’at- 
mosfera é un fluido elaftico, il quale fi alza almeno a 15 leghe 
fopra la fuperficie del globo terracqueo , eJ cllà al piefcnte fi 
ruota con un moto comune a quello del globo: il che ammette 
anche egli, aflorachè dice che elfa fa il fuo giro in Z4 ore co- 
me la terra . Ora affinché l’atmosfera abbia tal moto, conviene 
che ogni fua particella abbia una velocità proporzionale alla Tua 
dirtanza dall’ alfe di rotazione, epperò le parti atmosferiche fupe- 
riori alla fuperficie terreflre hanno una velocità maggiore di quel- 
la , con CUI ruotano i corrifpondenti punti della fuperficie llelfa. 

Per lo che ftbbene Ila vero, che ogni particella atmosferica all’e- 
feire dalla fuperficie era già animata dalla velocità corrifpondcnte 
al punto d’onde efeiva , pure ella a mifura, che fi andava ele- 
vando filila fuperficie terreflre, doveva acquillare una velocità 
maggiore , affinché potclfe fare una rivoluzione più grande nello 
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fteffo tempo <15 24 ore. Cerco pertanto dal Sig. De Lue d’onde 
fra nata nell’ atmtsfcia quella vciocirà maggiore di quella, che 
avevano le Tue parti nell’ atto che ufeivano dalla fuperficie terre- 
Are. Mi rifpmdcrà certamente, che fu ad elTe comunicata dal 
moto del globo lerreftre. Ora gii deve eflTcr noto, che un corpo 
non può comunicare ad un atro una velocità qualunque, fé non 
perdendone una porzione della propria; e ciò a motivo della re- 
CAenza d’inerzia, che ogni corpo oppone al moto. Dunque non 
potè r atmosfera acquillare il prefeiue moto di rotazione comune 
al globo terracqueo fe non per una diminuzione della precedente 
Velocità di rotazione del globo medesimo . Aggiugneli , che allo- 
raquando fi formava 1’ atmosfera, già elìllcvano prominenze mon- 
tuofe fulla fuperficie rerrellrc : onde le parti atmosferiche , che 
efeivano dai liti più vicini al livello del mare, avevano una velo- 
cità minore di quella, con cui ruotavano le prominenze AelTe. 
Quindi coll’ elevarfi di quelle parti atmosferiche dotate di minore 
velocità doveano contro di elle urtare le prominenze montuofe , 
le quali per rapporto all’atmosfera erano come altrettanti corpi 
folidi,che vanno ruotando dentro un fluido dorato di minore ve- 
locità; epperò il gitbo dovea perdere una parte della Tua veloci- 
tà , comunicandone all’ atmosfera quella porzione , per cui noo 
potefìfe più opporgli refiflenza. 

69 . Raccogliendo peiranro tutte le variazioni Intervenute al- 
la rotazione dalla fiia origine fino al prefenre, appare, che i pri- 
mi impulfi tangenziali filile parti del globo ancor fluido le deter- 
minarono a ri.volgerfi incurve, le quali per le rcfiflenze divennero 
molto irregolari. Per le rcfiflenze IlelTe fi diminuirono fucceflìva- 
mente le velocità medefime, cosi che alla fine le parti per la pre- 
valenza della gravirà celiarono di circolare, e fi difpofero in una 
malfa, in cui fi flabili una rotazione comune con una certa velo- 
cità minore nel totale di quella , che corrifpondeva alla rifultan- 
te di tutti gli originar; impulfi ; e tal velocità comune fi dimi- 
nuì ancora per la formazione dell’ atmosfera , finché quefla acqui- 
ftò una velocità proporzionale alla diflaiiza di ciafeun fuo punto 
dall’ alle di rotazione . 

70. Poiché la diverfa denfità delle maflc mille con acqua 
nella regione fuprema del globo fu la cagione , per cui dal com- 
pleflb delle forze agenti rifuliò nella fuperficie terreflre quella 

5 rimaria difpofizione che ora riconofeiamo , farebbe pur facile il 
erivare anche da elTa le principali diverfità, che nelle diverfe 
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parti della fuperfìcie (leda oderviamo. La lunghezza però , a cui 
è di già giunta quella mia memoria, non mi permette di tratte- 
nermi ora fu tale ot>getto. Solo rifletterà I.’’ che nelle dcnfità 
Ibno diverfl gradi , 1.” che a diverfi gradi di denfita fogliono cor- 
rifpondere diverfe qualità o fpecic di corpi ; fecondo il qual 
principio le follanze metalliche fono più dcnfe delle terree, g.° 
che at diverlì gradi di denlità delle fingole made , che fi move- 
vano nel fluido , dovettero edere recprocamente proporzionali 
gli effetti delle reliflenze . Quindi , nel mentre che li feparavano 
dal fluido le maffe più dcnfe di edo, dovettero intervenire nelle 
fleffe made più denie altre feparazioni fubalterne relative ai loro 
diverfl gradi di denlità: cosi dunque lì avrà la ragione, per cui 
nei continenti lì trovino montagne primarie compolte le une di 
una qualità, le altre di altre qualità di materie; ed inoltre den- 
tro a ciafcuiia qualità efldano Aloni , o gruppi di foflanzp di al- 
tra natura , c mallìme di materie metalliche ; e tali fepar-zioni 
fubalcerne tanto più facilmente s'intendetanno , fe fi valuteranno te 
particolari affinità, che dovettero aver luogo anche nella prima 
conformazione del globo . Una limile fcparazione vedefl interve- 
nire in quelle materie di diverfr denfltà,che dopo rapidi, c vor- 
ficofl muti o natuiali , o arrifìciali fi feparano dalle acque a mi- 
fura che si vanno tranquillizzando. Secondo tali principi niduno 
potrà aver difficoltà ad ammettere tra le montagne primarie an- 
che quelle di ‘natura calcarea, le quali per non edere mille con 
follanze organizzate , e per altri riguardi non prcTentano caratteri 
fufficienti per rigiiaidarle come fecondarie. 

71. Colle cole finora efpolle fcmbiami di avere non folo ab- 
bondantemente foddisfatto 3 tutte le difficoltà oppollemi dal Sig. 
De Lue, ma di aver inoltre dato alla mia Teoria un certo gra- 
do di evidenza, giacché eda non dipende da arbitrarie ipotcli, ma 
i derivata in cialcuna fua parte dalle immediate odervazioni o 
fiflchc , o geologiche, e dalle leggi meccaniche. Con ella pure 
potrà edere o conciliato , o rettificato il fentimento di queliti, 
che riguardano la llruttura del globo terrellre come opera di roa- 
no Creatrice . Effi certamente non podono intendere , che in ori- 
gine fia flato come è al prefente, giacché é manifelto, che nella 
fua fuperficie v’ intervennero , e vi vanno continuamente inter- 
venendo molti cangiamenti . Altronde noi non abbiamo , né fo- 
gliamo attribuire a creazione quelle variazioni , che podono ede- 
re derivale da agenti Infici} ghe da noi s’intendono come preefi* 
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fìenri alle variazioni medclimc . Ora, ammeffa la creazione, de- 
vefi a quella primamente aftrivtie T efillcn/.a dt !a materia ter- 
rcftic , c lidie generali forze che in ella riconofiiamo , come fo- 
no la eravità, e la velocità di rotazione; e poiché quelle ed al- 
tre forze, al momento che tlilletreio, dovettero agire fecondo le 
leggi ad elle afiegnatc, c produrre nella malfa totale certe varia- 
zioni, o ridiltati , perciò quelli rifultati come effetti di tali agen- 
ti fifici già elillenti non polfono più alcriverfi a creazione . Da 
quella pei tanto fi pu^ derivare la primaria difpofizione del globo 
teriellrc folo in quanto che da effa provennero la materia, di cui 
è comporto, e le forze che la modificarono. Ma le modificazioni 
intervenute fono da riguardarfi come etfetti di caufe fifiche, e la 
fpiegazione di quelle non fembra poterfi derivare fe non dalla 
Teoria da me cfporta . 

71. Colla precedente ofTervazione fiià anche prevenuta una 
difficoltà, che pottebbe farmili da qualche amatore dell’ ordi- 
ne . Potrebbe quelli dire che fecondo l’efporta Teoria il globo 
per la rotazione farebbe fiato foggetto ad una immenfa rivoluzio- 
ne in tutte le Tue parti , accompa gnata da una confufione aliena da 
quell’ ordine , che nelle opere originarie di natura , o anzi di un 
Ènte fupremo devcfi ammettere. A che è facile il rifpondere , 
che voglionfi afrrivere a mano creatrice foltanto la efirtenza della 
materia, e le forze ad erta comunicare con certe leggi ( ^ 71. ). 
Ora nella materia , allorachè cominciò ad elìflere, io non luppt n- 
go veruna confufione, giarchè per me prima della rotazione potè 
elfere in origine anche omogenea, ed elfere divenuta eterogenea 
per le forze di affinità, e di particolari attrazioni in quel tempo 
che rimafe fenza rotazione. Quanto alla maniera, con cut io Ji- 
co elfere fiata comunicata quella forza , erta è del turro regolare 
ed ordinatilTima , avendo afsunro che ad ogni particella fia fiata 
comunicata la velocià tangenziale n-IIo fttfsa fenfo, ed in piani 
tra loro paralleli . Qiiani]’ anco adunque fi concedcfse, che fofse 
intervenuta una confufa rivoluzione nel globo a motivo dell’azio- 
ne delle forze (Icfse combinate colle altre efificnti nella materia , 
ciò farebbe un rifultato , che dee afcrivcrfi non a creazione, ma ad 
azione di agenti fifici già elifienti , e noi Tappiamo, che per qual- 
che af[>etto tali rifultati pcneralminte a noi fi prefentano come 
confuli e difordinati. In fatti fe noi diamo tino fguardo filila fac- 
cia efierna del globo rroveiemo la fua materiale difpoCzionc. col- 
le più grandi apparenze di confufione, e di difordine. 1 mari fo- 
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no diftinti da’ continenti di figura del tutto irregolare ; fui conti- 
nenri , e per entro al mare forgono prominenze tnontuofe fenza 
veruna torrifpondenza o fimmetra ; c le materie, di cui fono 
comporti i monti, ed i continenti, fono vaiiatirtime nella qualità, 
nella pofizionc, e nelle mifchi^nze. Per lo che fc fi vuoc da al- 
tri riguardare come una confufa rivoluzione il m< to nluliaio nel 
globo per le forze da me afsunte, tl^ non folo non farà una dif- 
ficoltà alla mia Teoria , ma anzi mi prefenterà una confermazio- 
ne della medefima , in quanto che efsendo lertamente la lu jeifi- 
cie del globo una inirta , e per molti riguardi confufa combina- 
zione di diverfe materie variatamente dilporte, efsa prefcntercbbc 
un rifultato corrirpondenrc all’ afsunta cagione . Del rello quando 
fi tratta di ordine conviene dirtingucre il fimmetrico dal finale. 
Il primo dipende da locale, o meccanica difpofizione delle parti, 
il fecondo dagli ufi, ai quali le parti fi defiinano; o sicno o non 
Ceno efsc fimmctritamentc difporte . Ed è ben manjfcrto, che la 
confufione, di cui ora parliamo , ò quella che opponefi all’ordine 
di fimmetria. Quanto al finale efso non rilulta da forze meccani- 
che, epperò non appartiene al mio oggetto. Che fc pure altri vo- 
lefse, che la prefente difpulìzione del globo indichi manifertamen- 
te nelle fue parti un ordine finale, e che perciò debba efsere fia- 
to formato da un Ente intelligente, cioè dal Supremo e non da 
una fcmplicc combinazione di forze non farebbe perciò da efclu- 
derfi il modo di formazione da me afsunto . Perciocché affinchè 
il globo corrifpondefse ai fini fupremamente divifati, bartava che 
la materia e le forze da Lui apprertate fofsero tali, che agendo 
in una certa maniera, quale è quella da me fpiegata, potefsero 
dare al globo quella primaria difpofizione che ora vi riconofeia- 
mo, e che realmente ferve a molti ufi, cioè a tutti quelli, pei 
quali potrebbe altri derivarlo da creazione . A tutto ciò vuoisi 
aggiugnere, che quand* anco al globo fluido fofse fiata originaria- 
mente comunicata una velocità di rotazione cosi piccola, come o- 
ra è, pure, come dice c dimoftra il Sig. Be^ur tom. vi fa- 
rebbe feciiito ua reve/cio generale fmtattto cke la majfa aveffe 
prefa la figura appiattita conveniente al moto di rotatone : nè 
per declinare tale rovefeio farebbevi altro ripiego fé non quello 
di dire, che 1’ Elsere fiipremo abbia comunicata al globo una for- 
za , quale è la velocita di rotazione , e che nello fiefso tempo 
ne abbia impediti i naturali efietti : il che non faprei come si 
pofsa conciliare col buon fenfo. Per non ridursi a tale incongruen- 
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za, cd insieme per efcludcre ogni ftonvolgimenro , cfie natnral- 
mente deve feginre dalla prima impreflìone della rotazione, ri- 
marrebbe a dire, che la terra fbfse ftata formata in figura sferoi- 
dale , e che ad efsa fofsc comunicata la rotazione , imprimendo 
ad ognuna delle particelle maffimamente fluide una velocità ra'e, 
che efse non avefsero a mutar la loro relativa situazione. Queft® 
richiederebbe, che le diverfe parti delia terra fofsero fiate create 
colla gravità diretta non al centro della medesima, ma bensì a 
diverfe parti dcll’afse terrcftre: giacché per la combinazione del- 
la gravita colla velocità di rotazione efse realmente hanno quella 
varietà nella loro direzione; onde la gravità sino dalla fua origi- 
ne avrebbe avuta una irrcgo'arità , la quale non appare nelle /or- 
ze da me afsunte . Aggitignesi, che nell’ afsumere l’accennata ipo- 
tesi si ammette ciò che io voglio, cioè che realmente la veloci- 
tà di rotazione sia fiata comunicata prtitamente ad ogni parti- 
cella con una certa legge. Ma è molto più femplice e perciò più 
conforme all’ ordine quella legge, che da me fu afsunta (^. ^ 5 .): 
ed a ben considerare l’accennata iprtesi non altro, fa che intro- 
durre nelle forze originarie quella irregolarità, o quel difordine, 
che fecondo la mia Teoria non è che un effetto naturale delle 
forze prime regolarmente imprefse . 

75. Per dare alla elpofia Teoria una maggiore efiensione ed 
evidenza fembrami pregio dell’ opera il confermare colle ofserva- 
zioni celefti , ed aftronomiche quella maniera di rotazione, che ho 
fiabilita colle ofservazioni geologiche, e coi principi meccanici j 
cioè a dire intendo di provare con quelle, che una simile manie- 
ra di rotazione deve efsere fiata comunicata ad altri pianeti, os- 
sia che, ammettendola in quefti , si ha la fpiegazione di certe loro 
singolarità , che altronde farebbero inefplicabili . I pianeti , che 
prefentano maggiori singolarità fono Giove e Saturno , In Giove 
tre circofianze fono singolari , cioè r.” la fua grande velocità di 
rotazione, la quale si compifee in io ore , 2." il molto fuo ap- 
piattimento ai poli, per cui il mpporro tra l'alse di rotazione ed 
il diametro dd fuo equatore trovasi di ig : 14; o anche fecon- 
do Eulera di 8 ; Finalmente le fafee , che compagno filila 
fua fuperficte. 11 diametro dell’equatore Jvoiale è quasi li vol- 
te maggiore del diametro dell’ equatore terrefire ; ed è di leghe 
30832 . Ora a quello diametro corrifponle una circonferenza di 
leghe pópoo ; e poiché qucfto fpazio è deferitto in io ore , oflia 
in gdooo" , perciò in i*l faranno deferirle quasi due leghe, oflia 

più 
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f >ìò efananicnre 55^3 tcfcy afsumendo cioè refe per ogni 

cga. Ora T equatore terrcftrc, iJ cui raggio è circa 1433 leghe, 
deferive in i" foltanto 138 refe. D’onde appare che la velocità 
dell’ equatore loviale è molto maggiore di quella che ha il terre- 
lire . Compiendosi inoltre una rotazione di Giove in io ore , 
quando che la rotazione della terra si compie in 24 ore , è ma- 
nifelto che la velocità di rotazione di Giove alla dillanza di 1433 
leghe dal Tuo centro farà di tefe 571 quando che quella della ter- 
ra è foltanto di 138. 

74. Quanto a Saturno fìnsra non vi si è bene riconofeiuta 
la rotazione; ma prcfenia due singolarità, cioè l’anello di cui è 
circondato, ed alcune fafee simili a quelle di Giove, ma pid deboli, 
e le quali inoltre fembrano efsere non aderenti al globo di Satur- 
no, ma da efso diUanti. Tal globo ha un diametro quasi io volte 
maggiore di quello della terra , efsendo quello di leghe 27327. L’ a- 
nello pafsa per il centro ,di Saturno , e 3 è didante dalla fupci Scie 
di quedo 9000 leghe per parte; onde il fuo diametro interno è 
di leghe 45327; l’altezza dell’anello è parimenti di 7000 leghe: 
cosi che il iuo diametro ederno è di leghe ^3327. La grufsezza 
dell' anello è tanto piccola che nella didanza , in cui è da noi , 
non riefee fensibile; la fua fuperfìcie non è piana, ma alquanto 
curva , e nella parte fuperiore è didinta da più linee fofche o 
ofeure , che fembrano concentriche alla fua circonferenza , e per 
cui fembra didinta in più drati , o anelli podi nello defso pia- 
no . Finalmente la parte più vicina al globo è più luminofa 
dell’altra più lontana. ' 

75. Io non parlo di Mercurio, nel cui globo (inora non si 
ofservò nè la rotazione , nè veruna singolarità . Quanto a Marte 
la fua rotazione si compie in ore 24. 37', eppeiò è meno velo- 
ce di quella della terra : ha delle grandi macchie che variano di 
figura ogni mefe , il fuo diametro è di 1814 leghe. Venere ha 
una velocità di rotazione non ancora ben determinata : dimasi 
però che queda si compifea in ore 23 e minuti 22 efsa prefenta 
appena qualche macchia , o punto con diverfa luce ; ed in efsa 
cosi come in Marte non si è riconofeiuto un fensibile appiatti- 
mento ai poli. 

7^. Dalle <cofe efpode appare, che quattro fono i pianeti 
nei quali (inora si riconobbe la rotazione , cioè Giove , Marte , 
Venere, e la Terra. Lo dato originario di fluidità nella Terra 
fii da me provato indipendentemente dalia rotazione, avendone 
Tema XV. C 
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defunte le prtiove maflì marnante dall’ interna firuttura delle matc- 
ric foli le più dcnfe dell'acqua. La diflanza, in cui siamo dagli 
altri pianeti, c’ impedif c di poter in effi avere una simile pruo- 
va . Le parti pei^ più calure che vi appajono, come fono le 
macchie in Marte, e Venere, ed inoltre le fafee in Giove indica- 
no per la diverfa nficlTione di luce una diverfa qualità di mate- 
ria , la qual fu.d cfsere annefsa anche ad una diverfa densità. 
Quelli tre pianeti adunque nella loro fuperfìcie fono dilìiirti in 

f arti di diverfa densità , come è la Terra . Inoltre io Giove 
'appiattimento è del diametro del fuo equatore, nella Terra 
i tra jTo » * T?T del diametro terreflre , ed in Marte , e Venere 
è infensibile. Finalmente in Giove le parti di diverfa densità fo- 
no difpoHe in fafee parallele al fuo equatore, oflla perpendicolari 
al fuo afse di rotazione. Conviene dunque che siavi fiata una ca- 
gione > per cui in quelli quattro pianeti sieno rifultate le accen- 
nate difposizioni ; e fe noi afsumiamo quella fiefsa, che fu am- 
mefsa nella Terra , noi troveremo una mirabile corrifpondenza 
negli elfctti o rifultati relativi a ciafeuna. In fatti afsumcndo che 
in origine tutti tre sieno fiati fluidi e che alle singole parti sia 
fiata imprefsa una forza tangenziale maggiore della gravità esi- 
fiente in ciafeun pianeta si ha la ragione fufiiciente della difiin- 
zione della loro uiperfìcie in parti di diverfa densità. Di più do 
po tal difiinzione, e dopo efsersi fiabilita la rotazione intorno ad 
un afse, quei pianeti, in cui rimafe una maggiore velocità di 
rotazione, doveano dil^porsi in una sferoide maggiormente compref- 
fa ai poli; e quello realmente ofservasi ; perciocché la rotazione 
in Giove è afsai più veloce che nella terra , e negli altri foprac- 
cennati pianeti , ed efso per l’ appunto ha un appiattimento afsai 
maggiore. Quanto al rapporto reciproco tra gli altri. tre pianeti 
è facile il comprendere, che efsendo poco diverfa la loro veloci- 
tà di rotazione ognuno deve avere un appiattimento eguale prcfs’a 
poco a quello riconofeiuto nella Terra. Quindi a motivo delta 
fila piccolezza deve nella diflanza , in cui noi siamo da efiì , com- 
parirci infensibile; il che corrifponde aU’ofservazione. Finalmenta 
in quei pianeti, in cui rimafe una maggiore velocità di rotazio- 
ne, dovettero le materie di diverfa densità, che si erano per in- 
nanzi feparate , difporsi maggiormente nella direzione della rota- 
zione medesima, oflìa in piani perpendicolari all' afse ; giacché per 
ia maggiore forza di rotazione doveano cfsere più facilmente fu- 
perate le particolari attrazioni , ed altre forze che impedivano le 


■ Digitized by Google 


4 


NUOVA TEORIA DELLA TERRA. 


SI 


parti ancor molli dal predarsi alla direzione della forza ruotante. 
Ora noi vediamo che in Giove, la cui velocità di rotazione è 
più che doppia di quella degli altri tre pianeti poc’anzi nomina- 
ti , le materie di diverfa densità fono appunto difpofte in fafcs 
perpenlicolari al fuo afse: laddove nella Terra, in Marte, ed ia 
Venere non vi formano che figure irrego'ari, corrifpondenci cioè 
alle moltiplici forze a cui erano fottopodc, tra le quali nìfsuna 
avea una prevalenza fufiiciente a produrvi una regolare o fimme- 
trica difposizione. 

77. Corrifponde dunque a tutti i pianeti certamente ruotanti 
la Teoria che ho affunta nella 'terra j e quella può parimenti fpiegare 
le singolarità ofscrvate in Saturno, febbene in quedo non sia rico- 
nofciuta la rotazione. Le fafce ofcure, che fopra il fuo globo si 
ofservano, e le linee neie, che didinguonsi nel piano del fuo a- 
nello indicano una diverfa qualità, o densità di materia, la cui 
feparazione fpiegasi coll’ afsu mere che sia dato fluido, e che le 
fue parti abbiano avuta una forza centrifuga maggiore della loro 
gravità. Con queda ipotesi fpiegasi pure come sia rifultato il suo 
anello. A tal fine balla afsumere, che la forza centrifuga prove- 
niente dalla forza tangenziale fuperafse di molto la fua gravità : 
nel che nifsuno avrà difficoltà, le considererà la grande velocità 
della fua rivoluzione periodica, e l’ampiezza del fuo globo unita- 
mente all’anello. Poda tal forza tangenziale comunicata alle sin- 
gole parti nelle direzioni da me afsunte nella Teoria della terra, 
ogni particella della regione fuperiorc di Saturno faceva una rivo- 
luzione in una curva il cui diametro era maggiore di quello del 
globo originario ( ^ 6 . ) . Tra quede particelle quelle , che 

erano nell’equatore originario del globo e nei paralleli ad efso 
vicini si rivolgevano in curve o parallele o quasi parallele , o 
foffnvano minori residenze ( ^5. ) . Quindi la loro forza cen- 

trifuga rimafe maggiore che nelle altre, e ben potettero in virtù 
di elsa rimanere ad nna certa didaaza dal centro, nel mentre che 
un’altra quantità delle parti ancora fluide perdendo la prevalenza 
della forza centrifuga vi si accodarono unendosi in un nucleo, 
che ora forma il globo di Saturno. Cosi dunque unendosi in un 
nucleo le parti, in cui per le residenze prevalfe la gravità, efse 
si ridufsero ad un minor volume ; e rimanendo ancora circolanti 
ad una certa didanza le parti in cui rimafe prevalente la forza 
centrifuga, formarono in una certa didanza dal nucleo defso, odia 
dal globo prefente di Saturno quell’ anello che ora si ofserva. Le 
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circoftanze, che in efso si riconofcono confermano caie fpiegazio- 
Be . L’anello pafs-i per il centro di Saturno; e le parti in cui 
dovea mafTimaincnfc prevalere la forza centrifuga erano appunto 
in un circolo m.iffimo dei clobo originario. La grofsezza dcll’a* 
Bello è piccolilfima ; cd efsi dovea così riufeire attefo che a for- 
marla non potevano concorrere che le parti , le quali aveano a 
defcrivere curve nell’ equatore originario , o poco inclinate col 
medesimo ( fuperiìcie dell’ anello i come divifa 

in varj (Irati concentrici: ciò che è conforme alla didinzioue che 
dovette avvenire nelle diverfe materie circolanti in curve qu.isi 

J iarallele. La fupeificie (lefsa dell’anello non è piana, ma con ri- 
alti curvilinei ; e quefta irregolarità dovea accadere pei varj ur- 
ti , ed a motivo del varj gradi di prevalenza della forza centri- 
fuga , per cui molte rimafero a diverfe dilìanze dal centro , c 
dall’ equatore originario. Le (afee fecondo le ofservazioni di Cajfi^ 
ni , e Pound fono parallele al grand’ alse dell’anello: il che indi- 
ca, come in Giove, una difp'wizione di materia corrifpon^lente al 
moto di rotazione; inoltre fembrano cfsere (laccate dal globo di 
Saturno: la quale posizione, e formazione quando esilia, si fpia- 
ga come il diflacco dell’anello. 

78. L’equatore originario di Saturno è forfè anche al prefento 
nel piano che pafsa pel fuo centro, e per l’anello; c fe mai coi 
nuovi tclefcop) Herfccliani si potrà fiCsare in Saturno qualche fc- 
gno per riconofeer la rotazione , efsa probabilmente si troverà 
Bella direzione dell’ anello medesimo (*). 

Avendo pertanto moflrato come la Teoria della terra da me 
appoggiata alle ofservazioni geologiche , ed ai principi meccanici 
concorda anche colle ofservazioni celedi fitte fu altri pianeti , at- 
tenderò di fapere dal Sig. De Lue che cofa ancora manchi per 
renderla ammilTibile . 


(*) Sui terminare deirimpreOìone dì quello opufcolo , mi vennero a nniizia 
alcune feoperte fatte da Htrfehel , la quali fono al propofito di ciò che 10 ac- 
cennai (opra Saturno . La prima i la rotazione deU’anelio di quello pianeta . Se 
r anello folTe connelTo col globo (leflb di Saturno gii farebbe venhcaio c b < he 
congetturai, ciob che la direzione del moto rouiorio di quello pianeta deve 
cITere nel piano del fuo anelleima eflendo quello (laccato , l’ accennati o<^er> 
«azione dà follanto un maggior pelo alla mia congettura . La feconda b 'he l’in- 
dtcaia rotazione G compie la io ore, e minuti : per la qual rapidità G rende più 
«erifimile , che la velocità tangenziale comunicata eiiginartannente ad ogni par- 
ticella del pianeta allora fluido Ga Gata si grande da poterne (laccale quella 
mrzioneche ora forma l’anello. La terza ì che 1’ anello i didimo in due di- 
llanti tra loro pp6 leghe : il che concorda colla cagione , da cui he derivate le 
fafee anche di Giove. 
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DISSERTAZIONE 

Concernente la proprietà e gli ufi 
DEL SOLANUM GUINENSE 

DEL DOTTORE LUIGI ARDUINO 

Assistente Pubblico agli Studj di Agricoltuex 
, nell’ Università' di Padova, 

X Socio DI MOLTE ILLUSTRI ACCADEMIE. 


,, Sic nìtìdss pltntts no/ìrìt /peclamut in oriV, 

» in ralidis panibut oròit «r««r, 

Jou. Limcker ad Heisterum. 

Eleg. pag. 17. 


IP A pianta che forma Targomemo di qucfta difTertazìone 
I è bensì conofciuta di nome, ma aìTacro ignota riguar- 
* -a do alle proprietà c agli ufi economici ai quali pu^ 

fervire. £(Ta è originaria della Guinea, e conofciuta « 

dal celebre Boerave, e defcritta e figurata dal diligentilTimo Bo- 
tanico DiUento^ nell’Opera fua intitolata: Htrtut Eltbamenffty 
col nome dt Solauum Guinee» /e fruii u magno infiar cerafty nìger- 
rJmo Tavola 74, Fig, 554. F.ITa appartiene alla Claf- 

fe quinta del celebre Cav. Carlo Linneo , il quale ha conliderata 
quella non come una fpecie, ma bensì come varietà del Solano 
volgare, quantunque elTa fia molto dal medefimo diverfa, e di- 
vetfe fiano le fue proprietà; ma io non voglio entrare a decidere 

2 naie di quelli due grand’ uomini abbia ragione; e m’atterrò al 
1 primo, come quello che 1’ ha refa nota a’ Botanici col darne 
la defcrizione e la figura ; e lafcerò che ne giudichino quelli che 
in quella materia più di me fono illruiti. Volendo io fcguire le 
•rme di mio Padre, debbo confiderare per uno dei principali ci-~ 
ratteri delle piante le loro proprietà, e gli ufi diverfi, con cui 
fono appropriate, e non rifiringermi ai foli caratteri botanici; 
ccrcaode però di combinarli infieme polTibilmcnce . 
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ARDUINO. 

, DESCRIZIONE. 

Quefla Tpecie di Solano è annua, cioè nafce, crefce e ma^ ^ 

tura i fuoi frutti, e perifco nell’ i(ìeflb anno. I fuoi furti crefcono j 

all’altezza di circa due piedi, retti, e della grortezza poco più, i 

poco meno d’un dito, c fono percorfi da alcune linee elevate e 
membranacee che fanno apparire efli furti alati, e fono muniti di 
fpini inermi. Verfo la metà dei furti: e particolarmente verfo la 
fommicà fi dividono in varj rami fpar(ì,e vertici di foglie forte- 
nate da lunghi picciuoli, e pendenti, e di figura ovale, ed acute 
ad ambe le loro ertremità. In varie parti si dei furti, che dei 
rami fpuntano dei pedicelli più o meno lunghi, divifi nelle loro 
fommità in molti altri penicelli, e terminati da fiori di forma 
V umbellata, ciafcuno de’ quali è comporto di un calice monofi Ilo, 
olTia d’una fola foglia, divifo nel lembo in cinque parti; e den- 
tro erti calici rtanno i fiori di color bianco , comporti di un fol 
pezzo, e dlvirt nel lembo in cinque fogliette, dal mezzo de’ quali 
s’alza il pirtillo contornato da cinqne rtami, oSia antere, di co- 
lor violaceo, e talvolta ferrugginofo. 

Arti fiori fuccedono i frutti, offia bacche, prima verdi, indi 
verfo la loro maturità nere , e di figura quafi rotonda , e fono 
denfe e ripiene di un fugo vinofo , di color violaceo , c di ièmi ! 

piccioli , rotondi , e comprefli . | 

COLTURA. I 

Quantunque quella fpecie di Solano fia nativa di on clima cal- 
dirtimo, come appunto è quello della Guinea, pure profpera ugual- 
mente anche in querto nollro da quello dilferentirtimo, e non ha 
bifogno che di pochirtima coltura, cioè di fpargerne le fementi 
in terreno buono e ben lavorato, verfo gli ultimi di Marzo, o 
ai primi di Aprile , e di coprirli leggermente col rartrello, 
nel modo irtertb che ufafi aH’infalate, e ad altri erbaggi ortenfi. 

Quando le piantine fono crefeiute all’ altezza di circa quattro 

dita, deefi diradarle dove folfero troppo fitte, e meglio farà di j 

trapiantarle in terreno a ciò preparato, tra fe dirtanti un palmo ' 

circa per ogni verfo. D’ uopo è poi di tenerle nette in progrelfo 

dalle mal’ erbe: e meglio che fi coltiveranno, maggiore riufeirà 

anche il prodono de’ fuoi frutti, o bacche, per gli ufi che fono 

per additare. 
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ufi a quali le qui appreffo defcritte mie fperienxe ni banne 

indicato poter fervire le bacche niatuie di quejio Solano. 

La facile e vigorofa vegetazione qui ofTcrvata di detta pianta 
cfoiica) benché indjgena di paeG caldifTìmi; la copia, la grof- 
fezza e fuccofìtà delle bacche da tifa prodotte, ed il non andata 
Je medelime foggette al guaflo di veruna forte di volatili, m’in» 
duffero a tentare fe qualche utilità porelfe ritrarfene. Fattane dun> 
iquc raccolta incntre erano perfettamente mature, e lafciate prima 
per alquanti giorni efpolle al fole, e all’aria, per rafciugarle da 
ogni umidità, mi poa a farne fpremerc il fugo, per vedere fe, 
cnediante conveniente fermentazione , e fuccefliva divinazione , 
ne fortilTe qualche liquore fpiritofo, o d’altra olTervabile qualità. 
Nell’atto però di farne fpremere il fugo, olTervai che alcune goc- 
cie di elfo , fpruzzntefì a cafo fopra un muro vicino al fito dell* 
operazione, vt produlTero un colore turchino belliflinio; e quello 
avvenimento fecemi cangiar penfìero , perfuafo che meglio fofle 
il cercar di prepararlo ad ufo di tinte , come feci con fuccclTo 
in molte guife. 

L La prima mia efperienza fu di condenfare detto fugo a 
lento fuoco , mefcolandovi poca gomma arabica per dargli pid di 
confifleriza , e ridurlo più refiVcnte all’azione dell’aria. In quella 
modo fi ridufle a forma di lacca di bel colore violaceo , atta ad 
impiegarli nella miniatura di carte , e nella pittura fopra tele , 
«d altri fimili cofe . 

IL Per altra fperienza polì fei once dell’ iVeflo fugo efprelTo 
in vafo di rame al fuoco , miVo con un’ oncia di gelTo da dora- 
tori fìnilEmamente polverizzato, ed una dramma di allume di roc- 
ca ; e fattolo fvaporare fino a confiltenza di firoppo , lo erpoG 
poi fopra carta a feccarli al fole , ed è riufeito un bel colore pa- 
onazzo, fervibile agli ufi predetti. 

III. Prelì del colore delia prodetta fperienza num. II. , e vi 
mefcolai un poco di acido vetriuolico debole, e rollo lì cangiò 
in bel rollo ponsò, atto alle miniature, ec. Lo lleflb effetto pro- 
duce r acido del fai marino , eh’ eflendo di natura volatile , lo 
credo a queV’ uopo più adattato. 

IV. Con fei once del fucco di dette bacche mefchlai mezza 
dramma di tartaro bruciato; ed un’oncia di gelfo bianchimmo in 
finitima polve , indi feci bollire il mefcuglio fino a confillenza 
di firoppo , eh’ efpolì poi a difeccarfi al fole , e divenne un ca- 
licò colore verde porro . 
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V. Un mirto d’ once tre dello flertb fugo , ed un’ oncia dì 
geffo, con una dramma di cremore di tartaro, trattato nel modo 
anzidetto N. IV., è riuscito un colore violaceo carico, alquanto 
limile a quello dello fperimcnto Num. II. 

VI. In once fti del inedefimo fucco , polì un’oncia di allo» 
me, ed uno fcrupolo di fate alcali ertratto dalla foda; indi Io 
feci bollire, e poi difeccare al fole, come ho già detto preceden- 
temente , ed è riufeito di color turchino affai bello , che molto 
ra'flbniiglia all’ indaco, ed all’ azzurro di Berlino, e potrebbe come 
quelli impiegarli nella pittura e miniatura. 

VII. Lo rteffo fugo mefcolato con alquanto Tale di foda; è 
divenuto di beliiflimo colore verde azzurro, che in miniatura fa 
ottimo effetto. Fatto poi digerire a fuoco lento alquanto di cosi 
fatto colore, indi artulavi abbondante foluzione in acqua di allu- 
me di Svezia, vi fi è fufeitata effervefeenza ; e lafciato poi il 
liquore in quiete, fe ne è precipitata una lacca turchina, com- 

f torta della ibrtanza colorante di detto fugo, e della terra dell’al- 
umc, precipitata dal fale alcali combinatoli con l’acido allumi- 
nofo; alla qual terra li è congiunto tutto il colore, lafciando il 
liquore, fbprartante al precipirato, affatto feolorato e chiaro. 

VIIL Presi molti piattelli d’argilla invetriati, verfandovi per 
cadauno di erti poca quantità del raedefimo fugo efprertb di re- 
cente, indi aggiuntavi poca gomma arabica, acciò non trafeorra 
volendofene fervire per miniare, e pofeia nel fugo di ciafehe- 
duno di detti piattelli mefcolai o un acido, o un fale alcali, 
e un fale medio, o altra fortanza di natura diverfa , avendoli 

J mtndi efporti all’ azione del fole e dell’ aria fino a che (I riduf- 
ero concreti. Qiierte varie combinazioni mi fomminirtrarono le 
fèguenti gradazioni di colori, tutti beliirtimi, e tutti confacenti 
per la miniatura di carte, di feta, di tela, ec. , e molto utili 
per li dipintori di (lampe, particolarmente pel bel verde, e tur- 
chino, e viola eh’ io ricavai dal fugo fuddetto. 

Mefcolato dunque quello fugo col fale alcali cb’ io ertraS 
dall’ atyiplex maritima, ne rifultò un verde porro. 

Con giallo di cattarrico, ch’io clìrarti dalle bacche dello fpin 
cervino, réajnnur cbatarticut ^ ne divenne un verd’ erba, fuperiore 
ad ogni altro verde che ci viene fomminillraio dall’ altre cono- 
feiute fortanze coloranti, e ciò per fentimcnto di perfbne inten- ^ 
denti e perite nell’ arte dei colori . 

Di egual pregio c rarità mi riufeirooo parimenti i tre co« 

, lori 
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lori die fe^uono, cioè un belliffitno patriarca , unendo al det- 
to fugo dei Tale ammoniaco; un bel color di eiacinto, coll’ al- 
lume di Svezia; ed un biadetto col Tale di faturno . Con cre- 
mor di tartaro dà un viola. Coll’allume odo, un viola fcu- 
ro . Con galla d’ Iflria un paonazzo chiaro . Con Tale comu- 
ne, un piombino. Con Tale ai tartaro un verde fcuro. Con aci- 
do di limoni un r«(To incarnato. Con acqua di limoni un co- 
lor tirante al rofa . Con fugo dei frutti del crifpigno , berbetis du- 
metorum , un violetto chiaro. Con acqua di calce, un verde ol- 
tremare . Con acqua filtrata dall’ allume e dall’ olio di tartaro per 
deliquio, un color berettino fcuro. Con vitriuolo di Cipro un 
color turchino. Con fale di faturno ed acqua nitrata, un violetto 
belliffimo. Con fpirito di vino, un porporino alquanto carico. 
Con acqua nitrata leggermente, un bel color di lavanda. Coll’in- 
fufìone di ferro, un turchino, ec. Ciafcheduno di detti colori mi 
hanno poi fomminifdrato un numero grande di degradazioni dal 
più languido fino al più carico , collo fcemare o accrefccrc la dofe 
degl’ ingredienti da me apponivi, e fecondo la natura delle fo- 
flanze faline e le differenti loro doli. 

IX. Volli anche tentare fe incorporato il fugo puro di dette 
bacche in una materia terrea potefìT: ridurli atto ad inpiegarfi 
nelle pitture a olio. Io prefì a quell’oggetto un’oncia di allume, 
e mezz’oncia di olio di tartaro per deliquio, feci bollire l’allu- 
me con acqua, indi vi unii l’olio di tartaro per deliquio , facendo 
palfare il tutto per carta bigia, e dolcificando pofcia il fedimento 
terreo con acqua. QiJcllo fedimento, che ordinariamente fi chia- 
ma bafe dell' allume , ed è una vera argilla , impallato e incorpo- 
rato col prefato fugo, mi è riufcito di color azzurro affai bello. 
Mi portai allora da certo Signor Antonio Z/W//', . mio amico. 
Pittore di profcffione, e lo pregai a volerli dare la pena di fperi- 
mentare fe quella fpecic di lacca fi potelfe impiegare nelle pitture 
a olio. Fattane da elfo la prova, n’ebbe il più felice fuccelfo ; e 
dopo tre giorni venne egli flelfo in mìa cafa per farmene ve- 
dere i piccioli faggi da lui efeguiti . 

X. Ho inoltre olfervato che dato elfo fugo puro con penello 
fopra drappo bianco di feta, e fopra tela, la lavatura con acqua 
non potè cancellarlo; ma non avendo avuta quantità fuffìciente per 
replicare le prove con maggiore elattezza , ora non poffo che farne 
quello cenno . Fatta che ne avrò nuova ricolta nel venturo fettembre, 
'allora potrò ripetere le mie fperienze anche nella tintura, nella quale 
t vari pici ioli faggi che ne ho fatti, mi danno lullnga di riufcita. 

Tomo Xf^. H 
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TRANSUNTO 

DELLE RICERCHE CHIMICHE 

Sopra alcune maniere di rendere la carta ^ e le fcritture 
ìndìjlruuibili dalle fiamme, 

DEL SIC. DOTT. LUIGI BRUGNATELLI 

* Di molte Accademie e Sostituito 

alla Cattedra Chimica nella R. I. Università' di Pavia. 


F Ra le nutnerore foftanze da me cimentate quella, che dietro 
a un numero di efperimenti ho riconofciuto per la più 
eminentemente incombudibile , ed atta a difendere la carta 
dalla voracità delle fiamme, è il liquore di potalTa fi liceo. 
Immergo più volte i fogli di carta in quello liquore fatto di fref- 
co , oppure palio a più riprefe fopra la carta bianca il predetto 
liquore con un pennello, e faccio afeiugare ben bene i fogli cosi 
bagnati al fole, o alla Hufa. La carta preparata in quella manie- 
ra perde alquanto della fua morbidezza rendendoli più ruvida di 
prima, e prende anche un fapore lifeivofo un po'caullico; del 
rimanente non fi dillingue fenfibilmente dalla carta bianca comu- 
ne . Se li pone la menzionata carta fui carboni ardenti non s’ in- 
fiamma come la carta ordinaria, s’arroventa e fi converte in un 
carbone il quale non s’ incenerifee come il carbone della carta 
comune, dimodoché per quella proprietà fi potrebbe riguardare 
come una carta litofita o carta pietra : ma quello carbone é fra- 
gile poiché prefo fra le dita, e in qualunque modo comprelTo in 
alcuna parte, cade in pezzetti. 

Siccome i Chimici riguardano 1* incombullibilirà come uno 
de* principali caratteri delle follanze Ialine, io ho fatto varie cfpe- 
rienze con varj fali per provare fc effi potevan rendere la carta 
incombullibile come il liquore di potalTa filiceo , il quale conforme 
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alla moderna teoria non è un file, ma un compodo rifultante 
dalla combinazione di due follan/e falfìlìcabill . 

Ho prefo varj fogli dell’ordinaria carta bianca da fcrivere, 
ho impregnato ciafcun foglio di una fpecie particolare di fale 
nella flelTa maniera che fi è detto riguardo al liquore di potalTz 
filiceo, e ho offervato come fi comportavano quelli diverii fogli 
gettati nelle fiamme. Eccone i rifu I tati : 

I, Carta impregnata di nitrato di calce . S’ infiammò facil- 
mente, e s’ inceneri piò predo della comune. 

IL Carta impregnata di nitrato di magnefta. S’ accefe fu- 
bito, e convertilÉ in un carbone nero non tanto fragile, come 
il precedente, 

III. Carta impregnata di nitrato d' ammoniaco . S’infiammò, 
diede un carbon molto fragile, che fu poi affatto didrutto. 

IV. Carta impregnata di muriate di calce , S’ infiammò co- 
me la carta comune, canglolfi in un carbone bianco fragilidimo. 

V. Carta impregnata di muriate di barita . S’ infiammò , c 
diede un carbone lucido nerilltmo, men fragile degli altri. 

VI. Carta impregnata di muriate di feda .Come la precedente. 

VII. Carta impregnata di muriate di petalfa . Abbrucia lenza 
fiamma e convertefi in un carbone neriflimo molto fragile. 

Vili. Carta impregnata di muriate d" ammoniace. S’ acce- 
fe, divenne carbon nero, e tenuta più lungamente nella fiamma 
s' inceneri , 

IX. Carta impregnata di Joifato di magnefta. S’ accende, 
cangiali in carbone cinereo fragile, e quindi in alcuni grani d’una 
Ibdanza blanchidìma, che ai chimici criteri fi riconofee per fol- 
foreto di magnefia , fegato di folfo magnefiaco . 

• X. Carta impregnata di folfato d allumina. Si cangiò In 
carbone neridimo fragile. . . 

XI. Carta impregnata di foìfate di [oda. Si converti in 
carbone lucentidimo , che venia didrutto dalla fiamma d’ una 
candela . 

XIL Carta impregnata di folfato di petajfa. S’infiammò, 
si converti in carbone nero, che arroventavafi , e didruggevafi. 

XIII. Carta impregnata di folfato S ammoniaco. Divenne 
earbon nero e fragile, che poi didruggevafi , 

XIV. Carta impregnata di acetato di barita . Abbrucia con 
fiammella bianca, cangiafi in carbone cinereo fragiliifimo. 

,XV. Carta impregnata di acetato di barita. Simile alla 
precedente . H a 
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Dalle furriferite offervazioni rlfulca che la più parte de’ fall 
non levano alla carta la fua infiammabilità in quel mo^o che fa 
il liquore di potafla filiceu , c alcuni di efft anziché difcn lere la 
carta dall’ incelTantc azione del fuoco, le fervono di mezzo onde 
dirtriigp,erla con maggior efficacia, come fanno i follati: imperoc- 
ché r acido folforico che contengono perde col corpo combullihile 
il fuo olfigene, fi converte in folfo e produce un folforeto ( fe- 
gato di folfo) che in un colia carta viene dalle fiamme diilrutto. 


Maniera di rendere fe fcrìttme indijìyuttibiìi dalle fiamme. 


Avendo trovato il modo con cui rendere la carta da fcrivere 
non infiammabile e non foggetra a inceneritfi nel fuoco come la 
carta ordinaria, per mezzo del liquore di potalTa filiceo, lofio mi 
forfè in animo di olfervare come comportavafi l’ inchiofiro co- 
mune fulia carta da me così preparata. Pai verni che 1’ inchiofiro 
non dovelfe si di leggieri difiruggerfi dalle fiamme a cagione del- 
r ofiido metallico che entra nella fua compofizioae, poiché e(To 
non elfendo nero di fua natura quand’ é libero dall’ acido gallico 
manifefiar fi doveva in qualche modo , fubito che non fi difiiug- 
geva la bafe, filila quale fiava filfato. 

Videfi perù che lo fcritto era poco leggibile, Mefcolando 
dell’ oflìdo di bifmuto all’ inchiofiro comune fe n’ ebbe poco mag- 
gior vantaggio. Si fono fperimentate varie foluzioni metalliche 
da fe fole fopra fogli preparati col liquore di potalfa filiceo, colle 
diffoluzioni del nitro muriato d’ oro , dei nitrati d’ argento , di 
rame, di fiagno, di piombo, di bifmuto, di cobalto, di zinco, 
d’ antimonio, di manganefe. Tutte le fcritture fitte colle predette 
foluzioni in varj fogli feparati erano invifibili all’occhio nudo ec- 
cetto quella del nitrato di rame che fi leggeva in un bel color 
verde. Ho abbruciato cfattamente in mezzo alle fiamme tutti quelli 
fogli fcritti uno dopo 1’ altro e mi prefenrarono i feguenti rifiutati: 

Le fcritture fatte colle foluzioni d’ oro e d' argento non 
erano più percettibili fulla carta incarbonita pel color cupo che 
dalla filmala prefo avevano. Lo fiefib accade ai caratteri fitti 
colle diffoluzioni di cobalto, d’ antimonio, di fiagno e di piombo. 

Ho trovato che la diflbluzione del muriato di cobalto puù 
fervirc d’ inchiofiro fimpatico che nella fua eleganza* non la 
cede a quel famofo inchiofiro che ottienfi da quello medefimo 
metallo difeioito nell’ acido nitro-muriatico , o acqua regia , il 
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quale come è noto manifcfta col calore i cararteri che con cfTofi 
fcrivono in un bel color verde, c quelli di nuovo fc jmpa ono 
in un luogo freddo. I caratteri fcritti colla foluiione di nitrato 
di cobalto fi rendettero fenfibili fuila mia carta oreparata in un 
bel color paonazzo nella feguente maniera. Accodava piacevol- 
mente il foglio di carta ìcritto colla predetta foluzione di ni- 
trato di cobalto al calore del fuoco tenen Invelo per alcuni iftantij 
ritirava il foglio e allora leggeva binidiino gli fcritti da prima 
ìnvifibili, in color paonazzo; ma a poco a poco feompanva il 
colore, e lo fcritto rendevafi preffochè impercettibile. Se poi la 
carta diritta colla foluzione di nitrato di cobalto fi accodava di 
tanto al calore da farla un poco abbrudoliie, allora i caratteri 
rifaltavano in color bianco, nè più feomparivano al freddo. 

, Anche i caratteri fatti colla foluzione di bifmuto difficil- 
mente rifaltano fui fuoco, anzi fc il fuoco è un po’ attivo didrug- 
gono per fino il carbone nell’atto che l’oflido di bifmuto fi me- 
tallizza. Si podbno leggere le fcritture iuvifibili fatte con queda 
foluzione immergendo la carta fcritra nell’acqua pura: con que- 
llo femplice artifizio i caintteri rifaltano in color bianco, mentre 
la carta li ofeura alquanto. 

Non ho trovato fra tanti Tali metallici che i nitrati di rame 
e di zinco i quali fervire potedero al fine propodomi : imperoc- 
ché gli offidi di quedi metalli fidi rimangono al fuoco ed ofifronlì 
pofeia in colori fiabili c didintiffimi . 

. Scrivendo colla foluzione di nitrato di rame, le fcritture 
fi rendono leggibili fulla carta incirbonita in color di rame: co- 
lore che fopra un campo nero fi può ben didinguere. Se in vece 
del nitrato di rame fi fcriveva colla foluzione dell’ amnniaco 
di reme, i caratteri prendevano colle fiamme un color roffo ca- 
rico ebe s’ accodava al cinabro. Ma la foluzione del nitrato di 
zinco è fra le molte cimentate la migliore, ch’io abbia trov.ita, 
la quale potede fervire a rendere percettibili le fcritture fulla carta 
preparata col liquore di potada filiceo dopo che ne era perfetea- 
meate incarbonita , e da preferirli alle foluzioni dì rame e a 
qualunque altra. 

Scrivendo colla foluzione del nitrato di zinco, i caratteri 
fono adatto invifibili; ma dopo che la carta è abbruciata effi fi 
manìfedano in un bianco così decifo fopra un fondo neridimo, 
che fi polTono leggere culla Itelfa facilità, come fi leggerebbe uno 
fcritto col miglior inchiodro comune fopra candidilfimo foglio. 
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Ora fi doveva vedere fc la foKuione del nitrato di zinco 
che offriva un sì elegante inchiofiro fimpatico poteva aggiungere 
all’ inthioflro comune fenza chi quello venilTe talmente aiterato, 
foprattutto nel colore, da non potcìTi ufare liberamente coll’ ifteffo 
effetto di prima. Fattone per tanto il mifcuglio, rinchiollro co- 
mune veniva è vero rintuzzato nella fua tinta dal nitrato di 
zinco per via dell’acido nitrico, il quale verifimilmente feemava 
la combinazione dell’acido gallico col ferro, ma però ferviva 
ancor benirtimo per ifcrivere filila nofira carta preparata col li- 
quore di potalfa liliceo: imperocché il colore dell’ inchiofiro co- 
mune mefcolaro alla foluzione di nitrato di zinco che filila carta 
bianca ordinaria ralfembrava dilavato, fi approffondiva filila carta 
preparata a fegno, che le parole delineatevi reggevano jiel colore 
anche al confronto di qualunque altra fcrittura fatta coll ordinario 
inchiofiro. Nè il color bianco col quale apparifeono i caratteri 
filila carta incarbonita viene di molto alterato dai mifcuglio del- 
r inchiofiro comune col nitrato di zinco, come fonomt accertato 
da ripetute efperienze. 

Si fono in feguito fatti degli fperimenti di pura curiofità per 
vedere in quai colori fi prefentavano le foluzioni metalliche 
filila carta impregnata di fali di fpecie diverfe. Sulla carta pregna 
d’acetato di barita i caratteri fatti colla foluzione d’ oro fi refero 
vifibili filila carta incarbonita in un bel color rofib ponsò, e in 
un color giallo carico quelli fatti colla foluzione di rame. 

Sulla carta pregna di muriato di calce i caratteri colla folu- 
zione d’ oro e d’ argento come nello fperimento precedente. 

Sulla carta pregna di nitrato di calce, e ridotta in carbone 
fi fono’ potuti leggere fui filo carbone i caratteri fatti colle fo- 
luziani d’oro in un bellifiimo color rofeo, e quelli colla foluzione 
d’ argento in color gialla fopra la carta abbruciata il cui carbone 
avea una tinca bianca. 

In confeguenza dei fovradeferitei rifiiltati fi fono fatti altri 
dilettevoli fperimenti , che fi pofibno leggere nell’opera dell’Autore. 
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MODO FACILE 

D’ AVER IL GHIACCIO NELLA STATE 

DEL P, GIAMBATISTA DA 5 . MARTINO^ 

f 

CAPPUCCINO. 


E ' Noto a’ Fifici, e da ripetute fperienze è a me pure rl- 
fultato che 1’ acqua faturata di fai marino difcende di di 
grado, al termometro di Reaumuty che la mcfcolanzà’ di 
fdlnitro la fa difcenderc di 4 gradi; che il fale ammo- 
niaco la fa raffreddare di undici gradi; e che qualunque fìa la 
temperatura dell’ acqua, un tal raffreddamento è Tempre unifor- 
me, e collante. Eccoci per tanto un mezzo dei più facili di 
procurarci del ghiaccio artificiale anche nel cuor della Hate odia 
per operazioni di fifica, odia per ufi medicinali^ purché fi tratti 
ai piccola quantità. 

Si comincia dal prendere una tinozza piena di acqua: entro 
a quella fi colloca un vafo di latta più riflretto, i cui orli fieno 
più elevati, e fi riempie effo pure di acqua. Similmente entro a 
quefto vafo fi colloca una caradina di acqua pura che fi vuole ri- 
uurrc in ghiaccio. Difpollo quello apparecchio, fi fatura di fale 
ammoniaco T acq^ua della tinozza . E pollo che la temperatura 
dell’acqua folle di gradi 16 durante la dilToIuzione ella perderà 
undici gradi di calore, e fi troverà quindi ridotta a’ gradi cin- 
Que, un tale raffreddamento verrà ben tolto comunicato all’acqua 
del vafe , Allora fi fatura di fale ammoniaco anche 1’ acqua del 
vafe la quale perderà ben rodo undici gradi di calore; ficchè ef- 
fendo prima a gradi cinque fopra lo zero, fi ridurrà a gradi fei 
fotto al ghiaccio. Da ciò è facile comprendere, che trovandoli 
V acqua della caraffa attorniata da un freddo di gradi fei fotto al 
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termine della congelazione dovrà efla pure raffreddarli a quello 
flcffo grado, c quindi convertirC tutta in diaccio. 

Non fi dee obbliare, che quello metodo è de’ più pronti e 
fpeditivi. Nè per verun conto dee valer 1’ obbiezione deila fpefa 
del fale ammoniaco, il quale per verità è coflofo, e fe ne ri- 
chiede in quantità; imperocché la fpefa rimane appieno rifarcita . 
col fare fvaporare l’acqua in qualunque maniera ciò fi faccia. 
Con quello mezzo fi viene a ricuperare tutto il fuo fale , fenza 
perderne neppure un grano, il quale fi riferva per altri incoatrì. 


METODO 


Di purificare F aria delle Jìalle , ed altri luoghi 
in cui fi confervano animali domefiici , 
e di liberarle dalt infezione . 


S I metta in una olla di terra non inverniciata una libbra di fai 
comune , e fi adatti 1’ olla fopra carboni ardenti . Qiiando il 
fafe farà un po’ rifcaldato vi fi verfi al di fopra una libbra di 
fpirito di vitriolo, coll’ attenzione , che l’operatore pronta- 
mente ritirili per evitare i vapori bianchi , che fi elevano . Le 
fincllre, e le altre aperture fiano tutte ben otturate. Quelli vapori 
fono fottili, e s’ infinuano per ogni dove, e fi dillipano pronta- 
mente . Quello metodo immaginato dal celebre Morveau per le 
Chiefe di Digione infettate dall’odore de’ cadaveri, che marcivano 
nelle fepolture, è ora comunemente praticato in Francia per difin- 
fettare le Halle , e rielce utiliflimo foprartutto laddove fono morti 
belliami di malattia pefiilenziale , c putrida, e in tutti i cali di epi- 
zootia . Il metodo è facile, ed economico, e preferibile ad ogni altro. 

Ciò che rimane nell’ olla fi confervi ; eflò è un fale rinfref- 
canie, e diuretico. Si poflbno mettere due, o tre cucchiai di quello 
fale eoa molta acquaie amminillrarlo al belliame per rinfrefcarlo. 

ISTRU- 


\ 
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ISTRUZIONE 

su LA COLTURA DEL COTONE 
A COLOR DI CAMOSCIO 

Mandata alla Società Patriotica di Milano 

DAL SIC. DON GIUSEPPE GIOVENE 

Canonico della Cattedrale di MolfettA) 

Socio Corrisfondente della Società' medesima ec. ec. 


I L cotone, di cui mi dò 1 ’ onore di prefentare i Temi all’iU 
ludre Società Patriotica di Milano, (ómbra edere di quella 
rpezie, che da Linneo vien detta gojfypium hirfutum . E’ 
ixn vero però , che vi è molta confufione non meno tra gli 
agricoltori, che tra i botanici nel determinare le fpezie, e le 
varietà del cotone, a legno, che l’Accad, delle Se. di Parigi credè 
nel 1777 dover proporre per foggetto di un premio il determU 
nate per mezzo ai caratteri coftanti , facili a riconofeerfi ancor 
da quelli, che non avellerò fatto uno (ludio particolare della bo- 
tanica, le differenze che trovanfi fra le diverlc piante di cotone 
d' Aliai d’ Africa, e d’America. Prima perciò d* indicare il me- 
todo di coltivazione di quella pianta, non credo affatto inutile il 
deferì verla, comparandola col cotone ordinario bianco, detto da 
Linneo gojfypium berbaceum^ come più univerfalmente conofeiuto. 

Debbo al coltiffimo ed umanil&mo Monlìgnor Don^ Fran- 
tefeo Actjuavivn i primi femi , che n’ ebbi . La pianta al portamen- 
to, ed a quello che dicelì habitus annunzia di eifere origina- 
ria del Nuovo Mondo . Fino da che fpunta dal terreno fi fa 
diUinguere dal cotone ordinario pel colore del Tuo fullo, eh’ è di 
un rollo vinato. Giunge nelle buone terre fino all’ altezza di tre 
piedi parigini, vale a dire per una metà di più fu 1’ altezza del 
Tomo JCr. I 
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coton* ©iKliriario . Rsnv fiffuno per f« fteflToy anche fenz’ a/uto 
deir arte ( nel che iirtcì ifce anche ilal cotone ordinario ) prende 
una bella forma, e fem Va una piccicJa vite per k fuc grandi 
foglie, che non fono, almen vedute da lontano, gran fatto difli- 
mili dai pampini , Qiielle fono ordinariamente iocife in tre pczai 

0 lobi , quandoché le foglie del corone ordinario fono ineife 
per lo più it> cinque pezti. Le prime anche fonp di un colore 
più carico, fpezialmente nel tempo della maturità , e fenza dubbio 
più gajo, c di più bell’occhio delle feconde. Ma ecco quello, 

, che forma la differenza collante, ed a parer mio, fpecitica del 
cotone, che deferivo. 

Il celebre hinueo dovè certamente dettare la deferizione ge- 
nerica del gojfypìumy che trovafi nel fuo genera plantarum, fui 
cotone ordinario. Egli primieramente deferive il calice elleriorc 
cosi ,, Monopiyllum femitrìfidum ^ planam, majus “. Scmitiifido 
è in fatti il calice ellerno del cotone ordinario; ma il cotone, di 
cui io tratto, lo ha interamente trifido y cioè ragliato fino dalla 
fua origine i« tre porzioni diflinte. Cosi anche aiffe il calice in- 
teriore,, Ohtufe qHÌnquefariam emarginatum “ ed il noftro co- 
tone lo ha a cinque come denti. Finalmente elfo Linneo deferiffe 

1 pericarpio ,, Capfula fubrotonda acuminala ? /eu q- locularir, 
\ feu 4- vaMt “ ; ed è in fatti tale nell’ ordinario cotone; ma 
jrnoflro ha generalmente 4, talvolta 5 loculi, e cosi 4 val- 
vole, talvolta 5. Il citato Linneo chiamò quella fpezie di cotone 
gojfypium birfutum fenza dubbio dalla fpezie di peluria, che velie 
il gambo, ed i rami di quella pianta; ma quello carattere è co- 
mune ad altre fpezie di cotone. Neppure il Tournefort gli affe- 
gnò il vero carattere con adattar a quello cotone la frafe di nylon 
Amerìcanum ptaeflantijfimum [emine virefeente. Ha in farti, è 
vero, quella pianta i femi verdallri, ficcome il cotone, che pro- 
duce ha un bel colore di camofeio; ma il clima talora cambia in 
bianchi gli uni e 1 ’ altro . Crederei dunque poterli a quella fpezie 
di cotone adattare la frafe fpecifica „ Gojfypium caule ramofoy 
calicei exteriori trifido., interiori quinquedentato y capfula 4 feu 5 
loculari . Ma io mi affretto di palTare a dire della fua coltivazione. 

Un clima caldo, o almeno una efpofizione calda e fuleggia- 
ta, terreno fciolto, graffo, o ingralfaio,e n<Th adombrato affatto 
da alberi, o da fabbriche, ecco ciò che defilerà quella pianta. 
Preparata antecedentemente il terreno con due lavori per alTot- 
tigliarlo, e fcioglierlo, fi fémiiia verfo la fine del marzo, o a prin- 
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cipiodi aprile, o quanto prima fi conofca elfere la terra fufiicien- 
tcmente rifcaldata dai raggi folart . Bifogna perÀ fare fcelta dei 
Temi, mettendo da parte unti quelli, che non folTero ben nudriti^ 
o non verdi. La mancanza del colur verde nel Teme indica de« 
generazione. In Puglia fi crede, nè io ho efperienza in contrario, 
che il Teme di ogni cotone che fia (Iato per qualche notabile tem» 
po foggetto ad e(fer invafo dal fumo di un qualche cammino, fi 
renda (ierilc, ed inutile. E perchè i femi nel loro fiato naturale 
fono aggruppati tra loro, locchè renderebbe alTai incomoda, e 
non eguale la feminagione , a renderli perciò sdrucciolevoli nelle 
mani, si ufa tra noi il feguente artificio. Si mettono in acqua 
naturale, tenendoli in molle per qualche breve tempo. -Quindi, 
efiratti dall’acqua, si rotolano fu la faccia di una larga pietra, 
in cui vi sia fiata fparfa della terra. Quella si attacca intorno ai 
(èmt, che cosi si rendono simili ai nocciuoli di ulive. Io, in 
vece di far quella operazione colla femplice terra, ufo impaftric- 
ciare i femi in concime vecchio, e terrificato. 

Cosi tutto preparato si passa alla feminagione, che deve ef> 
fere molto fitta, acciò trovandosi fierili alcuni femi, come facil» 
mente accade, non si perda motto terreno inutilmente. Balta fe- 
mlnare alta profondità di buone tre dita traveiTe. Seminandosi 
tra noi anche in grandi tenute, si ufa buttar il Icme a mano a> 
perta fui terreno, che poi si ara, c fucceflivamente si erpica, o 
si agguaglia in altra maniera; ma feminandosi in picciole porzioni 
di terra, fi ufa colla picciola zappa fcavare un folletto di tre dita 
profondo, farvi cadere due femi, c colla ftefla zappa coprirli, e 
cosi via via. Quella operazione del feminare devefi .‘ire a tempo 
afeiutto, credendoli anche nociva la pioggia, che fuccede imme- 
diata alla femina . 

Verfo gli ultimi di di Aprile, o anche prima, quando veg- 
ganfi le piante aver meflc interamente due foglie, oltre le foglie 
feminali, fi diradano fvellendo quelle, che folfero raddoppiate, o 
foverchiamente vicine, giacché le piante devono eflere difianti 
r una dall’ altra almeno un buon piede di Parigi, e fe dippiù, 
meglio. Nell’arto di farli quella operazione , fi rincalzano le pic- 
ciole piante rimafievt, e fi zappa il terreno. Verfo la metà di 
giugno fi ripete l’operazione di zappare il terreno, ■ di pur- 
garlo dall’ erbe , ed in luglio fi ritorna a fare l’ ifiefio per la terza 
volta. Ogni cotone ama, che la terra fia tenuta foffice, e monda 
dall’ erbe . 
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Il nofiro cotont ha bifogno di poca, e rara piogj^ia, e 

3 uando quefla manchi dee rupplirfi colla irrigazione, badando a 
are una zappara dopo la irrigazione, quando il terreno Io foffra. 
Quando la pianta lu.lureggi foverchiamente farà nereflario con 
una forbice, o altrimenti colle unghie fpuntarla in cima . Quella 
operazione, che è alfolutamente neceflaria al cottone bianco or- 
dinario, che naturalmente non è, o è poco ramofo, non divien 
nece<Taria pel cotone a color di camofeio . Negli anni mediocre- 
mente afeiutti io r ho trafeurara piuttolio con profitto j ma negli 
anni ptovofi I’ ho trovata proficuilTima. 

Fatti quelli lavori non refla altro a fare fe non che, ove la 
ftagione fìa umida e con poco fole, farà utile togliere alcune delle 
grolfe foglie, che in?.ombrano la pianta, acci^ fi acceleri, e lì 
perfezioni la maturazione de' bottoni , che tra nói appellanfi noci 
per la fomiglianza che ne hanno.' La raccolta G fa in ogni fetti- 
niana , o anche più fpefTo , fecondo che fi aprono le noci. 
Quanto più dura a dare fu la pianta il cotone , fe ne tira più 
perfetto, e di miglior colore. Bifognerebbe veramente raccoglierlo 
quando è tutto ufdto fuori della buccia, e minaccia qu^G di ca- 
dere a terra. Si anticipa folo quando fi teme di acqua, o di fu- 
riofo vento. L’ una e l’altro lo butterebbero fui terreno, lo dif- 
perderebbero , o almeno lo imbrattercbluero. Dovrà raccoglierG 
il folo cotone, lafciando la buccia fu la pianta , e ciò deve fard 
con tale avvertenza, che il cotone non s imbratti, e non fe gli 
attacchi qualche porzione del cab'ce già fecce . Cih nuocerebbe 
alla buona qualità. Io ho raccolto del bel cotone fino al dicem- 
bre, giacchi quella pianta non celTa di dar fiori, e bottoni in 
fino a tanto, che non redi attaccata da un forte freddo. In ciò 
pur differifee dal cotone ordinario, il quale fino dall’ottobre cella 
dal dar fiori e frutti a dirittura. In fatti nel clima proprio la 
pianta del cotone a color di camofeio è biennale, e nel noflro 
clima di Puglia anche talora conferva per tutto l’ inverno radice 
e (Iclo vivente per rigermogliare alla nuova primavera. Comun- 
que però Ga , quelle noci che per freddo fopravvenuto non haa 
potuto aprirG filila pianta, G raccolgono con porzione di ramo, 
e fi fan feccare in cafa, aiutandoli anche col fuoco. Se ne rica- 
va cotone non buono certamente per ufi nobili, ma non inutile 
affatto. . 

Raccolto il cotone fi foleggia per togliergli qualche reGduo 
di umido, che nuocerebbe alla confervazione . Dopo ciò fi palià 
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a fflocciolarlo con un iftromcnto coraialo di due cilindretti di 
legno tra noi detto man^anellty e fi <alinente H pafTa al battitore 
per ridurlo atto alle ma ni fatta re . Ha fperimencato, che da tre 
libbre di cotone a color di camofeio, fnoccioiate che fieno, (ì ri> 
cava una libbra di corone netto, quando per una libbra sitnil'- 
meiite netta, vi vogliono fei libbre di cotone ordinario. 

Un cenno fui colore di quello cotone . Rcsille benildimo 
alla Iifciva di cenere, ed al fapone.Gli alcali ne rendon più force 
il colore, gli acidi lo dilavano, ma lo fanno di miglior occhio. 
Io volli provare, fe infondendo in caldaia d* indaco una llolfa di 
quello cotone già naturalmente gialla, potelfe inverdirsi; ma ne 
rellai delufo . Ho fperimencato bensì, che la tinta in nero prende 
benildimo fu quella fpezte di cotone , e certamente molto meglio, 
che fui cotone bianco, come ognuno anche per teoria pub elTerne 
perfuafo. Sarebbe desiderabile, che in tutte le manifatture, che si 
«elliaaao al nero si follitui0e all’ ordinario quefta fpezie di cotone . 

T , ' I ' ■ '■'■■■ J .gy 

ESTRATTO DI LETTERA 

D’ UN ACCADEMICO DI UDINE 

I 

^ • 

Sopra una nuova fona di tda , che fi. fabbrica 

dai vermi del grano , e del formentone . 


S Anno i nollri fattori, i negozianti di biade, c gli ftelTi con- 
tadini , che quando fui loro granai il formento , o la melica 
fi è ricoperta di una fonile tela di ragno bianco, che ha la 
figura di una muffa, è fegno che non ha patito alcun di- 
feapito, e che può correre liberamente in commercio, e fervire 
al panificio, al folito cibo della polenta, ed alla feminagione an- 
cora. Ma non Dinao effi che quella ragnatela, o muffa, è una 
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finiflima tedìtura di invifibi!! H'amenti, di fufiìciente confidenza, 
la quale può avere molli ulì nei bifogni della vita umana, e 
fomminidrar un nuovo pafcolo ma innocente perchè poco difpen* 
diofo, alla vanità delle donne. Nella villa di Lavarla predo U* 
dine nella cafa dei Nobili Sigg. Coronella era dato ripofato in 
una camera nel palTato giugno 1771 del grano di forgo turco, ed 
a finedre focchiufe, ed invetriate ferrate vi era reftato quafi di- 
menticato fino all’ottobre. Entrarono alcuni contadini dipendenti 
dalla cafa nella danza , e videro tutto il foffitto di quindici piedi 
in quadro ricoperto di una fpecie di tela bianca, c fu per le mu- 
raglie lifeie una quantità grande di vermetti, che dal mucchio 
della detta biada (alivano in alto verfo il foditto all’ officina* di 
quel vado loro lavoro. I detti contadini fecero drazio di quella 
tela; ma il Sig. Co. Antonio Dragoni che n’ebbe qualche pezzo, 
trovatala di una conveniente confidenza provò con un pennellino 
a lavarla, e la ridulfe ad un bel candore, e confegnatme alcuni 
pezzi alle Madri di S. Chiara, quede fortificata avendola con un 
poco di colla , e tinta, o piuttodo (pnuzata eoa opportuni co- 
lori, ne hanno formato dei bclliflìmi fiori, che per la loro leg- 
gerezza fono di un fingoIarilTimo pregio. Efaminata queda tela 
col microfeopio rapprefenta all’ occhio un labirinto di fili in giro 
ravvolti uno fopra l’altro, c fortemente conglutinati con certi 
puntini, o gruppetti all’occhio nudo invifibili quà e là difperfi. 
Poda fulle bilancetee dell’ oro fi è trovata cosi leggiera che un 
pezzo pedante di due fcarfi grani era più grande di un foglietto 
ordinano di carta da fcrivere, che ne pefava quaranta Cei. Ab- 
bruciandola fi raggrinza -'come la pelle; c tramanda l’ odore di 
quei grani di forgo turco, che fi (cottano per farne dei groffo- 
lani confetti. I vermetti indudri fabbricatori di quedo bidb fono 
fimxli a quelli che mangiano le pere, giallicci , dilicati, e con un 
beccuccio neriffimoV Delle farfallette che ne nafeono , nè dei loro 
bozzoli non ho avuto contezza. Nov. Gior, tf Italia. 
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PER ISCOPRIRE NEL VINO 
I metalli noccvoli alla falute » 

S I conofeeva da lungo rempo la proprietà del folforeto di po- 
tada, e del gas idrogeno folforaco di precipitare in nero il 
piombo che fì trovava nel vino, da cui lì determinava la di 
lui prefenza, ma quefla prova non è riconofeiuta ne’ vini 
Terpeni molto vantaggiofa , perchè effa precipita nel medelìmo 
colore anche il ferro. Per fupplire adunque alla mancanza di un 
reagente che nel vino non ifeopra che i metalli nocevoli fi propone 
il feguenre licore, il quale precipita il piombo e il rame in nero, 
l’arfenico in color ranciato ec. e non precipita il ferro, il quale non 
eflfendo nocevole anzi buono per la lalure poco importa che vi fia. 
RICETTA. 

Mefcolate p.irti eguali di gufei di ofirica e di folfato polve- 
rizzato. Mettete il milcuglio in un crogiuolo; fatelo rifcaldare in 
un fornello a vento, e accrefeete Ì1 fuoco fubito fino ad arro- 
ventare il crogiuolo per 15 minuti. Raffreddata la malfa confer- 
vatela in una caraffa ben chiufa. 

Per preparare il licore fi mettono tzo grani di quefla pol- 
vere con 180 grani di cremor di tartaro in una caraffa ben forte 
e fi riempie di acqua comune che fi fa bollire per un’ ora e fi 
lafcla raffreddare. Si chiude la caraffa immediatamente e fi agita 
di tanto in tanto. Dopo alcune ore fi decanta il licore limpido e fi 
travalà in piccole caraffe della capacità di un’oncia dopo aver meffo 
in ciafeuna di effe zo gocce di acido muriatico . Si chiudono efat- 
tamente con un maflice compollo di cera e un poco di trementina. 

Una parte di quello licore mefcolato a tre parti di vino 
fofpeiio, (coprirà per via di un fenfibililfimo precipitato nero la 
minima quantità di piombo, di rame, ec. ma non produrrà verun 
effetto fui ferro che per avvenciira vi fi poteffe ritrovare. Fattoli 
quello precipitato fi può provare fe avvi anche del ferro ; fatu- 
rando il licore decantato con un poco di (ài di tartaro , il licore 
ritornerà tollo nero. 

I vini puri rimangono limpidi coll’ aggiunta di quello licore. 
Cior. di Fijic. 
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SUL PARACELO, O PARABRINA 
Tratto dalla Feuille du Cultivateur . 


S CrIvon da Pra^a, che il Sig. Bienenberg ha trovato il modo 
di prefervare interamente i fiori degli alberi dagli effetti fu- 
neri delle brine, che precedono, e accompagnano talora la 
primavera. I Tuoi parabrine fono corde di paglia, ovvero 
anche di canapa , colle quali cingefi il tronco dell’ albero in ma- 
niera che il capo inferiore penetri in un recipiente d* acqua di 
forgente, che fia ifolato e non difefo da rami deil’ albero vicino. 
Colla medertma corda prolungata o attaccata ad un* altra, fii cir- 
conda anche una ferie di alberi vicini. 

Nel 1787 gli albicocchi del Sig. Bienenberg in fpalliera com- 
minciarono a fiorire nel mefe di marzo. Temendo la brina egli 
li circondò di corde di paglia , come s’ è detto , Venner diffatti 
fette o otto brine affai torti ; i fiori di quegli albicocchi non ne 
patirono punto, e diedero ottimi fruiti; laddove gli albicocchi 
del vicinato ebbero i fiori bruciati dalla brina, e nulla produlfero . 

Per meglio afCcurarfi dell’ effetto di quelle corde collocò degli 
altri vaft d’acqua vicini a quello in cut penetrava la corda; e 
alla mattina trovò che in qucHo il diaccio era alto quanto la grof- 
fezza d’un dito, mentre in quelli appena era groffo com’ una paglia. 

Il Sig. Profcfforc di Fifica e Matematica a Liegnitz fa 

gran cafo degli fperimcnti del Stg. Bienenberg y ma non crede che 
quedo metodo Ga alfolutamente nuovo. Nella beffa Saffonia, nel 
Mecklen borgo, e in altre parti della Germania v’ è un’ ufànza 
analoga. 1 contadini, alla vigilia di natale, fanno delle focacce, e 
le (fendono folla paglia per lafciarle raffreddare; con quella paglia 
fanno poi delle corde delle quali circondano gli alberi fruttiferi 
in modo che un capo di effe giunga a terra, e alla prima neve 
che viene, ve la ammucchiano fopra . Se f albero non foffre pel 
gelo o per la brina, mentre ne patifeono quelli ai quali non fi 
i ufata quella attenzione, ognuno ben immagina, cne ne attri- 
boifeono il buon effetto afia virtù delle focacce. 

Tratto dal Journal de Paris 15 nun^ • 

Il Sig. Ant. Alefs, Cader ( de b'aux ) della Soc. R. d’ agri- 
coltura ne ha rifatta 1' efperienza, e gli è riufeita, come pure la 
ripeti con buon fucceffo Fra Norberto giardiniere de’Certonnt. Of- 
fervò che l’ acqua in cui era immerfa la corda avea due linee di 
diaccio; mentre ne’ vafi contigui non era punto gelata. A. 
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DELLA SCOPERTA DELL’ AMERICA 

LETTERA 

DEL SIC. COMMENDATORE 

DON GIANRINALDO CONTE CARLI 

AL SIG. AB. DOMENICO TESTA 
IN RISPOSTA 

ALLA LETTERA DI M. OTTO 

Intorno a tale Argomento 

Stampata nel V olume II, delle Tranjazioni 
Della Società Filofofica di Filadelfia . 


I. 


Milano 14 Febbrajo 1792. 


Idea di Mr. Otto. 

***|fP^ A voftra curiofìtà nella ricerca di tutto ciò, che può 
arricchire la mente di cognizioni recondite, e di utili 
M verità è certamente indancabile; come T amicizia, e 

la ftima , che per voi ^ e pici tari voftri talenti io 
profeflo, non hanno confine. Quindi è non poterli da 
me trafcnrare 1’ occafione di render pago il delìderio voRro d’in- 
Toma Xr. K 
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tendere qual parere fia il mio intorno alla Memoria o DilTertazio- 
ne di Mr. O/io indiriz/.ata da New-Yoik con la data del i. d'a- 
prile dell’ anno i7^<5 a Mr. Franklin, ed inferita nel volume 
delie TranfaT^oni deila Società Filofofica di Filadelfia pag. 

2ds ♦ c f'P* 

CoteDa Memoria non ha altro feopo , che quello , che co- 
mune fu ad altri anabi/.iofi e maligni Scrittori , cioè di togliere , 
o almeno diminuire il merito della feoperta dell’ America al noflro 
Italiano Crijloforo Colombo j e fembra diretta ancora a fupplire 
r articolo da me fu tal propofito eftefo nelle Lettere Americane , 
molto note a Mr. Otto, perchè ( portate in America da Mr. Fran- 
Jkiin ), fono regiUrate nel catalogo de’ libri pollo in fine di quello 
roedcfimo volume 11 . delle Tranf anioni . Non è (lato dunque il 
Colombo quello, che primo d’ ogn’ altro fcoprl', e conobbe il 
nuovo Emisfero ? No Signore. Il mondo per tre fecoli interi è 
flato in errore. E chi lo fu mai ? Un Tedefeo di Norimbergi^ . 
Eccovi in riflretto le ragioni, e le prove, che adduce Mr. Otto 
nella detta fua epiflolarc PiiTerrazione , 

li. 

Ragióni , e prove addette per dimoflrare la feoperta delf America , 
fatta da Martino Behemo prima del Colombo, />nc0 ficure. 

GarcHafifo della Voga ( die* egli ) afficura che il Colombo fu 
illruito da Alfonfo Sancheg^àt Huelua,t da Martino Behenira , 
o Behemo dell’ eliflenza del nuovo Continente . Di quello Behemo 
detto di Norimberga, celebrato, non fo con quanta ragione, co- 
me aflronomo , e navigatore , molte teflimonianze e^li adduce . 
Nella Storia Letteraria di Lamagna G legge, che nell’anno 14^0 
egli ottenne da Ifabella figliuola di Giovanni I. Re di Portogal- 
lo, Reggente del Ducato di Borgogna, e di Fiandra un vafcel- 
lo, con cui andò nell’Oceano , p fcoprl l’ifola Fayal una delle 
Azore; e vi flabill una Colonia di Fiaminghi . Quello fatto è 
confermato dalle memorie efiflenti nell’Archivio di Norimberga, 
e da Wagenfeil, il quale viaggiò per Europa, e per Africa, e 
che, fecondo TaiTerzione di Mr. Otto, fu Accademico o Profeflo- 
re di Padova; nella qual Città, per dir il vero, non ci è me- 
moria alcuna di quello. Nel medefimo Archivio di Norimberga 
ritrovò innoltre il noflro Autore, che Behemo nell’anno 148$ 
fon «in altro vafcello Portoghefe confidatogli dal Re Giovanni IL 
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fcopr) le Ifole dell’ Amctica , e le colle lino allo Hretto di Ma- 
gellancs ; ed il palfo ch’egli cita comincia cosi. Msttinus Bebe- 
mut per Oceanum Ailant/cuin bue Hìuc annoi pin/culoi obertant 
ante Cbrijìopborum Columbum Americje Infulasj ante Fernandum 
Magellanei frerutn y quod ab eo cognomentum babety pervejìiga- 
vit . Se non ci folTcro altre prove, che quella, potrebbe atiri- 
buirfi alla fola vanità de’Norimbergheli un’ambizione maligna , 
che ne' tempi poReriori al Colombo fi propagò ad altre Nazioni , 
onde diminuita foUe la gloria di un cosi fortunato feopritore . Ma 
Mr. Otto altre autorità di Scrittori raccoglie in foRegno del pro- 
prio affunto. Hertman Sebedi fcrive, che Martino Bebemo nel 
1485 con Jacopo Cano navigò oltre il circolo equinoziale nel mare 
meridionale y finché in alterum Orbem excepti Junt . Preflo a po- 
co i pa£R addotti di Bnea Silvio Piccolomini Vefeovo di Tne- 
Re, e poi Papa col nome di Pio IL, e del Cellario ancora, (em- 
bra a lui che dicano la raedefima cofa. Ma fìccome Pio IL morì 
a’ 14 d’ agoRo dell’anno 14^4, cioè anni zi prima della pretefa 
feoperta del Bebemo , cosi niun conto dee farli di quella autori- 
tà , e meno ancora di quella dello Sebedi per elTere troppo ge- 
nerale, e priva d’ogni dimoRrazione , come vedremo. 

III. 

Notizie anteriori al Behemo dei Paeft Occidentali j 
e particolarmente per opera dei Fratelli Zeni 
Veneziani . 

Ma queRe, e cento altre fimili teRimonianze farebbero efle 
baRanti per attribuire al ledefco di Norimberga il merito di aver 
dato agli Europei l’efatta notizia o cognizione del nuovo emisfe- 
ro i Suppongafi, che Colombo non avelTe potuto elèguire il Tuo 
progetto; avremmo forfè noi con le fole, e tronche relazioni dei 
viaggi di Bebemo maggior certezza, e conofeenza dell’ America 
di quello, che fi avelie prima per mezzo delle oflervazioni degli 
Antichi, e de’ viaggi efeguin ed anteriori all’anno 1485? L’efi- 
Renza degli Antipodi è Rata dagli Antichi molto bene fpiegata; 
e baRa leggete quanto fopra ciò fcrilTero Plinio ( Lib. % Cap. 

), Marziano Capello (Lih. 6 cap. 5) y Diogene Laerzio ( Lib. 
8 cap. I n. ip ), Giulio Solino ( PolyR. cap. ao ), e molti al- 
tri . Io non vi riporto i viaggi di Madre nel 1170 verfo Occi- 
dente, di cui parlai nelle Americane, e (opra cui pochi meli fo- 
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no Mr. WìUìamt Rampe') in Londra una difTertazione : non ram- 
tnentcr^) neppure il viaggio di TovnU Norvegia in Islanda, nè 
que lo di Enrico f;n figliuolo in GrocnUnda nell’ anno 981; ma 
nin poflTo omm-ctere la navigazione alle Canarie di Lodovico 
Corda nel’’ anno per ordine di Pietro IV. Re d’ Aragona; 

In cui Enrico Infante di Portogallo fondò degli Qabilimenti nel 
14x0 per mezzo di Coii/alvoy e T.rijìano Vafto^ i quali innoltre 
corteggiando l’ Africa partarono il Capo Non .Eco i viaggi all’Oc- 
cidente permettetemi, che vi accenni quelli dei Fratelli Niccolò ^ 
e Antonio Zeni Veneziani, rioorrati dal Ramufw nella fua gran- 
' de, c prima raccolta delle Naviga'jJotii ( voi. II. p. 230 ) co- 
minciati nell’anno 1380. Lafeiamo le guerre di Zicbmi contro 
il Re di Norvegia; ed orterviamo foltanto, che Antonio dopo 
la morte del fratello Niccolò in una lettera diretta a Carlo fuo 
fratello, gli dà ragguaglio; come venti anni primi, quattro na- 
vìgli di pefcatoriy andando, per una fopraggiunta burrafea , per- 
dati nell’Oceano, giunfero nell’ Ifola detta EJhtilanda ^ lontana 
da Frislanda ( che fi crede l’antica Tile ) ver/o Ponente piìt di 
tuille miglia f dove uno de’ navigli lì ruppe, e fei uomini, che 
v’ erano fopra , preli dagli Ifolani condotti furono ad una Città 
kellijpmay e molto popolata^ dove ritrovarono un Europeo, traf- 
portato anch’egli colà da burrafea di mare qualche anno prima: 
e dove per ordine di quel Re , dovettero dimorarvi per lo fpa- 
zio di cinque anni. Uno di quelli fortunatamente frappò, e ri- 
tornando in Ellotilanda , e poi in Frislanda , dov’ era il fiiprad- 
detto Antonio Zeno , narrò , come co’fuoi compagni , per ordi- 
ne .del Re , imbarcatoli fopra alcuni navigli per andare verfo 
mezzodì in un paefe detto Brogio, forprelì da tempella, caddero 
in mano di popoli feroci , i quali uccifero i cinque compagni , e 
fe gii mangiarono. Egli folo rimafe vivo per aver loro mortrato 
il modo di prendere il pefee con le reti . Cotello pefeatore refe 
conto di molte Ifole di- que’ contorni abitate da gente inumana; e 
quindi foggiunfc : pili eoe fi va verfo Garbino vi fi trova piu 
civiltà , per I’ aere temperate , che v è y di maniera che , ci fo- 
no Città y Tempj agli Idoli y e vi facrificano gli uomini, e fe 
gli mangiano poi y avendo in quefìa parte qualche intelligenga , 
ed ufo dell' oro y e dell argento . Da quella relazione il Principe 
Ziebenni s’ indurti; ad intraprendere il viaggio verfo Occidente 
con lo Zeno ; ma per iUrada ertiendo morto il pefeatore , e fo- 
praggiuuta una burrafea, feoprl bensì un’ Ifola, a cpi diedero il 
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nome di Trin, ma non profeguirono oltre. Il P, Riccioli { Geo- 
gropb.^ (T Hydtograph. refo*m. Perigatic. Lib. III. cap. n pag4 
) deduce da cotcfte relazioni che i Zeni fcopnlTero la terra 
detta de Labrador nell’ America Settentrionale ; ma ciò non ap. 

f iarifce in alcuna maniera; imperciocché le m tizie date di quell’ 
fole abitate dagli Antropofagi , fono del pefcatore , e non degli 
Zeni ; ed allorquando Mefjtr Antonio diede di tali fcoperte av- 
vifo con lettera a Mejfer Carlo fuo fratello, il Cavaliere Niccoli 
era morto. E' bensì da rifletterfi fopra quell’ Ifole, e fopra quel 
Continente in cui Città, e Tempi elidevano e dove ufo delPoro^ 
e dell' argento facevafi; le quali Ifole fembrano quelle àeCarai^ 
iJ , o Cannibali f e quel Continente il Jugatan. Coteda {coperta 
può collocarli intorno al che vuol dire quafi cento .anni 

prima di quella attribuita al Bebemo\ quindi è che gli uomini 
colti non dubitarono mai della edllenza de^li Antipodi, e d’ un 
altro Emisfero ; e quindi Luigi Pulci prima dei viaggi del Co- 
lombo cantò nel Morgante maggiore ( canto XXV. ) 

E puojfi andar giu nelP altro EmisferJo. 

E là giù fon Città f Cafìellaj Imperio 
Ma noi cognobbon quelle genti prime . 

Antipodi appellata è quella gente 
Adora il Sole^ e Jupiterre, e Marte s 
E piante , e animai , come noi hanno j 
E Jpeffo infteme gran battaglie fanno . 

Tutto quedo fapevali prima di Martino Bebemo ; e G Tape* 
va ancora di più dugento anni prima di lui. Marco Polo Vene- 
ziano viaggiò, coni’ è noto, nell’ Indie Orientali fino a Bomeo, 
e a Giava; ed effendo di là dell’Equatore, vide il Polo, c per 
confeguenza le quattro belle delle , che formano la cosi detta 
Crociera f o Croce al circolo polare antartico. Dante ^ effendo in 
Venezia, vide certamente le relazioni , e memorie di Marco Po- 
lo y e però nel canto L del Purgatorie defcriCfe le dette delle ne’ 
verfi leguenti . 

r mi volft a man dejira , e pofi mente 
AlP altro Polo , e vidi quattro fielle 
Non vi/le mai j fuorebi a la prima gente.' 

Ceder pareva il del di lor fiammelle. 

, Ob fettentrional vedovo fitto y 
Poiché privato fie' fii mirar quelle. 
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Io fio accennato nella lettera IX. della Parte II. p. ip 8 delle 
Americane una carta marina o per meglio dire carte marine di 
Andrea Bianco Veneziano y eiìftenti ora nella Biblioteca di San 
Maico, nelle quali fi legge Andreat Bianco de f'enetiit me fecit 
MCCCCXXXVl. Una di quelle • carte dimofira la navigazione 
dell’ Oceano Atlantico , ed oltre le Canarie, ed altre Ifole , è in- 
dicata all’Occidente un’Ifola detta Braftl y e più (opra un’altra , 
la quale chiararnenre porta l’ifcrizione di Ifota Antiìlia. UUe- 
dimofira, ( Huetiana p» 108 ) che il legno Braftl era noto 
prima della fcoperra dell’ America» Ora quello legno ritrovali an- 
che aeW' Antille. Polfiamo dunque credere, che le Ilble legnate 
in detta carta dal Bianco follerò veramente note. Infatti quelle 
ed altre ancora fi veggono nella carta di Andrea Benincafa d’An- 
cona efillente nella Biblioteca di Ginevra, dell’anno 147^, di cut 
ci ha gentilmente data efatta contezza il dotto Bibliotecario Sig. 
Senebier nella lettera, che a voi fcrilTe in rifpolla alle ' quellio- 
ni , che gli abbiamo fatte fopra la detta carta . Sopra quelle Ifo- 
le fi vede in detta carta del Bianco delineato anche un Promon- 
torio, che fembra quello della Florida , denominato di Satanajfo. 
Quella carta è fenza dubbio alcuno, almeno di 24 anni anterio- 
re alla prima navigazione del Bebemo , che fi fuppone fatta nel 
14Ó0 ; nè è da maravigliarléne , perchè grande lludio fino dagli 
antichi tempi fecero i Veneziani full’ arte di navigare; ed i Por- 
tolani più antichi , olliano carte idrografiche , fono (lati collrutti 
in Venezia. Vuoili qui rammentarne uno di dieci anni anteriore 
a quello di Andrea Bianco y polfeduto dal Sig» Principe Sigifmon- 
do di Kevenhiiller in Milano, fra le molte, e fingolari rarità an- 
tiche , e de’ tempi mezzani , delle quali fono i di lui gabinetti 
adorni , e abbondanti . Quello è (lato fatto da un tale Jacopo 
Giroìdi Veneziano ; cosi leggendoli allato della carta del mar 
nero Jacobur de Giroldix de Venetiif me fecit anno Domini 
MCCCCXXVI» Ora nella carta dell’ Oceano Atlantico è chiara- 
mente delineiita la navigazione dillinta per rombi alle Ilble di 
Madera , Canarie , ed anche Azore : e quell’ ultime fono deno- 
minate Is, de' Cordi marini c Is. de' Conigli .• Ir. di Ventura e 
Jf. de' Colombi .• Is. de Bradi ec, ; coficchè alcun dubbio non 
rimane, che cotelle Ifole non folfero in detto tempo benillimo 
conofeiute. Un’altra (involare carta marina Veneziana più antica 
ancora , efille nella Biblioteca di Parma ( dove pure fi trova la 
copia di quella del Bianco ) àeUneiU nell’anno j come 
raccogliefi dall’ infcrizione , che dice « 
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(NOTA a! 5 . 78. ) 

Dopo «Ocre Mminata l’ imprefTioo* di queflo Opufcoio mi vennero a 
notizia alcune fcopcrtc fatte dal Sig. Hrrjchel divenuto ora quafi il depofi- 
tario del cielo, le quali fono al propoQio dì ciò che congetturai fopra Sa- 
turno OlTervò egli i." che l’anello e realmente nell’equatore di Saturno i 
3° che quello ha una rotazione, che G compie in ore io }a' 15", 4;;.'’ che 
i’ anello h diflinie in due diGaccati 1’ uno dall’alno, e 1’ uno pollo dentro 
deir altro; 4.° che il globo di Saturno h realmeme compreflb ai poli, ed 
elevato all’ equatore, cosi che l’afle fta al diaetetro dell'equatore come 10 a 
Il -, che la luce dell’ anello i più viva di quella del globo; 7.° final* 
mente offervb , che una flefa macchia di Saturno in tre giorni confecutivi 
prefe diverfa Ctuazione : onde conchiude , che anche Saturno ha un moto di 
rotazione; e con plauGbili argomenti congettura, che tal moto G faccia in* 
torno ad un aOe perpendicolare al Tuo anello, olita equatore, come io con- 
gerturai fu altri principi. ( t'. Filofif, Tuinf. voi. 80 O Si «•«. 1791 ), 

Non cllendo per innanzi riconolciute in Saturno tali proprieii relative 
mallimamente alla fua rotazione, ni elTendo prime d’ora a me nwe , io 
feci vedere la corrifpondtnza della mia Teoria della terra foltamo con Gio» 
ve. Venere, e Marte, Gecome quelli, in cui la rotazione era fiata ricono- 
feiuta* Al prefente perù la corrifpondenza ftefia io polTo dimofirare anche 
per riguardo a Saturno. Io ho alTunto , che la velociti tangenziale delle 
particelle di Saturno, allorach> era fluido, avefle alla gravita un rapporto 
affai maggiore di quello che aveva la velociti tangenziale delle particelle 
della terra , c degli altri pianeti per riguardo alla loro graviti . Ora a tale 
ipoteG corrifpqnde il Tuo grande appiattimento che Ì maggiore di quello degli 
altri accennati pianeti , come pure la grande velociti della rotazione del & 
anello, e la doplicazione dell’anello roedeGrao , Se quello fbfie conneffb col 
globo di Saturno farebbe provato per offervazione , che anche il globo ruota 
Ài di un affé perpendicolare al piano dell’ anello, e che compie ogni rota, 
zione nello fpazio di are loji' 17", 4. Ma effendo fiaccato, può il globo 
di Saturno avere una rotazione più o meno veloce : come pure effendo I’ a- 
nello divifo in due , può effiere che le loro velociti Geno diverfe , cosi che 
quindo il tempo della rotazione afiiegnato dal S'g. btffchft foffe fiato offer, 
vaio fulianto in uno, non potrebbeG quello fieffo far comune anche all’ al* 
tro . In ogni modo le accennate offervazioni bafiano per riguardare Saturno 
fieffo come uh pianeta ruotante , e con una velociti maggiore di quella , 
che off^rvaG nella terra, in Venere, ed in Marte. Che fé ad un Geologo 
avvezzo alle offervazioni foiterranee li conceduto di fiendere le fue teorie Gna 
al cielo, IO aggiugnerò che il globo di Saturno deve trovarG con una rota* 
zione meno veloce di quella che i nel Tuo anello; e che effendo quello di- 
fiimo io due, il più vicino al globo ruoteri meno velocemente del più di- 
fiante. Il morivo di tale congettura G ò, che la prefente rotezione, come 
a Tuo luogo he fpiegaio, i la rifultante delle reGdue forze tangenziali ori- 
ginariamente comunicate a ciafeuna particella mentre il pianeta era fluido r 
« tal rifultante deve nella maffa ridottaG nel nucleo avere una minore ve- 
Jocitì per due ragioni: cioì r.” perchò nelle parti della reg-one più cen- 
trale del piineta le perdite delle velociti originane furono maggiori ; i.<* per- 
ché effendoG tali parti ridotte in un nucleo di mole maggiore di quella dell’ 
anello, dovette la rifolrantc impiegare a far ruotare un numero maggiore 
di maffe, e pofte a maggiori difianze dall’ affé. Quefie ragioni valgono con 
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proponione anche per pruovtrc nna minore velociti di rotaiione nell’anello 
piti vicino al nucleo, per rapporto all’ altro pih lontano . Quindi fé l’anello fa 
■ una rotazione In ore io. }a'i<"y^ non fembra poterli ammettere ciò, che col cal- 
colo trovò il .Sig. Buggt Altronomo a Copenhagoe , cioò che Saturno compia 
una rotazione in 6 ore ( V. Htll. Efhtmtrid. Afho». •nn. lypz ) : e vera- 
mente per uno degli clementi del calcolo egli adunfe, che l’appiattimento 
di Saturno fia di i quando che fecondo I’ oOiervazione di Hrtftht! \ 
molto minore . 

Oltre alle circoAanze della rotazione vengono al mio propolho dne al- 
tre delle accennate offervazioni . Le macchie di Saturno furono da me ri- 
guardate fo'tanto come pirallele all’ anello, e quindi a norma de’ miei 
principi dedudì , che l’equatore di Saturno dovea elTere nel piano dell’anello 
medeume : elTendoli ciò realmente olTervato dal Sig. Hnftbel ne fegue quindi 
una confermazione della verità de* principi medefimi . Inoltre fecondo quelli 
la materia coliituente l’anello deve elTere più denfa di quella del nucleo o 

f lebo di Saturno ; e per tale fi può riconofeere dall’ cfliire U luce lifleflk 
all’ anello più viva dt quella del nucleo ftefio . 


I 
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MCCCLXVII. ììoc opttt ampofuit 
Franci/cus Fene$tarum , < 5 * 

Dominicus Pix^pano . In Vcnetia 
1 me fecit M arcui die XII. Oecemhis. 

' • r 

IV. 

♦ NavigaxJene dì Alvifc di Cadamoflo Fenepiane 
anteriore a quella del B<'hemo. 

Dubbi fulla navigazione di quejio alle Cojìe del Brafil. 

Qiial è dunque il merito del navigatcvre di Norimberga? di 
aver ritrovato ( fe a Mr. Otto G crede ) una delle Ifole Azore 
nell’anno 14^0) note, come G diflTe, tanti anni prima; di avere 
nel 1485 con una nave ottenuta da Giovanni II. Re di Pono- 
gallo, viaggiato l’Oceano verfo mezzo giorno oltre l’Equatore; 
e di avere lafciato nel 14^1 un globo in Norimberga , in cui 
indicata fembra la corta dei BraGle. Mr. Robertfon ( L«b. IL all’ 
anno 149^.) la giudica un’ impoHura latra da q^ualche porteriore 
tedefco . E' da leggerG ( Ivi ) la giudiziofa critica del detto Ro^ 
bertfen per conofcere .quanto dubbiofa Ga la Scoria del fupporto 
Beoemo\ il quale da nelTuno contemporaneo Storico di PorrogaU 

10 , o di Spagna i rtato mai rammentato . Anzi il folo Porro- 
ghefc che lo nomini come cofmografo , e non come navigatore 
è Emanuel Tellefio Silvio. ( De reb. geli. Joan. II. Lufitan. 
Regia p. 99 ). Je fi foffero confi ult at i ^ dice benillìmo Mr. de 
Murr ^ ( Recueìl cc. Tom. II. p. £39 ) gli Scrittori Spagnuo- 

11 , e Portogbefii ^ on »’ auroit pai continui i debiter tant de 
fauff'etii fiur le compre de Bebaim.ìAx prima di erto, non viag- 
giò forfè Alvìfie de Cadamofiìo Veneziano a fpefe dell’ Infante di 
Portogallo Enrico nell’ anno 1455 per la medefima via, fcoprcn- 
do rifole di Capoverde; ed oltrepaQando il Senegal Gno oltre 
il CaporoOo ? Querta importante ed efatta navigazione, feritea 
dal medeGmo Cadamofiìo^ è nella Raccolta di Ciambattifiìa Ra^ 
mufio { primo volume feconda edizione p. 104 ) . Si vuole che 
Bebemo viaggiato abbia più in là; ma di quali feoperte fingolari 
abbia egli fatte nelle parti meridionali, niuno v’ è , che ci abbia 
tramandato un precifo ragguaglio. Che fe egli veramente le avef- 
fe fatte, elTendo, come G decanta, celebre artronomo , e cosmo- 
grafo, fe non la natura del paefe , e degli uomini, almeno le 
iatitudioi , e le longitudini de’ luoghi da lui riconofeiuti , avrebbe 
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certamente legnato ; ed in Lisbona qualche memoria ne farebbe 
rimada . Per conto poi del globo da lui codructo , ed eGdcnte 
nell’ Archivio di Norimberga; io dirò, che chiunque avelie avu- 
to notizia della tradizione , e della opinione di tanti dotti uomi- 
ni, che all’Occidente doveflc elidere un grandidimo Continente; 
c fode dato indruito delle navigazioni dei Zeni ^ e delle relazio- 
ni , che allora fi davano dc’paefi occidentali, poteva anchP pri- 
ma del Colombo delineate una carta geografica , in cui l’America 
fode, fe non rapprefentata con efattezza, almeno con probabilità 
badantemente indicata. Ma ficcome qualche Scrittore Alemanno 
fece dire a Pio IL ventiduc anni dopo morte , ciò che vivendo, 
del Bebemo non potè aderire ; cosi fe in detto globo fode vera- 
mente delineata la coda orientale dell’ America, il che non è ve- 
ro , farebbe da fofpettarli col Robert fon y che fode dato codrutt» 
dopo le feoperte non folo del Colombo y ma ancora di Magellanes 
che vuol dire dopo il 152;, e poi attribuirò per cortelia, al 
detto Bebtmoy almeno 17 anni dopo la di lui morte . Infatti il 
Doppelmayer nella Relm^one ijìorica de’ matematici ec. di No- 
rimberga y confeda che il globo di Rebaim rapprefentava foltan- 
to la Terra fecondo il ftflema di Tolomeo s e ch’egli la riduffe 
al Mappamondo , che pubblicò alla fine della fua opera. Se dun- 
que Rebaim o Bebemo non rapprefentò nella fua carta nulla di 
più di quello che a notizia era di Tolomeo, ognuno s’accorge , 
che non folo l’America, ma «eppure l’Africa meridionale pote- 
va edere delineata. E per dire il vero, il Barone di Bielfeld 
( Progrès der Alemands ec. chap. Ili ) cita in ana nota , uno 
fcritto antico in pergamena appartenente alla famiglia di Bebaim, 
in coi non altra feoperta di Martino fi accenna, che quella dell’ 
Ifola Fayal fra le Azore; e quedo pure è falfo: ma fe lode indi- 
,cata ancora la di lui feorfa in America rimarrebbe a faperfi l’an- 
no precifo di quello fcritto. Didi di fopra qualche Scrittore Ale- 
manno-, perchè i più dotti di quella illultre nazione, non folo 
refero al Colombo la dovuta giudizia ; ma neppure nominarono 
Martino Bebemo . Veggalì la Cofmografbia univer/alir di Seba- 
jliano Munfiero ( Baftlese 1550 fol. Lib. V. p, lopp ), e veg- 
gafi l’antiporto pndo alt’idoria dell’ Errerai dall’editore Giovanni 
Teodoro de Bry , dampata in Franefort nel lóz^ , e fi odervi 
fatto le figure degli Dei Americani; podi in medaglia, i bulli 
prima di Crijìoforo Colomba, e poi di Americo Vefpìtcci, folto ai 
quali danno Magellanes , e Pt\z^ro ; ommelTa ogni raenzioac 
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iti fopradderto Beiemo. lo farei troppo indifcrero fc volefli <jol 
fchierare tutte le teOioionianze delia Getaiania io favore del no> 
Aro Italiano. 

V. 

Navigazioni dei Portogbeft determinate fempre alle cofte 
deir Africa y con ( idea di pafar all' Indie j 
fecondo le cognizioni avute 
dai P'eneziani . 

Vuoili ora fpiegare Io fcopo, e l’oggetto delle navigazi».^ 
ai , tanto dei Pcrtoghefi , che degli Spagnuoli ; giacché il vero 
merito di chi fcoprl i paefi ignoti , non dee llabiliWi nell’ az- 
zardo d’ nna pafleggera fcoperta , Ila effa immaginata , o real- 
mente efeguita; ma dalle confeguenze , che ne fono derivate. I 
Veneziani grandi viaggiatori, e negoziami per l’Alìa, e per l’A- 
frica fino dall’ottavo ìecolo, s’ erano aperta per la via dell'Egitto 
la comunicazione del mar roffb , e dell’ Indie Orientali ; coficchè 
in lor mani fi era riftretto tutto quafi il commercio delle droghe, 
delle gemme, e delle manifatture dell’ Oriente, con le quali tri- 
butaria fi refero l’Europa rotta. Quello immenfo fonte di ricchez- 
za ecciti l’invidia dei Portoghefi, e degli Spagnuoli, conte dell’ 
altre Nazioni; e quindi fi cominciò per ogni dove a fludiare il 
modo, onde partecipare di un tanto lucro. Le cognizioni geo- 
grafiche fi andavano fviluppando , e l’arte del navigare s’ era pu- 
re colf ufo della bujfotay e con compendiofe operazioni ridotta 
quafi alla fua perfezione . Fra quelle operazioni vuoili notare la 
riduzione del raggio in parti decimali , in vece di felTantefime, 
r ufo delle tangenti , e f applicazione della trigonometria alla 
nautica . Quelle operazioni dichiarate fono , e ridotte alla prati- 
ca , in un codice, che efilleva prelTo il Doge Fofearini intitola- 
to la rafon de! m.irtologio, ellefo per ordine di Andrea Moceni- 
• go nel *4Jo , eh’ io efamtn.ii 4 anni fono , e che fu anche illu- 
Hrato dal celeore Ab. Toaldo ProfelTore d’allronomta nella Uni- 
verfirà di Padova. Ecco dove il Regiomontano apprefe la ridu- 
zione dei decimali, eflendo egli in Padova, dove per opera del 
e Cardinale Bejfarione promolTo fu alla cattedra di logica , trenta- 
qiiattro anni dopo, cioè nel 14^4. Pure tutto il mondo dà al 
Repfomontano il merito dei decimali ; perchè tutte le nazioni a 
gara hinno precurato di adornarfi con le fpoglie degl’ Italiani . 
Era allora conofoiuta ancora all’ ingrolTo la figura del globo ter- 
Temo XK L 
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racqueo; e quindi fi pensò, che oltre quella dell’ Egitto ( occa> 
pata , e praticata .da* Veneziani ) un’ altra llrada per mezzo del 
mare ci foflie , onde pervenire all’ Indie . 

I viaggi di Marco PoiOf e di Niccolò de' Conti Veneziani, 
fcoprirono la pofizione delflfole Orientali , c la comunicazione 
dei mari ; ed oureoticando con prove di fano i viaggi dei Feni- 
ci , e d’altri antichi navigatori attorno all’Africa, fondamento 
badante diedero a Fra Manto Monaco Camaldolefe pur Venezia- 
no , per formare circa l’anno 1450 un grandiffimo planisfero, 
r^prefentante , oltre 1 ’ Europa , e I’ Afia , tutta 1 ’ Africa ; alla 
edremità di cui , fi oderva il capo di buona Sperami denomi- 
nato capo di Diab ; dove un vafcello è delineato, che va a ve- 
le , con la nota fotio , che il detto capo è difficile a fuperarft 
per le frequenti burrafche , che vi dominano , ed improvvifa- 
mente fi formano. La notizia di quedo planisfero giunta in Por- 
togallo invogliò il Re Alfonfo IV. ad averne una copia ; e que- 
da fu fatta, e pallata nel 1459, come conda dalle ricevute , e 
conti di fpefe efidenti nell’Archivio di S. Michele di Murano, e 
fono anche dampate negli Annali Camaldolefi ( Tom. VII. pag. 
2’jó ) . Fu allora che quella Corte concepì una maggiore fperan- 
za , di quello che prima avedie , di pafliar all’ Indie codeggiando 
l’Africa j e perciò quafi in ogn’anno vafcelli Portoghefi, tanto a 
fpefe private, che Regie, partivano per quelle parti, feco loro 
portando le copie del planisfero fuadetto . Ognuno che voglia 
aveva di tentar quel padàggio era ammedb ; e però Italiani , 
Portoghefi, Fiaminghi , Tedefchi ancora fi pofero in mare; ficu- 
ri di far fortuna anche col folo traffico alle code del Senegai , 
cominciato varj anni prima per opera dell’Infante Enrico . Ahite 
de Cadamojfio ( pag. itj loc. cir. ) incontrò al Senegai appunto 
due vafcelli diretti alla medefima parte ; uno di Antonietto Ufo- 
dimare gentiluomo Genovefe, e l’altro d’ alcuni feudieri del det- 
to Infante Enrico , con i quali unito diede compimento al fuo 
viaggio . Fra i molti viaggiatori adunque diretti per ordine del- 
la Corte di Portogallo a ritrovare , lungo l’ Africa , il padaggio 
all’ Indie, efeguito finalmente da Vafeo di Gama nell’anno 1497 
folto il Re Giovanni lì, , farà dato forfè anche Martino Bebemoi^ 
ma è a ral propofito da notarfi una particolare circodanza; ed è 
che egli in quella fpedizione non fu folo, ma bensì unito ai 
Portoghel’c J acopo Catto , il quale ne farà dato , come è da fup- 
porfi, il primo Comandante . Ciò è confermato dalla medefima 
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Cronica di Hartmam Scàedi citata da Mr. Oito ; in cui fi legge y 
che nell’anno 1485 il Re Ctwanai li. a due galee fpedite alle 
corte deir Africa, Jacoèum Canum Ptrtugaìtenfem , & 
MartÌHum Sebemum. Se in tale fpedizione fi fortero per acciden* 
te vedute le corte dell’ America , la gloria non farebbe fiata al 
certo tutta di BtbentOy ma divifa con Jacopo CanOf ed anzi a 
querto folo, piuttortb che al Tedefeo, Tavrebbero attribuita. Ma 
ficcome di querto fatto alto' filenzio in Portogallo non folo, ma 
in tutta Europa fi mantenne fempre;cosi con vien dire, che quel- 
le galee dal Catto , e dal Bebemo dirette , non fiano mai perve- 
nute al Braftl ; oppure che la Corte di Portogallo determinata 
unicamente al viaggio dell’ Oriente per l’Africa, non facerte al- 
lora cafo delle fcoperte,che poteflero farli per Toppofia via dell’ 
Occidente .- 

vr. 

Progetto det Colombo affatto diverfo ; ed oppojìo alte dìreTjoni 
dei Portogbeft j i quali allora moh avevano ni cognizione 
alcuna , ni prete fa /opra il Continente cT America , 
tn qual anno pai ftafi f coperto il Biraftl,- 

tnnoltre io non comprendo qual porta ertere il merito di chi 
trafportato dai venti , Tuo malgrado , averte feoperto in mare 
qualche ignoto paefe ; a fronte di quello che determinatamente 
con premeditato difegno^e con maturo conliglìo ebbe il coraggio 
di dirigere nell’Oceano il viaggio verfo Òcct dente, con ferma 
fpcranza di ritrovare una via ignota, onde arrivare all’Ifole dell’ 
Oriente.- Querto progetto fa onore all’ intelletto umano; e le con- 
feguenze,- che ne fono derivate , hanno' dipenduto dalla cognizio- 
ne geografica , dalla lunga meditazione , dairefpericnza fui mare, 
e dalla cortanza; e non già dal puro accidente d’ una burrafea, o 
dal vento. E che fia cosi lo prova il fatto riferito da Pietro 
Martire d’Angera,.il quale era Configliere dei Re Ferdinando 
il Cattolico al tempo di Colombo ^ nelle fue Decade^ e nel fom- 
ma'ricr preflb il Ramufio ( Voi. III. p. i. ) cioè, che il detto Co- 
lombo avendo' progettato alla Corte di Portogallo d’intraprender 
un .viaggio per Fonente a fine di arrivare alle Ifole delle Indie 
Orientali , non venne efaudito , perchè ( dice Pietro Martire ) 
i Capitani di navi di quel Regno fono molto Juperbi , ne giudi- 
cavano ebe alcuno meglio di loro poteffe 0 fapeffe parlare delP ar- 
ta di navicare^ e quefto folamente pereti fempre a vi fi a di ter' 
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ra y ni mai da quetla alltHtanandofi ^ ed andando ogni [tra in 
porto , avevano fcorfo tutta quella cofta delP Africa , la quale in 
fui f Oceano guarda vetfo mexjpdl. Da quefta autentica lellimo- 
nianza confermata rimane la mia aflerzione j cioè , che oggetto 
de’ Portoghefi, dopo avuta la mappa di Fra Mauro Veneziano, 
non fu altro che quello di fuperare reliremità dell’Africa per 
iflabilir commercio nell’ Indie ; e che unitamente ai navigatori 
flranieri, alTegnavano fempre un Capitano di lor nazione. A fronte 
periS della collante alTerzione dei medefimt Portoghefi Mr. Otto non 
dubita, dopo joo anni, d’a(Terire,che la prima f coperta delP Ame- 
rica è dovuta ai Portoghefi ^ e non agli Spagnuoìi^ avendo alla 
loro tefla un aflronomo tedefeo . Grande difavventura è Hata p:r 
la Corte di Portogallo, che Mr, Otto non fia vilTiuo in que’ tem- 
pi ; imperciocché l’avrebbe certamente illuminata d’un fatto, che 
allora era a tutta quella nazione, e a tutto il mondo ignoto alTo- 
lotamentc; e quindi farebbe flato cagione, che la detta Corte , 
ufando dei diritti acquiflati per le bolle dei Papi, contraflalfe a- 
gli Spagnuoli l'acquiflo di quelle Regioni; e non fi rimaneffe co- 
sì tranquilla, com’è llata , al ritorno del Colombo^ fenza mai far 
cenno d’ alcuna pretefa fopra i paefi Occidentali. Il fatto fla pe- 
rb , che i Portoghefi niun’ indizio ebbero mai dell’America prima 
di Colombo y nè del BrafiI prima di Pietro Aluarej^ Cabrai. Que- 
fli elTendo partito nell’ anno 1500 da Lisbona con tredici navi 
dirette per Sofala, e al Malabar , t’allontanò tanto dall’lfole di 
Capo-verde, che a’ 24 d’ Aprile feorrendo verfo Occidente, vide 
una cofta incognita y fino ai gradì 15 di latitudine y a cui appro- 
dò ; ed al porto , in cui gittò le ancore diede il nome di Porto 
SegurOy ed al paefe quello di S, Croce ‘y e coteflo paefe fu poi , 
dal legno, 'che vi fi trovò, denominato BrafiI . Allora il Cabrai 
ne prefe poffelTo in nome della Corona di Portogallo ; e quella 
dopo varie guerre , e difpolìzioni ivi fatte, iìnalmente nell’ anno 
154P diede fiftema al governo; c Tommafo di Sufa ne fu il pri- 
mo Governatore. E' egli credibile, che' i Portoglieli avidi fem- 
pre di eflendere il loro dominio, e commercio alla parte del 
mare, giacché per quella verfo la Spagna, non era loro poflibilc 
di far .iltrettanto , avell'cro trafeurata la conquifla di quel Conti- 
nente, fe dal Behemo folTe flato tanti anni prima feoperto? L’e- 
poca adunque della vera cognizione del BrafiI avuta dai Porto- 
ghefi fu nell’anno 1500, otto anni dopo il fortunato fcopiimen- 
10 dell’ America , e lo llabilrmcnto degli Spagnuoli in quell’ emi- 
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sfero; e dopo che con nave Spagnuola , Torto Ferdinanie e Ifg~ 
bella y la parte meridionale del medeGmo BraGI, Gn al Rio della 
Piata, era Hata da Sebajìiane CabWa Tcorfa , e riconoGùuta. 

VII. 

Quale fejfe il progetta del Colomba ; e quanti anni propojlo prima 
della fuppojìa navigazione del Behcmo . 

Ora olTerveremo noi , che Ct ijlofora Colomba , avendo molto, 
f>er quanto potevafi in que’ tempi , Gudiaca la cofmografia , noa 
pensò mai , come cotaunemente G crede, di andare in traccia di 
un nuovo Continente, ma bensì di poter andare all’ Indie , ed 
alTIToIe Orientali per la via di Ponente. Che quefto folo, e non 
altro , folTe il penliero di lui , lo aflicura il foprallodato Pietra 
Martire f fcriveodo, che egli fi obbligava navicar tanto per Po- 
nente , eie circondando il monda , arriveria aita terra , dove na- 
feona le Jpixiorie\ e quello fu il progetto, che do^ averlo fat- 
to ai GcnoveG , prcTentò al Ke-Giovatuti , come viene conferma- 
to anche da Ferdinando Colombo figliuolo di clTo Crijìoforo nelle 
Tue Hijlorie ( cap. XI. ). In quello medefimo luogo fi apprende 
di più ; cioè , che il Re Giovanni , cosi configliato da un tal 
Dottor Calzadigtia , di nalcollo del Colombo Tpedl una caravella 
verfo Ponente, onde afficurarfi della polTibilirù del palTaggio all’In- 
die per quella via; ma que’macinari , dopo avere molto mare feor- 
fo fc ne ritornarono a Lisbona , ridendoft deh' impr e/a ^ e dicen- 
do ci' era impo/fibile , che per quei mari terra alcuna fi rivol- 
iajfe\ t.-into è lontano, che prima del Colombo., notizia alcuna di 
quel Continente fi avelie per gli viaggi di Martino Bebemo,. Ma 
CIÒ, che notabile è io quello affare, confillc nel non ellcrfi offer- 
vata da Mr. Otto l’epoca di coteAi viaggi, al confronto del pro- 
getto erpollo dal Colombo al .Re di Portogallo; dal qual confron- 
to ne nafee la dimollrazione, che quelli in quel tempo , niuna 
cognizione poteva aver tratta dal navigatore di Norimberga. Im- 
perciocché quelli parti col Cano come fi notò nell’ anno 1485, e 
Colombo , che difguftato del rifiuto del Re Giovanni , parti da 
Lisbona 1 ’ anno 1484, dichiarato avea il Tuo difegno varj anni 
prima. Eccone la prova. Nell’anno 1474, effenda egli in Lif- 
bona, confultò il medico, e celebre cofmografo Paulo Fifico Fio- 
rentino, inviandogli anche iin mappamondo; e quelli gli rifpofe 
con la lettera inferita nelle Hijlorie di Ferdnt.tuilo { cap. Vili, ) 
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n«ra forma feguente : /• il nobile , e frrm defiderio tue 

di voler paffer Ih dove najcono le fpe^ieiie • onde per rifpojìt 
dC una tua lettera ti mando la copia d' un' altra lettera , che al- 
quanti giorni fa , fctijji ad un mio amico domejlico del Serenijfi- 
mo Re di Portogallo cioè Ferdinando Martineg^^ In- quefla Ictte- 
r» dice cosi . Molte altre volte io ho ragionato del brevifftmo 
cammino , ci' è di qua alt' Indie , dove nafeono le fpigierie per 
la via del mare j il quale io tengo piu breve di quel , che voi 
fate per Guinea.' con tutto ci^> , egli gii minda una carta, in 

cui pigliando la Irlanda all' Au (irò infino al fin di Guinea 

per fronte ..... dritto per Ponente ^ giace dipinto il principio 

dell Indie , con l' Ifole , e luoghi dove potete andare /«no 

quei luopfii fertilijftmi di’ ogni forte di fpecierie , e di gemme 
e di pietre prexjofe / cioè le Ifole , ed il Catajo che minuu> 
mente dcfcrive . Indi ne aflTegna anche la diHanza , dicendo , che 
da Lisbona per dritto verfo Ponente fono in detta carta fegnati 
venti fei fpagj ^ cìafeun de' quali contiene 150 miglia fino al Ca- 
tajo ( di Fiorenza a’ XXV. giugno MCCCCLXXIV. ). A fronte 
di quella carta cofirutta prima del 1474 , pongali il glcbo di 
Norimberga, a cui Mr. Otto affegna per epoca il l4pa, c poi 
conchiadafi fe il Colombo poteva da quell’ ultima, prender lumi,! 
e argomenti onde dctcrmtaarfi al fuo viaggio .. 

Viri. 

Cognizioni del Colombo nella cofmografia . 

Nuove prove delta ignoranza in cui erano i Po toghefi^ 
e gli Spagnuoli intorno al Continente dell America,- 
Cognizioni del Colombo rulla nautica . 

Non credo io però , che il Colombo riinanelTc perfuafo del 
calcolo di Paolo Fifteo fulla difianea , ch’egli alTegnava fra Lif- 
bona , e r Indie Orientali , che torna a miglia ^500. Impercioc- 
ché egli nc’fuoi viaggi antecedentwnente fatti , da Lisbona alla 
Guinea , avea calcolato , che il grado corrifponda nella terra a 
cinquanta fei miglia y e due tergi {Hi fior, di Ferdin. cap. III. ), 
e per ronfeguenza determinava egli la circonferenza del globo a 
miglia 10,400. Qiiindi è che avendo rilevato , non folo da To- 
lomeo , ma dalla carta di Fra Mauro , la pofizione dell’ Indie , c 
della China, cd' avendo in animo di circondar il mondo per arri- 
vai f all» terra , dove nafeono le fpegierie'y, non poteva mai per-- 
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ftiaderfi di arrivarvi con una corfa di fole miglia égoo. Sperava 
p«rÀ di ritrovare delle Ifole ; ma fé avelie rofpetMto , che fram< 
mezzo ci fofle un gran Continente , che interromper potefTc il 
fuo cammino , oon avrebbe al certo con tanta fermezza foUenu- 
to il contrario . 

Legganfì ora attentamente le obbiezioni fatte al detto pro- 
getto in Cadiglia nell’anno 1484 àt)X Arcivejctw di Crmnat»^ 
da Luigi di S. Angelo , e da altri , creduti i più efperti e dotti 
cofmografi f che a'iora eURelTero ( Hijìor. di Ffrdiu. Coiomàt cap. 
Xll. ) y c fi vedrà che nel 1484 y nè in Portogallo , nè in Ifpa- 
gita niuna notizia di fatto efilleva intorno alle terre dell’ Occi- 
dente . Cotefie difpute folìenute erano dai cofmografi Spagnuoli 
fuir opinione y che non folle polCbile di girar per mare il globo 
a tondo ; e perciò ritardarono la rifoluzicme della Corte : ma fi- 
nalmente eflendo Crijiofero determinato di pafTar in Francia y o 
in Inghilterra dove dimorava il di lui fratello Bart$lotneo^ efper- 
to anch’egli nella cofinografiay in modo che ad Enrico VII. pre- 
fentò un planisfero da lui delineato nel 1480; la Regina ìf abel- 
la perfuala finalmente dalle ragioni addotte da Fra Giovanni Pe- 
rr^ infiruiro , e perfuafo dal Colombo j e dalle ifianze di Luigi 
di S. Angeloy lo ritenne; e nel 14^1 al principio d'agofio fu in 
ifiato di dar alla fua intraprefa cominciamento , partendo verfo 
Occidente con una navcy jt due .caravelle y e izo uomini d’equi- 
paggio. Si direde alle .Canarie y e dopo trenta giorni di cammi- 
no arrivò .all’ Ifole del Golfo Meflìcano; e feorrendo per miglia 
più di 800 y lungo le code del Continente, credeva pure come 
il Martire aflerifee ( p. z ) di ritrovar il fine di quella terrai 
ed arrivare alli Litti Orientali , e terre dove nafeon le /pegje- 
rie. Scegli s’ingannò in quello fuppollo; non c’inganniamo già 
noi nell’ affermare , che non la credenza di ritrovare un nuovo 
Continente , ma unicamente la perfuafione di poter arrivare ali’ 
Indie lo inducete a cosi ardita intraprefa. Nell’errore di credere 
il contrario cadde anche 1 ’ Abate Raj/nal ( Hijioire Pbdojopbi- 
que ec. Tom. I. Lib. IV. chap. laz ) aderendo, che Colombo 
jentoit camme par inftind qu il devoit y avoir un aatre Conti- 
nenr j Cf que c' etoit à lui de le decouvrir . Tanta parte ha nel 
giudizio degli uomini la prievenziooe : fu certamente un puro ac- 
cidente y e non preventiva informazione quella , per cui da Co- 
lombo nel primo viaggio fi feoprirono le Hole I,uca;e , quelle di 
S. Domingo, di S. Crillofiiroy di Cuba, ed altre; e nel fecondo 
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e terzo la Gttadalup*, le Ifole de’Caribi, la GlanTnaica, Fa Tri- 
nità , ed il tnedefimo Continente dal Golfo di Paria forfè lino at 
Jugatan . Il P; Ricciolr dopo avere erroneamente afferiro, che 
il Ctkmbo nell’ Ifola di Madera uhi conficiendit se lUlineandit 
tbartii jfeif'rapbicìs vacahat ( p. 9^ ) pensò di andare in Im- 
diati* Orci Jentatem y {o^^tun{e , indicie habito a Martino Bebem» 
■^t ab Atpbonjo Santbex^df Hettla , Se avefle calcolato bene In 
differenza dell’ epoche, non (i farebbe egli lafcisto rrafportare dal- 
la corrente dei maligni , i quali ogni via tentarono per ofeurare 
k gloria dovuta all’ Italiano . Porrebbe elferc ciò non pertanto, 
che il Colombo fìccome confaltava fui fuo progetto tutti i cofmo- 
gralì di quella età , cosi avefle anche voluto intendere ropiiirone 
del Bebemo\ ma quelli net tempo, in cui egli era nell’ Ifola di 
Madera molti anni prima dell’anno 14.^4, non poteva dargli in. 
dixio alcuno della terra, di cui fi fa lo feopritore nell’anno 14S5. 
Che fodero i dotti di quel tempo dal Colombo confultari, e fra 
quelli anche Martino lo conferma l’ IJÌoriografo del Re di Spa>- 
gna Antonio Errerà nella Aia Iftoria generale et. (lampara in lin- 
gua fpagnuoU nell’anno lòot , e pubblicata nella latina da Gio. 
Teodoro de Bry in Franefort l’anno 161^ in fol.. Ma olTervabi- 
le cofa è ch’egli lo chiama Martino Boemo ^ e non Bebemo ; e 

10 dice Porte^befe , e non Teiefco\ nato nell’ Ifola Fayal c non 
in Norimberga: adbibito in confilium Martino Bobemo Lufttano 

». cui patria erat Injula Fayal ( fol. 1 ) . Una cosi 

ardita intrapref» meritava bene d’edere confultata , e grande te- 
merità farebbe (lata quella del Colombo y fé non fi folTe procurato 

11 configlio, e I' opinione dei più dotti coTmografi, e confultato 
non avelie un Martino Bebtmo , di cui per altro è (lata all’ £r- 
tera y c ad altri ancora ignota la patria, ed il cognome. Ma io 
tengo opinione , che il Colombo non avefle 4 ><fogno di molti lu- 
mi , oltre quelli eh’ egli nell’ arte nautica polFedeva ; impercioc- 
ché ninno lo''faperava nelle cognizioni opportune a quell’ arte, e 
per confeguenza niuiio firari che lui, avrebbe potuto in quel tem- 
po intraprendere con tanta intrepidezza, attraverfo 1 ’ Oceano A- 
tlantico un viaggio altrettanto pericolofo, che incerto. E per dir 
il vero egli fu il primo, che fapelTe in mare prender con Taliro- 
labio , e col meteorofeopio- Je altezze del polo; e fegnarc anche 
le longitudini . Ne abbiamo di quello una prova nel determina- 
re, eh’ CI fa la di danza da Spagna a S. Domingo cioè d’ore 5 
«ffiaue ^radi 75 , la qual didaiua corrifpoode prelTo a poco alle 

oraderne 
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4 Ro^me ntirure. Qual metodo egli abbia ufaro (ièr conofcere le 
longitudini non puòr indovinarli. Per fegnare l’ora precifa deH’ap. 
pulfo d’un pianeta al meridiano 5 e per confrontarla con rofler- 
vazione medertma in altro diftante luogo cfeguita, conviene oltre 
r effemeridi , polfedere un efatto orologio ^ avere formata la me- 
ridiana , ed'eltere fornito di buoni inllromenti. In quel tempo 
erano per dir vero di già note le Tavole Alfonfiney e la sfera 
del Sacro befcv, e pubblicate in Norimberga nei T474 le Epbe- 
meridet aJiroHomic>e ab anno I475« ad annam i$o 6 di Giovan- 
ni Mailer di Konisberga detto Regiomontano e probabile i,che 
oltre V ajìrolabio egli aveffe un quadrante : ma tanto a quelli in- 
Aromenti , quanto a quelle effemeridi, non pub attribuirfi quel- 
l’efattezza, con cui lì alficurano ora le aflronomiche offervazioni. 
Colombo lì allontani dalla mifura alfegnaca al grado da Tolomeo , 
e da Atfagrano , ciob di miglia 68 ^ riduccndola a 5^ , come 

fi notò; e potrebbe elfere , che anche per rifpetto alle longitudi- 
ni di qualche altro metodo fi folle fervilo , o con 1’ ofletvazione 
eh’ ei le’ full’ EcclilK della Luna , o fulla congiunzione , o con- 
corfo di qualche airro pianeta ec. Comunque fia , certo è eh’ e- 
gli, oltre l’ulb della bulTola , calcolava le longitudini, le latitu- 
dini , il grado del meridiano , ed il viaggio fatto fui mare j fe 
non con 1’ ultima precilìone , almeno per approflìmazionci conae 
permetteva la mancanza di perfetti iftromenti. 

IX. 

Teflimoniange in favore de! Colombo 
tome primo /copritore dell' America . 

Ritornando ora al noUro argomento, replicherà, che T og- 
getto de’ Portoghelì fu Tempre quello di andar all’ Indie Orienta- 
li , facendo il giro dell’ Africa . Ma ficcome le nazioni tutte ri- 
fpettavano allora le bolle, con cui i Papi Martino V. , e Eage- 
trio IV. donarono alla Corona di Portogallo tutti i Paelì , e Re- 
gni , che lì fcoprilfero da quella parte ; cosi il folo Colombo pen- 
sò che poteffe andarvilì anche per la via d’ Occidente ; ed in que- 
flo pernierò ragionato , ed efeguito il merito di lui dobbiamo 
riconofcerc, e con gratitudine celebrare ;e molto pià per te con- 
feguenze, che ne feguirono; e perciò giudilfima à la rifleffione , 
che fi legge nel libro I. del Tomo I. p. z ncirH/y?*»Vr génirale 
des voyages di Mr. Prevojl ^ ove dopo aver indicato lo faopri* 
Tomo Xr. M 
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mento del capo di buona fperanza ; foggiuage t che la fpedizioiic 
di Colombo ebbe nella prima intraprefa il fuo compimento , fans 
jtvoir eti precedé de la moindre connoiffance du monde. Impec- 
-ciocché tutti quei fegni , e quegli indizj de’ quali Ferdinando C«« 
lombo fa la numerazione nel capo IX. , fedelmente ripetuti nella 
fopraddetta Ijìorìa de' viaggi ( Tom. XII. p. z nota i ) di non 
altra cognizione , o per dir meglio , combinazione , potevano ef- 
fer cagione, fuori cne di fupporre, che verfo Occidente molte 
Ifole potelTero ritrovarli . Chi vole(& poi conofcere 1 ’ inutilità di 

3 ue(la quedione promolfa dai nemici di Colombo ^ di Vefpuociy e 
i tutti gli Italiani , può leggere la Hiftoria del nuovo mondo di 
Girolamo Bengpni Milanefe , il quale nelf anno 154! partì da 
Milano , c con nave Spagnuola pafsò in America , e quattordici 
anni yi dimorò ( Lib. L p. jo ). Egli ne fa 1 ’ apologia . Quin- 
di Antonio Errerà celebrò il Colombo come queUo, che primut 

quartam nobit orbii terrarum parfem , eamque maximam 

detexit j con cui fi accorda Pietro Ordegno de Cevallos nella fua 
‘ Defcrizjone delP India Occidentale ^ dicendo, certo é, che Cri- 
Jìoforo Colombo Genovefe primo di tutti /coprì f America . Con 
quedi , e con moltiffimi altri Scrittori fì unifce la pubblica vo- 
ce , autorizzata dal codante , e comune fencimento di tre fecpl# 
interi . 

'X. 

Italiani dopo il Colombo.. 

Perdonabile vanità è quella delle nazioni di attribuirli la glo- 
ria delle utili fcoperte , e però perdoniamo a quelli fra i Tede- 
fchi , Spagnuoli, ed altri ancora, i quali procurarono di ufurparlì 
il merito di aver veduta l’America, prima che fi foffe fcoperta. 
Confoliamoci non pertanto fui rifleflb, che fe non fode dato Co- 
lombo , o un genio .fimile a lui , con tutte le antiche tradizioni , 
con tutte le relazioni di pefcatori , e di viaggi accidentalmente 
farti verfo Occidente , noi , per rifpetto all’ America, faremmo 
ancora all’ofcuro , come erano gli Europei tutti , fino all’anno 14^2. 

Fu dunque Crifloforo Colombo y il primo, ed il folo,che con 
determinazione di andar all’ Indie per la via di Ponente , fcopr) 
un nuovo emisfero^ e dabilendo Colonie, ed abbreviando la cor- 
fa , aprì la drada a tante conquide , in confeguenza delle quali , 
di tefori infiniti fi arricchì l’ Europa . Dietro le di lui tracce s’af- 
Irettarouo i viaggiatori a percorrere tutto quel Continente; e ffp 
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«cfU , chi farà mai che ricufi di riconofcere in primo luogo gli 
Italiani ? Americo Vefpucci Fiorentino nel 1497 , fi parti per 
euella parte , ed in tre fucceffivi viaggi fcorfe, c conob^ le co- 
rte orientali di quel gran Continenre , il quale dal nome «fi lui , 
q;iialunque ne fia fiata la cagione, America 6 denomini . In quel 
Hiedefimo anno Srbafliano Cabotta Veneziano con due navi otte- 
nute da 'Enrico VII. Re d’ Inghilterra fcoprl la Florida , indi 
con nave Spagnuola fomitiiniflratagli da Ferdinando ^ e Ifabeìla^ 
andi al Braille , e fu pel Rio della Piata viaggiando per mólte 
leghe , que’ fiumi , e que’ paefi conobbe che poi in carte deli- 
nei Il ts'ntativtr di andare all Indie per gli man fettentrtonali , 
di cui anche prefcntemente da tutte le nazioni fi fa gran conto , 
fu a porlo in efecuzione il pimo , il fuddctto Cabotta ; il quale 
con nave di Enrica VII. nell’ i J07 fi fpinfe fino al grado ^7 di lati- 
tudine; e poi, come ora accade , forprefo dal ghiaccio dovette 
abbandonare Timprefa .r Le Caroline, e tutta quella colla fino al 
Canadà per ordine di Franca j'co I. Re di Francia ritroviate, c 
riconofciute furono da Giovanni F’erra^ana Fiorentino partitoli 
da Francia il d) 17 di gentrajo del 1^x4, e che dai félvaggi ri- 
mafe morto al capo Breton . La di lui prima lettera a Fram'efce 
I. Re, Ila nel volume 111 . del Ramufio p. 4x0. Quanto poi 
tonio Pigafetta Vicentino Cavaliere di Rodi abbia conti ibuito al 
gin) del globo proporto prima d’ogn’ altro da Crijioforo Colombo-^ 
ed intraprefo poi da Ferdinando Magelianet nell’anno lytp, e 
particolarmente dopo la' di lui morte accaduta alflfole Filippine, 
può raccoglierfi dalla di lui defcrizion'e pubblicata tìc\ì» feconda 
ediTjone del primo potante del detto Ramufto p, xRp , e feguen- 
ti. Gli Italiani j dice beniffimo l’Abate Rajnal y hanno f coperto 
tutto y e nulla hanno poi' confervate. Ma quel che peggio à , noia 
hanno, per ricompenfz , ottenuto altro ehe ingratitudine ; ed un 
perpetuo Sforzo delle nazioni tutte , e degli Scrittori per dimi- 
nuire non folo , ma per togliere ad erti ogni merito delle utili 
invenzioni , e per fino dello feoprimento di quell’ emisfero , che 
porta il nome d’ un Italiano - Si deluda però dal numero di co- 
rtoro Mr. Robertjon'y il quale nel libro IL della fua Ifloria SA-r 
mer 'tca rende giurtizìa al Criomboy e Io vendica molto bene dei 
toni ch’egli foffrl y tanto in vita, che dopo morte- 
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XI. 

CoHfutazJene delle prove addotte da Mr, Otto. 

Rimarrebbe ora da farfi la critica Tulle autorità mal iiuefe 
da Mr. Otto y e Topra i fatti mal applicati in ToH^do della Tua 
opinione : ma ormai queOa lettera . è troppo lunga ; e voi di 
mal animo forfè foffrirefle una Diatriba di quella forte, dopo di 
aver giulliiicato abbadanza le intraprefe degli Italiani fatte fui ma- 
re à ìblo profitto delle Nazioni Oltramontane. Ciononnofiante vi 
chieggo permiflione di aggiungere due riflelTioni . La Cronica dì 
Hartman Schedi o Schedet addotta da Mr. Otto y c’ infegna tutto 
il contrario di quello eh’ ei crede . Nell’ anno 1485 ( dice la Cro- 
nica ) Giovanni li. Re di Portogallo certaf galeas .... ad meri- 
diem mifit , dellp quali defiinb per Capitani Jacopo Cano e Mar- 
tino Bebemo , il quale con 1 ’ efperienza conobbe Ptelom*i longi- 
tudine s , & latitudines. Quelli a littore non longe evagantei 
fuperato circulo ét^uinodiali in alterum Orbem excepti funi y ut 
ipfts Jlantibus Orientem verfut , umbra ad meridiem , & dexte- 
ram projiciebatur . Io buon linguaggio , dice la Cronica , che 
quelle galee non andarono mai verfo Occidente ; imperciocché , 
oltre la linea dopo il roefe di Marzo andando per quel verfo , 
r ombra farebbe fiata alla finifira parte , e non alla dritta ; e 
perciò è cbiaramente efprelTo , che i fopraddetti Capitani , nop 
ft aUontanaroHO molto dalle fponde deir Africa . Per confeguenza 
r efpreflìone , che in alterum Orbem excepti futa non lignifica 
I’ America , ma 1 ’ Africa meridionale . Cosi pure hanno quello 
paflb intefo il Gebaver y il Togen ed il Murr ( Recueil de Piece f 
intere ffantes O'c. Tom. IL pag. aaS ). Curiofo poi i il fatto, 
eh’ egli ricava da un documento di Noriqiberga , cioè che in ri- 
compenfa di tante feoperte fu il Bebemo creato Cavaliere dal Re 
di Portogallo ai 18 di febbrajo dell’anno 1485. Ma fe egli parti 
da Lisbona in quel medefimo anno 148$ il premio avrebbe pre- 
ceduto il niierito de’ fervigi ; e fe , come ricava il nofiro Autore 
dai documenti Tempre di Norimberga , nel 1484 il Re Giovanni 
gli diede de’ vufcelli per efeguire detto viaggio; e fe quello viag- 
gio , come fi nota nella Cronica di Hartman Schedi 'y durò x 6 
meli, cioè fino alla metà dell’ anno 1487, ognun vede , che «i 
18 di febbrajo del 1485 non poteva faru la deferitta funzione del 
Cavalierato. 
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. XII. 

Autori , / cuali precedettero Mr. Otto neir attriiuire 
» Martino Bencmo il merito delio /coperta detP America s 
e delF ufo della Bujfola Nautica. 

Ma io non voglio lafciare Mr. Otto fenia giuftificazioBc . 
Imperciocché fé egli cadde nell’ errore di credere , che a Martino 
Betemo , e non a Crijioforo Colombo , fi debba dare il merito 
della fcoperta deli’ America ili indotto da varj Scrittori , i ^ualt 
tentarono di condurre il moado in tale credenza . Il primo fu 
Wagenfeil in Pancg. Bchera. pag. che dagli Archivi di 

Norimberga pretefe di aver ritrovato le prove opTOttune a folle, 
nere un tal fatto ; ed il Morevi pel Dizionario U ufo delie di 
lui notizie . Quindi impariamo , che Martino era detto Béaòim 
di Scbrtarfzbach , oriundo della Boemia ; ora noteremo che il 
Doppelmayer afficura aver Magellanet ritrovato nel Gabinetto de! 
Re di Portogallo un’ altra catta del detto Martino , in cui vide 
delineato dijlintamente quello /retto , a cui egli diede il proprio 
nome . Eppure noto è che i Portoghelì , non ebbero cognizione 
alcuna del Brafil , né dello firetto prima del 1500 1 allorché il 
Cabrai accidentalmente fu da burrafca di mare trafporrato a quelle 
cofiei come di fopra fi notò. In Portogallo non altro antico Pla- 
nisfero efifieva fuori di quello di Fra Mauro , il quale ferviva 
di regola a tutte le navigazioni di quella Nazione ; e fe ci fofie 
fiato quello del Martino ^ lo firetto farebbe fiato rapprefentato 
come lo sbocco d’ un fiume in mare , e non mai come un paflag- 
gio nell’ Oceano Pacifico , dove per fortuna non fi fono aweetitt 
1 Tedefchi di far paflare Martino, La Cronica mal intefa , ed 
anche alterata dello Schedi fu cagione di tanto equivoco ; onde 
fe Wagenfeil gli attribuì la fcoperta dell’ America , Guglielmo 
Pojìel fi credette bafiantemente autorizzato ad aggiungervi anche 
lo firetto di MageJlanef^ e dietro quefio andarono tutti gli altri; 
e fra quelli non vuoili ommetterc lo Stuvenioy il quale nel 1714 
pubblico il libro de vero novi orbis inventore. Si potrebbero adlur 
qui anche le aflerzioni uniformi di tutti quelli , 1 quali applaudì, 
rono a un tal romanzo; ma mi contenterò di notare, che il- 
Barone di Bielfeld ( Progrét dar Alentandr Chap. 111 . ) dubitati- 
vamente aficri , che fe cotefio facto folle ben contefiato il don- 
neroit lieu à beaucoup de reflexions . Ma cotefio fatto non é , 
come fi prpvò , avverato in alcuna maniera ; e può certamente 
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accrppiarfì con l’ altro , che con la medefima franchezza da|>lt 
Scrittori fopraddetti G attribuiTce al detto Martin» ; cioè d' effere 
flato il primo a far ufo tifila hujfola nautica in nitfre . L’ impru- 
denza di tale aflerzione doveva elfcre reprelTa dal Bar. di Bielfeld 
invece di repTicarla, come el fé, con el^prcfTionl , che lafciano in 
dubbio unst verità cosi manifella , com’ è quella , che moliiffimi 
anni prima di effe Martino ^ ufo in mare facevafi della bulTola. 
Di queflb argomento trattarono 1 ’ Ortelio , Flavio Biondo , Cre* 
feen-^io ^ Ferrari^ Pancirolo ^ Merula , ed infiniti altri , t quali 
fullennero , che intorno all’ anno 1300 gli Amalfitani fc ne fer- 
vi vano . Io non efaminerb qul^ fe debbafi la prima feoperta della 
direzione al Polo dell’ ago calamitato a dea , a Flavio , o e 
Marco Polo^ che G crede averla porrata dalla Chinai donde ven- 
ne quella buflbla ^ che Ola» Wormt pubblicò nel fùo Mufeo ( p.- 
372 nè farò efame critico ai verfi di Guioto pnma del iioo 

addotti dal Fauebet , per attribuire T invenzione di efifa ai Fran- 
cefi, e molto meno mi tratterrò fulU Grana opinione del Goropto f 
« del Beccano in favor de’ Tedefchi . Può leggerfi quanto fopr» 
tal argomento hanno fcritto il Riccioli, il Trombelli , il Collina^ 
e molti altri - Dico bensì , e fermamente foflegoo , che due o tre 
fccoli prima del Bebemo noto^ e frequente era fedo della' bulToI» 
in mare come conila anche dalle carte idrografiche Veneziane del 
Bianco, del Pirigane, e da altre ancora , nelle quali le varie di- 
rezioni della nave G dillinguono in rombi' della buflbia Dirò 
di piò . Due illuflri Letterati moderni , che tanto onore con le 
loro opere recarono alla Letteratura' univerfale , e' italiana'; cioò 
il Sig, Cav. Firabojcbi ( Star, della Letterata Ital. Tom. IV,- 
Lib. a. cap. 2. ) e il Sig. Ab. Giovanni Andrtt{ Orig., e progK 
ec. d’ ogni Letterat. Tom. I. pag. 239 ) , dottamente ragionando 
fopra quello argomento , ci fanno conofeere la probabilità , che Gn 
nel fecolo decimo ,o nell’ undecimo gli Arabi ne’ loro viaggi I» 
ufàlTero, e feto loro la porraflero in Sicilia, in Italia, ed in Ifpa- 
gna.- Efli certamente fe ne fervirono di guida, e fe ne fervono 
ancora ne’ viaggi dei deièrti; dell’ Arabia .■ Se dunque io dico', che 
Martin Bebemo fu il primo feoprrtore dell* America , in quella 
guifa medefima , che lo fu della bulTola nautica in mare , credo 
che Mr. Franklin, fc fofle ancora tra’ viventi , mi renderebbe 
quella ragione, che mi refe in propoGro delle Lettere Americane 

E t liguardo alle oppoGztoni in effe fatte al fiffema del Pane. 
HàUa meno del giuwzio di Mr- FrauAHn farà a me prcziolb «à 
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9o(lro; e tanto più fe farà accompagnato ^ qaetU amichevole 
accoglienza, con cui avete tutte le cofe mie, quantunque tenui, 
in ogni tempo onorate* > 

XIII. 

^tfcriz>on* del Globo di Martino Behemo . CimcUefttne. 

Ciò chò finora vi ho ferino non i , che un femplice ragio* 
jiamento eftefo Tulle prove dedotte dalle combinazioni formate 
fulla coerenza de’ fatti : ma ora agginngerò i fatti medefimi ; onde 
non rimanga alcun dubbio fulla propofìa quefiione* Fu Mr. Aftirr 
quegli , a cui fiamo debitori di avere afficurata la veriti contro 
i fuppofii viaggi, e la fuppofia rapprefentazione dell’ America nel 
GIodo di Martino Behemo ^ avendo a tal fine efaminate tutte le 
carte polfibili negli Archivj di Norimberga , e nei particolari della 
Famiglia Bebaim. Le notizie, ch’egli raccolfe fi ritrovano nel 
Tomo L, e II. del Recueil de PJeces intereffanter concernant let 
Antiifuités 0 ’c.; e di più vi aggiunge la deferizione del Globo 
mcdefimo, ed in fine ci di una lezione di elfo, che comprende 
le Canarie, e le Azore fino all’ Indie orientali con la infcrizione 
Tegnente . Pars Globi Terre flris A. t4oz Martino Bebaim Equità 
Lufitano Norimbergae eonfetìi. Delineavit Cbrijìopb. Tbeòpo. de 
Murr 1778. Nel primo fvolgere di quella carta , chi non cre- 
derebbe di veder T America, il Brafile , e Io llretto di Alageila- 
ncs delincati fino all’ ultima prectfione ? Eppure nulla di ciò fi 
ritrova ; nè indizio alcuno vi fi ravvifa ; non eflendovi rappre- 
Tentato, che un mare aperto fino alla China ^ come appunto cre- 
deva che ci doveflc efieré Crijioforo Colombo ; e come io carta 
aveva difegnato nel 1474 Paolo Fifteo Fiorentino. Maravigliofa 
cofa è, che efifiendo ancora in Norimberga cotello Globo , tanti 
Scrittori , e con quelli anche Mr. Otto , abbiano avuto il corag- 
gio di aflèrire , e di Tollencre una teli .cosi contraria alla verità , 
e cosi facile a convincerli d’ irapollura . Fu anche lo Stuveni» 
ingannato da un Tuo amico , ab amico quodam mihi relatum' efty 
che nel detto Globo il Bebaim avelie delineato , ed erprefid 
itinera Jua , & ftmul Americanas Infulat , buittfque coniinentis 
litora cum Freto Magellanico, Ma lia fiato inganno di amici , o 
vanità di produr cofe nuove, o amor di Patria, o finalmente in- 
confiideratezza nell’ alferire , e decidere , invece di penfire , e di 
^Taminare \ certo è , che non è nè tollerabile , nè perdonabile una 



^ CARLI. 

fa'firà cosi manifcda. Io vi invito a leppcre fe difcuflioni di Mr. 
it Murr . Ma non poffo tranenetmi qui dal fopgiungerc , che 
nelle annotazioni fatte a quello Globo (t rileva , che Ceorgh 
Hoh^jcòewr ajorò il Beètim a formarlo nel 1492 ; e che poi quelli 
Io d ><ìò alfa Città di Norimberga, Non voglio io tralafciare nep- 
pwrc di accennare ciò eh’ è notato dai medcGmo Autore nella parte 
inferiore di cITo fotto la linea equinoziale. Quefto Globo rtpprt- 
fenta tutta fa pranJt“j;^a defta Terra tanfo rn tonj^rtnd/ne ^ che 
in htitnJine mifmata geometricamente ^ fecondo Tofomeo s e di 
più fecondo fé notile di Marco PotOf e del Cavaliere Gioz<anni 
di MatrJevine .... Ms H Re Giovanni di Portogallo ha fatto 
vifttare nel 14^^ dai fuoi vafcelli il rimanente del Ghiro verfo 
me^TjJìf che Tolomeo- non ha eonefcivtor /coperta y alia qnale io 
mi jono trovato. Ecco dunque dal medefìmo Behaim chiaramente 
alTeritOy primo che egli non fu il conduttore di que* vafcelli ; e 
fecondo, che le fcopcrte fatte nel 148^ fono Aate fatte ai mex; 
Xodiy e non verfo occidente; che vuol dire, come Ibpra ho toc- 
cato, all’ Africa meridionale, e non all’ America . 

Ma c’ è di più . Verfo ponente ( fegue Behaim ) i il mare 
detto /* Oceano j dove ugualmente ft ì navicato pih lungi di quello 
thè i indicato da Tolomeo , e af di là delle cehnne cT Èrcole 
fino all' Ifole Axpre , Fayat e Pico, ahrtate dal nobile e pio Ca- 
vagliere Job de Henrter de Moerkirchen mio Suocero , che vi 
fla con i Coloni y cF egli ha condotte di Fiandra y e che li poffe- 
de y e governa .... Al Nort pei ft ritrova P Islanda , h Norve^ 
giay e la Ruffa ai di là dei confini di Tolomeo. H nollro Maf 
fitto non fu adunque neppure lo feopritore deli’ Ifole Azore, cioi 
di Fayal , e Pico. Infatti Barros( Deca 4 I. Lih. II. cap. i. ) af- 
icura , che fin dal 1449 Alfenfo V. accordòi all’ Infante Don 
Enrico la permillionc 4 ’ inviar delle Colom’e nelle fette Ifole 
Agore y e t Heurter popolh quella di Fayal , che è detta Morta y 
facilmente da Heurter chiamato dai Portoghefi Jorge de Utra 
Flamengo . A cotella favola adottata da Mr. Otto e fpacctata 
nella Storia Letteraria di Germania fe ne aggiunfe un’ altra an- 
cora; cioè^ che nell’ anno 1460 If abella vedova di Filippo III. di 
Borgogna diede a Martine un vafcello ,. con cui fcoprl la detra 
Ifola di Fayal , imperciocché oltre I* irrefragabile tcflimonianza di 
cfiTo Martino y che dà il inerito all’ Heurter ; noto è che Ifabellft 
timafe T.'dova , non nei 14^0, ma nei >4^7, e che allora, non 
(Ua con^ tutricc , ma il di lei Figliuolo Carlo F Ardito in età 
di cuca 34 anni , prefe le redini del Gnvexoe. Ap- 
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Appura» adunque la floria di Martino Beiemoy o Bebaìm^ 
ne rifulta eh’ egli fin’ all’ anno 1479 attendeva ancora al fuo com- 
mercio di tele , come confta da una Tua lettera degli 8 di giugno 
citata da Mr. Murr ; che nel 14S0 andò in Portogallo j c che 
eflendo inftrutto nella Cofmografia , s* imbarcò , non come con- 
duttore, ma come viaggiatore, nella (quadra, che ne] 1485 fu 
dedinata alle parti meridionali dell* Africa : che non fece mai la 
feoperta dell' Ifola Fayal , e molto meno dell’ America j che pri- 
ma di partire fu creato Cavaliere nel febbra/o del 1485, non per 
merito de' fuoi viaggi, ma in grazia del Cavalier Job Heurter fuo 
Suocero, la di cui Fir.liuola Giovanna era fua Moglie; che nell* 
anno 1492, unitamente a Geòrgia Hol^tcbeur colìrulfe un Globo 
rapprefentante la terra fin allora conofeiura fui fondamento di To- 
iomn , c filile notizie ricavate dai «i^gi di Marco Poh Vene- 
ziano , e del Cavaliere ManJevith , con l’ aggiunta di tutti i 
Paefi fino allora feoperti ; nel qual Globo finalmente niun indizio, 
ritrovali del continente d’ America , eflendovi rapprefentato un 
pieno , e libero mare dalle Ifole Terzere , Canarie ec. fino alla 
China, o Catajo , e all’ Indie Orientali , date le quali cofe una 
confeguenza molto naturale ne viene ; ed è che il Èebaim avendo 
ritrovato nel 1480 in Lisbona il Colontboy il quale da gran tempo 
andava proponendo, c propalando il fuo fillema di andar all’ Indie 
per la via di Occidenre; ed avendo veduto il Mappamondo di Paolo 
Tifico f inviato colà nell’ anno 1474 ; abbia approfittato delle ifiru- 
zioni , e della dottrina di elTo Colombo ; ed abbia poi nel 1401 deli- 
neato e formato il fuo Globo fui modello dato da Patio Tifico Fio- 
rentino. Ora dopo di aver dimofirato rutto quello, vi par egli che (ì 
pjifla con Mr. Otto conchiudere, che /ombra certo che Bebemo abbia 
prima di Colombo /coperto il continente di America y e ebe peri 
imitando i Greci , i ^uali hanno con/etvata la Jìoria favolo/a 
de’ loro fondatori , ft dovrebbero nelle PiaT^ delle Città Ameri- 
cane erigere le flatue a Bebemo^ al Colombo, e al Ve/pucciì Cer- 
tamente che la fiatua del primo apparterebbe alla Jìoria favolo/a. 

lo veggo bene, che per far conofeere riafufiiHenza delle de- 
cantate alTerzioni di Mr. Otto, ballato avrebbe quell’ ultimo articolo 
della prefente lettera: ma l’ozio letterario e politico, in cui ora 
fortunatamente mi ritrovo ; il bifogno in cui fono di procurarmi 
delle dillrazioni ; ed il piacere di trattenermi con voi, fono Ilare 
le cagioni per le quali mi fono, in quello, per altro enriofo ar- 
gomento, piò del dovere , e piò della mia iilelfa intenzione fer- 
mato . Selliate adunque la lunga diceria , c credetemi ec. 

Tomo XV. N 



CONTINUAZIONE 

DI OSSERVAZIONI ANATOMICHE 

SOPRA IL CERVELLO 

DALL’ ABATE DON BARTOLOMMEO TOFFOLI 

Socio m varie Accademie. 


N EI!c antecedenti mie olTervazìoni (•) ho detto, che per 
anatomizzarfi il piu opportuno farebbe il cerebro di un 
vitello appena nato\ perchè cfTcndo il cerebro della rtcITa 
natura del reflo dell’ animale, fe quello farà graffo, o 
magro, giovine, o vecchio, di carne -filamentofa , o tenera, tale 
farà anche il cerebro. Deve dunque effere, come ho già più volte 
efperimentato , di frcfchiffiroa età; perchè le di lui fibre non fieno 
ancora troppo unite fra loro \ effendo cofa nota , che col corfo 
degli anni ficcome le membrane diventano cartilagini, le cattila* 
nini fi fanno offee ec. , così le fibre acquifiano tra di loro una 
forte adefione c confiftenza , Deve oltreciò effere di un ani- 
male piuttofto magro, perchè è più facile a condenfarfi, potendo 
lo Ibirito di vino più facilmente penetrare le fibre, non ritro- 
vVando 1 ’ oftacolo della pinguedine. Deve effere altresì di un ani- 
male di tal natura, le cui fibre mufcolari fieno molto filamentofe , 
e difgiunte, come appunto fono quelle della carne di vitello. Dalle 
replicate mie efpericnze ho raccolto , che il cerebro di porco è 
il meno atto per quelle operazioni. 

Ho detto di Jlt07;jare un animale coi piedi alP in yit,. a ven- 
do efperimentato, che per feguire fandamenco dei vali capillari, 
niente è più opportuno dello ffeffb fangue fiffato, c condenfato 
nei proprj vafi; perchè il mercurio coll’ injezione o rompe i vali, 
i quali fono tenuiflimi, o fi perde facilmente notomizzando. I 
fluidi colorati podi in vafi di tanta fottigliczza diventano trafpa- 


(*) Opufcoli Scelti Tomo Xlll. pag. . 
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renti, o Torcono inch’ cf& facilmente notomizzaodo, o facendo le 
preparazioni 1 Le compoGzioni o non fono fcorrevoli, o ù /tem- 
prano nello fpìrito di vino, o nell’ acqua di mano in mano, che 
ù fanno le preparazioni. 

Ho detto nello fpìrito di vino un po' dilato ; perchè fé lo fpi- 
rito di vino è troppo forte confolida con troppa fretta le parti 
«(terne, le quali non permettono, che lo fpiriro di vino po/Ta 
penetrare le parti interne, nè che il fluido interno incapace di 
condenfamento po(Ta ufcirne, e lafciar indurire le parti folide, le 
quali fi corrompono, qualor queflo fluido in e/Te rimanga. Perciò 
larìl anche meglio traflorar il cerebro in piò luoghi con uno fpillo, 
acciò lo fpirito po/Ta, penetrare anche internamente, e lafciar adito 
all’ umor interno di poter liberamente ufcire. 

Lo fpirito di vino, in cui è immerfo il cerebro per confo- 
lidarfl , deve e/Tere cambiato di quando in quando ; perchè quel 
fluido , che efce dal cerebro rende il licore così debole , che perde 
tutta la Tua forza . 

In quel fluido che è ufcito dal cerebro, e che lì ritrova 
mefcolato collo fpirito di vino ho veduto molte volte dei Rtlt 
criflallizzati in diverfe figure. 

1 talami dei nervi-ottici pare che fieno mufcolosi : fono pregni 
di gro/Te arterie, e vene, coperti di una cra/Ta membrana: fotto 

2 uefli fcorre gran quantità di va/i , e fibre . Alcune delle quali 
bre fono derivanti dai nervi ottici , fono curvilinee , e nelle 
loro finuofità fi vedono gran quantità di piccole glandole. 

Tanto le natiche, quanto i teflicoli del cervello fono di una 
tnedefima natura, e fono corapofle s) le ime, che- gli altri di due 
diver/é (bflanze; edema o fuperiore, e interna o inferiore; quella 
è tutta fìbrofa, e quafi tutte le fibre fono dirette verfo la midolla 
fpmale; queda mi raflembra di fodanza come padofa. Le une, e 
gli altri poi vengono coperti da una membrana vafcolofa, che è 
la continuazione della pia-madre, dalla quale fortono moltiflimi 
Vafi, che penetrano quede fodanze. Levata tale membrana, quedi 
corpi redano tutti tralTorati a guifa di un finiflìmo crivello. 

Volendo veder bene, come io replicatamente ho fperimen- 
caro, il principio dei nervi , che fi attaccano alla pia-madre è 
nece/Tario di dar in anenzione quando il cerebro è confolidaro in 
modo, che tagliata una piccola porzione fi po/Ta badantemente 
levarne la pia-madre; indi porre fotto un microfcopio di mode- 
rato ingrandimento quella parte, da cui fi è levata la pia-madre. 

N t, 
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Allora (i vedrà la fuperficie delia corticale eflere papillare; fi ve» 
dranro i piccioli fon dove penetravano i vafellini della pia-ma> 
drc, e fi vedranno ancora trammezzo quelle rofieggianti , ed al« 
quanto pellucide papille alcuni fottiliflimi bianchi fìlamcnti, che 
<ia!l’ interno della corticale fi dirigono all’ eflerno della medefima. 
E cosi preparata una porzione di cerebro fi porrà in una boccia 
di vetro a macerare, cambiandovi di quando in quando l'acqua, 
e (I Aarà oflervando una certa peluria , che anderà manifcAandolt 
in proporzione, che la più tenera parte eAerna della corticale fi 
fcioglierà , ed ufcirà con 1’ acqua , 

Per efaminarc la cellulare della corticale ho tentato divcrfe 
nuove preparazioni, e felicemente mi riufci di farne una, che è 
la fcguente. Ho pollo nell' acqua comune faturata di fai marino 
un pezzo di cerebro frefeo di pecora, tagliato a grofle fette, o 
lamelle aventi porzione della pia-madre, della corticale, c della 
midollare: dopo otto giorni Io riportai nell’acqua pura, lafcian- 
fciandovelo macerare per trenta giorni , c cambiandovi 1’ acqua 
frequentemente. Con tal mezzo mi riufci di ottenere, che tutta la 
miaollare fc ne andò con 1’ acqua; mi rimafe in alcuni luoghi 
parte della corticale unita alla pia-madre , ed in alcuni altri reAò 
foltanto una belIìAima cellulofa attaccata alla pia-madre, ma fol- 
tanto della groAczza della corticale: sicché in luogo di andarfene 
prima la corticale, e poi U midollare, come nella preparazione 
di fopra deferitta, nella preparazione prefente fe ne andò eoa 
l’acqua prima la midollare con li vafi , e poi la parte globofa 
della corticale, reAandoci la loia cellulofa attaccata alia pia-ma- 
dre. Dopo ripofi queAa nello fpirito di vino, c toAo ripigliò 
una conveniente confiAenza atta a confervarG. E' per altro diffì- 
cile il potervi ravvifare i vafellini della pia-madre da me cbia- 
tnati lanugine. 

Il cervellerco è coperta anch’ elfo tanto nella fuperficie, quanto 
in tutte le fue lìnuoGtà dalla pia-madre, compoAa di vaft arte- 
riofi, e venofi crefeenti, c decrefeenti in modo però diverfo da 
quella dei cerebro. 

La pia-madre cosi del cerebro, come dei cervelletto fono co- 
perte dall’ aracnoide, la quale fi attacca alle fuddette pie-madri 
foltanto alle fuperficie, e non nelle pieghe, e finuofkà. QueAa 
ferve fpecialmeRte come di legame, o freno, perché le pieghe noa 
fi feparino le une dalle altre, o non fi {compongano dalle vio- 
lenii feoAe del capo. Con Ja m.acerazione però può elferc liithr 
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ctentemente feparita la detta aracnoide dalle pie-madri prinapal- 
nente del cereoro. 

Tagliate verticalmente le pieghe del cervelletto comparifcono 
Tetto la forma di parletaria, o di capei- venere, in cui lo Pipite, e 
ie foglie fono la midollare (lefla del cervelletto, e i lembi che con- 
tornan ie foglie fono una foflanza particolare , che diremo qui fatto. 

Il cervelletto dell’ uomo è divifo in due lobi deliro, e Gai- 
Aro; le pieghe di ciafeheduno palTano rravcriàlmente da delira a 
finilira quaG Tempre ordinate, c parallele mateneudo la flelTa fi- 
gura di capel-vcnere; quello dei bruti è formato di un fol lobo, 
le cui pieghe fono molto irregolari, interrotte, e ferpeggianti : 
tagliate perb verticalmente hanno la liefla figura di quelle dell’uo- 
mo, ma più mancante di fogliette. 

Il cervelletto è comporto di tre diverfe fortanze; erterna', 
media, ed interna. L’ elicrna è un telTuto di vafellini, che for- 
tono dalla pia-madre , o per .meglio dire da una rete di vali 
decrefeenti . Quelli si dividono in infinite ramificazioni dccre- 
feenti a tal fegno, che fi perdono, e sfuggono all’occhio anche 
armato di microfeopio; indi -G raggruppano, lì aininalTano, c for- 
mano una fortanza alTat molle a guifa di un tenue foglio di parta , 
grolTo tre punti all’ incirca : quella fortanza ctioprc tutto il cer- 
velletto non folo nella fua fupetficie ; ma eziandìo in tutte le fue 
pieghe, e lìnuolìtù. Porto il cervelletto a condenfar nel liquore, 
>1 fangue, e il fluido contenutovi o fen fugge, o perde la Aia na- 
tura, e colore; ficchè quella ToHanza diviene biancartra , e raffo- 
miglia una peHe bianca bagnata; ed è poi .quella rtelL , che ra- 
gliando il cervelletto verticalmente forma i Ic.Tibi che contorneno le 
fogliette del capel-vencre . NelP interno dei vafellini di quella 
fortanza fi feorge una materia globofa . La (econda , o media fo- 
Aanza è comporta di una materia cellulofa, e globofà a guifa 
della corticale del cerebro ; e ^quella i il principio della midollare 
del cervelletto. Tra Ja prima, e la feconda fortanza fembrami ef- 
ferc r anartomofi dei vafellini; perchè poi G riunifeono, s’ ingrof- 
fano , Icorrono lungo le fibre della midollare, e foriono ai pedun- 
coli, cd al ponte del varolio, dove fi unifeono con vali molto 
maggiori. La terza finalmente è la fortanza midollare del cervel- 
letto comporta di fibre moka più confirtenti., e fotti di quelle 
della midollare del ccrebro. 

Le fibre della midollare del cervelletto partono dalla corti- 
cale della pane dertra, difeeadono, fi girano aitprno le fi.bic della 
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mit^olla allungata formando il ponte del varolio , riafcendono, 
foimano la midollare dall’altro canto, e tornano a finire nella cor» 
cicale alla siniflra. Sicché le fibre del cervelletto formano un anello,, 
per mezzo del quale paffano le fibre del cerebro codicuenti la mi- 
dolla allungata. 

Il cervelletto , che prima fia bene confolldato nel liquore fi 
tagli verticalmente in fette quanto è groffa una penna da fcrivere 
all’ incirca, fi ripongano nell’acqua a macerare, e fi cambi fre- 
quenitmente l'acqua; con ciò fi vedrà quella prima foflanza, la 
quale cuopre tutto il cervelletto ftaccarfi dalla media, e lafciarc 
a quella una fuperficie peluriofa, e granita. 


SULLA FORZA DI REPULSIONE 

DEL SIC. DOTTORE 

GIOVACCHINO CARRADORI. 


U Na gran parte dei Filofbfi fotto la feorta di Nivton am- 
mette, cne in alcuni corpi vi fia una forza contraria al- 
l’attrazione, per cui ogni volta che (I accoda l’unoaU’al- 
tro fi rifpingono vicendevolmente, e s’ allontanano, nè 
loro è permeflb il venire a contatto, o T unirli infieme. Cosi 
V. g. è dato detto, che il mercurio non $’ unifie al ferro, e l’o- 
lio all’acqua ec. , perchè v’ è una forza di contrarietà fra le par- 
ticelle di quedi corpi, per cui loro è impedito di combinarfi fra 
loro , e mcfcolarfi intimamente. 

Queda forza contrarla all’ attrazione ha: creduto Necton di 
ravvifarla, non folo in alcuni corpi, ma in tutti, ogni volta che 
fono ufeiti fuori della sfera della loro attrazione, di modo che egli 
ha penfato , che quando due particelle dotate d' una mutua attra- 
zione fi fono allontanate tanto, che queda forza fi fia ridotta a 
zero , allora comincia fra loro la forza di contrarietà , cioè la re- 
pulfione , come appunto in algebra dove terminano le quantità; 
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affermative, cominciano le negative. Una tal verità, fecondo Itti 
lì manifefta nella produzione delle arie, e dei vapori, poiché ap« 
pena le particelle (laccate da un corpo per 1* azione «Iella fer> 
mentazione , o del calore fono ufcite fuori della sfera della loro 
attrazione, fi repellono fcambievolmente, e per quello volano 
via per 1’ aria con tanta velocità . 

Siccome in oggi é dccifo , che la volatilità dei vapori è 
dovuta al fuoco che v’ é combinato, giacché s’ olTerva, che ap> 
pena privati di quello principio perdono la loro forma, e ritor- 
nano allo (lato loro naturale, 1’ opinione di Nevton dell’ univer- 
fale repulfione non può più fulTiflere, onde i partitanti della re- 
pulfione fi limitano ad ammetterla in alcuni corpi foltanto. 

Quantunque vi (la (lato, chi abbia fcricto contro a quell’opi- 
nione a(Terendo giudamentc , che quegli effetti , I quali fembrano 
doverli ad una forza di contrarietà fra due corpi , fi devono ri- 
petere foltanto da una differenza d’ attrazione , cioè che le mole- 
cule d’ un corpo attraendofi più fra loro, che con le molecole 
dell’ altro, fi mantengono unite fra loro, né mai fi vincolano con 
quelle dell’altro corpo, onde par che le sfuggano, e le ripellano; 
non oflante non ho credute inutile d’aggiungere alcune offerva- 
zioni, le quali par che decidano ficuramente, che non efille nei 
corpi la forza di repulfione. 

Xutti i partigiani della repulfione convengono, che quella 
forza fi manifella all’ evidenza fra l’olio, e l’acqua, poiché unen- 
do inGeme quefii due fluidi, fi vedono sfuggirli fra loro, e ri- 
maner feparati, né mai fi mefcolano intimamente. Se per tanto 
fi moHrerà con l’ efperienza , che fra 1’ olio, e l’acqua non esiUe 
la pretefa repulsione , ma che anzi v’ é un certo grado d’ attra- 
zione, quello ballerà per conchiudere, che quella forza noa esille 
neppure negli altri corpi, in cui si manifelU in grado affai mi- 
nore ; onde farà terminata la quellione . 

Se si pone leggermente una goccia d’ olio fulla fuperfìcie 
dell’acqua, fi vede a poco a poco dillendersi; e slargandosi in 
giro viene a formare un fottiliffimo velo. Qiiello fegue, perchè 
l’olio, che é affai più leggiero dell’acqua, .e che non s’incor- 
pora con ella per la tenace adesione , die hanno fra loro le fue 
molecole, rimanendo full’ acqua, vi feorre fopra per la Tua lu- 
bricità e fottigliezza , come fu un piano folido levigato , e fpal- 
ma la di lei fuperfìcie. Ciò s’ ottiene più prontamente, fe si fac- 
cia cadere da alto full’ acqua una goccia a olio : allora l’ olio nel 
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momento, che tocca la fupcriicie dell’ acqua, si fpande la forma 
di velo. 

Se fra le nolerule dell’acqua,, e quelle dell’olio vi fofle una 
repulsione^ non potrebbe aver luogo quello fenomeno, ma piut- 
tolld dovrebbe feguire il contrario, cioè le molecule dell’ olio nel 
trocaisi a contatto con quelle dell’acqua per urrà vicendevole re* 
pu’sionc dovrebbero riconcentrarsi , c riunendosi tra loro prendere 
la foiina d’ una piccola sfera, e non slargarsi full’ acqua da fpal» 
mare la di lei fiipcrficic. Ciò che era (laro avvertito anco dal 
Dottore Vali ( Ai ad. »f Manchefìer 1785 ). 

Accio chi quello (cnom;;no fucceda , conviene, che l’olio sia 
fluido, per lo che fc si vuole ciò ottenere in una fredda flagione, 
conviene, che si vifcaldi i’oìio, e l’acqua, perchè l’olio nel 
toccare la fupeificie dell’ acqua fredda non abbia a rofifrire il mi* 
niino grado di congelazione. 

L’acqua, che s’adopra conviene, che sia puriffima, mentre 
fe contiene delle macerie eterogenee mef:o!atc intimamente, quella 
che fono fpecificamentc pid leggiere rimanendo alla fuperficie del* 
r acqua , con le loro ineguaglianze rendono (cabla la di lei fupcr* 
ficie, onde I’ olio non vi può più (correre liberamente, e a ca* 
gion degli oflacoli s’arreda. Per le idede ragioni refperienza riu- 
feirà molto bene, fe si faccia appena che 1’ acqua è data verfata 
nel vafo, perchè fe s’indugi* qualche rempo le minuTiffime pol- 
veri, che volano continuamente nell’aria nel pofarsi fulla fuper* 
fiiie deir acqua, fono capaci stmilmcnte di feivir d’ oflacolo alla 
diffusione dell’olio. Ed in conferma di ciò ho provato a fcuotera 
(opra deh’ acqua pura -delle polveri fotiilidime , e poi a farvi ca* 
dere una goccia d’ olio, c ne ho oaenuca una molto lenta, e 
piccola diffusione. 

Si è detto, che quando una goccia d’olio si fa cadere da 
alto fuir acqua, si diffonde nel momento; ma fe fubiro fe ne fac- 
cia cadere un’ altra, queda non si diffonde che lentamente; per- 
chè la luperfeie dell’ acqua effendo riroada contanvinata dai pie- 
colidimi fpruzzi fparsi quà c là dalla prima goccia d’ olio nella 
fua caduta, è d’impedimento all’ equabile diffusione della feconda 
goccia, c per ciò vien ritardata. 

Per modrare l’ infufli (lenza della repulsione fra l’olio, e l*ae- 
qua non mi pare , che si possa dace efperienz.r più decifa della 
(egu-nte. Si facciano cadere delle goccic d’ acqua fupra un panoo 
lano oedinario, e pieno di villi, e alla più sferica di quelle goc- 

cie. 
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cìcy che rimangono in forma di globetri Alila fuperficie del pann» 
•’ accoAi adagio adagio una goccia d’ olio, in modo che vengano 

3 nasi a conutro ; per quanto s’ approflimino rosi fra loro quelli 
ue fluidi , i quali si fuppone che abbiano una forza di contra* 
rietà, non s’avrà neflun fegno di repulsione. Finalmente la goc> 
eia deir olio si porti a contatto con quella dell’ acqua , allora si 
vedranno unirsi ambedue insieme, e formare una fola goccia, o 
per dir meglio un fol globulo compoflo di due emisferi, uno d’ac- 
qua, e l’altro d’ olio. Dopo si Aiccia in modo, che quello gio- 
stro prefenti il Aio emisferio d’ olio al panno, allora, siccome 
l’olio ha piò attrazione col panno lano, cne l’acqua, Aibito farà 
fucchiato oal panno, onde s’ internerà nella foftanza del medesi- 
mo; ma quel che è da notarsi in quello cafo si è, che si vedrà 
tirar feco 1’ acqua, nè la lafcerà andar punto, o si feparerà da 
effa, ma la (Irafcinerà feco a perdersi nella follanza del panno. 

Di qui ognun può rilevare chiaramente, che fe fra l’acqua, 
c l’olio vi folle repulsione, quelli fluidi elTendo obbligati a ve- 
nire a contatto in Airma di goccie, dovrebbero fubito fepararst e 
formare due goccie diflinte; ma al contrario s’uniscono insieme, 
c s’ unifeono in modo da formare un tutto continuo, che non si 
fepara: dunque fra quelli due fluidi non folo non v’ è repulsione, 
ma v’ è un grado o attrazione aliai fensibile. 

Se ]’ olio mollra un difetto d’ attrazione con l’ acqua , per- 
chè non si mefcola intimamente con ella, come fanno gli altri 
fluidi, quello è apparente, ma non reale, perchè le molecole 
dell’ olio hanno molto piò attrazione fra loro , che con le mole- 
cole dell* acqua ; onde non potendosi feparare per aderire a quelle 
.dell’acqua, non si mefcolano mai intimamente con eflie , come 
fer.ue degli altri fluidi, i quali vi si mefcolano, perchè hanno 
quasi la medesima attrazione fra loro, che con l’acqua. 

. Di fatti fe per mezzo dell’ agitazione , e del dibattimento si 
fuperi la tenacità delle particelle dell’ olio, e s’obblighino in que- 
flo modo a dividersi, e in mezzo a quello feompaginamemo vi 
vi si mefcoli 1’ acqua, si vedrà unirsi bentfOiDO r olio con l’ac- 
.qua, tal che forraeraÓi un vero millo. Ciò s’ ottiene con dibat- 
tere fortemente, ed in fretta con la lama d’un coltello una quan- 
tità d’olio mefcolato con )’ acqua in un vafo affai piano; dopo 
un dibanimento di pochi minuti si vede nafccre un compolto 
molle a gulfa di manteca: e queflo dipende, perchè l’acqua, che 
ha tnolt’ aflAnttà con l’ aria nell' unirsi con 1’ olio per mezzo del 
Tomo Xy. O 
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dibattimento attrae, ed inviluppa nult’arta, e feco k diffonde 
fra la fcflanza dell* olio; onde 1’ aria fa il medesimo effetto, che 
nel combinarsi con l'acqua per mezzo d’ una fotte agitazione, cioè 
dallo (lato di fluido la fa paffare allo flato di corpo molle, for» 
Blando la fpuma. Similmente la coflituzione di queuo corpo molle, 
che si forma dell' unione di quelli due fluidi olio, ed acqua, non 
dipende che dall’ aria che vi si mefcola con 1’ intermedio dcH’ac* 
qua, poiché T olio, che non v’ ha affiniti da fé folo non farebbe 
capace d'attrarla, e ritenerk. In fatti fe s’ offervi attentamente 
con una lente queflo compoflo, non si vedrà, che un ammaffo 
di piccoli ffime bolle d’aria. 

Dunque par, che si poffa giuflamente conchiudere, che oon 
si dà repulsione. Gli efempi di repulsione, che ci prefenta pur 
troppo r elettrici fmo, non abbattono niente k aoflra afferzione, 
giacché, come ognun fa, ha dimoflrato chiaramente il Sig. 
che fono effetri dell'attrazione. Il magneti fmo , siccome tutti con* 
vengono , che riconofee per caufa un fluido dotato d’ una certa di- 
rezione, non può neppur effo farci contro con le fue repulsioni. 

La repulsione, che differo effervì fra il flogiflo, e il calore 
aflbinto, dal vedere, che un corpo nel combinarsi col flogiflo 
perde coflantementc del fuo calor ktente, si Affo, che aggregato, 
e lo riprende quando egli abbandona il flogiflo, è ipotetica, e 
perciò infuffiflente, poiché bifogna, che sia dimoflrato, che quefló 
non può effere un effeuo della maggiore attrazione, che poffon^ 
avere I corpi col flogiflo, che col calore. 

Il Dott. PercivaUf che é un fautore della repulsione in una 
Memoria dell’ Accad. di Manchefler del 178$ s’ ingegnò di riporr 
uce molte offervazioni per foflenerla, ma quefle, come in breve 
potremo rilevare non fono fufficicnti . 

Il fenomeno dell’ ofcillazioni dell’acqua, e dell’olio, quando 
fono insieme in un bicchiere ondulante a guifa di lampana , prova 
a fuo parere una facoltà repellente fra le particelle dell’ olio, e 
quelle dell’acqua. Ma la caufa di queflo fenomeno, che é flara 
altrove da me affegnata, non ha niente che fare con la repulsione. 

Cosi le goccie di pioggia, o di rugiada , che feorron» 
in forma di globuletti falle foglie di cavolo, od un ago che 
meffo leggermente full’ acqua vi produce un avvallamento, o una 
foffa affai più grande del Aio volume , fono le prove fondamentali, 
che egli produce . £ quelli , come ognun vede , fono effetti d’ unf 
tMguaJità d’ attrazione fra le molecole dei corpi , che fono ■ eoa* 
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tana, aièiKio che F aequa intanto »' avvalla, dove l’ago tocca la 
di lei fuperficie , perchè le molecole dell’ acqua hanno piò attra- 
zione fra loro, «he con l'ago, e l’attrazione loro è tale da vin- 
cere la preffione dell’ago fenza dar luogo a neffuna foluzione di 
continuità ; per quello si vedo 1’ acqua cadere piuttoflo con la 
foa fuperficie, ed avvallarsi, che rompersi per far luogo all’ago. 

Per r ifteffe ragioni non provano la repulsione refpcricnze, 
che egli produce, del Da Fay^ C di Mujfcbtmbtoek folla ru- 
giada, cioè alcuni corpi si trovano bagnati di rugiada, altri po- 
co, ed altri punto, mentre può darsi beniffimo, che l’aria per 
avere più aAnità con l’acqua, che certi corpi, piuttoflo fc la 
ritenga, che depositarla a loro. Altronde la rugiada, fulle piante 
almeno, viene idvcnte dall’ interno, e non dall’alto. 


OSSERVAZIONI IGROMETRICHE 

Del 1791 

maccoltm; 

DAI SIC. ABATE CHIMINELLO 

m 

Accademico di Padova , ec. 


E oflervazioni igrometriche sino ad ora elTendo da 
0 pochi coltivate, e grande lume recar potendo alla 

M Medicina, all’Agricoltura, alla Botanica, all’ Allro- 

jn J noraia , alla Fisica fperimentale (leffa , qualunque rac- 
colta fe ne abbia fatto, egli è in quelli primord; fem- 
pre «ile dì produrla. Con quella vifta io feci un quadro, che 
qui foggiungo in due Tavole, delle poche oflervazioni dell’ igro- 
metro fatte in quello OlTervatorio Aflronomiro di Padova nel 
prolfimo feorfo anno 1791, ed al pubblico io prefento. Compren- 
dono quelle oflervazioni i primi fette mesi dell’anno, e il dicem- 
bre fdtanto,non eflendosi potuto oITcrvare nei quattro mesi in- 
termedi per mancanza di buon igrometro . Sono però fufiBcicnti 
per fare dei confronti con altri oggetti meteorologici. 

O % 
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I finali rifultati pertanto, che il (jnadro compongano, fono, 
come si vede , prima le altezze medie in gradi alToluti o sia veri 
dell’ igrometro di tre ore del giorno, fettima marutina, Teconda 
pomeridiana, nona vefperfina, e le medie di quelle tre; poi per 
confronto lè medie del termometro , la quantità della pioggia , il 
numero dei giorni caliginosi , e la proporzione de* venti che (pi- 
rarono in ciafcun mele. Segue una tavoletta, la quale contiene 
le differenze termometriche, ed igrometriche offervate tra le al> 
tezze delle dette ore con le differenze calcolate dell* igrometro 
tra le altezze della feconda ora pomeridiana, e nona vefpertina, 
quali dovrebbero effere a proporzione della diminuzione di calore. 

Apparifce dall’ indicato quadro, che la umiditi, o siccità 
dell’ aria non fegue alcuna legge certa relativamente ai fenomeni , 
che si credono più degli altri influire a muovere 1’ igrometro. 
Per efempio, quando è caligine, o piove, credesi, che 1’ umidità 
dell’aria debba effere notabilmente maggiore, che in altro tempo; 
e pure l’altezza deU’ igrometro di gennaio, mefe che fu ca ligi» 
Bofo, e piovofo, è uguale a quella di giugno, io cui non vi fu 
caligine alcuna, e 'la pioggia non iii che un terzo di quella, e 
ad onta che il calore di giugno sia flato quintuplo di quello di 
gennajo. Così il dicembre alquanto men piovofo di gennajo, men 
freddo, con poca differenza di venti, e con un folo giorno di 
caligine fu mefe più umido di quello. All’ oppoflo luglio pari* 
mente fenza caligini, con non molta differenza di calore, con la 
Aeffa frequenza, e qualità di venti, con la fleffa quantità di pioc- 
gia fu p'ù fecco norafbilmente di giugno. 1 mesi foli, i quali' 
forfè per un compenfo di effetti fembrano corrifpondere alle caufe 
influenti in parità fu l’ igrometro, ma che rimangono perb equi- 
voci, fono febbraio e marzo i più fecchi, aprile e maggio tem- 
perati. Febbraio per efempio diede maggior pioggia che marzo, 
ma non ebbe caligini, marzo n’ ebbe , febbraio fu più freddo, ma 
vi fpir^ il nord vento fecco, marzo fu men rigido, anzi fu te- 

f iido, ma il nord non vi fpirò che per metà. Aprile e maggio 
empefaii d* umido e fecco ebbero ugual numero di caligini , 
fpirò in ambedue per metà il nord; maggio veramente ebbe mag- 
gior pioggia, 'ma fu più caldo di aprile, aprile ebbe per metà 

r eft>ento per lo più fecco, ma il maggio ebbe per metà il fud 

vento caldo. Suppolli nondimeno tali compensi, non però s’ in* 

tende, codio febbraio e marzo doveffero riufeire i più fecchi-, a- •' 
prile c maggio jemperati per l’azione delle dette caufe. 
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Ma neppure si fcopre una legge , anzi piuttofto appariTce 
nna contraddizione y prendendo le forame , e le quantità medie 
delle tre (lagioai inverno, primavera, eflate. Per efempio Teliate 
con caldo, con poca pioggia, con niente di caligini riufcì umida 
del pari che l’inverno lìagione fredda, caliginofa, piovofa . Le 
altezze igrometriche in gradi alToIuti fono 37. Eia 

primavera caliginosifltnia, e frefca, e con pioggia non maggiore 
di quella dell' ellate in paragone fu lìagione lecca. L'altezza igro> 
metrica si i It, 99. 

Volli anco io efaminare, le per auelle noftre olTervazioDi sì 
comprova la proposizione del Sig, ac ^aujfure y che il freddo 
efprime dall’aria Tumiditii, e a tal Irne composi la feconda ta> 
Toletta, la <}uale come vedesi , fa chiaramente conofccre, che le 
differenze igrometriche calcolate tra le altezze della feconda ora 
pomeridiana, e nona verpcrtina a proporzione della diminuzione 
di calore fono femprc maggiori delle dilTcrenze offervate per lo 
più del doppio. Anzi si vede generalmente, che quanto roag" 
glori fono te diminuzioni di calore, tanto minori inclinano ad cf> 
fere le diiferenze oHervate. Io credo dunque potersi concludere, 
che tale propjsizione non sia generalmente vera. In fatti fe per 
il caldo li vapori non vengono che mcHi in dilToluzIone, c ne 
fulUfle la (lelTa malfa, perchè il freddo non li condenlà di nuovo 
a proporzione? Quello è ciò che si oServa dell’ igrometro nei 
detti mesi , 

Or da sidatti fenomeni, che non fembrano poffibili per la 
fola copia , o fcarfezza di vapori acquosi per la fola loro dilfolu» 
zione, o condenfazione, io credo che si polfa fofpettars, elfervi 
un altro elemento nell* aria coi medesimi combinato, il quale, 
pirometricamente operando nella penna, fecondo eh’ è copiofo o 
icarfo, fa comparire una singolare umidità, o siccità in certi tem- 
pi , ne’ quali pare per altre caufe che tale non polfa cflerc . Io 
già del detto elemento, fenza fofpeturlo, accennai gli effetti nella 
mia memoria premiata delT igrometro, ed accennai anche pofeia 
la fua esidenza nella mia rifpolla al Sig. de Sauffmt iniérita nel 
Giornale Enciclopedico di Vicenza ( 1790J. 

In fatti fenza detto elemento, come talvolta potrebbe farsi 
il difgelo della neve in tempo che il termometro di Reaumur fe- 
^na alcuni gradi fotto il punto della congelazione ? Come una ca- 
ligine, che pare afeiutta, potrebbe, come offervasi qualche volta, 
far abbacare T igronctre più che uua caligiae pioviggiaoCiti Come 
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calori a fole ardente di eftare con venti alcintti potrelibe dare l'i. 
grometro bado? Come all* oppofio eifendo frefca la tetapecarnca 
con venti che lòglrotto apportare vapori, ed anche piovendo, 
può confervarsi 1 * igrometro a notabile altezza (*)? E come inten- 
dere Tufliftendo la preoedente qualici e forza di vento iflefla, « 
poco differente, fufliftendo 1’ afpetto medesimo di cielo, lo fteffo 
gl ado di calore, lo {leflb pefo d’ aria, come intendere un colpo 
di fecco roaffimo improvvifo, qual fu quello dei ai di mareo 
del fopraddetto anno, in cui 1* igrometro da tog gradi <qpparenti , 
ov* era la mattina, s’ elevò dopo mezzo giorno rapidamente sino 
a* ai5 , dopo la coflituzione piovofa del giorno precedente? 

L’ esiuenza dunque di tale elemento pare molto probabile. 
Qual sia poi la natura Tua, i Chimici lo ricerchino; a noi per 
àateodere, e (piegate i fenomeni bada, che detto elemento esiita. 


(*) Addi ip agoflo i 78|(. ellendo io fulla cima d’ uai montagna ad of- 
fervare, vcnuu una caligine denfillima impravvifa, cbe coprì cielo e terra, 
fuflìlteodo il ffledclimo vento auftrale precedente, la medeGma elevazione di 
termometro, e di barometro, vidi l’ igrometro elevarli da i6f gradi appa- 
vcau a 170 io vece di abbalTatli. 
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^^lofuè Coffin effendo cornato ultimanMnte dalla 'pelea dell» 
balena, portò, oltre l’olio di fpernMceto, c’I bianco di ba> 
Iena , circa jdo once d” ambra-grigia , cavata dal corpo 
d’ una balena ( detta cachalat ) femmina , folle code della Guinea , 
In vida di quedo egli fu interrogato fu vari* punti rif- 
guardantt I’ ambra-grigia , c le balene da cui ft cava l e ’l ri- 
fultato delle fue rifpolle fii . i.® Che dianzi gli Inglefi non a- 
veano mai trovata 1’ ambra-grigia nelle balene ; e che nem- 
meno penfavano prima a cercarvela; ma ve I’ aveano bensì tro- 
vata alcuni pefeatori americani. Che quella volta egli ve la 
trovò cafualmente vedendo che ne rimcttea per fecedb, c qualche 
pezzo ne galleggiava predo a lei mentre fen tagliava il lardo 
Che ha trovata quell’ ambra nell’ imedino retto , e in una 
^cie di tafea che con edb comunicava. Che T animale pare- 
vagli ammalato, e diffatti era magro, e diede poco olio in pro- 

E orzione della fua grandezza eh’ era di piedi . 5.® Che queda 
alena fuol nutrirli de’ pefei detti fepie a otto piedi . éJ* Che 
altri marinai avean altre volte trovata dell’ ambra-grigia galleg- 
giante fair acqua . 7.® Che folle code d’ Africa trovanli molto 
p ù balde Temmine che mafehi , probabilmente perchè le fem- 
mine vaino cola a partorire . 8.* Che le balene vanno fempre 
in truppa e talora a migliaja . 9.* Che quell’ ambra-grigi» è data 
venduta chea due zecchini 1’ onci» cc- 

A 
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DELLA DISSERTAZIONE 
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DEL SIG. DOTT. LUIGI GALVANI 

P. Prof, nell’ Università' or Bologna 
Sulle for-^e delP Elenricità ne moti mufcolari . 


C He il fluido dettrico aver doveflie gran parte ne’ movimenti 
mufcolari , già da molti erafi fofpettato ; e i fenomeni 
della torpedine, e dell’anguilla tremante, in cui 1 ’ elet- 
tricità fi era manifellata sì chiaramente, molto fervivano 
ad accrefcernc il fofpetto. Niuno però avea peranche negli altri 
animali potuto averne una sì chiara dimoflrazione , quale ora ci 
viene offerta dal Sig. Dotx.' Galvani nella Tua bella Differtazione 
De viriiuT EleSricitatìt in mota mufculari , di cui un ampi» 
tranfunto , qual fi conviene all’ importanza, e novità del fogget- 
10 , noi qui volentieri ne imprenderemo » 

PARTE I. 

Delle fonte dell Elettricità artificiale nei moti mufcolari . 

I. Aveva egli a tutt’ altro inrendimento diffecata e preparata 
una rana come nella Fig. I. Tav. IL, e pollala fu d’ una tavola, 
ove era una macchina elettrica. Mentre la macchina aggirava!! , 
avendo uno degli alianti accidentalmente colla punta d' una lan- 
cetta toccati i nervi crurali di quella rana , olìervb che tutti i 
mufcoli di lei fi contralTero, e Hn altro notò che ciò era avve- 
nuto mentre dal conduttore della macchina erafi ellratra la fein- 
tilla . Avvifatone il Sig. Galvani volle rodo ripetere l’efperi- 
mento , che appieno verificodi : ma dubitando non forfè la ca- 
gione di ciò fi folfe lo dimoio prodotto fui nervi dalla punta 
della lancetta , provò c fu quella e fu d’ altre rane a tenere 
Toma Xr. P 


Digitized by Google 



,14 GALVANI. 

la fte(Ta punta applicata a’ nervi e mentre la macchina (lava che- 
ta , e mentre dal conduttore di effa cavavafi la fcintilla ; e nel primo 
cafo mji non fi ebbero contrazioni ne’ mufcoli le quali al con- 
trario prontamente manifeftavanfi nel fecondo. 

II. Gli avvenne per?» qualche volta di vedere che anche al- 
r efirarre della fcintilla la rana non fi movea ; il che s’ accorfe 
venir da quello che avenlo la lancetta il manico d’offo, il quale, 
come ognun fa, è catti vilTimo conduttore, quando la lancetta per 
quef^o folo tencvafi , non potea dare il paflaggio ali’ elettricità , 
il qual palfaggio all’ incontro avcvafi prontamente , e con elfo le 
convulfioni della rana, fe colle dita pur fi toccava la lanaa della 
lancetta, o i chiodi con cui era fermato il manico. Per afficurarfi 
di ci?) vie meglio provò a toccare i nervi or con un bafioncino 
di vetro ben pulito c rafciutto, or con uno di ferro, e all’ efirarre 
della fcintilla oflervò che niun fegno mai fi aveva col primo , e 
che prontiflimi fegni fempre fi avevano col fecondo . 

III. Ma come quefio tenevafi colla mano , era da vede- 
re , fe anche folo avrebbe prodotto 1’ effetto : or effo mancò inte- 
ramente . Cercò allora il Sig. Galvani , fe un lungo filo di 
ferro avrebbe potuto fupplire il difetto dell’uomo^ e fuppU infatti 
a maraviglia, perocché all’ efirarre della fcintilla i moti della rana 
pur ricomparvero . Da ciò conobbe, che ad ottenere I’ effetto non 
foto era di mefiieri applicare ai nervi un corpo deferente , ma 
che aveffe puranche una certa grandezza ed efienfione . 

, IV. A tal fine incominciò egli a fervirfi d’ un lungo filo di 
ferro attaccandovi la rana a un’ efiremità per un uncinetto infiffo 
nella fpinale midolla. Nè importava che la rana foffe dalla parte 
del conduttore , o dall’ oppofia , e che da quefio foffe più o meno 
difiante. Anzi provò puranche a fofpendere con cordoncini di feta 
un fil di ferro lungo più di cento braccia , e ancora a quefia di- 
fianza all’ efirarre della fcintilla fi ebbero nella rana le folite con- 
vulfioni : le quali manifefiaronfi eziandio, benché minori, allorché 
invece di ifolare il filo di ferro coi cordoncini di feta , gli fe 
feorrere d’ una in altra camera avvolgendoli ai gangheri delle por- 
te . Pincquegli ancor di provare a mettere in giro d’ intorno alla 
macchina varj fili di ferro a varie difianze fofpendendo a ciafeuno 
una rana nel modo fopra indicato^ e giocondo fpettacolo era il vede- 
re all’efirarre delia fcintilla balzare tutte le rane ad un tempo fieffo. 

(*) Cib i’inceada qualora a’ nervi la punta fi tenga femplicemenre ap- 
plicata , lenza irritarli , né ftimolarli ; poichi in tal cafo le contrazioni fi hanno 
jn vittii del medefitno (limolo , come vedremo in appreso . S. 
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V. Maggiore era I' eflfctto , fé oltre a! filo applicato alla mi- 
dolla fpinale , od ai nervi , cui perciò egli chiama conduttore 
de' nervi y un altro pur applicavali ai mufcoli , cioè ai piedi delle 
rane, a cui perciò dà il nome di conduttore de' mujcoliy e malfi- 
mamenre fé quello toccava terra , 

VI. Qualche volta vide anche ballare il fol conduttore de’ mu- 
fcoli y fé la rana non era molto difcofla dalla macchina , e fé i 
nervi toccavano un corpo deferente \ ma fé quelli eran lontani 
dalla macchina, e pendevan nell* aria , o fe il lor conduttore era 
intercetto, o interrotto da qualche corpo ifolante, più niun fegno 
non appariva : manifcHo indizio , che al conduttore de* nervi 
r effetto era principalmente da attribuirli . 

VII. Per confermarli in ciò maggiormente pofe la rana fopra 
d’ un piano ifolante, e fullo Hcffo piano mife il conduttore de* ner- 
vi non come prima congiunto alla midolla fpinale , od ai nervi, 
ma dillante da cfli più linee, e talvolta anche un pollice^ e i 
fegni apparvero tuttavia , maffime nelle forti fctntille, ficcome ap- 
parvero ancora polle le gambe della rana fu un piano deferente , 
e i nervi fu d’ un ifolante alla fuddetta dillanza dal lor condut- 
tore, o fe i nervi tenevanfi fra le dita fofpeG in alto; ma inte- 
ramente ceffarono ogni qual volta i nervi e il conduttore da lor 
difgiunto furono polli fu d’ un piano deferente. 

Vili. Provò ancora fe vedendo di cera lacca , o di pe- 
ce , o d* altra materia ifolante il conduttore de’ nervi, eccetto le 
fue edremità, 1* effetto ft otteneffe ; e 6 ottenne del pari come 
nel conduttore affatto libero. 

IX. Da quelli e fimili efperimenti ei raccolfé , che le con- 
vulfioni roufcolari léguivano fino a ceni limiti la ragion diretta 
cosi delle forze della fcintilla e dell’ animale , come dell’ eden- 
fiune de’ conduttori , e maffimamente di quello de' nervi, e la 
ragione inverfa delle didanze dal conduttore della macchina . 
Inoltre che le convulfioni apparivan maggiori quando I’ animale 
era podo fulla medefìma tavola in cui era la macchina , e quella 
era coperta di vernice oleofa, o fe l’animale difendo dalla mac- 
china G riponeva piuttodo fopra una fodanza ifolante, che fopra 
una deferente. Si è detto fino a certi limiti , perchè trovata 
rellenfione del conduttore de' nervi badante a produr l’effet- 
to , ove quella fi voglia diminuire , le convullìoni non folo fee- 
mano, ma ceffan del tutto; e ove s’accrefea, fino a certa eden- 
Eone crefeono ancora le convulfioni , ma poi non vanno più 
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oltre : il die C die» ancor degli altri elementi della fuccen- 
nata racione . 

X. L’ effetto della femplice fcintilla eftratta dal conduttore 
ficea credere, che affai maggiore ottener fi doveffe dalla fiamma 
elettrica, che efee nel'a Icarica del quadro magico; ma in quella 
vece non s’ ebbe nella rana alcun movimento : di che la ragione 
li vedrà in appteffo . 

XI. Finora il Sig. Galvani erafi ne’ fuoi efperimenti fervlro 
tempre dell’ elettricità pofitiva. Volle adunque ripeterli ancora colla 
negativa , ora ifolandu la macchina e chi 1’ aggirava , e facendo 
che quelli tenendo io mano una verga di ferro, a cui s’avvicinavano 
a certo intervallo le rane munite de’lor conduttori ,e ffefe fopra una 
laflra di vetro, perchè non ricevelTero elettricità da’ corpi vicini, 
cavaffe con quella da’ vicini corpi delle fciatille;or mettendo il con- 
duttore de’ nervi in contatto a o poca diftanza dalla fuperficie negati- 
va della boccetta di Leida ,e cavando le fcintillc dalla fuperficie pofi- 
tiva della medelìma; or collocando le rane fopra al quadrato magico 
da la parte che caricavafi , e cavando al tempo ffeffo la fcintilla 
dalla parte oppofla ; le convulGoni in tutti quefit cali fi ebber 
Tempre a un di preffo come per mezzo dell’ elettricità pofitiva. 
Si ebbero eziandio coll’ elettroforo, febben più deboli , e tenendo 
le rane a piccola difianza da effo. 

‘ XII. Quantunque dopo tanti efperimenti dubitare non fi po- 
teffe,.chc la ragion del fenomeno venia da un’elettricità proce- 
dente dall’ animale medefimo ; tuttavia per meglio accertarfene , 
pensò a togliere qualunque adito all’ elettricità efferna della mac- 
china di poter agire direttamente o full’ animale , o fui condut- 
tori di effo. 

XIII. Prefe adunque due vafi di vetro ( Fig. 2 ) , e porti in 
amendue de’ pallini di piombo, mife capovolto I’ un vafo fu l’al- 
tro, chiudendo quello con fugherò onde I pallini non ufeiffero , 
e paffando attraverfo al fugherò un filo di ferro , che fuperior- 
niente comunicava co’ pallini , c inferiormente forteneva per la' 
midolla fpinale una rana, la qual toccava coi piedi i pallini del 
vafo inferiore. Chiulc pure con cera e trementina le commeffure 
dei due vafi, onde niuna efferna elettricità penetrar vi poteffe ; 
e poffo r apparato filila ^tavola ov’ era la macchina a certa di- 
rtanza dal conduttore di erta , all’ effrazione della fcintilla non 
folamenre fi ebbero le medefime convulfioni, ma ancor più forti. 

XIV. Per interrompere vie meglio qualunque comunicazione 
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dc’.l’ aria Heffa volle anche provare a chiudere quello apparato 
fotro ad una o più campane di vetro ; c i fegm all’ cftraeione 
della fcintilla ognora apparvero, minori però, quanto era mag- 
giore il numero de’ recipienti. 

XV. Finalmente lo ftcITo tentò ancora nel vuoto mettendo 
r apparato fuddetto folto alla campana pneumatica , e ad elio fa- 
cendo un foro nella parte fuperiore , onde 1’ aria ne ufeide infie- 
tne con quella della campana; e così prima, come dopo retra- 
zione deli’ aria , al cavar la fcintilla dal conduttore della mac- 
china elettrica, il qual pur era alquanto difeofto, G ebber fempre 
i mede fimi fcpni. 

XVI. Veduti gli effetti dell’ elettricità per mezzo della fein- 
tllla, volle vedere, fe anche per altro modo ella efercitaffe fui 
moti mufcolari il fuo impero. Porto quindi il conduttore de’ nervi 
vicino al conduttor della macchina , c alzando pofeia lo feudo 
dell’ elettroforo dal fuo piano relìnofo, o iccoftando il detto feudo 
al conduttore , quando 1’ elettroforo n’ era affai lontano , fenza 
però cavarne alcuna fcintilla, avvennegli alcuna volu di ofiervar 
tuttavia le mufcolari contrazioni. 

XVII. Fatti quefti efperimenti fopra alle rane morte, pur li 
tentò felle vive cfiraendo loro il nervo crurale, non dal ventre , 
il thè facilmente avrebbe potuto ucciderle , ma dalla cofeia, fe- 
parandolo in feguito dalle contigue parti , e apponendovi il feo 
conduttore: le convulfioni per la fcintilla anche allora maniferta- 
ronfi ; ma per quanto gli parve minori che nel morto animale . 

XVIIL Troppo però premeva il privare fe i fenomeni otte- 
nuti negli animali a fanguc freddo , fono le rane , pur lì 

averterò negli animali a fangue caldo , per efempio ne’ polli , e 
nelle pecore. L’effetto fu pienamente lo fteffo ; fe non che in 

S iucfti fu d’ uopo tagliar il nervo crurale nella cofeia medefima , 
epararlo dalle altre parti, edrario , munirlo del conduttore, e 
cavar la fcintilla dal conduttore della macchina, mentre la cofeia 
era tuttavia congiunta all’ animai vivo , o appena da effb era 
rtaccata; imperocché tardando, il fenomeno più non appariva , 
forfè perchè ufando la confetta preparazione , celfava ne’ miifeoli 
di quelli animali la facoltà di contrarfi , prima che la prepara- 
zione forte finita . 

XIX. In tutti quefti efperimenti poi o iì facciano fe gli ani- 
mali a fangue caldo , o fu quelli a fangue freddo , egli averte 
I, che i preparati animali fono tanto più atti a produrre i ricer- 
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eati fenomeni^ quanto fono piò provetti in età, e quanto i 
fcoli fono più bianchi, e più fceveri di Lngue j z, che gli ani- 
mali fu cut fi fanno i detti efperimenti , fi corrompono, e putre- 
fanno afiai più prefio degli altri; che i fenomeni fin qui efpo- 
fii avvengono qualor gli animali (ien preparati neli’^ indicata ma- 
niera , ma non altrimenti; imperocché fe i conduttori fi applica- 
no non alla midolla fpinalc o ai nervi, ma al cervello o ai mu- 
fcoli , o fe i conduttori de’ nervi fi protraggono fino ai mufcoli , 
o fe 1 nervi non fi dilgiungono dalle parti contigue , non fi b» 
veruna contrazione, o piccolifiìma- 

PARTE IL 

Delle forxs Jelf Elettricità atmorferica nei moti mu/colart, 

XX. Ciò che avea provato coll’ elettricità artificiale , il 
Sig. Galvani volle anche Iperimentarlo coll* atmosferica . Eretto 
adunque nella più alta parte della cafa all’ aria libera un lungo 
filo di ferro, e ifolacoto , al foprav venire d’ un tempo procellofo , 
a quello attaccava pei nervi le preparate rane , o le cofce degli 
ammali a fangue caldo, e un altro filo attaccava loro alle gam- 
be , il quale fcendeva infino all’ acqua d’ un pozzo ; e ad ogni 
lampo tofio apparivano le mufcolari contrazioni , precedendo il 
tuono, come il precede lo fiefib lampo r anzi quelle fi ebber pure 
o fenza aggiungere il conduttore de’ mufcoli , o fenza ifolare 
quello de’ nervi ; ed anc^ mettendo quello in luogo più baffo , 
mafiìmamente fe grani#9bno i folgori , or fe ufeivan da nubi 
vicine al luogo dell’ efperunento , o fe alcuno tenea fra le mani 
il filo conduttore de’ nervi mentre i folgori frollavano. Si ebber 
pure talvolta febbene il conduttore de’ nervi folle da efii alquanto 
difeofio, fpezialmente ne’ folgori più veementi, o più vicini, co- 
me fi è detto al num. VII. avvenire nell’elettricità artificiale per 
le fcintille o più forti , o cavate più prelTo all’ animale. Il feno- 
meno poi non terminava con una fola convulfrone , come per la 
fcintilla , ma con molte che rapidamente fi fuccedevano in nu- 
mero eguale a un diprello ai fragori del tuono . Né quelle avve- 
nivan fultanto allo feoprpiare de’ folgori , ma anche quando le nubi 
tempellofe palTavan vicine al conduttore de’ nervi , nel qual cafi» 
anche gli eienrometrr davair indizio di elettricità.. 

XXL Tutto lofuouna negli animali e vivi e morti fi ebbe 
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<otne nell’ .eleitricità artificiale . La fola differenza fi fu che lad- 
dove con quella le convulfioni ottenevanfi ancorché le rane co’Ior 
conduttori foffero chiufe in vafi di vetro, coite al iiura. XIII.; 
coll’elettricità naturale per lo contrario a quello modo non fi 
ebbe alcun fegno , forfè perchè niuna o troppo pota elettricità 
allo fcoppiare de’folgori veniva dal conduttore portata all’ cllerna 
fupei fiele de’ vafi di vetro, inetta perciò a proIurre( nel modo 
che apprelTo diremo) le contrazioni delle rane, in quella guifa, 
che quelle pur ceffano ove il detto apparato fi metta troppo lon- 
tano dalla macchina elettrica; dal che egli giullamenre argomentò, 
che ad ottener le convulfioni entro all’apparato di vetro è neceffario , 
che Tatmosfera elettrica in tutto, o in malTima parte il circondi. 

XXII. Volle anche fperimentare fe alcun effetto avveniffe 
per quelle corufeazioni , che fi hanno alla fera d’ ellate , e che fi 
chiaman lampi di caldo; ma niun moto mufcolare per quelle fi 
dimollrò, o perchè effe non dipendano dalla elettricità, o pmttollo 
perchè avvengano in luogo troppo lontano. 

PARTE II L 

Pelle forze delP Elettricità animale nei moti mufcolarl, 

XXI II. Avendo fofpefo delle rane ad alcuni cancelli di ferro 
•H’aria libera per vedere ciò che fopra di loro poteffe l’elettricità 
atmosferica non procellofa,ma placioa e tranquilla , offervò in effe 
talvolta de’ moti mufcolari , fpezialmente fc verfo ai cancelli rivol- 
gea gli uncini d’ottone, che eran infiffi alle midolle fpinali; ma 
* benché quelli moti alle mutazioni dell’ elettricità atmosferica non 
fetrbraffero corrifpondere , nondimeno all’ atmosferica elettricità 
nelle rane accumulata e determinata ad ufeirne pel contatto degli 
uncini coi cancelli, attribuiti gli avrebbe, fe tralportate le rane in 
una camera chiufa, e poflele fopra una laflra di ferro non aveffe 
veduto, che gli flefli moti apparivano rivolgendo gli uncini verfo 
di quella lallra , qualunque foffe e 1’ ora del giorno e lo flato 
deir atmosfera. Quello fenomeno incominciò a dargli fofpetto di 
elettricità tutta propria, e inerente agli fleffi animali, maffima- 
mente che pofandoli fopra corpi o iìblanti, o poco deferenti il 
fenomeno più non appariva. 

XXIV. Il fofpetto crebbe vie più, allorché tenendo egli con 
una mano fofpefa una rana per 1’ uncino infiffo nella fpinale mi- 
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dolla , e appoggiandone le gambe ad una fcatola d’ argento , of- 
fcrvò che ogni qual volta con qualche corpo metallico percoteva 
la fcatola , la rana cadeva in forti convullioni . Parvegli allor di 
vedere nella rana u>ia fomiglianza di ci^ che accade nella fcari'a 
della bottiglia di Leida. Per meglio acccrtarfene chiamò I’ <\b. jR/- 
alpo , che fcco allor villeggiava prcfTo il Sig. Marchefe Giacoma 
Zambeccari y perchè gli foffe in quelli efperimenti d’a/uto, come 

10 era flato già in altri. Offervò adunque che quando una perfona 
tenea, come (opra la rana, e l’altra percoteva la fcatola, le con vulfio- 
ni celiavano, e ritornavano pronte, quando la flcffa perfona faceva 
c r una e 1 ’ airia cofa. OlTcrvò pure, che le convulfioni egual- 
mente apparivano , fe tenendofi ambedue per mano , o fra loro 
comunicando per qualche corpo deferente come un cilindro me- 
raìlico, formavano una fpccie di catena, e l’uno teneva la r.na, 
r altro toccava la fcatola ; e ccfTavano , fc reneanfì per qualche 
corpo ifolante come un cilindro di vetro . La corrifpondenza di- 
quefli fenomeni Con ciò che avviene nella fcarica della bottiglia 
ai Leida non gli lafciava più verun dubbio , che la cagione pur 
non foiTe la fleffa . 

XXV. Nonlimcno per metter la cofa più in chiaro, flcfa la 
rana fopra d’ un piano ifolante, cioè vitreo o refìnofo, incominciò 
con un arco ora tutto deferente, cioè metallico ( Fig. g. ) , ora 
tutto coibente cioè di foUanza vitrea o refìnofa , or parte defe- 
rente , e parte ifolante , inferendo con fugherò due fUi di ferro 
nelle due ellremità di un tubo di vetro ( Fii>. 4. ), incominciò , 
diffi , a toccare da una parte 1’ uncino iuRflb nella midolla fpi- 
naie, dall’ altra i piedi o i mufcoli della rana , e vide ogni volta 
apparir le convulfioni coll' arco deferente , e celTare coll’ ifolante , 
o col mido. 

XXVI. Qiieflo gli diede pure a conofeere perchè qua i lo It 
rana era flefa fopra d’ un piano deferente , rivolgendo coni o di 
eifo r uncino fi aveflfero le convulfioni , e non fi aveflero quan- 
d’ era flefa fopra d’ un piano ifolante, fupplendo sei primo cafo 

11 piano (lefTo alle veci dell’arco. 

XXVII. Ma la miglior prova, e al tempo fteffo più dilette- 
vole, che di ciò ebbe , fu quando ( Fig. 5. ) fofpcfa la rana per 
una gamba in modo, che 1’ uncino inBffo nella midolla toccalfe la 
fcatola d’ argento , e 1’ altra gamba fuHa medefima fcatola ricadef- 
fe, olfervò con fommo’ piacere, che qu.-lla gamba , toccara appena 
la katola, fi contraeva e s’alzava, poi ricadendo falla medefima fi 

rial- 
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rialzava nuovamenre, e cosi feguitava facendo una fpecie di bat- 
tuta ; di che la ragione era manifedamente la fcatola neifa , che 
&cea le veci dell’ arco. 

XXVIII. OfTcrvò pure che per avere le cotrvuIGoni mettendo 
la 'rana fu un piano metallico non è necclTario come (òpra rivol- 
gere contro di elfo I’ uncino , ma bada che quedo in qualunque 
moJo lo tocchi; e le convuHìoni pur (ì rinnovano qualora il con- 
tatto dell’ uncino col piano rinnovali , fcuotendo il piano in ma- 
niera che I’ uncino or d al/.i or ricada - 

XXIX. Ciò che fi ottiene con un fol arco deferente s’ottiene 
ancora con due applicando per una edremità 1’ uno ai nervi , e 
l’altro ai mufcoli, e accodando fra loro le altre due edrenutà, 
come nella Fig. 6. 

XXX. Una cofa degna di odervazione in quedo fi i , cho 
mafltmamente quando le forze dell’ animale fon languide , ad ot- 
tener le convuliioni e più facilmente e più gagliarde giova adài 
più r ufare due fodanze metalliche fra lor diverfe, che una fola, 
per eferapio un arco di ferro, e un uncino d’ ottpne o d’argento 
( eh’ è ancor meglio ) piuttodo che amendue dello fteffb metallo, 
o defa la rana fopra nna ladra di vetro , fottoporre ai mufcoli 
un foglio di (lagno , < ai nervi uno di rame fra lor difgiunti 
piuttodo che un fole di dagno o di rame. 

XXXI. Scoperto nella rana quedo circoro del fluido elettrico 
dai nervi ai mufcoli, era chiaro che l’elettricità, come nelle op» 
podc fuperficie della boccia di Leida , e del quadrato magico, 
doveva effere pofitiva da una parte , e negativa dall’ altra . Or 
per vedere fe la pofitiva era nei nervi o nei mufcoli , o (è amen- 
due ritedevano nella fodanza medefima , come avvien nella tor- 
malina, incominciò, preparata appena la rana, ad accodare alla 
midolla fpinale ora un badone di vetro, ora uno di cera lac- 
ca ; ma niun moto apparve col primo , e nemmeno ufando in- 
vece lo deffo dHco' della macchina elettrica aggirato più volte ^ 
laddove col fecondo i moti manifedaronfi anche tenendblo a quat- 
tro e più linee di didanza , maffimamente fe la midolla era co- 
perta di foglio di dagno , come appredb diremo . T>a ciò parea 
doverli conchiudere, che 1’ elettricità de’ nervi fia pofitiva, giac- 
ché quella della cera lacca è negativa, e i fegni non meglio fi ma- 
nifedano che fra fe due elettricità contrarie . Nondimeno alcune 
altre odervazioni gli fecero congetturare In apprelTo, come vedre- 
mo, che amendue le elettricità rifeggano nelle due oppode fupcr- 

Temo XV, Q. 
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fiele della fibra mufeohre, e che il nervo faccia folcanto l’ufficio 
di conduttore. 

XXXIL Intanto per accrefeere i fegni incominciò ad armare 
i nervi con un foglio di flagno ( Fig. 7. ) in luogo del folito 
uncino y c con quello artificio i moti mufcolari non foto aumen- 
tarono per mezzo dell’arco, ma fi manifefiarono eziandio al fem- 
plicc contatto di qualunque corpo o deferente, o anche coibente, 
purché gli animali folTero preparati di frefeo, e robufii: anzi net 
più robufii colla fola applicazione de’ fogli di fiagno ai nervi fi 
ebbero delle convulfioni e fortiffime , e lunghe, e quafi cofiantt 
^fenza verun altro contatto delle quali cofe la ragione vedraflì in 
feguito (*). 

XXXIII. Collo fielTo artificio fi ebbe il circolo del fluido 
elettrico e perciò la contrazione de' mufcoli, non attraverfo di 
uno foltanto , o di due , ma di più uomini formanti la catena 
elettrica, maffime in tempo d’ efiate, e burrafeofo , e nelle rane 
più grofie , e di mufcoli più pallidi . Con effo pure armando di 
foglio metallico il cervello nudo , o qualche nuda parte della mi- 
dolla fpinale fi ebbero per mezzo dell’ arco le contrazioni , che 
prima avere non fi potevano , Lo fleflb avvenne armando la fpina 
- vertebrale o fopra il dorfo ancor munito de’ fuoi mufcoli , o den- 
tro il ventre, maffimamente in quel luogo, onde efeono i nervi. 
Nè importava che il foglio metallico folle molto o poco. Al me- 
defimo uopo fervi ancora 1’ amalgama elettrico o fpargendolo pol- 
verizzato fui nervi , o formandone con olio una pafla . 

XXXIV. Applicato anche ai mufcoli il foglio metallico non 
giovò molto^ anzi con replicate efperienze il Sig. palvsHi olTervò, 
che r armatura de’ mufcoli pregiudica a quella dei nervi, e che 
gli effetti fi han maggiori armando foltanto gli uni o gli altri , e 
fpezialmente i nervi . 

XXXV. Dopo ciò, fattoli più attentamente ad efaminare le 
proprietà di quella elettricità animale , vide i. che laddove col- 
r elettricità artificiale o atmosferica le convulfioni s’avevano anche 


(*) La dilTerenaa frattanto dall’ tifare il femplice uncino , .0 armare i 
nervi co’ fogli di llagno viene da quello, che adoperando I’ uncino non fi 
ha che quella elettricità, che dar polTono i punti per cui palTa l’uncino i 
laddove ofando il foglio di (lagno, per l’ accrefciuto contatta laccogliefi tutta 
r elettricità , che trafeorre pei nervi . S. 
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lenendo i conduttori de’ nervi alla diflanza di qualche linea 
( num. VII, e XX), con quella era Tempre necelTario Timmediato 
contatto ; 2. che gli effetti peri eran maggiori applicando 1’ arco 
alla punu dell’ uncino o dell’ armatura metallica , che altrove , 
feguendo in ciò l’ elettricità animale l’ indole della comune elet- 
tricità, che ama gli angoli e le punte ; che vellendo di ma- 
teria ifolanie, come di Teta, o di pece fciolta nell’olio i nervi o 
i muTcoli , r effetto dell’ arco celiava , come nella comune elettri- 
cità, purché la Teta dalla linfa animale non foffe umettata; 4. che 
r elettricità animale al pari della comune è condotta da alcuni 
corpi più facilmente , da altri meno , come tra i folidi più dai 
metalli che dai legni, e tra i metalli più dall’ oro e dalr argen- 
to, che dal piombo o dal ferro. Quindi con un arco d'argento, 
o coperto di foglio d’ argento , i fegni aveanfì e maggiori e più 

5 tonti , che con uno di piombo o di ferro . Sperimentò anche i 
uidi ufando T arco accennato al num. XXV formato di un tubo 
di vetro alle cui eflremità erano inferiti 'due (ìli metallici, ed 
empiendo il tubo ora d’ acqua , ora> d’ olio , con che dall’ acqua 
Tempre ebbe i confueti fegni , c mai non gli ebbe dall’ olio . 

XXXVI. Ma più di tutto premevaglr di vedere qual facoltà 
di condurre o di trattenere 1’ elettricità avellerò le diverfe parti 
animali. Or (ino a tanto che fono frefehe, e bagnate o dell’umor 
naturale , o di quello che efee nelle preparazioni , tutte condu- 
cono perfettamente , il che egli ha provato appreffando ora ai 
nervi armari ora* ai mufcoli, quando le parti folide , come offa, 
cartilagini , fibre mufcolari , nervi, membrane, quando le fluide, 
come fangue, linfa, fiero ec., e applicando a quelle un’ eflremità 
dell’arco, e l’altra ora al nervo, ora al mufcolo armato. Lo 
fleffo vide avvenire nell’ animale medelimo ; perocché fe applicata 
al nervo un’ eflremità dell’ arco 1’ altra s’ accolla non al mufcolo 
corrifpondente , ma a qualunque altra parte con elio comunicante, 
la contrazione fegue del pari . Anzi , quand' anche prima fi tagli 
al lungo il tubo vertebrale , e una cofeia dall’ altra feparifi col 
Tuo nervo corrifpondente, come nella Fig. S. , indi lì ricongiun- 
gano, applicando un’ eflremità dell’arco alle congiunte parti del 
tubo vertebrale , e 1’ altra a qualunque delle due gambe , i mu- 
(coli di amendue le gambe contraggonfi . Le fudderte parti animali 
però quando fiano o per natura o per arte inaridite , perdono la 
loro (Icolià conduttrice. 

XXXVll. Gli anzideni fenomeni come fpiegar non fi poflbno 
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die per I* umidirà fiappofta alle parti , la quale traduce dall' una 
all’ altra 1’ elettricità ; cosà qualche lume poflbo fornire intorno 
all* ofcura cagione del confenfo dei nervi . Del quale un più 
chiaro cfempio ci mofìra pure il Sig. Galvani con altro Tuo 
cfpcriraento ; imperocché fe in una rana preparanti al folito i nervi 
crurali, ma vi ti lafcia intera la fpinale midolla, intero il capo, 
intere le braccia , armato allora o il nervo crurale , o il tubo 
vertebrale, toccando coll’arco foltanto un nervo e la gamba cor> 
rifpondente , non foto amendue le gambe contraggonti , ma Q 
movono ancora le braccia, e movonti pur le palpebre, e le parti 
della tefla , ticché pare che il nerveo-elettrico fluido al contatto 
.dell’arco feorra bensì per la maflima parte dall’ indicato luogo 
del nervo ai mufcoli inferiori , ma in parte ancora fu pei nervi 
ti porti al cervello , e in elfo faccia tal forza che ti ecciti il mo> 
vimento anche ne’ mufcoli fuperiori , per qualunque maniera poi 
ciò avvenga. 

XXXVIII. Provata con tutti quelli fperimenti 1’ animale 
elettricità , per togliere anche quel dubbio che altri poteflie mo- 
vere , che gli effetti dipendeffero dalla meccanica irritazione 
de’ nervi o de’ mufcoli , prefo un quadrato magico adattò ad una 
fuperficie i nervi, e all’altra i mufcoli, come nella Fig. ^. , indi 
% con due verghe di ferro toccando le due oppolle fuperficie , fenza 
punto toccar la rana, ti ebbero gli (ledi moti . Si ebber pure fe 
armate due fuperficie o vitree o refinofe nel medefimo piano , 
fenza che le due armature comunicaffero infieme , full’ una met- 
teanti i mufcoli, full’ altra i nervi , come nella Fig. io., indi 
toccavanti amendue coll’ arco . Finalmente apparvero ancora , fe 
preti due bicchieri pieni d’ acqua , e podi nell’ uno i piedi del- 
1’ animale , nell’ altro la fpinale midolla , o i nervi armati , toc- 
tavanfi coll’arco le due fuperficie dell’ acqua ( Fig. li.). 

XXXIX. Volle anche rperimentare qual cofa avveniffe met- 
tendo i mufcoli fopra un piano di vetro armato , e la fpinale mi- 
dolla chiufa nel Aio tubo fopra un piano deferente , o viceverfa. 
Nel primo cafo le convultioni furon più languide che nel fecon- 
do . Le piò forti però fi ebbero quando e i nervi e i mufcoli 
pofavano fui medetimo piano armato ; anzi anche fenza 1’ ufo 
dell’arco talvolta nafeevano fpontaneamente folo che lievemente 
ti percoteffe, o feoteffe il piano; talché quei tronchi di animali 
parean caduti in graviflimo tetano . E poiché siccome abbiam 
detto { al num. XXVIII ), bensì gli flelll fenomeni avveuivauo 
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anche quando I’ animale pofava fu un plano deferente, ma di gran 
lunga minori; da ciò fi fcorge,che l'animale elettricità, febben meno 
della comune dirperdafi pei corpi deferenti , G difperde però, cd 
è invece trattenuta dagli ifolanti . A confermazione di che arman- 
do un piano marmoreo invece d’ un vitreo o rclìnofo , e fu pe- 
landovi r animale , ben n’ ebbe gli Hefli fenomeni , ma affai più 
languidi , perchè affai meno dalle foilanzc marmoree 1* elettricità 
è' trattenuta , che dalle vitree o refìnofe. 

XL. Nè è pur da ncere, che fe un’ eflrcmità dell’ arco farà 
coibente , ben non fi avrà alcun fegno al contatto de’ piani arma- 
ti, ma fì avrà accoflando 1’ edremità coibente agli armati nervi, 
o alla midolla fpinale,come fi è detto al num. XXXII avvenire, 
anche fenza dell’ arco , al contatto di qualunque corpo coibente 
co’ nervi armati: di che fi vedrà la ragione al num. LXVIII, eLXIX. 

' XLI. Ciò che avea fperimentato nelle rane efiinte, il Sig.Ga/va~ 
ni il volle anche provar nelle vive. Separati adunque gl’integumenti, 
feoperto ed armato il nervo crurale in quella parte della cofeia, che 
può paragonarfi al ginocchio, ov’ effo feorre quali nudo, appli- 
cando 1’ arco al nervo e alla cofeia, ebbe non di rado le contra- 
zioni; ma Tempre poi le ebbe quando tagliato < armato il nervo, 
e fiefolo fopra d’ un piano vitreo armato toccava coll’arco i mu- 
fcoli e il nervo, od anche foltanto i roufcoli e il piano; all’ina 
contro fe il nervo era tratto fopra d’ un piano deferente e nua 
ifolato , le contrazioni ceffavano o in tutto, o in gran parte . 

XLII. Redava a vedere quanto ad accrcfcere le convulfioni 
poteffe giovare il feparare piu o meno i nervi dalle contigue 
patti. Offervò adunque che ic aperto foltanto il cranio, o il tubo 
vettebrale lafciando intero il redo dell’ animale armava il cervel- 
lo, o la midolla fpinaic, ad elfi applicando un’efìremità dell’arco, 
e r altra alle gambe , avea qualche convulfione nelle parti fupe- 
riori, ma niuna nelle inferiori; che quede crefeevano a màura 
che, nudato e fvciurato 1’ animale, andava più fcparando i nervi 
dalle parti vicine ; e che maffìme divenivano , quando i nervi 
erano da quelle affatto lìberi : dal che fi conferma vie più ciò 
che fi è detto al num. XXXVII, che una porzione dell’ elciirrcità 
nell’ intero animale dai nervi ditfondefi alle parti contigue o per 
l’umidità delle deffe .parti, o pei vali linfatici o fanguigni ade- 
renti ai nervi medefimi. 

XLllI. Di qui può na'icer fofpetto, che l’ accelerazione del 
fangue e degli umori prodotta dai moti mufcolan derivi o princi- 
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palmente, o in qualche parte dall’ elettricità, che dai nervi allor 
fi diffonde ne’ vafi, e agifce fui loro umori ; la qual ctngettura 
fc aveffe luogo, potrebbe forfè fpiegarfì perchè ne’ vecchi, in cui 
molti vafi fi chiudono , T elettricità correndo in maggior copia e 
più direttamente pei nervi al cervello foventi volte gravemente 
1’ offenda , c renda anche per quella cagione l’^età fenile vie più 
ibggetta alla panlifia, aU’apoplelìa, e ad altri fimili mali. 

XLIV. Ma poiché la maggiore utilità , che da quelli efperN 
menti fperar fi potelfe e per l’incremento della Fiftologia , e per 
r ufo della Medicina, dipendea dal vedere , fc i fenomeni oller- 
yati negli animali a fangue freddo, fi verificalfero ancora in quelli 
a fangue caldo, come fono i volatili , ed i quadr^edi ;; perciò a 
quelli fi rivolfe ( Fig. ii. ), e tentate fopra di efli le precedenti 
pruove , non folo n’ ebbe gli llcffi elfctti , ma ancor più chiari, 
c più fenfibili,c più pronti ; colla fola avvertenza già (opra accen* 
nata ( num. XVIII ), che gli cfperimenti fu quelli faccianfi o 
mentre fon vivi, o appena cllinti . Anzi in un vivo animale, 
per efempio in un agnello, quello ancora olfervò di particolare , 
che fratto fuori il nervo crurale , copertolo di un foglio metal* 
]ico y e (lefolo fopra d’ un piana vitreo armato , le contrazioni 
s’ ottennero anche fenza dell’ areo , al folo toccar quello piano 
con un corpo deferente, laddove fleto il nervo fu un piano me- 
tallico mai non fi ebbero che per mezzo dell* arco : nuovo argo- 
mento che r elettricità animale propagali da’ nervi ai corpi con- 
tigui , e che al pari della comune è difperfa da’ corpi deferenti , 
e raccolta dagl’ ifolanti- 

XLV. Avverte poi egli in ultimo luogo, che ficcome l’ani- 
male elettricità in molte altre cofe conviene colla comune, così 
fpczialmente nell’ incollanza , nella varietà , e nella proprietà di 
rimetterli dopo un certo tempo . Le convulfioni maflimamcnte in 
quell’ ultima parte d’ efperimenti differifeon tra loro non folo fe- 
condo la varia fpecie d’ animali , ma anche fecondo la lor natura , 
ed età , e flato , c robuflezza , ficchè in alcuni fi han prontiffime 
e grandi , in altri difficilmente e appena fenfibili . Differifcono pa- 
rimente fecondo la flagione , e la cofliruzione del cielo . D’ ella- 
te, e a cielo procellofo fono maggiori e più pronre, che d’inverno 
e a cielo placido , ma ceffiin anche più prefto : fimilmente mag- 
giori e piu pronte fono in un animale vecchio che in un gio- 
vane , in un robnlTo che in un debole , e ne’ mufcoli efangui e 
. pallidi j che ne’ rodi e pieni di fangue . 
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XLVI. Sono pure nello fteffo anim<tle ora deboli , ora forti , 
talvolta nulle; e lalor fi inoftrano alle prime prove, talora dopo 
più e più tentativi : e quelle varietà d’ effetti fi veggon talvolta 
in brev illimo tempo. 

XLVII. Finalmente le feemate contrazioni dopo un certo 
tempo, e un certo ripofo fpeffe volte crefenn di nuovo, e fi rin- 
forzano quali fpontancamente , anzi pur fi rinnovano quelle Aeffe 
che eran affatto ceflàte, avvenendo in effe quelb che fuccede al qua- 
drato; Imagico , e alla boccetta di Leida, in cui j’elenricità dilupa- 
fa, da fe medefima coll’ ozio, e la quiete rimettefi. 

XLVIII. Affine poi che meglio fappiafi 1’ ufo e 1’ utilità 
dell’arco conduttore da chi voglia ripetere quelle efperìenze, av- 
vila, che ceffate le convulGoni ( le quali dapprincipio tabr s’ ot- 
tengono col foto, accollare qualunque corpo, maffime deferente, ai 
nervi armati) fi vedran quelle bensì per mezzo dell* arco nuova- 
mente riforgere , ma accollandolo ai nervi llelli ; laddove fe le 
convulfioni per elfo vorranno averli col fol contatto de’ piani ar- 
mati , converrà farlo o fubito, o poco dopo la preparazione 
dell’ animale. 

PARTE IV, 

Congetture , e CoreUarJ. 

XLIX. Da tutti i riferiti efperimenti I’ elìlìenza della elet- 
tricità , che il Sig. Gaivani con Bertbolon ed altri chiama anima- 
le , par troppo evidentemente dimolirata . Quella principalmente 
fi feopre nei nervi , e ne’ mufcoli , e il fuo giro fembra effere 
dai mufcoli ai nervi, o piuttollo dai nervi ai mufcoli per la via 
più breve, come nella boccetta di Leida. Ciò fa fupporre che in 
quelle parti vi abbia una doppia elettricità, politi va, e negativa, 
e r una dall’ altra difgiunta , poiché fe vi folTe equilibrio , non 
nafeerebbe feorrimento ninno dell’ elettricità , e niun moto ne’ mu- 
fcoli. Ma in quale delle due parti rifegga 1’ una o l’altra elet- 
tricità, e fe r una fia nel mufcolo, e 1 ’ altra nel nervo, o amen- 
due fi trovino nello fteffo mufcolo, é troppo difficile il definirlo. 

L. Il Sig. Galvani però propende a credere , che amendue 
le elettricità rifeg^n nel mufcolo 1 ’ una nell’ interna fua fuperfi- 
eie, e l’altra nellellerna, come avviene nella boccetta di Leida, 
anzi che ogni fibra mufcolare lia come una piccola boccetta di 
Leida, e che il nervo altro non faccia che l’ufficio di conduttore. 
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LI. Imperocché (ebbene i nervi pa)ano dar indizio di eletrricitii 
propria e pjQtiva ( num. XXXI), pur quella piccola elettricità , che: 
in un nervo tr.mcato può nnunerc , non fembra corrifpondere 
al gran numero di contrazioni che per fuo mezzo s’ ottengono in 
uno (le(ro animale ^ dall’ altra parte che la doppia e contraria elet- 
tricità rifeder po(Ta nel medefimo mufcolo, non parrà inverifimilc 
a chi courideri le diverfe foilanze onde ogni fibra mufcolare è 
coinpnfta. Che in ella trovifi una foUanza nervofa affatto diverf» 
dalla mufcolare ci è mollrato dalia fenfibilità che è in ogni fuo 
punto : la qual follanza nervofa non avendo la figura di nervo, 
nè elTertdo pur vifibilc agli occhi, e conofeendofì unicamenrc per 
le fcnfazioiii , chi vieta che non fi polla congetturare come dilfi- 
roilc, o difpofia in diverfa maniera da quella del nervo llefib , e 
perciò eh’ ella lia elettrica per fe , laddove il nervo fuor della 
fibra mufcolare prodotto fia conduttore ' Ciò ancor meglio appa- 
rirà da quello che fi dirà apprelTo della natura dei nervi . E lenza 
quello la doppia e contraria elettricità nel medefimo mufcolo è tanto 
meno improbabile , quanto che efifa recentemente fi è pure feo- 
pena nella tormalina ("). 

LII. Ma comunque crò fia , la fomiglianza delle cagioni e 
de’ fenomeni tra la fcarica della boccetta di Leida , e le mufcolari 
contrazioni è sì grande, chc^ fembra, dice il Sig. Galvani^ non 
poterli ripetere che da una fimil cagione . Imperocché per tre 
maniere efea il fluido elettrico dalP interna fuperficie della botti- 
glia di Leida, o toccandone il conduttore con un corpo deferen- 
te, o ufando 1’ arco , o cavando la fcimilla dal conduttor della 
macchina. Le due prime maniere a ciafeuno fon noce . La terza 
fu dal Sig. Gaivani ollkrvata all’ occalione che in una camera 
ofeura ei vide prima fgopgar dalla punta del conduttore acuminato 
di una bottiglia carica un fiocco lucido, indi ceffare, poi fgorgar 
nuovamente all’ elVrarre di una fcintilla dal conduttore della mac- 
china, e nuovamente celiare,- c rimetterfi ogni volta che cflrae- 
vafi la fcintilla . OHervò pme che quello fiocco fi fa maggiore 


(*) Un indizio ne pub- elTere ancora ciò- che fu oflTcrvato dal mcdefimo' 
Sig. Gatvmai , e che p:ù- volte i flato qui confermato, che anche tl li>!b 
mufcolo ( (ìa egli di que’ della gamba, o della cofcia ), llaccato dall* ani- 
male , e fpogliaio eziandio d’ ogni nervo vifibile, Ove fia nudo da una par- 
te, c armato dall’altra, e li pofi fopra d’ un piano ifolantc , dà egit pura 
favenia ai contano dell’ ateo le follie conttaiioni . S. 

quaiv- 
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J oantfo air efierna ruperfici'e della bottiglia s’ aggiugne un corpo 
eferente, che comunichi colla terra ; che ù ha egualmente, o Ila 
la bottiglia dalla parte della macchina o da quella del conduttore; 
che, fe il condutture della bottiglia li chiuda in un tubo o vitreo 
o reGnofo, il fiocco cella; che polla la bottiglia fono una campana 
di vetro ellerinrmente armata, toccando quella campana mentre- 
cavafi la fcrntilla, il fiocco languido fi ravviva ; che ìe il conduc* 
tore della bottiglia non ifporgc fuori dell’ interna di lei fuperficie, 
o fc vi s’ adatti un altro conduttore il qual comunichi coll’ eller* 
na fvanìfce ogni fiocco, appunto come nelle medefime circodanzc 
o crefcono o fccmano o In tutto cedano le mufcolari contrazioni ^ 
fecondo che fi è veduto nella prima parte. 

LUI. Ma dove appar maggiormente la fomtglianza della bot- 
tiglia di Leida col mufcolo, è nell’ ufo dell’arco. Imperocché fic- 
come quella è la piò atta , e più pollénte maniera per ifcaricar la 
bonigKa, cosi anche per eccitare le più forti mufcolari contra- 
zioni; e come in quella non li ha quafi niun effetto, fe il con- 
duttore di cda non ifporge fuori della bottiglia, e non è,difco(lo 
dall’ interna di lei armatura, e dalla materia deferente in lei con- 
tenuta ; così quali niun effetto fi ha nel mufcolo , o^e il nervo 
fa recifo vicino al mufcolo fledb. 

LIV. Un’ obbiezione tuttavia potrebbe farli; imperocché o il 
nervo é elettrico per fe , e non potrà più far 1' ufficio di condut- 
tore, o é conduttore, e il fluido elettrico non potrà più conte- 
nerli enrro il mufcolo, ma ne ufeirà continuamente pel nervo, e 
fi diffonderà alle vicini parti . A quella obbiezione perù , dice il 
Sig. Galvani f lì potrà facilmente andar incontro, fupponendo che 
i nervi interiormente sten cavi , e pieni di qualche foflanza atta 
a condarre l’ elettricità , ed efleriormente sieno d’ un’ altra foflan- 
za , che ne impedifea il diffipamenro. Or quanto alla prima, ella 
é generalmente ammefla da’ Fisiologi fotto al nome di fpiriti ani- 
mali, e fembra pur convenire all’animale economia (*) ; quanto 
alla feconda il Sig. Galvani offerva, che per diflillazione mag- 
gior quantità di olio s’ ellrae da’ nervi che non da’ mufeolì , ed 


(*) Una proova della fua efiftenia pub elTer anche rerperimentq , che afein- 
iato bene, e legato (Ireitamentc un nervo, toccando quello al di fopra della 
legai ora , e inGcme toccando il mnfcolo , pib non fi Hanno contrazioni; «U- 
(ciolio li nervo la coatrazioni ritoinuo . S- ‘ 
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ei n’ ha pure ottenuto co* recenti metodi maggior quantità di aria 
infiammabile, e affai più pura che non da tutte le altre parti ani- 
mali .: indizio mantfefto delta foflanza oleofa , onde i nervi fona 
comporti . 

LV. Nè quefta deve impedire, che il fluido elettrico ne efea 
all’ uopo , onde produrre le mufcolari contrazioni . Imperocché 
siccome anche vertendo di cera il conduttore della bottiglia, noB" 
dimeno le ne ottiene coll’ arco 1’ efplosione, ove lo ffrato della 
cera sia fottile , o sia coperto d’ un fottil foglio metallico; cosi 
lo rteffo avverrà dei nervi armati in simil modo dalla natura, o 
dall’ arte . 

LVl. L’ indole dell’ elettricità animale fin qui considerata 
conviene in molte parti colla comune, c in naolte con quella della 
torpedine, e d' altri simili animali. 

LVII. Colla comune elettricità conviene i. nell' effere più 
fàcilmente tradotta pei metalli più nobili , indi pei meno nobili , 
e per 1’ acqua , e difficilmente per le pietre, per le terre, e pei 
legni, e intercetta dai corpi vitrei, resinosi, oleosi 2. nello 
fcegliere la via più breve, cioè 1’ arco , gli angoli , e le punte ; 
nell'aver la doppia .e contraria natura positiva e negativa; 
nella lunga adesione a’ mufcoli , come la comune elettricità ai 
corpi per fe elettrici ; 5. nel rimettersi e rinnovarsi fpontanea- 
mente; 6 . nell’ incremento che acquirta da quella medesima arma- 
tura , con cui si armano i corpi vitrei o resinosi. 

LVIII. Colla torpedine ha di comune il circolo dell’ elettri^ 
cltà dall’ una all’ altra parte dell’ animale o per *1’ arco , o per 
l’acqua che ne adempia le veci; la mancanza di quella auretra, 
di quella attrazione e ripulsione de’ corpicelli leggeri , e di quei 
noti dell’ elettrometro , che si hanno coll’ elettricità artificiale , e 
che finora con quella non fonosi potuti avere (*j ; e 1’ eccitarsi 
che fa prontamente fenza previo artificio di llropicciamento o di 
calore, ma col folo contatto di un corpo deferente , od anche 
ifolante ( num. XXXII. ), maffimamente le l’animale sia di frefeo 
uccifo e preparato. 


(*) La ragione di gncfto lì è, come ha olTervato il Sig. Don Aliffniultt 
, che a produrre i mori mufcolari alTai meno di eleitricità fi richiede, 
di quella che e neceflaria a dar fegoi vifibili ne’ comuni clettromeiri : poche 
centefiffle di un grado del fue eleuronctro fenfibililfimo a cib fono baflanii .5. 
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LIX. Quello poi, che la torpc:line, e simili animali hanno 
di proprio, è di prterc a talento efpdlere 1’ elettricità fuor di fe 
fte{Ii,-e farne compiere il giro fuori del foro corpo, e ciò coit 
tanta forza, e in tanta copia da produr la fcintilla, fe il condut- 
tore è intei rotto (i), indurre la fcolTa con dolorofa fenfazione , 
e iftupidire od anche uccidere i piccoli animali, che in quel giro 
si trovino ( 2 ). If che però indica piuttollo in quelli ima maggior 
copia, c gagliardi* di elettricità, che una diverfa natura; e forfè 
Col tempo si troveranno degli artifìci , 'con cui avere anche da 
altri ammali gli ftelfi effetti (;;). 

LX. Come l’ interna fuperfìcie del mufcolo è la fede di que- 
lla animale elettricità^ cosi crede il Sig. Galvani ^ che il cervello 


(1) V. Scelta d'opale, intere ffami Tom. Ilf. pag. 89 . 

(aj W, Scelta d Optift, inieiegariti Tom. II. ptg, 79. 

(}) Un rimile effetto ha già avuto il Sig. Cotogno da uti piceoi rorcio, 
come conila da un» Tua lettera dei a ottobre 178^ al Cav. t'ivenzia , che 
qui ne piace di riferir per intero. „ L'olfervazione che io le accennai giorni 
fono , allorchV ragionavamo iniìcme fu gli animali elettrici, per cui le dilR 
eh' io credea , che il forcio poteffe elTer di quel numero, i la feguente . 
Sul finir di marzo flava di martino fedendo, ed avea davanti un tavolino. 
Certa cofa , che fentir nioverG fopra un mio piede, mi chiamò a fe dall’ ap- 
plicazione, iir cui mi trovava. Voltai gli occhi veilo il fuolo, e m' avvidi 
che un piccolino forcio domeflico , nato certo da poco tempo, giacchi ve- 
niva un pelo molto- fuperficiale , -avea cagionato quel movimento. Come 
quelfanimaletto camminava un po’ lento , trovai facile l’ affèrrarlo per la 
pelle del dorfo ; e cosi voltatolo di fotte fopra prefr un coltelletto , eh’ era 
fui tavolino, conr penGero di aprirlo vivo per la pancia. Mentre cominciai 
il raglio nell’ epigaflrio , fi trovava il forcia tra iMndice , e U pollice delia 
mia mano Gnifiri, e fa ccxia lunga era diflefa, ed entrata tra le bafi del 
dito auricolare , ed anulare. Non- tanto col coltello ebbi tagljata parte della 
.pelle dell’ epigaflrio , che il forcio moffe eoo tal vibrazione la coda entrata 
na quelle *due dira, e sT conrro l’'aniilare a’ agitò, che con- mia forprefa 
fenili fvofTo tutto il Gniflro braccio Cno al collo con tal fremito interno, e 
tal fenfo affluivo in mezzo all’omero, e tanto fcuorimento nel mio ca{io , 
che m’empl di fpZvcnr» , e detto farro lafciai l’ animaletto cadere a terra. 
Durò quella fpezie di ffonamento nel braccio per un buon quarto d’ora, ma 
non potè* por ricordarmene fenza che mi nafieOe nell’ animo un fenfo d’av- 
verGone. Io non fapea che quell'animale foffe elettrico: ma qncflo faggio 
Die ne dii certa pruova”. Teoria e pratica deiP E/iarieiti medica ee, tradotte 
dall' Jngltfe te. di Gio. Vivenzio. Napili 17^4 pag. 157- Una manifefla 
feoffa ebber pure affai volte dai gatti i Sigg. D. Alejftndro Tonfale éatomarìa 
Vaffalli flropicciatjdo loro il dorfo coir un* mano, e tenendo l’ altra Torto dii 
putOr Mtmotit fifiebt del Sig. Ft»f. Vaffalli. Terree 178? fag. ijf . S. r 
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ne si» il comuB fonte ; va’e a dire che nel cervello 1’ elettri- 
co fluido venga preparato, o feparato dal fangue, e che per l’in- 
terna cavità de’ nervi piena di una fottiliffioia linfa, o d’ altro 
fluido particolare ellrattu dalla corticale foflanza, come è opinione 
di molti, venga portato ne’ mufcoli , ove «’ accumula per fervir 
quindi alle mufcolari contrazioni. 

' LXI. A produrre quelle contrazioni i neceflaria una cagione 
,che determini l'elettricità ad accorrere dall’ interna parte del mu- 
fcolo al nervo; il che può avvenire o per una caufa che tolga di 
.repente l’equilibrio fra l’ elettricità interna de’ mufcoli, e l’eller- 
na de’ corpi comunicanti co’ nervi, come nell’eflrazione della fcincilla 
dall’elettrico conduttore; o per l'irritazione degli ftelS nervi j o 
pel contatto di qualche corpo, maflìme deferente, o coi nervi o 
eoi corpi deferenti comunicanti coi nervi ; o finalmente per una 
certa commozione , e quasi affritto della nervea foflanza , come 
. quando le contrazioni si eccitano per la fcmplice pcrcuflSone del 
.piano , ,fu cui giace l’ animai preparato. 

LXII. Quelle cagioni parte si riferifeono al tolto equilibrio , 
^ e parte ad una fpecie di impu'fo nei nervi, quantunque minimo. 
11 fluido elettiico per quelle cagioni accorrendo dall’ interno dei 
mufcoli ai nervi è ricevuto quindi da un corpo deferente, il 
• quale o lo ript^rta all’ eflerno de* mufcoli, fe forma tra i nervi e 
i mufcoli una fpecie d* arco , o lo reca altrove , fe comunica coi 
, foli nervi, ed ha una certa grandezza ed eflensione. 

, LXIIl. In tale feorriroento il fluido elettrico o irritando la 
flbra mufcolare, o producendo, come è proprio del vapore elet- 
trico, una forte e particolare attrazione frale parti della fibra me- 
desima, per cui elle maggiormente fra fe accollandosi la raccor- 
cino, o per altra maniera ancora ignota, fa nafeere le mufcolari 
contrazioni.' 

LXIV. Il che premelTo, venendo alla fpiegazione de’ fenomeni 
offervati ne’fuoi efperimenti, incomincia il Sig. Galvani da quelli, 
che avvengono all’ eflrazione della fcintilla . Togliesi con quefla 
y elettricità cos) agli Arati aerei che circondano il conduttore della 
macchina, come ai conduttori de’ nervi comunicanti con ellì Ara* 
ti, e la loro elettricità ci fa negativa. Quindi 1’ interna elettri- 
cità positiva de’ mufcoli per la legge dell’equilibrio accorre ai 
'nervi, come all* eflrazione della flelTa fcintilla la positiva interna 
eleuricità della bottiglia di Leida accorre al Tuo conduttore, e vi 
forma il fiocco lucido ; e di qui appare la neceliità dei cond»i|ori 
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^e’ nervi per avere ia quello calo le contrazioni , e la loro pro- 
orzione coll’ ellensione de’ medesimi conduttori . 

LXV. Se l’animale co’ fuoi conduttoii è chiufo nelf apparato 
di vetro ( num. Xlll. ), la ragione i ancor la (lefla; perocché quanta 
elettricità allor dal getto della fcincilla vien tolta all’ edema Ai. 
perfide del vetro, altrettanta ne accorre da’ mufcoli dell’ animale 
all’ interna fuperfide del vetro fteflb per La nota proprietà de’ vetri, 
C degli altri corpi eieurici per fe . La defla ragione è p ire , per cut 
avvengono le contrazioni, fc il conduttore de' nervi o tocca, o 
è podo vicino all’edema fuperficie della bottiglia di Leida, men. 
re dall’ interno conduttore di queda cavasi la rcincilta . Anzi io 
non riprenderei , dice il Sig. Galvaai ^ chi da queda medesima 
legge ripételTe ancor le contrazioni che all’ ellrazione della fein- 
tilla dal conduttore elèttrico avvengono oeiranùnale cfpodo all’aria 
libera, e considerafle negli aerei drati come una doppie rupcificie, 
r una riguardante il conduttore, « l’altra 1’ animale (*). 

LXVL Niuno poi dubiterà, che dalle cagioni medefime non 
dipendano 4e contrazioni procedenti dall’ eletiricicà atmocferica , e 
riferite nella feconda parte . 

LXVII. La legge dell’ equilibrio fra T elettricità pofitiva 
de’ mufcoli e la negativa della cera di fpagna è* pur la ragione 
per cui llropicciando queda e accodandola a’ nervi si han le con- 
trazioni , e ncn si hanno accodandovi il vetro ; e dalla deda 
legge procedono parimente le contrazioni , che veggonsi quando 
dal fuo piano rcsinofo innalzali lo feudo dell’eletuolbro ( num. XI. ) 

LXVIU. Quanto alle contrazioni che nafeono per mezzo del» 
r arco conduttore , la cofa non ha bifogno d’ ulteriore fpiegazio. 
ne. Ma ben potrà forgere difficoltà in quelle che nafeono dove 
un nervo con un corpo coibente o si tocchi Ibitanto , qualor sia 
armato ( num. XXXII.) , o s’ irriti per mezzo del medesimo o del- 
1’ elettricità artificiale . Perocché ben v’ ha allora il contatto, e 
. V impulfo , il quale benché leggiero potrà richiamare il fluido 
-.elettrico dall’ interno del mufcolo al nervo, tna non v’ ha corpo 


(*) Quella rpiegazione difTatti è la piti coerente alle tnederoe teorie . 
^ fe .colla fcarica del quadro magico num. X. non li ha alcuna con* 
trazione , egli i perché 1’ elettricità non fa allor che palTare dall’ una 
all’ altra Aipcrficie del quadro , Lenza indurre negli Arati aerei il fuddetto 
cangiamento. S.. 


Digitized by Google 



! 


GALVANI. 

lUferentc che pofla portarlo altrove^ e molto meno riportarlo al 
mufcolo ellcrno . 

LXIX. Ben considerate per& le colè si vedrà che non manca 
aemmeno allora il corpo deferente,, il quale faccia le veci dell’ar» 
co, e ciò fono o le umide eftrinfeche parti dei nervo, o le cralTe 
e dure di lui membrane, o amendue. Quindi aperto e nuiato il 
cervello, o tratta la fpinale midolla dal fuo tubo , e lafciata nu<> 
da, non si ha veruna contrazione ancorché vi si applichi l’arco, 
e si ha invece fe armansi di fo|^Iio meraltico , il qual fupplifce 
alle membrane che loro mancano (num. XXXlir)* laddove riipetro' 
ai nervi , che fuori del rerebro fono (lati dalla natura muniti 
di grolle membrane , il' foglio metallico i utile bensì ^ ma non 
necelTario , 

LXX: Qiierto conduce a {piegare i moti mulcolarr che fan- 
oosi nell’ animale vivente. Imperocché quanto ai volontari potrà 
forfè r anima colla mirabil fua forza agire o fui cervello, o fui 
nervo che più gli piaccia , e obbligare con cib' il fluido elettrico 
ad accorrere dall' interno del mufcolo a quella parte del nervo, 
dove arrivato fuperando per T accrefeiuta forza 1» coibente nervea 
foflanza , c da quella tifcendo verrà accolto o dairellrinfeca umi- 
dità dello fteffo nervo, o dalle membrane, o dalle altre contigue 
parti deferenti , e per effe condotto come per un arco aireflerna 
parte del mufcolo. Lo fleffo avverrà ne’ moti involontarj e pre- 
ternaturali per l’azione di prfrcipj acri e flimolanti, che irritan- 
do o i nervi, o la fpinale midolla, o il cervello richiamin dai 
mufeoti il fluido elettrico, perchè dalle parti deferenti sia a lor 
riportato .- 

LXXI. U effetto di quelli acri principi- debb’ effere poi di- 
▼erfo giuda la diverfa loro natura e posizione .. Imperocché ove 
trovinsi degli- umori acri fparsi tra la fupcrfìcic della nervofa fo- 
ilanza, e i fuoi involucri , le contrazioni faran piò forti , e piò 
durevoli , perché quedi umori acri dagnanti non folo piò fotté- 
mente irrireranno il nervo , ma una piò atra armatura , e fpecie 
d’arco prefenreranno al fluido elettrico. Quimii nelle piò gravi 
affezioni retmuriche, e tmffimamenre nell’ ifchiade nervofa, in 
cui fecondo il Sig. Cotogno 1’ umore dagna tra 1’ invoglio , e la 
fuperficie del nervo, non folo hannosr più acerbi dolori, ma con- 
trazioni ancora si gravi , e si rodanti ne’ mufcoli , che fpeffo la 
parte rimane o lungamente, o fempre contratra Quindi pure si 
violente , e si lunghe , e si frequenti , e per lo piò anche niorn- 
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ftre cenvulsioni si veggono , quan-lo flagntno umori acri c anali» 
gni o tra il cervello e la pia madre, o fra quella e la dura ma» 
dre, o fra i ventdcoli del cervello, o fra la fuperlìcie della fpi- 
nale midolla o de’ nervi, e i loro involucri , siciome per lo pid 
avviene nel tetano , nella qual malattia è da olTervare particolare 
mente: j. che quasi tutti i mufcoli vanno in gravillime toniche 
convulsioni , benché un fol nervo sia mal affetto, come nel teta- 
no che fopravviene talvolta per la puntura d’ un nervo ; i. che 
i mufcoli ricadono nelle flefle convulsioni c fpontaneam:nce., e 
frequentemente^ talvolta al fol leggiero tremore o feoti mento del 
letto, o del piano in cui è il letto dell* ammalato: di che un’im- 
magine noi abbiamo veduto negli animali preparati , e armati , 
dove febbene l’arco si applicafìc ad un fol nervo crurale, pure i 
mufcoli di amendue le gambe si contraevano ( num. XXXVII ) , 
e ricadevano anche fpontaneamente in quelle contrazioni al fol 
tremore o feotimeuto del piano in cui giacevano eli ani ma li 
( num. XXXIX ). 

LXXII. Da cib é facile argomentare che la cagione de’ con* 
trarj vizj, come della paralisia ec. dovrebb’ effere l’impedito cir- 
colo del fluido elettrico o dal mufcolo al nervo , o da quello al 
mufcolo. Il primo forfè avverrà fe una fellanza oleofa, o d’altra 
maniera coibente occuperà 1’ interna parte del nervo ; il fecondo 
fc quella follanza infetterà o 1’ umidità ellerna del nervo, o le 
membrane lleirc , o le altre ‘parti per cui il fluido elettrico com- 
pie il fuo circolo; l’uno e l' altro poi fc da principj acri, e cor- 
rosivi farà promolfa 1’ effusione e I’ ammalio della lleffa materia 
e ne farà lefa la foflanza , e la teflitura de’ nervi o del cervello. 

LXXIII. Ma febben quello valga a fpiegare le paralisie ó 
apopleflìe che vengono lentamente « gradatamente , altra cagione 
deve cercarsi di quelle che vengono improv\ ifamente e fubita- 
mcnte . Or siccome I’. elettricità artificiale quando dal conduttore 
della boccia di Leida si fcarica fui cervello , o fui nervi , o fulla 
fpinale midolla , fe ha foltanto una certa forza produce folo negli 
animali gagliarde convulsioni , fe 1’ ha maggiore li rende paralitici 
o «opletiici , e fe grandiflima gli uccide; lo fteffo pare che far 
pofla eziandio l’ elettricità animale , maflimamente fe a modo 
della comune elettricità feco partaffe de’ principi tenui ffìmi che ne 
accrcfccffer la forza, quali farebbero que’ che si chiamano prin- 
cipi acri , di qualunque natura poi sieno . L’ animale elettricità 
da quelli contaminata facendo da’ mufcoli , o dalle altre parti per 
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.mezzo de’ oervì improvvifa irruzione nel cervello, produr‘'4J po- 
trebbe o r epileflia o I’ apopIeiCa giufla la forza , la copia , e la 
conca •ninazion« fua maggiore o minore . Quella irruzione poi pu^ 
venire o dalla «quantità e qualiti degli umori Aagnanti nel cerebro, 
e Ainaolanti il cerebro Aedo od i nervi , o per lalciare le altre 
cagioni, anche da una grande e fubiranea murazinne deli’ elettri- 
cità atmosferica, maAimamente (è d’ iuiprovvifo si cambi dal po- 
sitivo al negativo, come avviene negli Arati aerei »U’ eAraziooe 
della Liniilla , o allo fcoppio del fulmine . Quindi è r. che tat 
morbi fon pii frequenti nei vecchi , perchè io eflS per 1’ inter- 
mede fatiche, per l’indotta aridità delle parti, e densità della 
foAanza cleofa principalmente nei nervi , e per la fcemata infen- 
sibile trafpirazione , da cui tanta copia di elettricità, e di tcnuif- 
simi principi acri viene portata fuori dei corpo , una maggior 
qtuntiià di elettricità contaminata si deve accumulare ; z, più in- 
fierifeono in que’ tempi burrafeosi , in cut v’ ha maggiore elettri- 
cità nell’ aria, peroccnè maggiore allor fe n’accumula anche negli 
animali , come dimoArano le contrazioni e più pronte, e più ga- 
gliarde, che in qucAi allor s’ ottengono (‘num. XLV ) . Da tali 
cagioni accrefetuta oltremodo, e viziata l’animale elettricità po- 
trebbe con tal forza far impeto nel cervello , da offènderne fubi- 
taneamente la Anittura , e romperne i vasi , sicché ne feguidero 
di prefente k paralisie , e si fpargeder gli umori, che travafati e 
dagnanti allora fpeAb s’incontrano nella fezione de’ cadaveri. 

‘ LXXIV. Ben si oppone a qucAa ipotesi la già ricevuta opi- 
nione, che i moci mufcolari sieno prodotti per lo feorrimento nel 
fkndo nerveo dal cervello ai mnfcoli , non da queAi al cervello. r 
ma chi tra le altre cofe vorrà por mente a q^nella fpecie d’ aura , 
che gli epilettici fentono frequentemente falir dall’ eAremità in- 
feriori, o dallo Aomaco, o dal bado ventre al cervello nell’atto 
che fon presi dalle convulsioni ; chi riActterà che il progredo del 
male talor si toglie col fare un laccio alla gamba, il quale impe- 
difea , e rompa la Arada a quell’aura afeendente; troverà fork 
vie più probaDtli le congetture del Sig. Galvoni y cui egli perà 
modeAaraente propone come femplici congetture , perchè Dotti 
vengano efaminaie. 

LXXV. Quanto alla eura di queAi mali , dalle cofe dette An 
qui fembra potersi inferire , che qualunque rimeiio o interno o 
cAerno giovar non potrà fe non efercitando la fua forza full’an»- 
male eietuicUà , lei e la fua circolazione accreiceado , o dimi- 

jiiicn- 
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nuendti, o cambiando per altra guifa: la quale eletttici'tà percorri 
feguenza dovrà il Medico principalmente aver di mira. 

LXXVL Ora lafciati gli altri riraedj, la cui f.>rza full’ ani* 
male elettricità si fcoprirà col tempo e coll’ufo, il Sig. Galvani 
tacendosi dall’ amminidrazione dell’ elettricità artificiale, e prima- 
mente nelle contrazioni convulsive, e reumatiche, ofTcrva che la 
tre maniere l’ elettricità »’ amminidra i. colla fcintilia , o colla 
fcarica delia boccetta di Leida; z. comunicandola fuccellivamente 
e continuamente , e come dicono i moderni Fificl per bagno; 
3. efiraendnla da’ corpi animali per mezzo dell’ elettricità negativa. 

LXXVII. Le convulsioni feconda l’accennata ipotesi dipen- 
dono o dall’ efuberante e viziata elettricità de’ mufcoli , che da 

J uedi per ogni lieve cagione si porti ai nervi e al cervello , d 
a principe acri e Aimolanti che irritino il cervello od i nervi, 
o( come avviene affai fpeffo ) da amendue le cagioni. Nel primo 
cafo r elettricità positiva , comunque s’ amminiliraffe potrebbe 
anzi nuocere che giovare , e invece giovar potrebbe la negativa ; 
nel fecondo la positiva , qualora dirigasi ai nervi affetti , potrà 
elfere utile fcacciandone colla fua forza i principi acri . 

LXXVllI. Dovrà adunque il Medico efaminar prima accura- 
tamente le cagioni del male, le quali fo verte da var; indir; po- 
tran conofcersi. Imperocché fc allora, o poco innanzi vi farà fiata 
efuberanza di elettricità nell’atmosfera, la quale potrà argomen- 
tarsi dagli elettrometri atmosferici , dalle nubi , dalla ffagione, 
dal tempo , dalla qualità de’ venti , e dagli altri fegni accennati 
da’ Fisici, e singolarmente da’ Sigg. Bertèohn e G ordini y ciò darà 
indizio di accrefciuta elettricità animale . Di quello potrà ancora 
effer pruova una certa vivacità e celerità infoiita di movimenti , 
maflimamente negli occhi, non dipendente da altra manifeda caufa, 
e congiunta a fomma varietà e- incodanza . Sofpetto ne potran 
dare eziandio quelle delfe mutazioni , che fuole in noi produrre 
. r elettricità artificiale , un infolito calor interno , le accrefeiute 
fecrezioni , ed eferezioni del ventre , delle urine , della faliva , 
del fudore, dell’ infensibile trafpirazione , la celerità, grandezza, 
c vibrazione de’ polsi . Argomento ne farà oltreciò 1 ’ ufo fano di 
cibi in cui abbondino i principi elettrici , come degli aromi , e 
de’ liq uort oleosi , e fpiriiosi . Certamente la piò parte di quede 
cofe foglion precedere alle piò gravi convulsioni , e alle altre af- 
fezioni nervofe, come è i’epileffia, la mania ec. I fegni contrarj 
potranno indicare l’ elettricità negativa 0 mancante. K della elee* 
Tomo Xr. S 


Digitized by GoogU* 



GALVANI. 

tricità viziata faranno indizio quegli incomodi, e que’ sintomi ^ 
che a’ Medici foeliono dimoftrar la prefenza de’ principi acri. 

LXXIX Quanto alle contrazioni reumatiche, siccome da ma- 
teria acre e Ai molante insinuata nei nervi hanno origine princi- 
palmente; cosi è facile congetturare, che giovevoli effer pof- 
fano quasi tutti i metodi d’ amminiÀrare l’ elettricità positiva: 
sarà bene però cominciare da quella che si chiama per bagno , 
indi palTare al'a fcintilla, e alla fcoAa, perchè gli umori Aagnanti 
dalla meccanica e repellente forza della elettricità sieno prima at'* 
cenuati, indi più facilmente, accrefciuto l’impulfo, fcacciati dalla 
parte affetta . 

LXXX. Non meno giovare potrà eziandio T elettricità nega- 
tiva, maflimameme ufandola coll’ eArazione della fcintilla dal con- 
duttore della macchina elettrica , o dalla bottiglia di Leida, e 
applicando alla parte affetta i fuoi conduttori, di cui altri riguar- 
din la macchina, ed altri comunichin colla terra: anzi queAo me- 
todo si potrà anche render più utile adoperando grandi macchine 
elettriche, o grandi bottiglie, o 1’ elettriche batterie; e tanto più 
fe trovar si poteffe il modo di dirigere 1’ elettricità da certi mu- 
fcoli a certi nervi; perocché da’ riferiti efperimenti rifulta effer 
quella la migliore maniera di promovere lo fcorrimento dell’ ani- 
male elettricità per gli affetti nervi , il che dovrebbe pur cffere 
" opportunifììmo mezzo per difciogliere , e fgombrare da’ nervi i 

f irincip; acri in effi bagnanti . E quindi è forfè, che i moti mu- 
colari, i quali dipendono, come s’ è derto , dallo fcorrimento 
. della elettricità da’mufcoli a* nervi, fogliono effere nelle affezioni 
reumatiche di non piccolo giovamento. 

LXXXI. Che fe di utilità effer poffono in simili morbi i 
metodi accennati di amminiArare artificialmente 1’ elettricità nega- 
tiva, quanto maggior profitto fperare non si potrebbe dall’elet- 
tricità atmosferica, fe le parti affette ne’ tempi procellosi venif- 
fero cautamente, e prudentemente munite de’ lor conduttori? E, 
chi fa che qucAa non sia pur la cagione , per cui , siccome narra 
Bertholon , in alcuni le membra o contratte dall’ età prima . o di- 
venute paralitiche per malattia hanno ricuperato la naturale pie- 
ghevolezza, e forza, e mobilità ^er fulmini caduti vicino ad ef!i? 

• LXXXII. Quanto alla paralisia troppo è difficile il conofeere 
fe dipenda da viziata Aruttura del cervello o de’ nervi, o da ma- 
teria coibente, che occupi i nervi , o le altre parti per cui si com- 
pie la circolazione del nuido elettrico . Nel primo cafo 1’ artifi- 
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date elettricità in qualunque modo amminidrata poco giovar po^ 
crebbe , e multcr forfè pregiudicare. Nel fecondo par che di qual« 
chc vantarlo potrebbe effere o col difcacciare la materia coiben- 
te, o coir accrefcer le forze della elettricità animale: ma 1’ ufo 
e 1’ efperienza in cib forfè col tempo ne darà lumi maggiori. 

LXXXttl. Dalle cofc dette fin qui ricava il Sig. Galvani 
in I.* luogo, che 1’ elettricità e anificiale e atmosferica ha fopra 
i mufcoli e i nervi afìfai maggior forza che non fi era Innanzi 
creduto, e mallimamente nel promovcre lo feorrimento dell’elet- 
tricità animale dai mufcoli ai nervi, e produrre le mufcolari con- 
trazioni r il che può fervire di guida o a trovar nuovi metodi e 

5 iù vantaggiofi di amminifirar 1’ elettricità , o a feoprire le caufe 
el confenfo fra la fiato dell’ elettricità atmosferica e I’ umana fa- 
iute, e fra le fubitanee mutazioni di quella, e alcune malattie. 

LXXXIV. In z.* luogo che dagli addotti cfpcrimenti par ri- 
fiiltare , che all’ occafione de’ fulmini , o all’ efirazione delle fein- 
cille dagli elenrici conduttori non folo l’elettricità atmosferica, 
ma anche la terrefire rifluifea verfo del cielo Se poi a motivo 
di quello rifluirò ne’ grandi temporali le mutazioni che avvengono 
neir atmosfera procedan non folo dai principi di vario genere che 
r elettricità adduce da varie regioni dell’ aria , ma anche da quelli , 
che feco porta dalla terra ( fe pure il fluido elettrico ha quello di 
proprio , che de’fottili princip; de’ corpi attraverfo cui palla altri 
ne dilfipi e ne difcacci, altri a fe n’ afibeii , e ne rapilca, come 
ò opinione di molli ) egli il lafcia determinare a’ Filici. 

LXXXV. Solo avverte che a quello riftulTo della terrefire 
elettricità nell’ atmosfera fembra doverli attribuire in gran parte 
r incremento e celere e grande, che il Sig. Cardini oflervò acqui- 
fiare le piante dopo i folgori e i tuoni , e eh’ egli attribuifce 
principalmente all’elettricità atmosferica unita ai vapori- 

LXXXVI. Finalmente crede il Sig. Galvani , che I fuoi 
efperì menti ficcome danno un nuovo, e non dubbio' indizio del- 
r elettricità atmosferica, e della fua azione nell’ animale econo- 
mia all’ occafione de’ temporali ; cosi giovare porrebbono a feo- 
prire non tanto le cagioni quanto gli effetti de’ terremoti nella 
fieffa economia , e che perciò all’ occafione de’ terremoti inutile 
non farebbe il ripeterli. 

Dopo . aver egli cosi erpollo quello che ha ollérva- 
v> delle forze dell’ elettricità e artificiale e atmosferica e ani- 
naale nei mot» mufcolari, chiude la fua dillértazione prdmettea- 
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do di comunicarci cjuanto prima anche ciò eh’ egli ha oflervato 
delle roedeiìme forze nei moti naturali , nella circolazione del fan> 
gue , e nella fecrczionc degli umori {*). 


(*) Gli efperiroenti del Sig. Gj/vfii fono flati eoo pieno fuccelTo ripe- 
tuti e io Pjvia e in Milano. In Pavia It ì par già pubblicata una lettera 
del Sig. Dott. Ettfeito l/aili , in cui oltre agli efpernnenti analoghi a quelli 
del Sig. Galvani t vari altri fon riferiti, fatti da lui, e dal Sig. Mafini 
filile lucertole, fuHe anguille, folle tinche, fui fringuelli , fui gatti, e fui 
cani. Nelle lucertole qualche tremito ebbefi dalle gambe , ma piccolo ; grandi 
e lunghi fi ebbero dalla coda, Recifa per traverfo un’ anguilla , e armata la 
midolla fpioaie , la coda guizzò vivamente per venti minuti; illangaidi a 
poco a poco , e venne manco in meno di tre quarti d’ ora ; la lefla diede 
legni men forti , ma duiò per cinquanta minuti. Armata in due tinche di 
circa un’oncia e mezzo la midolla dalla parte della tefla, alzarono cinque 
o fei volte le loro pinne , « in meno di due minuti più non fi molTero . Le 
ali di un fringuello hanno perire minuti lievemenre tremato , le gambe non 
già. In un gattino appena nato G ofliervarono dei movioienti nelle fole 
zampe davanti per mezzo quario d’ ora . In un cane uccifo con un colpo 
Alila tefla, preparate con follecitudine le quattro zampe, ifolandole , tutte 
col mezzo dell’ arco conduttore G fon contratte ; 1’ io glolTo , e il genio- 
gloflo tremò con forza più volte , e tremarono ancora benché più languida^ 
mente i mufcoli della laringe , a’ cui nervi erafi altresì adattata l’ arma- 
’ tura : il cuore non palpitò, benché li folfe armato l’ottavo pajo , quando erano 
tuttavia fumami, e caldi i vifeeri dell’animale. Molti efperlmenti da ellt 
pur furono iflituiti per ifeoprire l’ effetto dell’oppio e del tabacco fullerane, 
e fulle lucertole: ma pare che queflì veleai o aulii, o poco agifcano > 

. full* elettricità animale. In un’altra fua lettera comunicaraci manofcritta il 
Sig. Valli accenna, che anche 1’ aifenico e la cicuta fatti trangugiare a due 
ceni., dopo d’ avergli uccifl , non moflrarono d’ averne illanguidita fenfibil- 
mente l’elettricità. „ Uccife cella fcarica della bottigha di Leida p'ù ra- 
ne, non hanno pure lafciato, dice egli , di elfere quanto ogn’ altre tmmate 
e vitali . Le rane vivono impunemente per molti giorni nella mofeia da lorq 
ftelfe fabbricata. Il gas infiammabile, il nitrofo non le offende niente più . 

Mi é fembrato . che dall’ azoto (o dall’aria filTa ) fuffraiio alcun poco: 
moltiffimo poi fono danneggiate dall’aria guafta per la eombuflione dello 
solfo : foventc però le rane preparate fe ne rifentirono meoo di quelle che 
viventi rerpìrarone cotefla forra di gas, e n’ ebbero la morte. In quella 
circoflanza la fibra mofcolare quando fu flofcia , e quando rigida e tefa . Sotto 
refpetienza le feariche erano fiacche , e dopo brevi momenti non era pofTi- 
bile rieccitarae alcuee — L’ aria ìnfiammaoile ha in due fringuelli , e in 
un canarino eflinto il fuoco della vita, non però la loro debole, e fear- 
fa elettricità . Apparecchiate le zampg d’ eventi di due gattini fatti mo- 
rire folto una campana ripiena di gas azoto , hanno dati i fegni ordi- 
)urj — Alcune rane efpofle all’ cfalazioni delle carni imputridite folto 
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recipiemi di vetro ritenevino dopo morte on debole reGduo di elettricitJ . 
Le rane che muoiono nel vacuo boileano , tentate pofcia , fi fcuotono co«* 
Ben molta forza e perdono con facilità anzi rapidamente il potere di mo- 
veili . In quelle rane fuccede uno ftravafo di faiigue nella cellulofa dei 
mufcoli , per cui le carni loro rolTeggiano al vivo, il fangiie anch’ elfo ì 
conduttore di elettricità . onde nel cafo nollro ne difperde una porzione « 
fcapito dei nervi , che fono la via , per la quale principa'menie entello flui- 
do arriva alla fibra niufcolare . Qualora fi ripeta I’ efperienza medefima fo le 
rane preparate, Cccome quivi I’ rlfufione del fangtie non ha luogo, cosi l’e- 
leitriciià giuoca alTai bene, e fe una differenza vi palTa , ella lìon i che 
piccola . Qiiefte due olTervazioni fono del Sig. Uon Piuro Mofeati . Lo ftelTo 
ni ha fatto nmarcate, fegue il Sig. y»lh , che nelle rane fono piti ga- 
gliardi gli fcuotiiDcnii , fe dal mufcolo fi porta I* arco conduttore all’ arma- 
tura de’ nervi , che fe dall’ armatnra al mufcolo. Di prti fe pratichiamo 
quell’ ultima maniera allorché l’elettricità va a perderfi , non li hanno mo- 
vimenti di Torta alcuna, mentre fi •oltengono col primo artifizio. 11 fatto 
è fingolarilTimo , e merita rifletfione . 

Aggiugneremo qui per ultimo compimento un articolo di lettera degli 
8 maggio Icrittaci da Bologna dal Sig. Ptofeirare D. Gitvtnni Aldini, in 
cui s’ annunciano le fperienze colà efeguite ancora fui corpi umani . 

«L’analogia intimj,che palTa tra gli ammali di fangue caldo’, Ln cui 
orano Hate prima lentaie dal Sig. C»lv»nt le Tue efperienze , e 1’ uomo , 
annunciava abbaflanza, e prcfagiva anche in elTo la Scura efiflenza ed aziono 
dell’ elettriciià animale . Tottavia le efperienze fatte qiiefla (lefla manina 
nel pubblico fpedale di S. Orfola ne hanno recato la piti ilIuÀre conférma . 
In un braccio , e in una gamba necelTariamente recife a due malati per e- 
vitare danni maggiori, fubito dopo l’operazione denudati i nervi, c i mu- 
fcoli corrifpondenti muniti della foHta armatura, fi fono trattati cogli archi 
meialtiei prima continuati, in feguito interrotti da verro, refina, fera, ed 
altri corpi coibenti . Sempre nel primo cafo, e neo mai nel ftconJo fonofi 
avute qon equivoche, ma decife contrazioni, che erano fpccialmente ma- 
Bifeftate dal moto dei mufcoli corrifpondenli alle dita del piede , e della 
alano; in quella però fono flati i moti ineno forti che in quello, a mo- 
tivo «tei nervi, che erano flati dalla malattia eoo maggior danno maltrattati”. 

• Si 
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AI COMPILATORI DEGLI OPUSCOLI SCELTI 

Sulla de pur airone del mele per farne utr firoppo ^ 
fojliiuibile allo Truccherò in molte circoflamp . 


L 'Afro prezzo a cui vendefi oggidì lo zucchero ,, fìa per ef- 
fetto di monopolio. Ha per la rivoluzione avvenuta nelle 
f Ifolc Francelì, ha fatto penfire a foflituirvi , fe fofle pof- 
fibilc, altre foftanze, che in molte circoflanze almeno , fe noie 
in tutte , ferviflèro igli ufi comuni sì economici, che medicinali.. 
Molte fono le foftanze , che danno un licor zuccherofo e fe na 

f uh leggere T etiumerazione preflb Murraf ìMl in\x.o\o Satebarum 
Apparai. Medie. Tom. V. pag. zpo Edit.. Ticin. )■ 

Sun note fra le altre piante le canne, o i fufit del gran- 
turco, che non folo hanno un’analogia ben vifibile all’ efierno e 
internamente colle canne dello zucchero, ma rotte, pelle,, e bol- 
lite danno- una foflanza melata, e zuccherina, come rilevafr 
dall’ offervazione del eh. P. Hara/li inferita nel Tòmo IL degli 
Atti delia Società Patriotica , pag. z86 . Prima di lui avea 
ciò olTcrvato il ccl. Prof, di Agricoltura a Padova Sig. Pietra 
Arduino., che dallo Hello gran-turco, e più ancora AzW' olco cafro, 
fpecie di melica che pur noi porremmo coltivare, ricavali un 
mel'accio fodituibile allo- zucchero , e in p^rte anche crlHalIizza- 
bile. Dalle eccellenti ollervazioni botaniche polle dall’ ili. Sig. 
Cav. Caftiglioni alla fine de) fuo Piaggio In America, e infe- 
rite per la maflima parte negli Opu/coli Scelti ( Tomo XIIL 
pag. zdp ) vedefr come e in quanta copia s’ ellragga lo zucchero 
da quella fpecie d’ acero, che percib è ch’amato guceberinv , e che 
prelfo di noi pur alligna. Ometto quello* che p >trebbe ricavarli 
dal mollo , tanto- più abbondante , come ognuno fa , di parti zuc- 
eberofe , quanto più matura , appalta , c di miglior qualità è 
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l’uva; poiché troppo coflercbbe; e, preflb .di noi almeno, jiov« 
convertire il .nudo in vino aneichè m zucchero. E ometto per 
la fteffa ragione lo zucchero di latte, febbene eftrans, in poca 
copia bensì, fi pofla dallo rtcffo iicro. 

Niuna delle mentovate follanzc è tale da fodituirfi allo zuc- 
chero in modo da farne diminuire il confumo in un {>aefe, e ap- 
portare una ;proporzionata economia in una famiglia, s) percnè 
effe non lì hanno in pronto, o richieggono opportuna (lagione, 
o cognizioni chimiche non comuni , o fpefe fuperiori al vantag- 
gio che .fe ne fpera. II mele .é la folanza, che, (i.-come predo i 
nodri antichi rcnca luogo di zucchero, ora al medeGtno potrà, 
fe 'non in tutte, in molte circodanze almeno fodiruirfi. 

Ciò che rende il mele meno atto per condimento, é certo 
fapore, e odore fuo proprio; e quell’ odore e fapore peggiorano 
frequentemente, perchè gl’ incauti educatori d’api colgono ro- 
vente col mele il propoli e per efprimerc quello da favi non da 
rado le api delle, e je ninfe e i .verrai mettono colla .cera « col 
mele fotto il torchio. 

Or fe d’ogni odore e d’ognl fodanza eterogenea ,e fapore fpiace- 
vole fi fpoglietà il mele , lafciandogli foltanto la parte zuccherofa , a- 
vremo in elfo un ottimo fupplemeuto allo zucchero;eci& ha ottenu- 
to ilSig. Lov//g^demperando il mele in un doppio d’ acqua , aggiu- 
gnendovi ^ ( in pefo ) di carbone pedo e (lacciato, e facendo il 
tutto bollire, e filtrandol poi , e ciducendolo quindi col .fuoco a 
.confidenza di firoppo. II Sig. trovando che quedoiìrop- 

po avea tuttavia un redo* di gudo di mele, tornò a demprarlo 
con acqua; e rimettendovi di carbone, lo fece di nuovo bol- 
lire, e lo feltrò . N’ ebbe così un firoppo, il quale del mele non 
avea che la dolcezza . 

Negli feorfi .giorni io rifeci lo fperimento del Sig. Buciol^ 
infieme al SJg. Ab. D. Paolo Ma 7 ^ ; . ed efporrollo qui dide- 
làmente acciò polTa elferc più facilmente imitato. 

Prefi libbra una (di once jz ) di mele comune, vi verfai 
due libbre d’ acqua , e tre once di carbone forte polverizzato e 
paifato allo daccio. Avendo medb la cadieruola fu un fornello, 
rimedolai la midura, e la lafciai bollire per un’ ora . Quindi la 
feltrai per una carta fenza colla, che diciamo da Jlamegnay ri- 
cevendo in un fotropodo reciptenie quanto ne fgocciolò . Era 
un’acqua un po’ denfa e dolcilTitna, che aveva tuttavia un po’ di 
gudo di mele . Il Sig. BhcòoIt^ dopo queda prima operazione fa 
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fvaporare quel licore (ino alla confiftenza di mele naturale; e quin* 
di con nuova acqua Io flempra; ma io ho (limato economico ed 
utile di omettere quella (vaporazione (.giacché fi dovea nuova» 
mente diluire ) si per nrparmio di fuoco , che per non efporrs 
fenza neceffità il mele al pericolo di prendere un fapore empireu- 
matico y come una volta m’ è avvenuto . 

Per ifiemperarlo k feconda volta dopo che è filtrato il Sig. 
Buchine adopi-a acqua pura ; ma io, confiderando che molta parta 
zuccherofa rimane unita al carbone nella prima filtrazione , per 
non perderla, fciolfi quello nell’acqua , e nuovamente lo filtrai . 
L’ acqua che ne ottenni era fenfibilmente dolce; e di quell’acqua 
mi fervii per aggiugnerla al licore ottenuto dalla prima filtrazione . 

Lo refi cosi più fciolto, e allungato r vi unii oncia t ^ 
polvere di carbone llacciata, rìmellolai, raifi la calTeruola al fuo- 
co, la lafciai bollire per mezz’ora; la filnai, e n’ottenni un li- 
quore, che feci poi fvaporare fino » confillenza di firoppo . O» 
gauno fin qui 1 ’ na giudicato buono e fofiituibile a qualunque al- 
tro firoppo; anche chi aveva avverfione al mele. Tal Groppo po- 
trà venderfi dieci foldi di nolira moneta la libbra fuppollo che 
U mele ne codi fette 

P. S. Nuovi fperimenti hanno dati de' nuovi lumi. S’ è of- 
fervato che il carbone polverizzato colora il licore anche a tra- 
verfo del filtro; e s’ è adoprato il carbone in pezzetti. Quello 
parve anche più atro a fucchiare la parte oleofa , che guada il 
dolce del mele. In vece di ~ Ce ne adoprh un terzo;. cioè 4'Once 
per 12 di mele; e once d’ acqua. Facendol cuocere a bagno 
maria per circa un’ ora, e feltrandolo fu feltro piano, fe n’ ot- 
tenne un licore, che ridotto poi colla fvaporazione a confidenza 
di Groppo , avea rune le qualità d’ an Groppo ottimo La filtra- 
zione fi fece più predo - 
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M olta dofe di flaldo elettrico circolante nella baffa 
atmosfera; forza dilTolvente dell’aria fempre va-^ 
riante fino agli effremi limiti, effetto forfè della 
troppo rapida circolazione del fluido elettrico ilief- 
(b; venti furioft, ma di corta durata, e Tempre 
incoflanti ; piogge dirotte e copiofe ; profpera vegetazione , ma in 
fine mentitrice, fono i primarj caratteri, che hanno contraddiliinto 
tra noi l’anno >791. Noi non abbiam veduta veruna aurora bo- 
reale, ma in vece abbiamo avuti frequenti temporali, e dapper- 
tutto hanno fatto /Irage i fulmini, i venri, le gragnuole.La Città 
di Molfetta, in cui io oflervo, non mai avea veduto, almeno dacché 
io tengo regiflro di offervazioni , ap poli. 7 lin. di pioggia in 
Bo anno, quanta in fatti n’ é caduta in queflo. Altamura, Città 
Timo Jfr. T 
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fìtuara nella parte montuofa della Puglia , e che ha Tempre fupe- 
raca intorno ai 4 pollici la pioggia di Molfetta mcITa a lido del 
mare, n’ è (lata in (juello anno fupcrata in altrettanta quantità. 
Altamura non ha avuto fc non 25. 5. pr in pioggia. Cosi nel 
fetieinbre, cd ottobre, mentre la Puglia Peucezia era inondata 
dalle acque, la Daimia li lagnava di liceità. Ma io ne vengo 
alla detagliata i(l<>ria. 

Il primo giorno dell’ anno non diede buon prefagio di fe ai 
Pugliefi, poiché fi fece fentire nella Daunia una leggiera feofla 
di terremoto. Nondimeno però nel genna/o fi godè una prolun» 
gazione di autunno. Anche da Vienna in data de’ 20 gennaio 
fi fcriveva, che fi godevano le più belle giornate a fegno di cre- 
derfi autunno, e che non vi era caduto fegro di neve ; cofa, che 
non era a memorra di uomo, li mefe rifultò in farri caldo oltre 
al medio di un grado, c vi furono molti giorni belli e fereni, 
quantunque vi avefTe piovuto oltre al mediocre. Si cambiarono 
però le cofe verfo T inclinar del mefe . Già il barometro fembra- 
va, che non potefTe foiìcnerfi in alto, e che tendelTc femprc alla 
difeefa. In conformità del barometro i venti dal nord fi affaccia- 
vano per alcune ore, o al più per un foio giorno, e poi fubito 
fi abbonacciavano. Nel di 31 gennajo, dopo la pioggia del di jo, 
venne un gagliai didimo vento dal nord owed, che poi fubito 
girò al nòrd. Già fi predifTe, che dovea avere poca durata e per 
1 ’ indole della (lagione , e perché fotto la deffa azione del vento 
il barometro difcendeva. Nella notte feguente in fatti fi abbonacciò. 

Nel dì primo di febbrajo fi ebbe nn bel giorno , e con per- 
fetta calma dopo l’ora del mezzo dì. Il giorno 2 fu fi mi le , e 
l’aria avea una particolare (rafparenza. Il termometro all’ombra 
afeefe fino agli 11 di Reaumur, ma il fole a rigor di termine 
bruciava. Io volli efporvi un termometro, e dopo non più di 
un quarto di ora vi (alì il mercurio ai gradi ^4 ~ ■, cofa che a 
tutti fembrerà ftraordinaria . Era allora il b;iromerro ai poli. 27 
^ e l’igrometro piuttodo inclinante all’umido. Ho voluto 
cfporre più volte nella date di quello de(To anno il termometro 
al fole nella de(fa, o fimile fituazione. Non mai mi é riufeito 
odiervare, che il mercurio foffe afeefo tanto alto. Non é nuova 
l’oderv azione de’ colpi di fole cocente o prima, o dopo le grandi 
piogge. Chi fa fe forfè quelle malattie delie piante, che fi attri- 
buiìcono alle rugiade, alle picciole piogge , alle nebbie non fieno 
piuttodo confeguenze di quedi colpi di fole ? Certamente quando 
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10 veggo un albero carico di belli Bori, o di piccioli frutti, che 
appena vengono dall’ cITerc fecondati, fpopliariene dopo una pic- 
ciola piogi^ia, o dopo una forte rugiada, in vece di ricorrere alle 
gocce dell’ acqua, o della rugiada, che sferiche raccolgono i raggi 
del fole come in un foco, in vece di lagnarmi direttamente della 
pioggia, o della rugiada, diri, che un colpo di fole antecedente, 
o luffegueiue alla rugiada abbia bruciato i dilicati fiori, ed i te- 
neri frutti. Il Sig. Df Sauffuie trovò a piedi del Monte Bianco 
infoffribili i raggi filari , che pur non aveano altra azione fui termo- 
metro, fe non quella di farlo falire al grado 4:7, mentre all’ onbra 
fognava 2:5. Sarebbero cosi infopportabili alle piante i raggi Polari 
in alcune date circofianze. Nell’aria molto trafparente, qual è quali 
abitualmente negli alti monti, e qual fuol eScre quando il tempo (i 
difpone a pioggia, vuol dire, quando fi ralTcrena dopo la pioggia, 

11 fuoco elettrico s’ impolTefla de’ vapori, la luce pafTa libera- 
mente per r aria , e non potendo combinarli con i vapor! accre- 
foe la Tua azione per combinarfi con i corpi viventi, e vegetanti. 
Nel detto giorno z fobbrajo io avea le gambe ed i piedi freddi 
al mio follco, e credei buono metterli al fole, guardandomene 
nel rello del corpo; ma non potei foffrire il fenfo di bruciore, 
che forniva . Nel giugno, e nel luglio di quello anuo andava of- 
forvando gli ulivi, e vi vedea uua moltitudine di piccioli frutti 
che già incominciavano ad infocchirfi, o già erano focchi . Io 
andava efamlnando la caufa di tal danno, e tutocebè prevenuto 
per i piccioli infetti non foppi trovarne, o riconofccrne vellig/. 
il male non era nel frutto già divenuto grandetto, ma nel pic- 
ciuolo. Meditando, oflervando, combinando colla lente in una 
mano, col foglio delle olforvazionl meteorologi. he nell’ altra fotto 
all’albero llcifo, e non già a tavolino, conchiudeva, che quel 
male non poteva nafeere da altra caufa , falvochè da colpi di 
fole, che non devono elTerc di poc.a forza ne’ mefi caldi, quando 
era da tanto il fole nel freddo mefe di fobbrajo. 

Ma ripigliamo il filo della fioria meteorologica. Previdi, che 
un fole cosi cocente dovea portare mutazione di tempo, e mi 
affrettai di andare alla mia cafuccia di campagna, fperando di po- 
ter vedere qualche lavandaja curiofa, come l’ ayea veduta nel- 
l’anno innanzi. Ma effendo per la ftrada, venne un forte vento 
daH’oweff, e giunto in campagna mi accori!, che il tempo era 
già mutato, e che io avrei dovuto portarmlci nel giorno antece- 
dente per poter offervare quel fenomeno. Nel di g alla mattina 
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vi fu fole, ma vfrfo notre ipcomincii» a piovere, e nel giorno 
appreflb, 4 del mefe, farla s’irrigidì, e vi cadde neve. Cosi 
anche nevicò ne’ giorni 6 , e 7, e buon per noi, che il calda 
coofervato nella terra da’ giorni antecedenti fciolfe la neve ap- 
pena caduta. La mattina del d) S il termometro fu in Città a 
a 4 -}■> * 7 ^ 3 i "f"’ * "** ^^ ^ * *■ ■f' • Ariano it 

tcrmonetto neirifteffe ore mattutine del dì 5 fu a —, nel di 6 
a5— ,neldÌ7a<? — ,e così anche il ^orno fuffeguente. In 
Aitaraura per tutti t]ucHi giorni fi trovò il termometro alla mat- 
tina per un grado fctto al 0. Taluno de’ lettori troverà forfè in- 
teredante, o almeno non inutile quedo confronto. 

Il mefe andò innanzi con buoni giorni , e con temperato 
freddo ; cohcchè nel totale non oltrepafsò il medio. Noi non avrem- 
mo conofcloto inverno fe non per que’ primi giorni di febbrtjo, fe 
il marzo ,yome fino alli 21 era dato quali codantemente fcreno e 
dolce con falutari venti dall’ owed ai nord , cosi foCTc progre- 
dito innanzi. Ma il dì zo fi era fatto udire il tuono, e nel zz 
fi cambiò interamente il tempo, e qui in Molfctta vi piovve, e 
nevicò alternati vamente in tutti i giorni: eccettuandofene il dì Z7 
fino al di 30 incUifivamenie . In Ariano nel dì zz alla mattina 
il termometro era a <5 -}-, dopo il mezzogiorno difcefe a ^ 
all’ imbrunir del giorno difcefe anche a o , ed alle ore 8 4 <^cl]a 
fera già era a z — , quando venne un cosi violento, ed impe- 
tiiofo vento dal nord-nord-cd , che fece molti danni nella campagna; 
e nella Città fu così forte , che quei cittadini menarono una cat- 
tiva notte uel timore di ruina delle loro calè (*) . Non voglio 
cralafciare intanto di ricordare, che net dì 44 per un impetuofo 
vento dal nord inclinante alquanto all* ed vi fu un forte polve- 
rino di mare tra noi detto /aura; o fogara. Penetrò per alcune 
miglia nel continente, ed era così denfo, che appariva come una 
nebbia, che dal mare fi buttava dentro terra . Io ebbi il piacere 
di farla odervare al mio dotto amico D. Giufeppe Galanti , che 
trovavafi qui in Molfetta* Avrebbe fenza dubbio cagionato danno 
immenfo, agli ulivi particolarmente, fe le copiofe piogge de’ di 
25 , c 2^ noir aveflèro fciolto e levato tutto il falfo depodovi da 



(*) Ariano % Città melTa in cima ad un alto monte nel Principato Ci* 
tra, Provincia del Regno di Napoli . Ivi olferva regolarmente il Dottor 
D. Gi«v«i>ni ZtrtiU , il quale ha la cortefìa di comunicarmi le fue offerva- 
Ziooi. Io mi fo un dovere ia6eme,e un piacere di rendergliene il meritato onore. 
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quel polverino, l nortri t’appellano fo^ara^ perchè gli alberi, 
che ne fono invafi, rimangono infecdim nelle faglie, e nelle te- 
nere mcfle, precifametwc come fe f.>lfcro flati tocchi da fuoco. 

La primavera iniieme all’ aprile incominci^ con perfetta cal- 
ma dà ogni vento alla mattina. Nel di 8 1’ umido fu grandiffimo 
anche nel pieno meriggio, non oftante che il cielo fofle fereno, 
e l’aria pkittofto trafparente. Ale ore 5 pomeridiane le felciate 
nella fpaziofa piazza erano così bagnate, come fe foflè caduta 
pioggia, ed anche le picciole concavità delle pietre in campagna 
erano piene dì acqua. Nel d) 9 della mattina vi fl trovò anche 
timido grandiffimo, ma verfo fera fi pafe al fecco, e l’igrometro 
del Sig. Ab. ChimintllOf di cui faccio ufo, afeefe di it gradi af- 
foluti e corretti. Alla mattina del di io con un bel fole vi fu 
una ìavandaja nel punto del gargano, che fporge in mare. Io la 
oflervai alle ore 9 mattutine, nel tempo che, dopo il vento dal 
fud della notte j incominciava il mare ad iocrefparfi in picciole on- 
de per un leggiero vento daH’efl. In tale occafìone replicai 1 ’ o(- 
lervazione molte altre volte fatte, cioè, che quanto più uno fi e- 
leva fui livello del mare, tanto quefla apparifeenza diviene e più 
magnifica, e più variata, e che sdrajandofi fui lido, e meflb 
r occhio a livello col mare, diviene aflbiutamente nulla. Il baro- 
metro era difeendente, e nel giorno feguente videfi alcaina muta- 
zione di tempo, che però tra noi almeno non ebbe confeguenza 
rifleffibile. Nella notte del di 13, venendo il 14, una forte neb- 
bia vènne ad ingombrare il noflro cielo, ma verfo le ore 8 mat- 
tutine fu dal vento altrove trafportata . Merita intanto di eflerc 
rilevato, che nel dì 8 eflendo l’ aria trafparente e fcrena , gli e- 
difizj, e le pietre grondavano acqua, come ho detto, mentre 
r igrometro fegnava 5 4. Nel dì 14 fotto l’azione della nebbia 
gli edifizj e le pietre erano quali afeiurte, e f igrometro fe- 
gnava 5. Sarebbero mai i vapori acquei dal fuoco elettrico forfè 
determinati verfo -terra , allorché fono premuti dall’aria, ed ai 
contrario nelle nebbie? Lo veggano altri: avverto però^, che tal- 
ora non bi fogna fidarfi interamente ali’ igrometro per io flato 
dell’ atmosfera. Nel dì 18 alla mattina ritrovai 1 ’ igrometro a 6 
e ne fui dapprincipio forprefo, perchè l’aria dimoflrava ad 
occhio una gran forza diflblvente. Groffi ammaffi di nubi unite 
da venti a varie direzioni fi feioglievano immediatamente, la- 
feiando un cielo perfettamente fereno. Ma il mio igrometro, che 
è ad aria libera, non era elevato da terra, l's non per circa 
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dieci piedi, ed io mi accorfi, che l’umido fegnato dall’igrome- 
tro era un effetto della evaporazione della piccola pioggia del 
giorno antecedente. Tanto è vero, che bifogna per un offerva- 
tore tener conto minuto di tutte le circoftanze antecedenti e fuf- 
fcguenti all’ ofler vare per non isbigliare ne' giudiz;. 

Il mefe intanto andava innanzi, e le campagne avevano il 
piìk ridente afpctro. I topi però facevano guado ancora ne’ campi 
feminaci a grano, e diffuli nella parte orientale della Peucezia vi 
danneggiavano anche gli alberi, l carubbi principalmente, e poi 
anche gli agrumi patirono inoltiffimo da quelli pernicioft animali, 
che ne divoravano la feorza. Ho veduto de’ carubbi interamente, 
o quali interamente fcorticati per tal ragione perire. Quella vo- 
racità della feorza del carubbo è comune non folo ai topi di 
campagna, ma anche ai ghiri di quella rpeclc principalmente, che 
d.il Bujjjtt fu detto loriot. 

Ai Z7 del mefe^ per tutta la giornata furono quaC continue 
le apparilcenze della lavandajay di cui avendone detto nel palfato 
anno qualche cofa, tornerò a dirne più fotco. Da quel dì in poi 
il tempo cambiodì, e lì pofe al piovofo. Dal di z8 aprile fino ai 14 
maggio, cioè di zi giorni, vi furono 17 di molta, o poca piog- 
gia. Dalla Germania fi ebbero nuove di freddo {Iraordinario ne’ 
primi di del mefe, e di geli, e di nevi . Così anche da Ferrara 
fi fcrilfe nel di 5 elfervi flato un temporale devaliatore, dopo 
del quale eralì avuto tal freddo , che non li era provato limile 
nell’ inverno. Potrebbe forfè elfere una efagerazione , o il freddo 
decantato farà prodotto da caufe locali. Nella nodra regione cer- 
tamente non u ebbe freddo tale da ofler varfi come molto lira- 
ordinario. 

Ma io mi affretto a riferire il molto draordinario fenomeno 
veduto nella Tofeana, ed anche nell’ Abruzzo. Nel dì 17 mag- 
gio tutta quella parte della Tofeana , eh’ è lituata tra levante e 
mezzo giorno fu forprefa da uno feoppio in aria più fonoro, e 
più drepitofo di una groflfa cannonata, e facce divamente da un 
rimbombo, che- durò fpaventevole per qualche minuto. Trema- 
rono tutte le vetriate delle finellre , ed alcune muraglie più de- 
boli, onde gli abitami di que’ paeli ufeirono dalle proprie abita- 
zioni per timore di un terremoto. Quegli, eh’ erano allo fcoperco 
adi.'urarono di aver veduto furpefo in aria un vado globo affai 
denfo, ed infuocato, e che da quedo venilfe lo feoppiare dei 
tuono. Dopo la fua efplofione lafciò un fumo molto copiofo. 
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clic fecondava come una flrifcia la direzione del rimbombo. Que- 
llo fenomeno veniva dalla parte del Calcione , e di Lucignano 
tra ponente e maeftro, e fi dirigeva yerfo il levante. Il fragore 
fi eftele in lunghezza per un tratto di più di cento miglia, men- 
tre dai confini della Tofcana da quella banda traverfando 1 ' Are- 
tino, e tutto il Valdarno di fopra, fu udito fino predo a Firen- 
ze. In quel tempo il cielo era fereno , c tale rimafe ne! giorno 
iftelfo, e ne’ fucceflìvi. La luce del fole per altro reftò languida , 
attefa una certa caligine, che fi fparfe, e che è durata per al- 
cuni giorni . Egli è un male . che io non abbia potuto .avere 
relazione dell’ offervato in Tofcana fcritta da mano perita, e che 
fia (lato obbligato quafi trafcrivere la gazzetta. Ma a rifeontro è ben 

S er me un piacere il poter trafcrivere la lettera fcrittami dai mio 
otto, e valorofo amico Sig. D.Ora^'o Delfico ^ contenente la re- 
lazione del fimite fenomeno nell’ iftelfo giorno veduto in Teramo 
di Abruzzo. = ,, La mattina de’ ij maggio ad ore 15 j ( ii 5 
„ matt. ) s’ incominciarono, a vedere verfb il nord-owefl certi pic- 
„ cioli globi di luce; i quali difeendendo s’ ingrolTavano di ina- 
„ niera , che dopo poco tratto del lor cammino eh’ era len- 
„ tiffimo erano già divenuti grandi, come il difeo apparenre di 
„ una luna piena, e forfè più. Tali globi non comparvero tutti 
„ in una volta; ma dopo qualche fecondo, dacché era difeefo il 
,, primo, fi vedea comparire il fecondo, e cosi di mano in ma- 
„ no in inano fe ne videro difeendere dodici. Efiì erano di una 
„ viviflìma luce, e cadendo fi lafciavano dietro una lunga coda 
„ luminolilfima, che finiva in una finiflìma punta di un bel co- 
„ lor turchino. Dal di dentro della Città ncn fu permeflTo di ac- 
„ compagnarli coll’ occhio, finché toccalTcro terra, a motivo delle 
„ cafe frappofle, che lo impedivano; ma un Chirurgo di una terra 
„ da qui poco lontana che fi trovava in viaggio vide uno di 
„ tali globi, fintanto che toccò terra, poiché gli cadde si vict- 
„ no, che gli fece fpaventare il cavallo, fui quale egli era. Qiie- 
„ fio globo, che cadde vicino al Chirurgo, io credo, che non 
„ folle nilfuno di que’ dodici, de’ quali ho parlato di fopra, poi- 
„ ché tutti quelli fi vedevano , come ho detto, al nord-o- 
„ weft, mentre il Chirurgo facea viaggio per vie a noi meri- 
,, dionali. Nello fielTo giorno in Atri, che è per ciica quindici 
„ miglia al nofiro fud-ovvefi , fi vide parimenti un globo, il 
,, quale, appena toccò terra ( come mi hanno detto ) fece un gran- 
,, de fcoppio. Varj altri ne furono veduti dalla gente di cam- 
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„ pagna cadere quà e là, ma tutti dentro 1 ’ ideflo giorno. L« 
,, giornata, in cui ft videro tali accenfioni era ferena e chiara^ 
■ ,, prima era Hata preceduta da pioggia, e ne fii feguita. La tem- 

,, pcratura dell’ atmosfera era ai fo •-)- di Reaumutf ed il baro- 
,, metro a 17. 7. 5. ('j. Tutto ciò è quanto ho 1 ’ onore di po- 
,, tcrie riferire fui detto fenomeno. Io non faprei, fe coll'aria 
„ infiammabile, o con 1’ elettricità fi potranno mai dare fprega- 
,, zioni efat-te di fimili fenomeni. Poiché fecondo l’elettricità,. 
„ non pare pofTibile, che il fluido elettrico difeenda in globi, e 
„ con lentezza, e che l’aria polTa fargli tanta reCHenza da fargli 
' „ lafciar dietro una lun^a Hrilcia. Se lì volelTe ralTumiglure all’au- 
,, rora boreale, è veriflimo, che quella ci fi fpiega bene coll’ e* 
lettriciià , o che il fluido elettrico trovandofi in idrati di arra 
„ molto rarefatti, li fpanda come per un conduttore diafano, o che i 
,, vapori elevati fi riconienrino(come penfa il eh. Sig. Pr. ì/'oha )y 
„ e ridrctta la lor capacità fi lafcmo rilcappare tutto il fluido e- 
„ Icttrico, che avevano portato via dal corpo evaporante, ma 
„ nè nell’ uno, né tieil’ altro cafo fi formeranno globi , che difeen- 
,, dano fino a terra . Se fi votrà poi fpiegare coll’ aria infiam- 
,, mabile, allora io domando, come potrà edere, che quello gaz 
,, fi aduni quà e là per 1’ atmosfera, arda adagio adagio, ed ar> 
„ dendo dilccnda , tanto più, che infiammabile, come 

,, ognun fa é men pefante dell’ aria atmosferica ec. ** . 

Io fon lontano dal voler difeutere i detti dubbj dell’ingegnofo- 
Sig. Delfico. Ingroderei di foverchio q.ueda memoria, e forfè non 
ci riufcirci pienamente. Noi non abbiamo che poche cfatte rela- 
zioni di quedi bolidi, ed uno foltanto, per quanto io fappia, fe- 
veramentc analizzato dal P. Barletti: non odante farebbe arduo 
ricorrere ad altri agenti fuora del fioco elettrico, quando fi fe- 
parino le illulìoni ottiche dalla realità- Sia però comunque, at- 
tenendomi al nudo fatto crederei poter dedurre , che il fenomeno 
veduto in Abruzzo lode una continuazione del veduto in Tof- 
cana. Non manco però di oITcrvare, che in quel giorno, fc la 
Tofeana, e l'Abruzzo aveano etcì fcrcno, la Puglia nella fila par- 
te montuofa, e piana lo avea coperto di nuvole, la quel giorno 

deflb 


(*) Da quella oflcrvazione comparata alla mia dell’ iflelTo giorno ed 
ora, rifulterabbc l’elevazione di Teramo fai liveJio del Maie in piedi Pa- 

iigini dea . 
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ftcfTo dopo mezzo giorno piovve in Ariano, in Molferra, cd ia 
Altamura , cd in ^ueil’ ultima Città vi furono anche tuoni. 

Ceffarono le piogge dopo il di 19 maggio, e fi pofe il tem- 
po al fcreno, ma le opinate bonacce, c le confeguenti nebbie, 
che fi alzarono fpcfTo dal mare, ci fecero fpavento. N’cbbimoin 
fatti nel di zz , e nel di xj . Io noterò un curiofo sbalzo dell'i- 
grometro. Per la nebbia l’igrometro ad ore g J della fera del 
detto di 27 fi trovava difeefo fino agli ri., quando ad ore li | 
fall fino ai 24, fottrazione fatta dal calore. Ma il vento erili 
cambiato in quel momento dall’ eli aU’owed. In generale per tut- 
ta la primavera i fiata oficrvazione particolare di efierfi accum 1- 
, late fui cielo della Puglia immenfi ammaffi di nuvole firifeiauti 

{ ler ogni direzione, minacciar la pioggia, e poi immediat-mente 
cioglierfi , e lafciar l’aria perfettamente ferena. In tutte le volte, 
che ho offervato tal cofa ho veduto falirc il barometro, eccetto una 
fola volta che il vidi difeendere. Quella offervazione fembra pro- 
vare, che i vapori difclolti nell’ aria abbiano una fignificante in- 
fluenza fuU’afcenfione del mercurio nel barometro, e che quella 
influenza non fia tanto piccioia, quanto ha creduto il cel. Sig. 
De Sauffure, 

La falute umana intanto trova vali bene. L’oftalmia foltanto 
avea afflitto negli ultimi deU’inverno, ed affliggeva ancora quali 
tutto il Regno. Gli ulivi diedero un’ abbondanti film a fiorita, ed 
i campi feminatl a frumento davano le più belle fperanze. Simili 
fperanze aveano date le fave, ma predo furono attaccate dalla rug- 
gine, e gli fcarabei {fcatabxut Hìrtellut) dopo aver mangiato i 
fiori degli alberi da giardino fi butrarono fu i fiori delle fave, e 
. le devafiarono. Cosi incominciò l’anno a mofirar il carattere da- 
togli da principio di aver fatto perdere la fpVranza al momento 
della raccolta per tutti quali i prodotti. Avrei defiderato, che il 
cel. Sig. Cavaliere Fontana avelTe colla Tua ben nota efattezza, 
e fagacità fottopofia ai fuoi microfeopj la ruggine della fava piut- 
collo, che quella de! frumento. 1 chiodetti della ruggine nella 
fava, fpecialmente quelli, che trovanfi lungo il gambo della pian- 
ta fono molto più grandi, e più rilevati, che nel frumento, 
giugnendo fino ad avere il diametro maggiore di più di una li- . 
nea. Su le foglie del frumento le macchie di ruggine fono difpofie 
longitudinalmente in file, ma fulle foglie della fava fono mac- 
chiate in tutti i fenfi, e fenza ordine alcuno, e le macchie afiet- 
tana la figura circolare. Quantunque la foglia della fava fia fuc- 
Tmo Xf'. V 
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culenta, pure il chiodetto talvoha pafVa da parte a parte, ed In« 
corno al chiodo centrale , che ha il colore ai giuggiola , vi i una 
feconda macchia bianco giallallra , che gli fa giro. Su i gambi 
fembrano altrettante pullolette, che affettano la figura ellittica. 
Chi è avvezzo a vedere i kermes fu gli ulivi, a primo colpo 
d’occhio, crede la fava rugginofa attaccata da quella razza d’in* 
fetti. Quede pullolette hanno pure il colore di giuggiola, ma più 
ofeuro. Vo'li per mezzo della bollitura feparare da’ gambi l’epi- 
dermide. Trovai quella per lo più intatta, quantunque qualche 
volta la trovalTi fcrepolata nel luogo dove era il chiodo della rug- 
gine. Staccandoli l’epidermide qualche volta quella portava via 
con fe attaccata porzione della materia, dirb cosi, della ruggine, 
ma paffandovi fopra dolcemente il polpaflrello del dito, o uno 
{lecco, fe ne fiaccava rimanendo l’epidermide affolutamente intatta 
ed intera. Qiiede odervazioni potrebbero far nafeer de’dubb; con- 
tro l’opinione di elfo Sig. Cavaliere, il quale crede i chiodetti 
della ruggine altrettante piante parafite. Voglio foggiungere un’al- 
tra offervazione, la quale io butto al cafo, e che forfè porrebbe 
dare un’apertura a conofeere la vera caufa della ruggine. Nel di 
30 aprile vi era flato ad ore z \ pomeridiane un rovefeio di 
pioggia, che durò poco, ma a cui era fucceduto un fole caldo, 
lo mi ritirava dalla campagna in Città, e paffando vicino ad un 
podere feminato a ceci, volli offervarli. Credei a primo colpo 
d’occhio vederli arrugginiti da quella parte delle foglie, che guar- 
dava terra. Vedeva effe foglie fparfe di macchie cfattaraente nella 
forma, nel rilievo quali direi, e nel colore limili alle macchie di 
ruggine; ma efaminando la cofa attentamente trovai, che era turi* 
altro. Cadendo la pioggia, il terreno percolfo era rimbalzato, ed 
imptallrato colf acqua fi era attaccato in quella forma fu le foglie 
delle piante. £’ ben vero, che io non fo, che il cece fia attac- 
cato da ruggine fimile a quella della fava, c del frumento. Ma è 
offervazione collante e nota, che dopo le picciole piogge, alle 
quali poi fuccede fole forte, fi vede la ruggine, non così dopo le 
grandi piogge, come è offervazione coftanre, che una grande piog- 
gia tolga, e diUrugga la ruggine incipiente. Non potrebbe la pol- 
vere de’ campi per lo più folita dopo gli afeiutrori attaccandoli 
impiallrata cosi fu le foglie, effer come un cauflico, che le cau- 
terizzi, o come Un corroGvo, che le corroda? una grande pioggia 
anche feguira da fole forre, e cocente non farebbe male, penhè 
colla lunga durata laverebbe finalmente le foglie dal polverio al- 
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iato dalle prime gocce cadute; e cosi laverebbe anche le foglie 
una gran pioggia, che trovaffe il male non ancora internato quanto 
bada. Ma non più congetture. 

Il giugno niente diede di olTeivabilc, fe non che nell’alta 
Italia fi fentirono temporali fpaventcvoli , c gragnuole devaftatrici , 
che a noi gitinfcro a far il terribile complimento un, poco più 
tardi . Il mefe fu affai fenfibilmentc freddo , e tra noi il termo- 
metro non pafsb giammai il grado 20 , e qualche volta dilccfc 
fino ai II. Nel finir del mefe furono frequenti le apparifeenze 
della lavandaja. Una ve ne fu nel di 13, altre due, ma pic- 
ciole fe ne offervarono ne’ di 27, e 28, ed un* altra nel di 30. 
Quella del dì 23 portò vento gagliardo, e quella del di 30 an- 
nunziò il gran temporale con pioggia, tuoni, lampi fpaventevolt , 
e fulmini, che fi ebbe nel di 2 luglio. Ho detto, chea noigiu.i- 
fero un poco più tardi i temporali, e le gragnuole. Il luglio ce 
le portò, c l’agodo. Noi con ogni corriere ebbiruo notizie di 
devadazioni. Nel dì 14 luglio vi fu groffa grandine in Trani, 
e per buona forte il nembo iouvolofo toccò la fola cittì, e per- 
Corfe lungo il lido, come fe foffe dato attratto particolarmente 
dall'acqua del mare a fegnar quel cammino piuttodo, che l’altro 
del vento. Nel dì 15 vi fa terribile temperale in Taranto, eJ 
anche in Altamura, dove caddero de’ fulmini. Nella notte de’ 17 
venendo il 18 anche tra noi vi fu temporale con fpedi fulmini, 
e quedo deffo temporale portato dal vento nella Provincia di 
Otranto diede una orribile gragnuola. Dai io agodo poi fino ai 
15 in vari luoghi, e fpecialmente verfo i monti furono cotidiani 
i temporali, i fulmini, e le gragnuole. Ma appunto dopo la me- 
tà di agodo l’atmosfera nodra prefe una particolar tendenza alla 
pioggia, ed alla pioggia rovinofa: tendenza, che è perfeverata 
fino al redo dell’anno. Sembrava, che l’aria non poteffe reggere 
le nubi, e che quede cadeffero giù rovinofamente. La pioggia del 
dì 2g agodo ci diede tre pollici di acqua mancanti fulo di una 
picciola frazione, ficcomc l’altra degli il fettembre ce ne diede 
pollici 2 4 * Nelle grandi pianure fe forfè le piogge fono di più 
lunga durata, che ne’paefi montuofi, o circondati da monti, fono 

E erò di minor impeto, e copiofnà. Ma noi in quedo anno ab- 
iamo provato le piogge de’ monti. Non vi era bifogno, che le 
nubi fi attiraffero prima, fi aggruppaffero, fi edendeffero per pro- 
durre la pioggia: ogni picciola nube facea pioggia. E’ dara queda 
la caufa, per cui mentre in usa città fi facean voti per far cef- 
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fare le acque, in a'tre citrà poche miglia diftanti fi facean voti 
pel contrario. Io ho gii avvifato dal principio, che nel rettem' 
ore, e neH'ottcbre lavD.<unia pati piuitofio ficcltà. E’ offervabila 
però , che le grandi piogge furono , o fenza affatto tuoni , o con 
qualche uno raro folranto, Cefiarono le meteore ignite fubito che 
l'atmosfera acquili^ qurfia tendenza a far feiogliere fubito le nubi 
in pioggia.il medio della nolira pioggia in efiate fi aggira intorno 
ad un pollice e mezzo, mi in quello anno ne caddero 8. io. . 
Tanta copia di acqua fere, che le carrube perifTero quali marcite 
fu gli alberi, e quelle che furono raccolte non poterono confervarfi . 

Non oflante però la flagione così piovofa, non vi fu tra noi 
coflituzinne morbofa. Vulelfe Iddio, che in ogni anno poteffi an- 
nunziar quella buona nuova. Se l’eilatc però fu piovofa, fu an- 
che fredda, collcchè anche a comune ellimazione fi pafsò come 
primavera. Ma la famofa corteccia del Però fece prodigi nella cura 
delle febbri, amminiflrandofi anche demolì fecondo, o terzo paro- 
fifmo. La fibra Pugliefe non dovea elTere in quell'anno così rila- 
(ciara, come nell’anno antecedente , quando all'umido fi 

unì anche il caldo. Le oftalmie, gli orecchioni, e forfè anche 
l’apoplelia furono i mali dell’ anno, e quelli originati da man- 
canza di fuIBciente trafpirazione , non certamente da putrido. 

L’autunno incominciò con freddi prematuri . Nel dì z ot- 
tobre noi ebbimo nelle ore mattutine il termometro a gr. ii., e 
nel dì 5 a gr. 9. 3. In Ariano nel giorno flelTo fu a 3. Ma dal 
dì IO incominciarono a foffiare i venti dal fud, che dominarono 
alTolutamente tutta la flagione autunnale, e che la refero in pieno 
piuttollo tepida. Ma una Ilare fredda e piovofa non permife, che 
l’uva potcfle maturare così prello come al folito, e forfè non mai 
perfettamente. Noi fecimo vendemmia venti giorni più tardi del 
folito. Fu oITcrvato / che la prima fermentazione fu poco attiva, 
e non certamente come dóvea elTere. Io non faprei darne tutta 
la colpa all’ abbondanza de’ principi acquofi dell’uva, e vorrei darne 
parte ai venti dal fud, ì quali non fono fatti per difporre l’ at- 
mosfera ad afibrbir prontamente il gaz niofetico della fermenta- 
zione. Sia comunque, i nollri vini fono venuti torbidi, o intor- 
bidabili al primo contatto dell’ aria. 

L’ordine intanto della (loria meteorologica vuole, che qui 
deferiva una Isvandaja da me olTer.vata nel giorno 13 ottobre. 
Già erano preceduti tempellolì venti dal fud, e nel dì iz vi era 
(lata una pioggerella. Il giorno 13 fu uno de’ più belli giorni eoo 
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poco vento del fud nella mattina^ e nella fera deli’ ovr.:fl.' Tutto 
annunciava, che la Oagione fi farebbe melTa al bello, eJ i vilieg» 
gianti fé lo auguravano. Trovandomi in un cafino di campagna, 
dopo tramontato il fole, mi accorG, che una picciola eminenza 
polla airo. S. O. del mìo caGno, c la quale è dittante daquelio 
per circa fedici miglia italiane, appariva crefciuca in altezza, 
c che pcendeva varie Ggure. Mi pofi filfo a guardar da quella 
parte, e mi afficurai, ch’era al folito una lavandajm. Dopo cin- 
que o fei minuti incominciando l'apparifcenza in quel Gto a dile- 
guarG, vidi, che altra fimìle, ma piu picciola G Iacea vedere fu 
di un’ altra eminenza poHa alla Geffa diGanza circa, ed al S. O. 
Tutto dutò per circa dieci minuti, e mezz’ora dopo tramontato 
il fole, era tutto Gnito. Nel tempo, che io olTervava il cielo era 
fcreno, ed afperfo foltanto di alcune nuvolette, fpecialmente ra- 
dunate fullo zenith del luogo, fu cui il fenomeno G facea vedere, 
fecondo che potei giudicare, Offervai, che da quel Gto le nubi 
prendevano due divetfe direzioni, le une dirizzandoG pel nord, 
le altre per l’eG. Intanto nel di 14 alla mattina il cielo fu fe- 
reno con poco vento, ma improvvifamenre annuvolò. I giorni 
15, e 16 furono pazzamente, e Gravagantemente vcntoG, e pio- 
yoG. Venti violenti cambiarono di forza, e di direzione in ogni 
ora, il fole G facea vedere tratto tratto, c rovefci di pioggia ca- 
devano dall’aria, lo ritornerò più fotto a f^Mcf^ilavandaja , L’ot- 
tobre volle Gnire con una forte brina caduta nella mattina del di 
cofa tra noi ptuccliè Graordinarìa in queGo mefc . Il termo- 
metro diftefe in Molfetta Gno ai 5 ed in Ariano Gno al 9. 

Ma l’anno avviandofi al termine volle dare la più triGa~ ri- 
cordanza di fe. Le due Provincie di Bari, e Lecce erano liete 
per l’abbondante raccolta, che promettevano gli ulivi, lo per me 
fino dal mcfe di luglio mi era ac^corto, che G andava preparando 
UDO Guolo d’infetti devaGatori, e ne avea detto qualche cofa ai 
miei amici. Dal fettcmbre G atxorfero tutti, che le ulive erano 
vcrmmofe. Una fpezie di mofca avendo in ogni uliva depoGo 
uno, o al più due uova, vi era itato un picciola bachetto, il 
quale divorava un buon quinto della polpa delfuliva. Cosi at- 
taccate le ulive (ie ne cadevano cotidianamente , ed i topi già m >1- 
tiplicati faceano il rcGo. Bifognò affrettarG a raccoglierle, e la 
fretta di tutti i proprietar) fece incarire a tal fegno il prezzo delle 
jraccoglitrici , che taluni in alcuni luoghi crederono miglior par- 
tito abbandonare le ulive, tanto più, che cadendo a terra per la 
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furia de’ venti, e delle piogge, bucate com’erano, prefto marew 
vani. Fu fortuna però, che i piccioli bachi anticiparono la loro 
metamorfon . Nel tempo della raccolta era già fatta j altrimenti 
noi avremmo avuto olio pefTimo, perchè avremmo raccolto, e 
poi triturato, e fpremuto ulive, e fcbifofi infetti infieme. Le 
u.ive incarno fi trovarono un teiv.o meno di quello, che dovea^ 
effere, ed i due terzi reftanti diedero un quinto meno del folit» 
in prodotto di olio. 

Se il novembre folle flato più piovofo, noi avremmo inte- 
ramente perdute le ulive, ma fortunatamente tiol fu, benché fofle 
nuvolofo, e malinconico al foliro. Fu oQcrvabile in quello mefe- 
che non oflante ralToluto dominio del vento dal fud , il barome- 
tro li mantenne coflanteraente all’ alto. SpcITo C videro in quello 
roefe le nebbie, c nel di 14 fui far della notte fi videro continui 
lampi, c poi a notte vi fu pioggia con forti tuoni. Le varia- 
zioni birometrichc probabilmente per lunga pezza di tempo da- 
ranno la tortura agl’ingegni de’ Filici, e de’ Meteorologifli : ma forfè 
non è a dubitarfi, che il fluido elettrico vi abbia una grandiflima 
influenza. Nel dicembre ebbimo giorni aflTai piovoli, ed alcuno di 
pioggia dirotta a rovefei.. Noi vidimo la neve nc’dl it, e rz- 
e poi di tiuovo ne’ di 25, 27, zp, e 30, ma ho detto vidimo, 
perchè caduta appena, fi fciolfe. 

Ma è tempo di ritornare alla lavandaja de’ 13 ottobre di 
CUI ho oromelTo trattare, c Io faccio tanto più volentieri, qua’nto 
che credo, che limili fenomeni diligentemente oflcrvati, giudizio- 
famente raccolti, combinati, e fpiegati polTano fpargere un qualche 
nuovo lume fulle cofe meteorologiche. Nella memoria, che diftefi 
per I anno antecedente 1790 diedi una fufficiente defcrizione della 
ìavandaja^ o come fi chiama in terra di Otranto mutata. Cre- 
dei ben fatto limitarmi a traferivere dal mìo Giornale alcune delle 
più importanti olTervazioni , c diedi un cenno della caufa di quel- 
le apparifeenze . II celebre Sig. Ab. Toaldo fi compiacque dappoi 
mandarmi copia di articolo tratto dal làggio fopra i Veneti primi 
del Sig. Conte Ftlia/i. In eflb fi deferive una fpecic di fata mor- 
gana, che fi offerva nella Laguna Veneta tra Marano, e la Spiag- 
gia di S. Eraffflo, delle Vignofe, e Venezia. Mi aftengo dal ri- 
portare il pàffaggio intero dell’Autore, come troppo lungo; badando, 
per averne Un idea qualunque, Icntirc il Sig. Ab. Richard^ il 
quale fa ricordo della morgana veneziana nella luaftoria dell’ aria (•) , 

(*) Hifloire de r Air. Tom. Vili. 
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j, 7 e Tal vu ì Vénife quelquefois, me promcnanc en gondole, l’air 
étant calme & ferein, la mer tout-j*faic cra iq lille, me pronenant 
au delà de la Ville, du C,)ié de Mutano, & des riyages, qui lui 
font oppofés. Alors on voit fucceffivement ks figures muitipliées 
des arbres, des maifons, det animaux méme, qui fc trouvent fur 
le rivage de la mer, & qui en font aOTezeloigné: la decoration ch'ange 
3i mefure, que le foleil bailTe, Ics ombre s’cloignent, s’allongent, 
& on voit ks mémes apparences auffi ioin, que la vAe peut s'é* 
tendre fur une mere libre, & tranquille. En fin toutes images dif- 
paroiflient, & on ne voit plus, ape de grands, & larges rubans 
de difTerentes couleurs , dont la furface de la mer paroit couverte, 
& dont les teintes s’affoibliffent ì mefure, que la lumiere du jour 
diminue Il citato Sig. Conte Filiafi a propofito della fata 
veneta cita fimili fpettacoli catottrici veduti dai compagni del 
celebre Cook nell’ Oceano auftrale in certe ifole bafle , che con- 
tenevano lagune inondate dal mare^ ficcome anche ricorda le nubi 
verdi, che talora apparifeono nell’Oceano afìatico, e l’alterazione 
apparente del difeo folate nello (fretto di Babelmandel, e final- 
mente la limile fata morgana, che fi vede fopra il torbido eful- 
fureo lago di Plofchi vicino a Mineo in Val di Noto nella Sicilia. 

Ma veniamo à qualche cofa di più limile alla nofira ìavan- 
àaja. Nell’ iftoria delle /coverte fatte nell’Impero della Ruilia da 
diverfi dotti viaggiatori pubblicata in Francefe colie /lampe di 
Berna fi ellrae dal Sig. PsUas la deferizione del clima, e della 
temperatura delle llagioni nelle regioni del bafib Volga, e nei con- 
torni di Zarizin, e vi fi dice, che duranti i grandi caldi di lu- 
glio colà,, l’ air eli génerakment fi dpais, qu’ on ne voit plus 
les objets à une certame diftance dans les (leppcs, quoique par 
une forte d’ errear optique on croie jouir continuellement d’ une 
vflc tres-étendue. Cetre errcur eli l’ effet des certaìnes yapeurs 
ondoiantes vifibks à rocil,qui s’elcvcnt dans ces déferts, & qui 
font paroitre ks moindres collines, & I’ herbe, lorfqu’ elle eli 
haute, comme autant de grolfes montagnes , dì: de foréts tres eloi- 
gnées, & tour autre objet appetfu à une certaine di (lance, beau- 
coup plus grand, qu’ il ne par.iltroit à la méme dillance fans 
cetre éfpece de brouillard. Il fembk méme fouvent, qu’ on voit 
de loin une colline enrourée d’ eau dans les Jieux , qui n’ offrenc 
dans la réalité , qu’ une fteppe aride “ {*) . Sotto l’ illelTo palTag- 


(*) V. Hilloìre des decoureres ec. Tom. II. 
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ciò vi fi trova una nota delP ìfieiTo Sig. Pallata che io mi do 
il piacere di trafcrivere ,, . Mr. Sb.tw dans le fecom] volume 
de fes voyages pag. 78 de la tradu6tion Fran^oife, atnfì que Mr. 
Niebubr yic d’autres voyaceurs dans le Levane rapportenr de fem'* 
blables crrcurs vifuelles trés ordinaires dans les grands défcrcs de 
il Arabie, où tour paroit beaucoup plus grand à une ceruine di» 
(lance, erreurs, que ces voyageurs arcribuent également à dea 
vapeurs tremblantes, qui couvrent d’ aflez prés 1 ’ horizon “ . Ed 
il Traduttore Francefe vi aggiunge una feconda nota cosi . ,, On 
ebferve aulii fr^quemment dans la partie la plus montagneufe de 
la SuilTe des phénomenes du ménte genre, les glaciers paroilfants 
quelque-fois proJigieufement eloignés, & d’ autres fois excreme» 
ment rapprochés. Tous ces differens faits bien combinés pour- 
roient condu're à une explication fatlsfaifinte d’ un autre phéno» 
mene, dont la caufe n’ a pornt encore été éclaircie. Il y a des 
cndroits fort eloignés de ces méme» glaciers de la SuilTe, tels, 
que M.'9on, par exemple, od en des certains tems l’on apper^oit 
trés dillinélemcnt ces hautes moncagnes , & en d' autres tems on 
ne Ics voit point du tour, & ce qu’ il y a de plus partteulier 
c’ eli que par le ciel le plus ferein, lorfqu' elles vienneni i fé 
moncrer , *c eli un Tigne certain, & infaillible, que le tems Te met» 
tra à la pluie,& c’ell toujours au moins deux jours avant, qu’H 
fubGile ce changement, que ce phénomene fc manifelle . E' un 
vero male, che il celebre Sig. De Situffure non ci abbia dclcritti 
quelli fenomeni delle montagne fvizzere. Io trovo folo, che egli 
ne ha dato un cenno nel Tuo IV Saggio fu 1 ’ igrometria 335 
con quelle parole. Un pbénocnene que viens d’ indiquer, au 
quel on fait comniunémenc peu d’ attention, & qui eli cependant 
pour les habitans des montagnes un des pronollics les plus fdrs 
c’ell la trafparence de l'air. Lorfqu' ils voient 1 ’ air pariaitement 
trafparent, les objets éloignés d’ une dillinélion parfaite, 8 c le ciel 
bleu cxtréniement foncé, ils regardent la pluie comme tres-pro» 
chaine, quoique d’ ailleurs il n’ en paroilTe pas d’ autre (igne. 

Cih, che ho ellratto dal Sig. P alias y dal di lui Annotatort 
Francefe, ed anche dai Sig. De Sau/fure è molto più limile alla 
lavandja Pugliefe , ed anche per l’ effetto di elTere un indizia 
di mutazione di tempo al cattivo. Nondimeno quantunque le 
fate morgagne fembrino a primo afpetto diffimili dalla più volte 
nominata lavandaia, pure 10 crederei, che iiano in fatti prefib • 
poco la AelTa cofa, e che quelli fenomeni tutti fieno figli di una 

AelTa 
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UefTì caula variamente modificata dalle circoftanze locali. Le fjter 
fanno la loro comparfa appunto nelle ore fleffe, nelle quali fuole 
corHpirirc la tavandaja j e come quella, hanno luogo ancora quelle 
a ciel fcreno, e nella perfetta calma da ogni vento, li Sig. Pai- 
las,e con lui i viaggiatori nel Levante aflegnano per caufa delle 
apparenze da edt deferitte un vapore ondeggiante nell’ aria , e tre^ 
molante, vifibilo anche all’ occhio. Tale è infatti la prima idea, 
che fi prefenta allo fpirito di chi oflerva per la prima volta le 
noftre lavandaie. Quelli flelfi vapori ondeggianti devono eflcre la 
caufa delle fate raorgagne. Ma non vi dovrà effere un agente, 
che faccia cosi ondeggiare, c tremolare quelli vapori? Q^undo io 
vedeva nel febbraio del 1790 la luce crepufcolare muoverli in 
onde da gii! in fu, quello era un effetto di fimiii ondate di va* 
pori, ma dovea dfervi una cofa, che in un’ aria perfettamente 
tranquilla, ed abbonacorata fufeitava quelle onde. E quando in ot* 
tobre di quello anno dallo zenith del luogo, fu cui la lavandaja 
. fi facea vedere partivano nuvole a due diverfe direzioni, oITcrva* 

' zione, che il mio buon amico, ed appalftonato olfervatore di cofe 
meteorologiche Sig. Primicerio SaHuftio mi allicura aver più volte 
verificata, vi dovea ellère una caufa, che tranquillamente fom- 
tnoveà l’atmosfera fopraincombente al luogo dell’apparenza, e la 
. facea quafi in quel luogo fobbollire. E quello agente, il quale ira 
filenzio perfetto muove, agita, e prepara piogge , uragani , neve, 
e fu'mini qual mai farà, fe non è il fluido elettrico? 

Il P. Beccaria f e per tacer di altri il Sig. De Saufure han- 
no verificato, che intorno al levar del fole , ed intorno al tra- 
montar dello IlelTo, l’elettricità atmosferica fi avvia al maxinvim. 
Vicino al meriggio è nulla, come nulla è anche a notte avan- 
'zata. Nelle ore appunto dell’ avviamearo al maximum delia elet- 
tr'ciià atmosferica fi troverebbero quelli fenomeni. Noi non ab- 
biamo olfervazioni clettromiche latte in pieno mare ; fembra 
perb, che il periodo giornaliero della elettricità in mare dovelTe 
avere differenti leggi , c forfè dovrebbe elfere il rovefeio di quel- 
lo, che fi ha fui continente. Cosi anche le lavandaje fi fan ve- 
dere in mare nelle ore del meriggio, e nel malfimo calore del 
giorno, quando l’evaporazione n>arina deve elfere maggiore, e 
quindi a poco a poco, fecondo, che il fole fi va avvicinando al* 
r occafo le lavanaaje fi accollano anche al continente. Che fe fi 
rifletta, che firaili fenomeni non fi veggono fe non ne’ deferti, 
cd in luoghi non alberati, e che cefla la loro apparenza fubito. 
Tomo XV’. X 
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che fi metta l’ occhio a livello del mare, come al contrarlo di- 
venta più grandiofa, quanto più in alto fi fiale per offervarla , 
vieppiù fi confermerà, che la prima caufia di quelli fenomeni fia 
il fuoco elettrico. Già è noto, che a pochi piedi dalla terra è 
ordinariamente nulla 1* elettricità , e che va crefcendo a mifiura, 
che fi fiale in alto, come nulla è fiata trovata fiotto, o in vici- 
nanza degli alberi, i quali colle punte delle loro foglie attrag- 
gono cfib fluido elettrico. 

Ma non fempre quelli fenomeni indicheranno mal tempo, e 
pioggia. L’ indicano fioltanro quando vi fi unifica trafiparenza del- 
l’aria. Nelle nofire grandi lavandaie terrefiri vi fi unifice fempre, 
non nelle marittime; ed il Sig. Fallar non ci dice, che le illu- 
fioni ottiche da lui deficriite fieno fiegni di mal tempo, come non 

10 fono fempre le nofire lavandaie marittime. Ne' grandi deferti, 
e forfè anche nel mare le giornaliere, e regolari emanazioni elet- 
triche potranno, perchè non difiurbate, render vilìbili nella cal- 
ma quelli fenomeni, ne’ continenti, e continenti melfi ad alberi 
vi bifogneranno emanazioni firaordinarie, ed ecccffivc. Ma una 
occhiata a quella trafiparenza dell’ aria. Negli alti monti 1 ’ aria è 
abitualmente trafiparente , e gli oggetti fi veggono fempre più vi- 
cini di quello, che realmente fiano. Negli alci monti intanto la 
elettricità è maggiore, e maggior dofie vi fi trova anche di aria 
infiammabile , ficcome anche ne’ monti è più difipofia 1’ atmosfera 
a formar nuvole, piogge, e filmili meteore. Sarà dunque naturale 

11 peniate, che le fimili caufie rendano trafiparente 1’ atmosfera 
nelle pianure , c ne* luoghi baffi, e che quando cib fia farà legno 
di elTere 1’ atmosfera interamente, ed in tutta la fiua efienfiune 
difpofia a produr nuvole, piogge, cc. Io lafcio di entrare in det- 
tagli fu di ciò. DIfcorrcndo di fopra dello firaordinario caldo fen- 
clto al fole nel d) z febbrajo ho ciato un cenno delle mie idee fu 
tal particolare. 

Ma donde parte quello fuoco elettrico, che ondeggia fegre- 
tamente nell’ atmosfera, e che unitamente all’aria infiammabile 
prepara in clfa la pioggia, la neve, il vento cc.PGià ogni paefie 
luol avere un punto dell’ orizzonte , da cui vengono i nembi, i 
temporali fulminei, gli uragani. Nella Memoria, che diedi nel 
paffiato anno 1790 fofipettai, che l’uno, o l’altro di quelli due 
fluidi potefiero frappar fuori dai fuoli vulcanici, bituminoli, o car- 
bonosi. OfTervai , che tra noi le lavandaie ^ e le murate si fia- 
ccano appunto vedere lungo le linee di tali materie, come lungo 


Digitized by Google 


DISCORSO SULL’ ANNO 1791. 

un* altra linea simile' facessi vedere la fata morgagna di Reggio , 
Su quella idea la fata di Venezia potrebbe elTere una diramazjone 
della linea vulcanica, che dal Volture Pugliefe palla per la punta 
del Gargano, per la Pelagofa, e continua per la Morlacchia. Cer* 
tamente in quello anno 1791» fpezialtnentc nella fìagione inver- 
nale, e di primavera, ho frequentemente veduto il cielo falciato 
di nubi altilTime con fafce, che dall’ owell all’ eli univano le due 
linee vulcaniche, che palfano per quelle regioni. Dopo replicate 
olTervazioni mi è parfo dover credere quelle fafce, come altret- 
tanti archi conduttori. Quando il ciclo era fafciato in quella di- 
rezione poteva predire continuazione, ed uniformità dell’ illelTo 
tempo. Ho olTervato anche, che i grandi temporali minaccevoli, 
ove portavano innanzi un arco Umile, che univa le due linee, 
palTavano fenza rumore, e fenza riflelTibili meteore; ma quando 
erano fprovveduti di quello arco, venendo dal Volture, donde 
quali fempre fuole a noi venire quello genere di temporali, alle 
minacce fi vedeva corrifpondere l’ effetto . Quel cordone ret- 
tilineo, che il Sig, De Sauffure (•) vide attraverfare tutte le mon- 
tagne, che circondano al fud-owell la famofa valle di Chamouni 
nelle Alpi era forfè una fpezie di conduttore limile. Ma troppo 
mi diilenderei fe qui volelfi o radunar piià fatti , o ragionar più 
oltre fopra quelli fenomeni . I riUretti linvti , che mi fon pre- 
filTo non mel permettono, e (óno contento di aver accennato ra- 
pidamente le mie idee per eccitare gli olfervatori delle cofe me- 
teorologiche a por occhio ai fatti , che me le hanno fatte nafee- 
re. Non celTerò intanto fempre di ripetere, che non avremo giam- 
mai una buona meteorologia, fenza aver prima delle buone, ed 
efatte carte mineralogiche, e fenza moltiplicar non tanto le of- 
lérvazioni illromentarie nelle città, quanto le olTervazioni in a- 
perta campagna , e fu de’ monti . 


(•) Voyages dan» le* Alpe* Tom. 111 . edit. in 178* 
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Ministro di Portogallo alla Corte di Torino 
DIRETTI 

AL MINISTRO DELLA CORTE IN LISBONA, 
Tradotti dagli Annali di Agricoltura 
DI ARTHUR YOUNG 
XI. Num. Spi. 

T" — , I.- , ilJJ 

F Ralle varie incombenze dei Miniftri refidenti preflb le Corti 
eflerc non ve n’ ha forfè alcuna più interelTante di quella 
di informarli dello flato attuale del paefc ove rificdono, e 
delle cagioni della fua profperità o decadenza. E^li è per- 
ciò che mi fono creduto in dovere di mandare all’ E. V. un e> 
flefo ragguaglio di ciò che contribuifce a rendere tanto florida 
1’ agricoltura in Piemonte; principale forgente, fenza dubbio, della 
nazionale ricchezza L’ illuminata mente delf E. V. deciderà del 
inerito di quelle rifleflioni , e fe le trova degne dell’ onore d’ ef- 
fcre prefentate a S. M. Ella vorrà ricordarle infierae, che non 
v’ ha nel governo d’ un regno alcun oggetto più interelfante di 
quello di efaminare la corrif^pondenza dei buoni principi adottati, 
colle felici confeguenze che ne rifultano . 

Altro motivo m’ induce a flendere quelle rifleflioni ed è , che 
ho fcritto più volte che quello paefe raollra i tre fegni più de- 
cìlìvi di profperità, cioè alto prezzo delle terre , alta mercede 
degli agricoltori, baffo interefle del denaro. Di vien quindi necef- 
fario eh’ io moflri infieme per quai mezzi ha profperato l’ agri- 
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coltura in Piemonte, e come quella abiwa contribuito nei tee fe* 
cni fudiletti della nazionale ricchezza. Q;isiIo fo.^getto è feiza 
oubbio uno dei più degni dell’ attenzione ùei Sovrani . Il pr ofon- 
de» faperc dell’ E. V. eh’ io conofeo ed ammiro p ò ch’altri mai, 
mi fa fperare, eh’ ella degnerà dar qualche pefo a q. ielle nflef- 
fioni fondate fu fatti veri , e fui fonti del buon criterio, cfpe- 
rienza, e meditazione, e ch’io ho ellefe <»n tale efattezza, che 
«uir ha da temere dal più fcrupolofo efame e dalla più rigida analllì. 

Più caufe concorrono a render Honda 1 ’ agricoltura in Pie- 
monte. I. La natura delle impoHe territoriali . a. Le comunica- 
zioni interne che ellendono la faciliti di vendere i prodoiti del 
fuolo. 3. L’introduzione protetta delle più utili colture, che per 
k loro varietà compenfano i danni delle ftagioni, e rendono più 
eguale il valor generale dell’annuo prodotto. 4. Il baffo interefle 
del danaro, e la facilità quindi nata d’ impiegarlo a migliorare 
le terre. 5. La non deviazione dei capitali che polTono impie- 
garfi nell’ agricoltura. L’attento efame dà ciafeuno di quelli arti- 
coli farà vedere, che l’agricoltura di quello paefe deve la fua flo- 
ridezza ai faggi principi <^‘1 luo Governo. 

La forma della impoHa territoriale vi è degna di grandifCma 
commendazione e cagione dei più falutari effetti . Quella viene ri- 
partita , e rifeoflTa per mezzo d’ un catallro in cui fono regi- 
Hrati tatti i poderi diftribuiti in quattro claffi fecondo i varj gra- 
di della loro naturale fertilità (i) . Ma la quota dell’ tmpolìzione 
regolata fin dal principio al quinto del loro prodotto netto (a) , non 
ù è accrcfciuta dopo che, pei migliorati fifiemi d’ agricoltura, e 
pei capitali impiegativi (g), è crefeiuto di molto il valore di tut- 
ti : quindi è che 1’ agricoltura è meno aggravata dalle impollc , 
le quali corrifpondono ora appena alla dcdicefìma parte del pro- 
dotto netto (4). 


<i) Ci> credo abbia volmo dire P A. non bene intefo dal traduttore ic- 
gtefe che fcrilTei l' inm» proìoti» mito di tutti i poderi è ptefo, r divi/» in 
«««lira pntti : thè whole net revenue of all cftatea it taken and divided in 
four parts . ( Nota del irad. italiano ) . 

(i) Quantunque per manima fiali fifiau Pimpollz al quinto in fatti forfè 
non % arrivata al letto perché tutu 1 poderi fono fiati eltiinact alfa! al di 
folto del loto vero valore (nor« del traJ. iial.), 

' (?) Aggiungali; e pel fcemaio valor del denaro ( nota del trai. ètal.). 
(4) CiO fi verifica principtlmente in Piemonte, ed in Savoia dove lui-, 
file dococa la quota llabiliia 60 anni fa. (»«14 dtl ir»d, iial,). 
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Cùfcuna comunità ripartifce fu turr’ i poderi del Tuo terri- 
torio con proporzione fimile a quella dell’ impofla territoriale le 
altre fpefe fue particolari, per efempio la formazione e ripara- 
zione delle ftrade, lo ftipertdio del maeliro di fcuola che infegna 
ai fanciul'i leggere, fcrivere, ed aritmetica (i) , e quello deH'cfat- 
tore dei tributi r queft’ ultima Tpefa è molto utilmente incaricata 
al pubblico llcir.», ed,* anziché gravofi, ella è Icggerilfiina . 

La proprietà territoriale non è fottopofla ad altro tributo, e 
non fì pagano decime ecclenalliche,che fenza dubbio fono le piò dan- 
nofe all’agricoltura, perchè corrifpondendo Tempre al prodottonet- 
fo della terra, dillolgono dalla medefima gli ampi capitali che vi 
faiebbtro utilmente impiegati» 

t proventi del Clero e delle Commende fono in poderi che 
fono flati per la maggior parte dati dal popolo in rifeatto di de- 
cime, oramai quafi tutte abolite r quelle che reflano fonos) poche 
e si tenui che non fe ne fente il pcfo. Sarebbe certamente meglio 
che il Clero folte flipendiaio dal Sovrano (conformemente ai nuovi 
regolamenti dell’Imperatore) { 2 ) ma ad ogni modo il fiftema di 
renlerlo cittadino dandogli terre da coltivarfi è alTolutamentc pre- 
feribile a quello di mantenerli per mezzo d’ un’ importa diretta fui 
coltivatori c per confeguenza rovinofa per l’agricoltura. Vedelì 
quindi che il firtema della importa territoriale in Piemonte è il 
più dolce, e il più favorevole all’agricoltura. Ne rerterebbe vi for- 
fè altro a fare che di ripartirla egualmente anche fui beni feudali 
ecclelìartic! : oggetto che potrebbe ora firtare l’ attenzione del Mi- 
ntrtro, che tempo fa fembrava già eflerfenc occupato » 

Il fecondo articolo riguarda la facilità delle comunicazioni 
Habilite in quello paefe per mezzo ottime rtradr le quali ap- 
pena fatte produfTero un maravigliofo accrefeimento nel prezzo dei 
terreni; per l’evidente ragione che le buone rtra<le facilitano la 
vendita dei prodotti della terra in paefi più lontani; onde il loro 
più facile fmercio, e per confeguenza l’ accrefeiuto valore da cui è 
principalmente incoraggiata l’ agricoltura . La riparazione delle llra- 
ae fi fa per una importa proporzionale fopra i proprietarj delle 




(i) In alcani luoghi in vece dell' aritmetica infegnalì inutilmente il 
latine , Credefi che il Governo li ocenpi w togliere qatd’ »\tu(o . {Nan dei irad. h.). 

(a) Ni Giufeppe II., ni Leopoldo II. non hanno tolto i poderi al clero 
per furrogarvi un falario . Non fo come lis (fuggito all’ Autore quello sb»- 
sito. dtt tteul, iul.y. 
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«erre: fiftema affai meno gravofo di quello delle barriere , perchè 
le (Iradc ben formate una volta poffono collancemente ripararli con 

pochiffima fpefa* 

Non ho fatto menzione in quell’ articolo dei fiumi e canali 
navigabili, perchè non li è fatta qui fin’ora grande attenzione a 
quelli due oggetti. Si potrebbe trarre grande vantaggio dalla na- 
vigazione del Po fe li poteffe ottenere un’ efenzione dalle dogane 
che vi rifeuotono fu tutte le navi l’ Imperatore, i Duchi di Parma, 
e di Modena, la Repubblica di Venezia, e ’l Papa. 

E’ degno di grandillima attenzione il terzo articolo cioè; l’in- 
troduzione promoffa e protetta di più utili colture, le quali, per 
la loro varietà, aflicurano un più uguale annuo prodotto. Parlerò 
qui foto di due principati artica!!, l’ adacquamento dei prati, e la 
coltura della feta.. 

Non v’ha cofa più importante in agricoltura che impiegare 
ampi capitali nell’educazione del belliame per l’aratro, pel letame, per 
li prodotti in butirro, formaggio , lana, pelli ec. Quanto più fi mol- 
tiplica il belliame tanto maggicA'i faranno le ricolte. Ciò li è, fatto 
in quello paefe fcavando infiniti canali d’ogni grandezza per l’adac- 
quamento dei prati che li cagliano tre volte all’anno, oltre un 
quarto fieno che li lafcia per pafcolo. In quella maniera li nutre 
molto belliame, bafe della più utile agricoltura, e fi ottiene una 
tale varietà di prodotti , che il coltivatore non è in pericolo di 
perdere tutta la fua fuffillenza per una cattiva annata. 

Vi fi pratica ancora la coltura dei prati artifiziali femlnando 
il trifoglio; ma quella parte, come pure l’ordine fuccellivo divarie 
colture nei medefimi campi, vorrebber effervi meglio regolati , maf- 
fimamente da che fi è provato che la terra non vuol elTere mai 
lafciata oziofa ; ma che produce più affai tenendola Tempre operofa 
a far germogliare alternativamente vegetali di vario genere. 

La feta è non folo una ricrhiffima produzione di quello paefe; 
ma la fua coltura è anche urililTima al proprietario ed al conta- 
dino anche prima che fia la feta con fommo vantaggio impiegata 
nelle manifatture. Il proprietario rimette la foglia de’ gel fi e la 
Temenza al contadino, il quale affida alla morlie, ed ai figli l’eviu- 
cazione dei vermi da feta. Quella dura fei fettimane, a capo di 
cui effendo formati i bozzoli, il prezzo che fi ritrae daUa loro ven- 
dita fi divide egualmente tra il proprietario e II contadino, eque- 
AI per una fatica di poca durata fa un guadagno grandilfimo che 
può riguardarli come un capitale aggiunto al Tuo giornaliero Hi- 
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pcn'lio. La metà del b;ncficio goduta dal proprietario rapprefent» 
la rendita dei gelfi , che fono certamente alberi di affai lucrofo pro- 
dotto. Se a quell’ immcnfo profitto del prcpiietarro e del con- 
tadino aggmngianso quello delle manifatture dr feta velremo quanto 
iia degno di confideraeione quello ineflimabile ramo d’indullria, 
maflimamente nei climi favorevoli a'I’ educazione dei vermi da 
feta. La fomma che fi divide annualmente in quello paefe tra i 
' * proprictarj c i contadini, pel folo prodotto dei bozzoli , è di venti 

milioni di lire, cioè tra nove e dieci milioni di crufadi;.il che mo- 
Ara evidentemente quanto vi approfitti il Piemonte. 

Non è meno importante il terzo articolo cioè la faciliti d’im- 
piegare il denaro in imprcfc di agricoltura provcj5nente dal tenue 
intereffe del meJcfimo. In primo luogo è giadiziofiffima c natu- 
rale f offervazione di Smiti, che le opere di agricoltura fono me- 
no fufc.-itibili di divifione che quelle delle altre arti, effendo 
n Reamente il frutto dei capitali impiegativi. Q;iindi è che il mi- 
g’ioramento della coltura della terra corrifpontle effenzialmcnte in 
giuHa proporzione alla fomma di* danaro che vi s’impiega (r). 
Quella fomma dev’effere maggiore dove è più tenue l’ intereffe del 
denaro, come in Piemonte, ov’è fiffato non folo dalla legge, m» 
dall» fiata naturale e florido della focietà, al tre e mezzo per 
cento: circofianza favorevoliflima all’ agricoltura. Ma quello tenue 
intereffe non avrebbe certamente prodotto i ìalutari effetti onde 
gioifce quello paefc,fe il legislatore non aveffe procurato i mezzi 
di approfittare di quefio beneficio, permettendo gli affktamenti dt 
nove a diciott’anni (z), e rillringendo le fucceOtoni primogeniall, 
c fi leicemmeffarie a quattro gradi (5), dopo cui tutte le proprietà 
delle terre diventano libere, e polloao rientrare in circolazione. 


(t) Che i progredì dell’agricoftur» eorrirpondano fino a un certo fegno 
ai capitili impiegativi da bene : ma che fiaoo efateamente proporzionati al 
denaro fpefo non mi par vero . ( d»/ rrad. /i«/. ) . 

(x) La legge in Piemonte oh promove 1 lunghi adiitamenti , nh vi frap- 
pone odacolo: elfi fono regolati dall’ufo , e i buoni effetti ne fono ben noti 
SI proprietari- {Nota àtl Aat. 

(j) Leggefi nella traduzione itiglefe (far nfitratiotif. eioh quattro grne- 
razioni. Pois*’ era coti nell’ originale . Ma l' crpreiTìnnc non h eiatta puichh i 
Àatelli, I nipoti, i cugini tutti fanno grado : cnGcchh fi pub ellinguete , fecondo 
la lcg>e,una pnmngenitura in Piemonte in una futa genenzione ,fr fuccedano 
al piire che l’ha fondata quattro figli fuoi un dopi l’altro, il quarto fne- 
caOiara oa difttorre liber amenta. (Nera dal irad, uat.). 
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I vatlcaggi che rifuluno alt’ agricoltura dai lunghi affinamenti 
(uno evidenti per efperieaea , non folo in Piemonte , ma foprattutto 
in Inghilterra, e appariranno eguali ovunque (ì conGderi che la più 
certa via di intereffare i fittajuoli, ed inLoraggiarli a m;gIior.ire 
il podere G è , lafciarne loro il godimento per tanti anni che ba> 
(lino ad indennizzarlo cogli ampli proGtfi dei grandioG capitali im- 

J iegativi al principio della locazione. Quell’ è un oggetto di gran- 
■(fimo riguardo per lo Stato e per li proprienrj, i quali af fi le 
d' un lungo affittamento trovano migliorati i loro fonJi fenza a- 
vervi fatto Tpefa veruna . 

Ma 1* amore del vero mi collringe a dire, che gli affitta- 
menti in quello paefc benché molto vantaggioG il fono però meno 
che in In^ilterra, lia perché quivi fi fanno per un tempo più 
. lungo, fia perché noti vi é conofciuta quella romana legge, 
che fcioglie gli affittamenti col cambiarfi il proprietario del 
(bado , Si può eludere quella legge, e fcemarne il danno ipo- 
tecando la terra (lefla per 1’ oITcrvanza del contratto in favore 
del finajuolo. 

Egli è cvtdenfe il vantaggio recato all’ agricoltura coH’avere 
fotrratto la terra ai pefanti vincoli dei fedecommclfi e toltala cosi 
dal perpetuarli in mani dell’ ereditaria indolenza , fxcendola facil- 
mente palTare ad altri proprietar; più opulenti die la fpingano a 
tutto il filo valore . 

Il fillema qui adottato di ridurre le primogeniture alla quarta 
generazione é forte più utile di quello d’ una intera e fibitanea 
abolizione. Per tal modo entrano tutti i poderi in circolazione 

S radatamente , ed è prevenuta quella nociva concorrenza di ven- 
itori cbe avvenne nei domin; dell’ Imperatore , dove furono abo- 
lite ultimamente tutte le primogeniture iilituiic fopra fondi di 
terra, motivo per cui apparve odiofa una legge per fe molto giu- 
da, e falutare (*). Devefi nulladimeno candidamente confelTare, 


(*) Non fo fe nefU Lombardia Aullriaca (iav! (lata veramente uni gran 
coneorrenaa di fondi ptimogeoiali fimultaneamente cfpofti in vendita. Queda 
concorrcnsa p«iò non avrel^ mai potuto nuocere allo Stato ma ai foli venditori, 
i quali non avcino che a diferire a miglior tempo la vendita de’ loro fóndi. 
Ha qui anche sbagliato I’ Aurore alTerendo , che fono (lati aboliti per legge 
dell’ Imperatore unti i vincoli di primogenitura Tulle terre. Nb Giufeppe , né 
Leopolik) non han mai promulgato tal Ugge , ma ambi indiverfe maniere han- 
no permelTo.rhe fi (cioglieffeTO a volontà de’ ponTelTori i vincoli delle terre, 
fiirioginJo una parte cofpicua del loro prezzo impiegato fu* pubblici monii 
• benefizio degli ufterion chiamati. (Nura dtl imdut. itti.) , 

Temo Ty. Y 
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che l’aboliiione delle primogeniture farà nociva, finché non fia 
aperta alia Nobiltà la (Irada del commercio. Efle erano iflituite a 
nutrire il fuo ozio che per un afTurdo prcgiuJizio fi riputava cf» 
fenziale alla confervazione della focietà , ma che fortunatamente 
dai lumi ac<]uillatì e dall’ efempio di molte nazioni è provato ef> 
ferne il più difiructore nemico , il più degno di una radicala 
abolizione. _ • 

Sarebb’egli qui il luogo di efaminare fé fia p>ù utile o no« 
civo il fiftema di dare le terre a coltura a metà frutti col ca- 
Aaldo? Poiché le fpefe che fi devono anticipare, e quelle che oc» 
corrono annualmente fi dividono come i prodotti tra il proprie- 
tario e il caflaldo; non fi può fperare tanto mÌElioramento del 
fuolo quanto fi avrebbe dall’ interefiTe indivifo preffo di un folo. 

Io penfo che fe fi facelTero affittamenti di' lunga durata farebbero • 
allora impiegati alla terta ampj capitali, e celTerebbe 1’ ufo della 
divìfione dei flutti, il che.fcmbra opporli alla generale opinione 
prevalente in Piemonte dell’ utilità dell’ ufo prefente di dar le 
terre a coltivare a metà. Benché io non fia convinto dalle- ragio- 
ni che qui fi vanno adducendo, non ardirei però decidere peren- 
toriamente in una si importante 'materia fenza una lunga e con- 
tinua efperienza che mi prefervi da errare. 

Il quinto articolo cioè la non deviazione dei capitali tanto 
utili all’ agricoltura olfre da fe due importanti afpetti fecondo che 
la deviazione procede o dagli oftacoli che le malfime di Governo 
oppongono direttamente all’ impiego dei capitali nell’ agricoltura 
che accrcfcono il valore delle terre e dei prodotti, o dagli, incen- 
tivi che fi trovano ad impiegare i capirali altrimenti onde relti 
priva la terra di miglioramento e del maggior valore che avreb- 
be potuto acquifiare . ’ 

Nella prima clalTe fi devono collocare le enfiteufi dannofilTime 
all’agricoltura perché caricando la terra di canoni , e di laudemj. 
fe ne feema il valore in cafo di vendita, e fi impedifee di impie- 
garvi capitali cofpicui di cui non fi trova il dovuto interelle nei 
prodotti del fuolo. Quelli mali furono tolti in quello paefe da una 
gloriofa legge del Re Carlo Emanuele che liberò in gran parte 
gli eniìceuti dai canoni e dai laudemj rendendoli redimibili (*). 


(*) Quella legge fu promulgata in Savoia : in Piemonte erano già tifi' 
cattate ed eflinte le enfiteufi fenza alcuna legge. (N«ta dtU'Aum). * 
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Q^.iefto paeftf per la fua fituazione non molto vicina ai mare nulla 
ha a temere dalla rivalità dei prodotti ftranieri che produce al- 
trove talvolta trilli confeguenze. Dove per efempio fono le terre 
fooraccaricate di inipofte, e^ vi è libera ci6 non oftantc l’impor- 
tazione dei prodotti firanieri, quedi fanno baffare ii prezzo dei 
nazionali, feoraggiano la coltura dei generi più iiecelTar), c cofl tin- 
gono il coltivatore a prefeeglierne altri meno importanti ma di 
fmercio più ficuro o più vamaggiofo. Nulla giovano in quello 
cafo le alTur^ie leggi coercitive come quella che ha ordinato di 
fvellere le viti per togliere un male procedente da altre caufe forlc 
più difficili ad indicare, ed a riformare. 

Alla feconda clafle appartengono le occafìoni di impiegare af- 
fai lucrofaraentc grandi capitali in tutt’ altre imprefe che di agri- 
coltura e di arti. "Fra quelle occupano il primo luogo le rendite 
regie date ad imprefa. Oltreché rella privo il Sovrano di quella 
porzione delle pubbliche entrare che fa il profitto degli iraprefar; , 
refla anche danneggiato il paefe perchè fi apre un canale di am- 
pio interefle per cui fen vanno i capitali, che farebbero flati al 
interelfe più tenue ma con vantagio pubblico impiegati all’ agri- 
coltura ed alle arci . 

Felicemente per quello paefe elfo non ha a lagnarli di ciò. 
Le pubbliche rendite vi fono rifcolTe immediatamente dal Sovrano 
e quelle che fono accenfue fono s! poche ed in porzioni sì tenui 
a non cagionare una fenfibile divifione nei capitali nazionali , Non 
v’ha cofa più contraria alla pubblica felicità, e di più dannofo 
effetto, che le ricchezze accumulate dagli imptefar; generali. Tanto 
ne ha fofferto la Francia che ha dato colla propria crudele fpe- 
rienza una trilla prova di quella verità a tutta Europa; mentre 
l’ Inghilterra rifeuotendo immediatamente quafi tutti i fuoi tributi 
fi trova in cafo di follenere un iramenfo inefauribile pubblico cre- 
dito e tragge da un tale (Ulema e da cosi favie malume i più fe> 
hcì effetti . 

Dopo avere mollrato con altrettanta brevità che efattezza t* 
mezzi cne contribuifeoao in quello paefe a rendervi florida f agri- 
coltura l’amore della verità mi coflringe ad arcennare due llabili-, 
menti che vi ho trovati affai nocivi alla coltivazione delle terre, 
alle arti, ed al commercio. Uno di quelli riguarda Topinione el 
è l’ufo di vendere la nobiltà le cui trilli confeguenze in Francia 
fono Hate olfcrvate da Necker nella fua ec< ellenie opera fulP am~ 
miniar ttxjone della finanxf- L'aluo confille in due impcltzioai 
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indirette fopra un oggetto d’agricoltura troppo effenziale pereflTere 
impunemente caricato. Q;icl 1 c loio il giovatico o capitazione im- 
polfa f>pra ogni beftìa, e la levata forzata del fale per ciafcun 
capo di bediame. 1 danni del pi imo flabilimento fono evidenti 
perchè appena un mercante ha actjuidato una mediocre fortuna 
egli abbandona il commercio in quel tempo appunto che per aver 
radunato un maggior capitale farebbe divenuto piò utile alla fo* 
Cleti continuando il commercio. Necker dipinge quell* inconve» 
niente coi più vivi colori nella citata opera cap. za pag. 322 
dove parla di quegli impieghi in Francia che fi crmprivano per 
acquifiar nobiltà. E’ da olfervarfi che quali tutte le nazioni hanno 
fofferto dal codume di trasformare il mercante in nobile, in vece di 
dare il dovuto onore al commercio, che merira realmente la mag- 
giore confiderazione. Lo feopo più eflfenziale del Principe dev'edere 
render facile la carriera del commercio ad ogni clade del popolo 
invece di rendere fpregevole un’occupazione tanto utile, e coltrili- 
gere così i negozianti ad abbandonarla appena che fi fono arricchiti . 
Gli onori concedi al negoziante quando lafcia il commercio e 
compra un feudo fono qna contraddizione palpabile coirincoraj^ia- 
mento che fi vorrebbe dare al commercio. È’ evidente la devia- 
zione dei capitali che ne rifulta: e probabilmente sì in Francia 
che in Piemonte qued’è uno dei maggiori odaceli all’ accumula- 
mento di capitali che fi fa in Inghilterra cop tanto profitto per 
l’agricoltura, e pelle arti (^). 

Non è meno evidente il danno delle due fpecie di capita- 
zione' fummetizionate. Ede non pedono a meno di premere un 




(*) Ora che fon divenoto U^d^ttr iemp«ti aS/' avrei molte ragiooi ad op- 
porre a quelle detlaniaaioni , e potrei provare che la nobiltà venduta ooo h 
ieinpre male ni in politica, nè in economia. Ma non faccio qu) note cri- 
tiche . Oflerverb folo per riguardo al Piemonte , che i negozianti non vi ab- 
bandonano il commercio per comprar nobiltà; ma compraao la nebilià quan- 
do già hanno abbandonato il commercio, e lo abbandonano perchè preferi. 
feeno l’ozio e i comodi di chi vive d’entrata alle follecitndini e fatiche 
della pcofelTione di commerciante. Quelli che non ne fono difgnllati la efer- 
eitano ancora dopo aver comprato de’ feudi, e ne fono moiri efempi in Pie- 
monte. Ivi non mancano i capitali al commercio, ma utili imprefe di com- 
mercio mancano ai capitali. Molti de* più ricchi banchieri nnn fannn cofa 
fare del loro denaro per Tei mefi dell’anno. Le grandi imprefe di manifat- 
ture cd arti che fotfe lì potrebbero ftabilire utilmente in Piemonte fono 
lifpinte ptobabilmcate da oftacoli di tutt’ altra natura .( de/ >r«d. />«/.) , 
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ramo di apicoltura già agpiavato da due altre impofiziont cioè: 
daMa diritta territoriale, e dai diritti di dogana per l’ufcita del 
bertiame che fi trafporta fui Genovefato, c fui MilaneJc(*j. 

Dopo ciò che ho ferino in adempimento del mio dovere 
veidb il mio Sovrano e la mia Patria, mi Ga permeflb di farne 
con eguale verità ed efauezza una giufta benché trille applicazione 
al nollro paefe, < moftrare t^uanto vi hgnno contribuito principi 
contrari agli efpolli alla ruina deH’agricoltura nel clima il più fe- 
lice. Io non avrò il merito di aver detto cofe nuove, avrò quello 
almeno di aver ripetuto delle utili verità. >■ 

Tre fono in Portogalb le impolle territoriali.: la decima ec- 
clefiallica, la decima Ggnorile donata dai Sovrani a varj partico- 
lari , e la decima regia. Le prime due fono proporzionate aj pro- 
dotto brutto, la terza al netto, e quella benché la più moderata 
è la fola che faccia parte delle rendite pubbliche. L* eccleGallica 
non G rifeuote folamcnte fai prodotti delia terra; ma ancora fu 
quelli deir induflria , qual è quelle dei vernù da feta . In tutto il 
Regno non fi trovano grandi vie, nè canali navigabili. NelTuna* 
opera d’ induflria ha cefo più facile o più ellelà la navigazione 
dei Gumi. 

L’ agricoltura Pottoghefe non procaccia varietà di prodotti. 

Non vi na befliame per mancanza di prati, onde la terra non pub 
elTere lavorata, né concimata a dovere. Malgrado che abbondi 
il Regno di Gumi non v’ha un canale irrigatorio. L’ educazione 
dei vermi da fèta cui é tanto propizio il clima appena vi é co- 
nofeiuta di nome. Non vi fono gli artìGzj e le macchine per fi- 
lare e torcere la feta,folo da poco tempo fe n’ è Gabilita alcuna \ 
per le illuminate cure di S. A. R. il Principe del BraQle di glo- 
riofa memoria ed immortale. 

L’ ignoranza e la mancanza dei mezzi necefTarj feema in gran 
parte il valore di quei prodoni che abbiamo: come per efempio 
quello deir olio. La ricchezza del nollro commercio combinato 
colla mancanza di capitali e di Gabilimenti di credito artrGciale, 

«ome quelli dei banchi di feonto, confèrva alto preflb di noi i’iu- 


j*) E’ quì bene avvertire che delle due impofte difapprovare dall'Autore una 
aloè il giovMiico non h generale, e fi efamina iil modo di ropprirnerla in 
que’ pochi paefì ove rulline ; l'altra cioi la levata forzata del fate h gii (lata 
KeneraUncnte eoa nuova legge abolita' ( Nate d$l $t»d. rte/.j. 
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terefTc del denaro, c per tal modo ne fvla T impiego da'l' a— 
gricoltura . 

Gli affittamenti a tempo lungo che pur fono tanto vantag- 
giosi all' igricolnira fono vietati in Portogillo: I’ importa/.ione 
d’ogni fotta di grani vi è permcffa; c n’ è vierara 1’ efporta- 
zionc: quindi il poco profitto del c.dtivarore; quindi Io Icorag-, 
giumento delia coltura: quindi le ftarfe ricolte di frumento, or- 
zo, avena, gran turco. 

Un grande ed immortale Miniflro di Stato bramofo di ri* 
mediare a quelli mili feguiti*> le tracce fallaci di Francia; ove 
prima che si avelfcro Minillii della tempra di Turgor e di Necker 
si erano fvelte le viti, e vietati gli affirtameoii oltre la durata 
di tre anni , ma ambe quelle alfurde leggi noa recarono alcun 
beneficio in Francia o in Portogallo, 

V” hanno qui molti oggetti che potrebbero formare una ver» 
ricchezza, e tarai di commercio molto cllefo , ma che fono fog- 
getti al monopolio delle imprefe generali. Tai fono fra molti al- 
tri il fapone in un paefe che è pur abbondantiUimo d’ olio, c la 
pefea delle balene la cui libertà gioverebbe moltiffimo ad inco- 
raggiare la profeffione maiinarefca . Per quella maniera si inari- 
difcc la forgenre della ricchezza nazionale , e si fviano capitali 
immensi da utililTmic imprefe di agricolrura e di arti, e dal com- 
mercio libero non foggetto ad alcun monopolio' E’ cofa degna 
d’ olTei vazione che I’ unica imprefa mercantile conveniente al So- 
vrano fecondo Smith cioè quella delle polle è data in Portogallo 
per privilegio efclusivo ad una famiglia, che fola puh vantarsi 
o' avere confervato fenza macchia un privilegio cotanto perico- 
lofo, che non si dovea llaccare giammai dalla Corona, che potreb- 
be elTer fatale nelle mani d' un uomo di gran talento e di anitno> 
perverfo , 

La generale fpsrienza di tutte le nazioni conférma quelli 
principi . Del reflo è cofa evidente che diflruggendo un fiflema e- 
guilmente rovinofo che alTurdo, e foflituendovi un’ amminiflra- 
zione fimtle a quella d’Inghilterra, farebbe raddoppiaro e tripli- 
cato il prodotto dell’erario, promolTa l’agricoltura, foUevato il 
popolo, accrefeiuta la ricchezza nazionale. 

L’ ultima parte di quello ragionamento ha ecceduto i confini 
del mio dovere : ma fc contiene verità conofeiute oggi giorno in 
tutta Europa, e che pofTono effere utili a noi, faih degno di’ 
feufa per averle fcritte, e tanto più per averle andarizzate aJ un 
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gran Miniflro di Stato che le co-iofce meglio Hi me. Io non ho 
avuto in ciò altro fiopo che il Reale fervizio. 

P. S, Io non ho parlato in quella relazione del fiflema di 
efportazione llabilito in Piemonte; perchè lo ere lo aliai bafime- 
vole, ed ho accennato fopra ciò in altre occafioni ciò che ne 
penfo. L’ efportazione del grano vi è permeffa nelle amate di ab- 
bondante ricolto. Ma quella li ca'cola fuHc dichiarazioni fatte 
dai proprietarj e li regola in proporzione quante migliala di Tac- 
chi debbano aver libera ufeita. Qiianto farebbe più vantaggiofo 
hfeiare libera collantemente 1’ efportazione hnehè il prezzo non 
ecceda una certa quota onde nè 1 alto prezzo noccia alle arti , nè 
il vile all’ agricoltura, e regolare con fimil fillema a rovefei» 
r importazione. 

Ho dimenticato fcrivendo quello difpaccio di far menzione 
di una giudiziofa legge fatta dal Re prefente di Sardegna nel prin- 
cipio del fuo Regno , per cui collrinfe le comunità a vendere le 
loro proprietà territoriali, e fare del danaro ricevutone rutt’altro 
impiego che in terre (i) ; legge altretranto favia quanto utile ad 
accrefccre 1’ agricoltura p la popolazione (z). 

C. B, V, 





(1) Sofpetto che il tradatore Inglefe non abbia qui bea colpito il fenfo 
deir Autore . Avrà egli fentto probabilmeote , che fi 'e ordinato alle comu- 
niti di vendere i palcoli, e i fodi comuni; non fi b mai ordinato alle me- 
deCme di vendere le terre co'te , nè vietato d’ impiegare in terreni i loro 
capiiali. ( Noia dtl tt*d. ita!.), 

(a) Quello è uno dei piti dotti ferirti che Gano apparG in alcuna lingua 
che fa infinito onore all’ingegno, ed ai principi poliiici del fuo eccellente 
Antote che .ho avuto il piacere di conofcerc in Tonno. Devo al Sig. Trevor 
( MioiDto del Re noftro a quella Corte ) per avermi introdotto dal Sig di 
SoHz* uno dei madìnii favori che abbia ricevuto in Italia. Spero dai gtufti , 
politici principi di quello illuminato corrifponJeote altri fetitti a benefizio 
^ir agricoltura . (Naia di Attbm tdntrt hgif/f). 
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DEL 

PuBLico Professore di Matematica Sublime 
NELLA R. I. Università' di Pavia. 

SOPRA UN PROBLEMA pTTICO-ASTRONOMICa 

relativo alla fon{a amplificativa di Telejcop/ 

DI HERSCHEL. 


C He uiT (émpHce foldato di Hannover e fabbricEtore di or« 
gaoi palfato in Inghiltera, e, pel Tuo raro talento per li 
mufica, eletto direttore deH’orcneflra della Cbiefa di Batb^ 
con quella prodigiofa coftanza ed attività , di cui la na> 
fura è forfè più avara, che di qualunque altra dote, fiafì quivi 
occupato nel grande e dilicaro travaglio de’ Telefcopf Newtoniani 
cataliortrict, odia di rifledione, e che in pochi anni in un’arte 
tanto difficile, e poco taeno che abbundonata fia giunto ad un 
tal grado di perfezione e di eccellenza da luperare di lunga mano 
le fperanze e l’ afpettazione di chiunque, è cofa oggimai cosi 
nota nella lloria letteraria di quell’ ultimo decennio, che nedua 
uomo di lettere pub ignorarla . Che poi in quello dedb periodo 
di tempo cvueil’ uomo unico e lènza rivale di venuto .muGco, ar- 
tida, ed agronomo, armato già di un appiratodi dromanri tanto 
lipiifiti c perfetti, abbia rivolti tutti t luoi sforzi, r 1’ indoma» 
'bile fna aitivirà ad odèrvare il cido-, e cib con sl felice fiic» 
cedo, che non è quaG trafcorló anno dalf ottanta in pm, che 
non hi (lato fegnalato da qualche inftgne feoperta, ond^ egli hn 
arricchita la fi&ca ceiede; cib a dir vero, dopo il lavoro di siffiittà 
flromenti , era più che verisimile, e onninamente da afpeRarsi da 
un genio si raro, da un tal prodigio di pazienza, dTindulfria, e 
di iagacità. Qpindt 1’ ammicabil fenomeno delle fteiie doppie , tri- 

pie. 
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pie, qua'iruple, quintuple , e fefluple fcoperte a centinaja, e mi- 
gliaja nell’ immensità degli fpaz; cclelH. Quindi la novità inafpet* 
tata d’ un fettimo pianeta Urano, che per un tratto immenfo 
s’ innalza oltre l’orbita di Saturno, c compie in 84 anni l’enor* 
me Tuo giro intorno al fole. Quindi i due Satelliti, che gli fanno 
corona , e il primo in nove , il fecondo in tredici giorni gli si 
volge d’intorno. Qiindi due nuovi Satelliti ollervati contro ogni 
afpettazione intorno a Saturno, che già corteggiato da altri cinque 
parea dover cflere di quelli più che a dovizia fornita. Quindi il 
moto di rotazione che compirsi in dieci ore c qualche minuto, 
feoperto nell’ anello di quello pianeta. Quindi tre monti vulca* 
nici nella luna, ed uno di e(Ii in piena efplosione, come pure 
ampi fegnali colà veduti di recente vadilTima incendio, e tor> 
';renti di liquefatta materia, che al primo olTervarli tralTer di bocca 
all’attonito olTervatore il gran tratto Virgiliano; 
f'’idimus undantem ruptìs fovnacibut Aetnam ^ 

Flamtnarumque gloies , Uquefa^^aque volvere faxa , 

Tutte quafte meraviglie infolite, inaudite, delle quali nel corto 
giro di foli dieci anni noi siam debitcri agli sforzi d’ un fol uo< 
mo, renderanno per lo meno tanto memorabile nella ricordanza 
de’ poderi la floria fcientìfica di quello fecolo, quanto lo farà mai 
iempre per le più tirane rivoluzioni e vicende la civile, e poli- 
tica. E da quell’uomo llraordinario collituito nell’ ancor vigo- 
rofa età di 54 anni , alfiflito ne’ fuoi penosi travagli, e nelle a- 
Aronomiche olTervazioni da fua forclla Carlotta, riccamente ri- 
compenfato dall’ Inglefe munificenza noi poITiamo riprometterci 
anche in avvenire fempre nuove meraviglie, ed afpettarci di tem- 
po in tempo delle fcoperte fors’ anco più singolari , e più grandi 
celle mentovate. Di quella afpettazione è garante quel talento in- 
arrivabile, ond' egli ha fapuco dare a’ fuoi lelefcnp; una forza am- 
plificante, che fembra fuperiorc a tutti gli sforzi dell’ arte, c che 
egli si promette di perfezionare ancor più, e di portar più oltie 
ne’ nuovi lavori, eh’ ei si trova attualmente tra mano. Nè altron- 
de in un uom di tal fatta pub fofpettarsi la minima ombra d’in- 
ganno e di ciurmeria , o di quel filofofìco ciarlatanismo , con cui 
tanti oggi giorno si Àudiano di giugnere alla fama. Balla leggere 
le fue varie memorie regillrare nel preziofo deposito della Rcal 
Società d’ Inghilterra per vedere quanto sia grande il fuo can- 
dore, r ingenuità, la modedia, e per fentirsi nafeere in cuore co- 
me una dolce propensione verlo un uomo si candido, cosi una 
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.liena fiducia nc’ funi racconti; talmente die anche per quefla parte 
Guglielmo Herfcbel ( quefii è 1 ’ uom di cui parlo ) farà Tempre 
annoverato per uno de’ pià gran fenomeni morali di queftu fecolo, 
per effere iVartifta più originale, l’agronomo più infaticabile, 

i’inventor più fecondo, il genio più attivo, e nel tempo fieflb 

l’uomo più fempiice e più modello, che ora viva in Europa, 
Rapito in ammirazione da tante, e cosi grandi fcoperte di quell’uo- 
mo unico io mi fono più volte fludiato di render ragione a 

me (lefTo della loro poffibiiità, avuto riguardo alla forza ampli- 

ficante de* telefcop; adoprati , e mi fono quindi propella , non tro- 
vandola negli fermi di Herfcbel^ la feguente quiilione; „ Data 
la forza amplificativa de’tdefcop; di Herfcbel ^ qual rrovafi pub- 
blicata nella tavola numerica annega alla Tua lettera al Cav. Bankt 
nelle Tranfagionì Filofofiebe per l’anno 178Z, fe con quelli si 
olTerva 1’ allro a noi più vicino, cioè la luna, quanta farà la 
grandezza lineare del più picciolo oggetto^ che potrà vedersi con 
chiarezza, e dillinzione ballante, onde poterne definire fe non con 
piena certezza, almeno con probabilifTima induzione la fpecifica 

J iualità ? Ecco il problema . Quello in vero farebbe di piana e 

acile indagine, fe nel calcolo non fi volelTe aver riguardo che ai 
due foli elementi della forza dei telefcopio , e della dillanza del- 
l’oggetto, i quali ce ne oflfrirehbono immantinente lo fcioglimen- 
to; e quefk) è ciò, che ha indotto alcuni in errore credendo, 
che quelli due dati baflalTero fenza più per foddisfare al quefito. 
Ma ben altre sfuggevoli circollanze, ben altri dilicati elementi è 
mellieri introdurre nel calcolo, qualora nrn fi voglia eller pago 
d’ una rifpoAa tronca ed equivoca alla quiilione propolla. 

In ordine pertanto al dato fondamentale del problema, cioè 
alla forza amplificante del telefcopio, io ricorro all’ indicata ta- 
vola numerica di Herfcbel, e trovo la forza maflima pfpreffa in 
due differenti modi dai numeri ultimi della prima, ed ultima co- 
lonna cioè da ^^450 nell’ una, e da 57^0,8 nell’altra. Quella 
notabile diUèrenza è una neeeffaria confeguenza de’ due diverti 
metodi , di cui egli fi valfe per determinare la forza del fuo te- 
lefcopio. Edio quello propofito quell’uomo candidiflimo nella 
fua lettera a Bunkt dice colla fua folita femplicità: Se parago- 
nando infteme $ metodi fi giudicojfe, ebe la forga 5786 ì piu 
profftma al vero, ebe ^450, io correggerò fubito quel numero. 
L’ ingegnofo metodo, da, cui egli ottiene per rifultato la forza 
578^, è il feguente: egli prefe una delle lenti oculari, che in- 
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grandiva meno delie altre, e mifurò colia maggior poffibiie efat- 
rezza per ben cinque volte il Tuo fuoco foiare, che trovò efTere 
r.oi,t.04, 1.09, i.or, 1.05 in mifure di mezzo pollice, il cui ter- 
mine mezzano è 1.04 ^ II fuoco fidereo del fuo fpeccbto di fette 
piedi di raggio è 170. 4 nella Heffa mifura;^ perciò dividendo 
170.4 per T.04, li trova vale a dircyche il telefcopto 

ingrandifce 1^3. S volte, allorché fi adopra quella lente più de- 
bole, Ritrovato quell’ ingrandimenro , adattò la flcfia lente a guila 
d’ un femplice microlcopio per vedere con efla un certo oggetto, 
che era un filo d’ ottone fermato in modo da non poter girare 
incorno al fuo alfe, o cangiar la fua pofizione, per ifcanfare con 
ciò ogni errore dipendente dalla mancanza di perfetta rotondità, 
e di uniforme grolTezza nel filo. Ciò fatto con un finìlfimo com- 
palTo prefe quattro mifure dillinte e feparate dell'immagine del fil 
0’ ottone gettata fopra un foglio di carta , dillante 8 pollici dalla 
lente , tenendo femore 1’ occhio più vicino alla lente che folle pof- 
Cbile. OlTervò pofcia che quel filo nella ftefla precifa maniera 
con ciafchcduna delle altre lenti, e mifurò l’ immagine fulla carta. 
Quando venne alle forze amplificative maggiori, fcambiÒ il filo' 
con un altro 4.37 volte più fottile del primo, come ritrovò pa- 
ragonando la grandezza delle loro immagini , che avevano la ra- 
gione di ^4 a zqs olTervate colla HelTa lente. Trovate per tal 

modo le immagini di quelli fili d'ottone, la forza amplificante 
del telefcopio con ciafcuna delle lenti fi rende nota mediante una 
femplice analogia; cioè come T immagine del filo* veducO’ colla 

t iri ma lente (la alla forza del telefcopio già determinata, cosi (la 
'immagine del filo veduto colla feconda lente alla forza, che dee 
rifultarne nel telefcopio. Con tale analogia egli, ritrovò, che la 
lente più acuta dava alla (Iromento un» forza amplificativa di 
578^.8, 

L' altro metodo da e(To prima praticata per determinar que- 
lle forze viene da e(To defcritto nella citata lettera al Cav. Banks 
con quelle parole:** Nell'anno 1776 io innalzai un fegnale di 
carta bianca di un mezzo pollice efatramenie di diametro, che io 
guardava col mio telefcopio alla mafiìma conveniente diflanza con 
una delle lenti la meno forte. Un aflifienie era fituaro ad angoli 
retti , o a fqjadra in un campo alla (le(Ta didanza dal mio oc- 
chio, che l’oggetto dal grande ^ecchio del telefcomo. Sopra una 
pertica quivi eretta io mirava T immagine ingrandita del mezzo 
pollice, e r al&dente la fegnav» colla mia direzione, e queda poi 
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mifurata dava immediatamente la forza dello ftromento. La forza 
per tal modo ritrovata veniva corretta colla teoria per ridurla a 
ciò, che ella efler dee per gli oggetti immenfamente lontani **. 
Cosi egli. QucA’ altro metodo pertanto diede ià Her febei per ri» 
fultato della forza amplificante dello fielTo telefcopio il numero 
maggiore ^450. Quelli due metodi i più femplici ed iogegnofi di 
quanti finora fi fono ideati per computare la forza de’ telefcopj , 
fono però ancor effi foggetti, benché meno degli altri, ad alcuni 
inevitabili inconvenienti, che fono la vera cagione della notabile 
differenza de’ due numeri indicati . Accufa egh ficlTo sì fatti in- 
convenienti il nollro Filofofo Artilla dicendo : ,, Quando fi pren- . 
de il fuoco di una lente oculare, come richiede il primo metodo, 
fiamo foggetti ad una notabile incertezza , e nelle lenti picciolif- 
fime ciò non può affolutamente praticarfì . Inoltre nel calcolare la 
forza mediante la determinazione di quel fuoco non fi tiene al- 
cun conto della così detta aberrazione, che ha luogo in tutti gli 
fpecchi e lenti , ed accrcfce talmente l’ immagine , che noi ritro- 
viamo piuttoflo quanto il telefcopio dovrel^e ingrandire , che 
quanto realmente ingrandifce ^ ma determinando la forza con un 
efperimento , fi feanfano quelle difiico'tì . Dall' altro canto , 
quando la forza é molto grande , 1' ultimo metodo diventa in- 
conveniente, così per ragione della mancanza di luce nell’ oggetto 
come per una notabiliffima aberrazione, che nafee, e fa la pit- 
tura troppo indifiinta per poter efler molto cfatta nella mifura, 
ed ordinariamente più grande di quello eh’ efler dovrebbe ^ e que- 
lla é la ragione del divario nelle mifiu-e delle mie^ue forze maf- 
fime. Nulladimeno allorché io impiegai («roficgua egli a dire ) 
la forza ^4$o intorno ai diametro della Mb 0 defla lira; in- 
clino a credere, chd il metodo da me alato nei determinare quel- 
la forza efler dee preferito , perché il mio micrometro a lampada 
di la mifura di un oggetto; qttib appartfee nel telefcopio, epperò 
quell’ aberrazione vi è inchnila ; e dee prenderti in confiuerazione . 

Da tutte quefte aflerzioni ' di nafee itttanto la fpon- 

taoea confeguenza , che |^r 'attenerci al più ficuro partito circa la 
forza Maplincativa del filo -telefcopio , fari meflieri prendere un 
numero mezzano fra i.due aflegnati $78^, e ^450, che farebbe 
■ éiit. Ma per cOfflpenfare anche oltre il dovere, tutta l’influen- 
za, che potrebbero avere le varie caitfe alteranti, io voglio dì- 
i-minuir quello numero, e ridurlo a dooo. Eccoci adunque un ter 
lefcopio^ che oltre ogni immaginazion; ingrandifee fei mila vdtp 
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il éiametro dell’ oggetto, e conreguentemeote trenta fei milioni 
di volte la fuperfìcie, e dugento (edcci mila milioni di volte la 
folidirà. 

Fermato quello primo elemento del noftro calcolo, paflTo al 
fecondo, che è la dillanza della luna dalla terra; ma in quello 
non mi arredo che un momento, elTendo già troppo noto, che 
h mezzana dillanza di quello nollro fatellite è di lelTanta femidia- 
«etri terrellri, ed il femidiametro terrellre di loo oiedi 

di Parigi, che fa afeendere la predetta dillanza a 1 177,8666000 
piedi . 

Vengo ora al terzo elemento il pià dilicato ed incollante 
degli altri, c quello è il limite d^la vijione dijìinta. Ma fortu- 
natamente vengono qui all’ uopo in nollro foccorfo le belle fpe- 
rienze del celebre Geometra ed Adronomo di Gottinga Tobia 
Mayer, il quale rapito da morte nel fior degli anni ci na larciatt 
nel corfo d’ una vita brevillima i più preziolì monumenti del Tuo 
profondo fiacre. Ha pertanto ritrovato quello gran Geometra e 
finil&mo offervatore, che l’occhio umano di mediocre forza e 
portata incomincia a non ravvifar più 1 ’ immagin d* un oggetto 
iblitario c ifolato, ancorché illuminato dalla luce del giorno, quan- 
'do lì trova in dillanza di circa 670CO de’fuoi diametri. In quello 
flato l’angolo ottico formato nella pupilla dagli ellerni raggi vi- 
fuali, per un notiffimo teorema di Trigonometria, trovali eflere 
di go fecondi. Quindi ne viene, che per gli oggetti folirar), ed 
illuminati dalla luce del gran giorno, il limite della vifione di- 
flinta, ollìa quel termine, oltre il quale I’ oggetto non è più di- 
fiinguibile, è l’angolo ottico di trenta fecondi. Per gli oggetti 
poi non ifolati e molto vicini tra loro, ai quali lì riferifee l’altra 
clalTe degli fperimentì di Mayer, il rifultato delle Tue fperienze 
dA ua limite la metà più rillretto, onde al chiarore ordinario 
da un giorno beUo c fereno ellì incominciano a diventare indillin- 
guibili fono un angolo ottico di 60 fecondi, ofiia d’ un minuto. 
Ma quello limite fuppone I’ oggetto immerfo nella luce del gran • 
giorno, per modo che variandoli il chiarore e l’ intcnlìtà della 
luce, che irradia 1 ’ oggetto, egli è evidente, che il limite della 
vifione dillinta dee ancor efib cangiarli, e farli più rillretia in 
una luce più debole, più vallo in una più forte. Convien dun- 
que cercar prima la legge d’ un tal cangiamento . Anche qui i 
lottili fperimentì di Mayer ci offrono tutto l’ occorrente , di cui 
jtbbìamo meffieri. Dopo avere io più modi moltiplicate e va- 
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riatc le fue fpen'enze, egli giunfe » poter fiflTare quello canone r 
che, a forze di luce ineguali il limite della vifione diflinta è 
prello a poco in ragione fubtriplicata della dillanza del corpo il«^ 
luminante dall’oggetto^ che ne riceve il chiarore. Siccome poi lì 
fa altronde dalla Fifica più comune^ che le forze d'intenfità delU 
luce frno in ragione inverfa de’ quadrati' delle dilìanze del corpo 
radiante, e conf^cguenremente la ragione fubtriplicata delle didan* 
ze é la IlelTa, che la ragione inveìfa fubfeftuplicata delle intenfità 
del lume;, perciò farà il limite delia vidonr didinta nella ragione 
inverfa fubfelluplicata della chiarezza della luce, che è quanto 
dire, che un tal limite feguiterà con picciol divario la ragione 
inverfa della radice fella del chiarore del lume. E di qui nafee 
nn altro canone, che efprimendod coll’ unità la chiarezza della 
luce d' un bel giorno, in cui già fi è veduto', che il limite del- 
la vifione diltinta è un angolo d’ un minuto per gli oggetti 

non folitar;, fi avrà un tal limite per un’altra intenfità di lume 
conofeiuta con dividere 1’ angolo d’ un minuto per la radice feda 
della detta intenfità . 

Ed eccoci ora giunti all' altro delicata elemento del nodro- 
calcalo, alla forza cioè della luce lunare nel plenilunio. Io qui 
ricorro alla grand’ Opera fopra la mifura e gradazione della luce 
deir infigne Geometra Francefe Bouguer, il quale con* replicate 
e mo'tiplicr efperienze ha rirrovaro, che 1’ intenfità, o il chia- 
rore della Iu:e lunare nel plenilunio è uguale a quella, che fpan- 

de una candela alla didmza di fette piedi , per modo- che un og- 

getto in queda didanza dalla candela,, riceve da eda in un luogo’ 
affatto tenebrofo un egual grado di chiarezza e fplendore , che 
dalla luce della luna piena nella fua mezzana elevazione .■ Per al- 
tra parte da’ fottill fperimenti di Mayer fi raccoglie , che la dedir 
candela alla didanza di di piede diffonde un chiarore pred'a x 
poco egu.ile a quello d’ un bel giorno ferenti . Dal confronto di 

Ì uedi fperienze nafee toftàmente il rapporto , che ha la chiarezza 
el giorno a quella della- luce lunare; avvegnaché dove i lo edere 
tali chiarezze in ragione' duplicata reciproca delle didanze della 
caniela dall’ oggetto illuminato, darà in< coiftgucnza il chiarore 
della luce filare diurna al chiarore del lume lunare nel plenilu- 
nio come il quadrato di al quadrato di cioè' corale 49 ad-f^, 
ovvero come iiay air unità. Se dunque il chiarore, che diffon- 
de la lunt piena non è che dello fplendore d’ un bel gior- 
no,, il canone dianzi dabilico ci odre immaniineate il limite dellx 
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trifione dipinta degli oggetti kinari non ifolari con dividere l’an* 
golo di un minuto per la radice feda di , o vicevetfà con 
tnoliiplicare oucirangolo per la radice fetta di ixa?, la quale è 
3 7^ . Ciò fatto , il limite della vifìone dittinta per gli oggetti 
lunari trovali uguale all'angolo ottico di 3 minuti e tó fecondi. 

Fiffato ormai quetto punto Rapitale il problema è già fciolto 
da fé. Imperciocdiè elTendo la mezzana diìlanza della luna dalla 
terra di 5577,8^^000 piedi parigini, l’angolo ottico, fotto cui 
r oggetto lunare d’ un piede di diametro comparifee all’ occhio 
nudo d’un offervatore terreftre avrà per mifura , , r r ', fic- 

eome il telefcopio -di Herfebeì ingrandifee fei mua volte il dia- 
metro dell’ oggetto , perciò quell’ oggetto lunare d’ un piede farà 
veduto con tal telefcopio fotto un angolo fei mila volte maggio- 
re, cioè fotto un angolo hittiT* = iT«'ir7- E facendo, come 
è '• < 5 o" , cosi al quarto 

proporzionale , trovafi quetto =: ^ > 05 ; e quindi 1 ’ angolo vi- 

liiale, fotto cui all’ occhio armato del telefcopio di Her febei appa- 
rirà un oggetto lunare di un piede di diametro, farà di i*',o5. 
Da ciò lì raccoglie con una femplice analogia, di quanti piedi 
effer dovrà il diametro di quell’ oggetti) nella luna che rimirato 
con tal telefcopio dalla terra fi vedrà fotto l’angolo di 3'. 16" 
che è il limite fidato della vilione dittinta per gli oggeni lunari 
ottervati col predetto ftromento . Si dirà dunque , fe fotto 1 ’ an- 
golo vifuale di 1'' ,05 fi vede dalla terra l’oggetto lunare d’un 
piede di diametro coll’ occhio armato di quel telefcopio , fotto 
l’angolo vifuale di 3’, id” fi vedrà un aggetto di 194 piedi di 

diametro. Ecco adunque come un oggetto di foli aco piedi di 

diametro nella luna fi renderà difeernibile all’ offervatore terrettre 
mirandolo col telefcopio, che ne ingrandifee per ben fei mila volte 
la dimenfione lineare: e quindi è, che un lago, un fiume, un tor- 
rente, un’^cruzione vulcanica, un incendio, un tempio, un pa- 
lagio effer debbono nella luna oggetti battantemente dittinguibilt 
guardandoli dalla terra con tal teJelcopio, qualora per lo meno 

quelli fi trovino in quelle parti del globo lunare, che fono da' 

un mediocre chiaror lumeggiate, e da una fufSeiente copia di luce 
irradiate. E ciò pienamente giuttifica , quanto di meravigliofo è 
(lato in quelli ultimi anni feoperto .dall’ incomparabile Herfebeì 
nella luna, e nel cielo. 

Ma qui odo dirmi , che tutto quetto mio calcolo s’ appoggia 
ad. un dato troppo vago e indeterminato , qual è il rapporto della 
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'luce lunare a quella del giorno, per poter eflere concluderne t 
decilivo. In fatti il rapporto di t a 1115 fra il chiarore della lu- 
ce lunare nel plenilunio, c il chiarore d’ un bel giorno è (lato 
da me argomentato dal confronto d’ un’ efperienza di Miyef coi» 
un’altra di Bouguer , d’ onde appariva la luce lunate 12,15 volte 
più debole della luce del giorno; mentre intanto per lo ftclTo Bou- 
guer quella luce è anzi 300000 volte più debole di quella , pec 
Smith poooo voice, per Emerfon 9^000, per Eulero 374000, 
per Lambert 277000. 

Io non idarò qui a ventilare e difciitere in tutte le fue parti 
quello in apparenza valido e perentorio argomento, intorno a cui 
molte cofe porrebbero dirfi, che troppo lungi ci guiderebbero dal 
nollro feopo, e ci farebbero ufeire di ftrada . Mi reftringerò folo 
a far oITcrvare, che q'uello elemento del nollro calcolo, cioè a 

■ dire r intenfiià della luce lunare paragonata a quella d’ un giorno 
fereno , ha una troppo picciola influenza fui rifultato flnale per 
poter f.irci temere o un rifultato affatto diverfo dal nollro, o una 
conclufione contraria a quella, che ne abbiamo ricavato. Ed in 
vero per dare all’ addotto argomento tutta la forza pofSbile, io 
voglio fupporre, che l’ intenficà della luce lunare nel plenilunio- 
■fia 400000 volte più debole della luce diurna folare, ciò che fu- 
pera di molto qualunque dei rapporti adonati dagli Autori inli- 
gni dianzi nominati . In quello fuppollo adunque per ottenere il 
limite della vifione dillinta negli oggetti lunari offervati dalla ter- 
ra fi dovrà moltiplicare I’ angolo di un minuto per la radice fella 
del numero 400000, vale a dire per 8,584, con che fi, ottiene 
un angola di 8'. 35". Pofeia per conofeere 1 ’ elleniìòne lineare di 
quel oggeno , che rimirato col telefcopio di Herfcbel dalla ter- 
ra nella luna comparirà fitto 1’ angolo ottico di 8'. 35" , fi dirà 
come prima: fe all’angolo vifiale di i",05 corrifponde un ogr 
getto lunare di un piede di diametro, all’angolo di 8'. 35" cor- 
rifponderà un oggetto di 490 piedi. E cosi un oggetto della lunghez- 
za, oppure della larghezza di 500 piedi nella luna farà dillinguibile 
rimirandolo con quel telefcopio; e quindi reila fempre falda la 
nollra precedente conclulìone , che un vallo edificio colà efillente , 
un vulcano, un Incendio, un torrente d’ infocata materia faranno 
oggetti ballantemente difcernibili all’ occhio armato d’ un si fquU 
Cto ftromento. 

Con ciò parmi fe non erro, che rimangano giullificate e 
polle in ficuro le prodigiofe feeperte del nollro immortale attilla , 

ed 
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ed artrononio , della cui veracità quegli folo pu^> diffidare, die 
o non ha mai lette le fue opere , o ha troppo cattiva opinione 
dell’ uman cuore per ripofare full’ altrui buona fede, o non fa di- 
flinguere il ciurmator letterario dal vero filofofo ingenuo. 

Intanto fe io mi trafporto col penfiero un fecolo e mezzo in- 
dietro, e ricorro ai tempi di Galileo ^ il gran reAauratore delle 
Scienze in Europa, e l’inventore del telefcopio, dando un’ oc- 
chiata al viaggio immenfo fatto dall' ottica teorica e pratica in 
quello intervallo di tempo, io non trovo la via di ufeire dalla 
lorprefa; Racconta Galileo in atto della più gran meraviglia, e 
in una fpecie di eftafi, che il fuo telefcopio ingrandiva per ben 
mila volte il difeo del fole, il che importa l’ingrandimento lineare, 
ovvero nel diametro di fole trentadue volte. Ma i noflri moder- 
ni collrutiori de’ telefcopj, fenza parlare di Herfchel , fono ormai 
giunti ad ottenere un clfctto quaranta volte maggiore con fabbri- 
care de’ cannocchiali , che iiigiandifcoiio quaranta mila volte la 
fuperficie dell’ oggetto. Che direbbe Galileo y efclama a quello pro- 
pollto il nodro Herfcbel nella fua eccellente memoria fopra la 
Paralajfe delle /ielle fi/fe , inferita nelle TranfjjJoni Tilofojiche 
dell’ 8z, che direbbe Galileo fe JopefJ'ey che i noflri Ottici pre- 
fenti fabbricano firomenti y ebe inprandijcono olne quaranta mila 
volte il difeo del fole} Ma quell’ uomo modcllilTitno poteva ben 
foggiungere con tutta ragione; Cbe diranno gli odierni Ottici y 
quando fapranno y cbe io fabbrico de’ telefcop; , che ingrandi f cono 
non fola quaranta mila volte, ma trentajei milioni di volte la 
dimenftone fuperficiale delf oggetto} 

Noi intanto afpcttiamoci pure da quell’ uomo llraordinario 
fempre nuove, e maggiori meraviglie: egli chiude la piò volte 
citata lettera al Cav. Bankt con quelle parole; L’ ufo delle gran- 
di forge amplificative è un fentiero nuovo e non battuto, ed in 
quejìo tentativo pofono afpettarfi parecchi nuovi fenomeni confe- 
guentemente non mi affretto ( ecco il faggio filofofo, clic nul'a 
azzarda, e tutto fcandaglia ) a tirare conclufioni generali. Non 
mancherò di tener dietro a quefio foggetto , e fpero quanto prima 
tP effere in grado d’ attaccare i corpi celefìi con una ancor più 
forte armatura, cbe fi fia ora preparando . Da quelle parole d’un 
tant’ uomo fi pu^ tutto fperare , e quello è ben il momento di 
ripetere dopo l’ tìallefio allorché comparve alla luce la grand’ O- 
pera de’ PrincipJ di Newton; 

Intima panduntur vidi penetrali a Coeli , 

Nec fas efì propiut mortali attingere Divos. 

Tomo A .a 
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SOPRA LA REMA NERA DEI COLLI EUGANEI 

E 

Sopra qualche termine JiJlematico 
della nuoia Nomenclatura 

DISSERTAZIONE 

DEL SIG. CONTE MARCO CARBURI 
P. Prof, ci Chimica nell’ Università' di Padova ec. 
Letta nelP Accad. delle Scien^ft Belle Lettere ec. 


S Anno i più iftruin Orittologi , che in ogoi Provincia d’En> 
ropa, per quanto da efprrimentatìflìnii Naturaitlìi tiano (late 
con diligenza indagate, vedute, e defcritte le interne fquac- 
ciate corruzioni dei monti, e le varietà delie fofCli loro 
, produzioni; nondimeno Copra le prime redano Tempre rimarcabili 
olTervazioni da farfi, e che tra il numero delle feconde ve ne re- 
dano pure Tempre indietro di non vedute, o di mal conofciute, 
o di neglette perchè volgari, e di ne(Tun apparente profitto, le 
quali eliendo date meglio conofciute produGfero non di rado ri- 
nelTibili cognizioni, e ragionevoli ricerche di confeguenza. Pro> 
viene da quede due fonti , che comparifcano giornalmente fopra 
la difpoGzione ed ammalTo delle differenti fodanze delle quali è 
formata la fuperficiile corteccia del nodro globo, che noi chia> 
miamo il regno fodile, nuove odtrvazioni imputanti nella parte 
fcientifica, e nuove fcopcrte non meno importanti nella parte eco- 
nomica, di nuove miniere, e di alcuni prodotti fodìli, o pre- 
'ziofi per il loro valore di convenzione, o Angolari per le loro 
fifiche proprietà, o inattelì dalle nodre imperfette teorie fopra i 
principi elementari delle fodanze fodìli , acide , rerredri , pietrofe, 
metalliche, cc. E quindi finalmente anche nacquero, nafcono tutto 
giorno, e continueranno Tempre a Tuccedivamente produrli , dietro 
Jla fcorta delle nuove notizie e delle nuove fperienze, non folo i 
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nuovi coriì di mineralogia più doviziofi di fatti, meno lontani 
dal vero nella fcientifìca loro efpofizione , c meno incompleti dei 
precedenti; ma anche per neceffana confeguenza, la correzione, 
o abbandono delle fillematiche indimoDrate precedenti teorie, 
all’ apparir delle quali quanto agevolmente da un canto alcuni fo- 
gliono rellare abbagliati, altrettanto dall’altro fogliono da alcuni 
altri rertar elle ftabilmente bilanciate coll’ eilefo confronto dei fat- 
ti, delle olTervazioni , e delle inflituite fperienzc. Tale fu preci- 
famenre il deftino, per non arreflarmi fopra altri foggetti, delle 
più brillanti produzioni del Conte di Buffon y di quell’uomo la 
di cui eloquenza feducente non concede tempo al riflcffo, le di 
cui ville generali e fublimi impongono alla ragione prefente, e 
la di cui vallicà di notiiie fa già fupporre da queflo ingegno di 
primo volo efaurite le fonti alle umane ricerche. Ma finalmente 
nella fetenza della natura i fogni (uno fempre fogni, ed i Tuoi fo- 

! >ra r origine del nodro globo, fopra la coflinzione de’ monti, 
a genelì de’ minerali , che nel loro nafeere non ebbero già gran 
voga nella Germania, e nel Settentrione, palTarono finalmente 
anche nella Francia, e nell’ Italia dalla maffima celebrità aH’oblio, 
Non tutti perù i (bgnatori di quella nazione pareggiano il loro 
Plinio, 

Per tali verità io fuppoG fempre aperto il campo a nuove utili 
olTervazioni, anche fopra i prodotti follili di quella Provincia, • 
(opra i quali ha tanto dottamente verfato il nollro illullre Acca- 
demico Sig. March. Antonio Dondi Orologio nel fuo prodromo 
di Litologia Euganea , che ogni intelligente riconofeerà elfere il 
fuo lavoro frutto di lunghe peregrinazioni nella Provincia, d’in- 
ilancabili oflervazioni , di dotte rifleflioni , e di fagaci vedute. 
Egli chiude il fuo prodromo con le feguentt parole degne di un 
cfperimentato filofofo „ Nei peregnnar quelli colli , die’ egli , ho 
„ pollo ogni diligenza onde niente mi sfuggilTe , ma non per que> 

,, Ilo io vorrù tenermi certo, che niente pure mi fia sfuggito r 
„ anzi eh’ io fono d’opinione, che o altre reiterate, c diligenti 
,, ricerche, o accidentali combinazioni, ci fanno feoprir nuove 
,, cofe; pcriocchè non crederù io già, che la mia Litologia Eu- 
j, ganea lia veracemente completa, liccomc veracemente com- 
,, pierà nrn credo efiervene alcuna. Lo ft-lfo Sig. Waterio con- 
„ feffa , che in ogni nuova edizione del fuo Sijìema Minoralo- 
„ gico ha dovuto fare variazioni ed aggiunte per cognizioni acqui- 
„ fiate dappoi " « 

Azi 
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ciò che dicono di fc il Sig. M.irchefe Orologio e Waìeriof 
fi deve ripetere di tutti gli a tri Mmeralopilii . 

Amico delle Regioni mintane per mio proprio infiituto di 
Hud), e per genio y ic le attiatiive di una qualche opporcunitì a> 
vtffeto in me forpaiTata la mia tendenza agli (ludj, ed efperi- 
menti nelle pareti domeniche, le avrei anch’ io con piacere ab- 
bandonate per fare, come altri fecero, una qualche non incom- 
pleta peregrinazione nei colli di quella Provincia, refi già cele- 
bri dalia celebrità dei foggetti che li vifitarono in quelli nollri 
tempi . Ma di quelli colli io vidi foltanro il primo ingrclTo che 
fi può vedere andando da Padova in Gilzignano ad una cafa dei 
miei congiunti ; ed abitandone per due anni una nell’ amena fi- 
ruazione del Pigozzo, della quale, come ora fi parla di quella 
del Petrarca in Arquà, farà detto a fuo tempo: ^ui fu il genio 
di Ojjiany e di Omero {*). 

In quello limitare dei nollri Colli io feci una qualche rac- 
colta di pietre, non poco arredandomi a riflettere, che nella fola 
microfcopica collina del Pigozzo, ed in quella del Citaja, che vi 
è di rimpetro, rinomato foggiorno de! Sig. March. OhigjJ ^ fi 
pofTa far raccolta di non picciola varietà di pietre vulcaniche, le 
quali modiano un aliai diverfo grado di vetrificazione, e per 
confepuenza una rimarcabile differenza nell’ originario loro impa- 
flo. Quella originaria loro differenza potrebbe forfè edere ben de- 
finita col mezzo delle opportune chimiche fperienze; e quindi per 
tal via furie rimontar fi potrebbe con qualche apparente certezza 
alla cogn zione Tempre intcreiTante della primitiva natura di que- 
lli Colli. 

Fra le alr.'c loro rimarcabili foffili produzioni già note ai 
dotti foggetti che li vifitarono , vi è I’ arena nera volgare, che 
non fapici dire da qual’ epoca rimota ferve agli ferirti di fpolve- 
rino si in Padova che in Venezia, ed in altri luoghi. Quella fi 
compra a prezzo vile in tutte le botteghe dei venditori di carta 
da fcrivcre, come pure in quelle de’ mercanti di ferro, che la 
comprano a uno o due foldi la libbra dai villici dei montani , e 
tra loro difcofli villaggi di Teoio, di Tramonte di Caflel Novo, 
ed altri luoghi dei Colli Euganei . Ella i troppo triviale per aver 


(•) L’ Abbile Cefamti , ì\ di cui villereccio foggiorno fu in quella cafa 
per alcuni anni . 
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meritato una particolare attenzione , e fin’ ora baftò foltanto di fa- 
pere, eh’ è arrratta dalla calamita , e- per confeguenza di natura 
feiruginofa. NeflTun erperimento , ch’io fappia, fu mai da nelTuno 
indituito fopra quell’arena per riconofccre la fua vera natura, ed 
a quali cognizioni, e ricercne polla ella dare motivo. Di quell’a- 
rena neia marziale, e d’altra varierà di arena ferruginofa dice 
Walerio ( Syfì. Minerai, tom. x. pag. 155 ) che,, a m/jienr de- 
„ trhis & deftruBh ofiginem habemet^ junt reifpa adventiti^ 
„ minerà, & ad cìaffem quartam ft placet^ referr! poffunt\ in 
,, a/um licei prò oh finendo ferro vertantur\ con che parla della 
miniera di ferro paludre in grani, e pezzi di varia forma, la qua- 
le probabilmenre nafee, e riceve incremento negli ilelTi luoghi pa- 
ludofi nei quali viene nccolta , per elfer ridotta in ferro nelle for- 
naci. Non fi può però, io credo, dire lo ncIFo della nodra are- 
na nera, la quale, come dice Walerio, è reip/a minerà adz>en- 
titia. Ma da qual luogo, da quale dillrutra miniera proviene ella? 
C^ual è la fua vera origine? ^uillioni che altri faranno in illato 
di ben rifolvere. Ad altre curiofità potendo foddisfare gli d'peri- 
menti chimici, quelle mi modero ad efaminarc la nollra arena 
con qualche attenzione 


■ <*) Il Sig. Ab. Fonir , gran conofeitore de’ noftri Euganei, non effen- 

doG trovato all’ Accademia nel giorno in cui vi leflì quello picciolo ferino 
nella fegiiente fellione delli 51 maggio, mi diede alcune notizie fopra la* 
rena nera , eh’ 10 Io pregai , ed egli ebbe la gentilezza di mandarmi 
quali qui le trafenvo . 

„ L'arena di ferro luccicante , die’ egli , e per la tnaiGma parte at- 
„ iraibile dalla calamita, fi raccoglie pi incipaltnente negli alvei dei bu- 
„ roncelii, che calano dalle falde del Monte Venda, e del Monte Ria 
„ principalmente compofte di lave granitiche ,, e argillofe in varj fiati d’i 
„ compattezza , e decompofizione . Ne mandano anche le lave tufe arenofe 
,, de’ Monti di Baon preiTo Erte, e generalmente fe ne potrebt^ avere dove 
„ pili dove meno in tutte le ftradc appiede o a’ fianchi de’ monn di qucl- 
„ I’ indole ; 1 compofti di lave petrofilicee , come fon quelle di Brecalòn 
„ fra San Pietro e Torreglia, non ne danno. Come i noftri Euganei cosi f 
„ Viceatini, e in ifpezuliià il Monte Serico, i Veronefi , quei di Tofoana 
„ dove fi veggono veftigi di Vulcani , e la campagna di Roma , i contorni 
„ di Napoli, le fponde d’Ifchia, Precida, dove lei anni fono fu fatto credete 
„ a quel Governo che folTe un oggetto di fpecolazione utilidìma , danno in 
„ copia di codefia arena. La parte di effa che non i atiraibile dalla cala- 
„ mira viene dal detrito delio furio nero; l’altra > ferro in ifiato naturale 
„ qual fi trovava nelle terre o ne’ fafii che dal fuoco de’ V'ulcani furono can- 
„ giati in lava, e che nulla affitto foffri dall’ incandefeenza . E' dtfiirj 
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' II forte fuo magnetifm'y ed li Tuo pefo infleme indicanti non 
icarfa bafc mctaMca: la romorofa mo!tjplica/.ione delle vere o 
prctefe nuove fpezie di regoli metallici; lo fteflVr ignoto regolo 
da me feoperto nella terra bafc delle radiche paluflrr, eilratto ia 


„ che arena rerraroria come quella de*^ Monti Vulcanici, e della medeCma 
,, figura » trovaG anche provenire da montagne primitive, dove muti vefti- 
„ gio- di V.JcamazaZione appanfee ; ne nunJa ingrazia d’efempio, il fiume 
„ Serto', e le pagliuzze d’oro che fi lavano dalle di lui fabbie, rimangono 
„ fu la macchina del lavaggio infieme con si fatti arena di ferro. “ 

„ L’induitria di raccogliere 1’ arena nera di fecroi quali penta ne’ monti 
„ nollii, p-rchV non dì di che vivere. •* 

„ Il Sig. Co. ProfelTore arri nell’ efemplare fegnato A la lava in de» 
,, compoliziooe delle radici del Monte Venda, dalla quale polverizzata po- 
„ rii ottenere arena di (erro, e tritumi di Torlo, la prima attraibile, i 
„ fecondi nò. 

Con qocfta lava il Sig. Ab. Fonìt ebbe la borni di unirmi alcuni efem- 
plari dr altre olfcrvabili lare non ferruginofe di BttctChm , ed altri luoghi , 
una delle quali egli conghiettarc , che macinata e lavata polTa dare una 
tetra utile. Mancandomi ora il reinpo di fare qualche fperimento fopra l’e- 
femplare della lava A , aggiungerò qualche riflclfo a quanto ne dice il dot» 
tiflìmo Sg. Ab. Torta. 

T.o Suppofto che tutta T arena nera dei nofiri Eiganei fia in ogni 
tempo provenuta, e provenga dalla lava in decompoGzione , e perciò fup- 
polla la capaciti dalle acque piovali a fiaccarla da cfTa lava : qoal’ era 
la primitiva fifica indole della Regione di qucfli Colli ; in quali fitua* 
aioni e difpoGzione G trovava la miniera di ferro' rorefciata dal fuoc» 
vulcanico, che ridufTe il minerale di ferro in arena , e ne fece ua impaflo> 
con gli altri mireriali cofliiuenii la lavaf 

a.'* Se quefl’ arena nera non proviene da rovefeiamento di antiche mi- 
niere, i fuochi vulcanici né producono forfè, o ne agevolano alla natura la 
produzione eh’ i tl abbondante nei monti vulcanici dello fiat» Poorificio , 
nei contorni di Napoli , fulla (piaggia fra Napoli e Pozzuoli , e nrgll altri 
luoghi nominati dal Sig. Ab. Fotta ? E fé quell’arena proviene dal rovefcia» 
mento dr antiche min:ere, la difpofizione locale di quelle Reg'oni Vulcani- 
che dimoflra ella forfè l’ impofTibilitì di piò. trovare i vcfligj. dr eodelle 
■nuche miniere f 

9 j.* SapendoG ora, che generalmente le pagliuzze d'oro trafportate dal 

fiumi noir vengono da’ monti, come fi fupponeva , ma dal piano' formato di 
firati facilmetrte diflrugg’bilr dalle acque :che il Reno trafporta molto meno 
orO' verfo Bafitea , eh’ l p:ti prolTima alle inantignr ,di quello ne poni verfo' 
Straaburgo, che n’t pib difcollo; che gli flraii aunfirri del Btnmio, i quali 
fono ben loncani dall’aver tracce di carattere vulcani o, conrenguno le 
pagi itizze d’ oro e l’arena nera fpleirJenie ferrngim’fa limile alla noflra, 
tralporrate da quelli llrati nel fiume Nera ; G deve fbife credere che (urte 
le luddette arene nere fèrniginofe degli Eugmci, c del refin d’Italia pro- 
vengano dai monti vulcanici, o dii piano infi-me , o molto più dal pianai 
che dai moott ì Tutte quelle qucflioni mi fembiano iotcìcllaoti - 
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grofli bottoni, e prefearato all’ Accademia ìndeme con la memo- 
sia lettavi, e confegnata il dì lo gennaio 1788 priou dei tanto 
pubblicati regoli di calce, e di raagnefu; il puriffimo regolo di 
Kikcl contenente argento, fpoglio di qualunque traccia di prin- 
cipio aifenicale, o Sulfureo, e non aitirabile dalla calmiti, da. 
me edratto da un minerale del Titolo, che da quel luogo mi 
fu tiafcneiro da efaminarc, che riconobbi elTcrc una nuova fpezie 
di miniera di quello genere, e che prefentat all* Accademia infie- 
me con la memoria lettavi e confegnata il d) zj novembre i/Sd; 
il mio, dirò frattanto, fogno, o congbiettura ni recente, uè i- 
gnota al primo apparire dei decantati nuovi regoli metallici, cioè 
che tutti quedì nuovi regoli, comprefì anche i miei non meno 
ignoti, e non meno nuovi degli altri, fiano faltanto diverfe mo- 
didcazioni del ferro.; metallo, tanto diffufo in tutto il globo fono 
la forma di calce diverfamente flogidicata, e variamente mida 
con altre lerre , con le quali è ancora ignoto il diverfo fuo -gra- 
do di affinità; metallo, dico, che tutti i fatti e tutte le fpe- 
rienze dimodrano clTere il vero proteo delle metalliche fodanze: 
e finalmente i’ indicata mia fufpicione, che meglio efaminando le 
cofe, e con maggior numero di efperimenti di confronto fi pofTa 
forfè in fine ritornare , e di nuovo ridurfi alle fole ben conofeiute, 
e ben caratterizzate quattordici , e forfè anco fole tredici fpezie di 
fodanze meulliche ; tutte quede ragioni , dico, mi perfuarero, che 
non farci cofa inutile d’ intraprendere 1’ efame chimico della fud- 
detta triviale nodra arena, in cui non è ancora conofeiuto altro 
mento che quello di fervire di fpolverino. 

Ecco pertanto gli efperimenti da me fatti fin ora fu di efla. 

Popo di averla poffibilmente feparata con la calamita da po- 
ca comune arena con cui fi trova mefcolata, incominciai prima 
di tutto dal volerla realizzare, odia ridurre in metallo; riduzione 
non delle pid ^cilì fe in e(Ta (1 praticano i confueti metodi doci- 
madici. Ma vi fono facilmente riufeito col proprio mio metodo, 
di cui mi fervo da molti anni , che riferii ali’ Accademia nel- 
la fuddecra mia memiria dell’ amo i/Sd, e che l’ efperienza 
mi ha modrato più economico e più fpedito dei confueti metodi 
infegnati nei libri di docimadica (*J . 


(*) Quattro parti d’alcali di tartaro , ed anco d’ alcali di buon nitro greggio 
detonato col carbone ; due parti di vetto comnoe fpoglio di materia metal- 
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Dal rlfultato dì quello primo efperimento fulla noftra arena 
io ebbi in 40 minuti di tempo, un grolTo e perfetto regolo in 
ragione del 55 per cento. Per confcguenza quelV arena ne con- 
tiene molto di più, poiché in quilunque procelfo docimaftico (in- 
golarmente , come lo è quella, di flulfo difficile, e molto elTer- 
velcente , una parte della terra metallica reOa perduta nelle Teo- 
rie , in vetro, o in grani metallici impercettibili, eh’ è impoffi- 
bile di raccogliere. Qiicft’ arena è dunque fenza contrailo un’alTai 
ricca miniera del metallo che vi prefento . 

Le feerie della fondita erano di colere verde ed oliva , e 
perfettamente fufe . 

Non avendo la noflra arena materia, mineralizzante , né ar- 
fenicale , né fulfurea, ella é dunque una mira e pura calce me- 
tallica crifiallizzata . Lo é anche fpelfo la manganefe , e il fono 
altre calti metalliche. Nella manganefe in criftalli, che dà molta 
aria deflogilìicara , qual é il principio diflblvente e criflallizante ? 
NelTun cliimico lo ha dimodrato fm’ora. 

Dal prodotto,dcl primo efperimento rifultando col fatto che 
quell’ arena é una ricca miniera ; dagli elfetti della fua calcina- 
zione , ch’ella é una pura calce metallica; c dal rifultaro della 
fua fufionc, che quella calce metallica è chimicamente mida, co- 
me Io fono la mauganelc e le altre calci mctallich», con* altra 
terra per lo più non defluita ; la prima ragionevole cariofità che 
deda il fua dato di pura calce metallica criHallizzata è di fapere 

fe 


Ilo; ed un* di fina polvere di carbone , infuocato prima in un crogiuolo 
o altro recipiente di terra coperto, poi pelloi per lo pili badano a ridurre 
otto parti di quali ogni certa metallica, non molto refrattaria . Se lo ì , fi 
accrefee la «iole dell’alcali; non fi accrefee in proporz’one quella del vetro, 
e del carbone; e fi cuopre fempre il tutto con un millo di una parte d’al- 
cali , con tre, o con due e mezza di vetro. Con queda metodo , o Templi. 
ciffima formula generale, gii fondata fu i noti principi , pochifTìme terra 
della pih difficile riduzione , non redano ridotte nel momento che il fuoco 
giunge a vo'atilizzare l’alcali fiìTo ; come negli anni adlietro moHrai pra- 
ticamente a pib d’uno nel mio laboratorio. E quindi fi pub rtfparmiar quafi 
fempre d’ impiegare ri dufTo nero, bianco, i crogiuoli brafeati , il bora- 
ce , ec. , quando non fi abbia altro in mira fc non fc di raetallizare le terre 
metalliche. 

In una qualche memoria del Giornale di R»zitr di quedi due o tve 
■ Itimi anni, ho veduto riferita da un chimico Ingiefe, che non mi fovvien* 
qual fia , una maniera non molto dilfimile dilla mia, che hi lo deffo og- 
getto di abbreviare 1 melodi nelle riduzioni delle tetre metalliche. 
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fe la noftra arena nera contenga dell’ aria deflogifticata , o qnale 
altra ffteeie di gaz ella contenga? a tal oggetto feci alcuni efperi- 
nenti il rifultato dei quali è : 

1. ^Che quindici once dt quell arena arroventata in un ve» 
tto nell’ apparecchio pneumatico-chimico, diedero la mifura di 
due once di aria mefitica mefcolata col refiduo dell’ atmosferica 
dej vafo; e quali quattro once di aria eminentemente mefitica, 
eh’ è prefio allorbita dall’ acqua comune, precipita l’acqua di calce, 
eftingue la fiamma, uccide fui fatto gli animali ec. 

2, ® Ventidue once della ftefla arena rinchiufa in uno dei nuo- 
vi ftrumenti metallici da me ideati (•), in elTo rifcaldata fino 
all’ incandefeenza, e foftennta in tale fiato finché forti aria, die- 
dero poco meno di fette mifure di aria, che ben lavata con l’ac- 
qua di calce nc precipiti poca, e rcftò pura aria infiammabile 
poco detonante. 

L’arwa eftratia dal globo, e pefata quali ancora rovente, a- 
veva diminuito di pefo poco più di due dramme ; era alquanto più 
nera e meno brillante di prima, ed egualmente attraibile dalla 
calamita. 

' In quello efperiiMento adunque l' aria propria eminentemente 
mefitica dell’ arena fi converti in aria infiammabile; vale a dire, 
eh’ elTendo fvolti contemporaneamente dal fuoco, e con mutuo 
immediato contatto, il principio infiammabile del globo, ed il 
gaz mefitico dell’arena, nc fcgul la loro combinazione, come fe- 
guono tutte le altre combinazioni faline, e di rutti gli altri cor- 
pi della natura; e da quella combinazione la trasformazione del 
gas eminentemente mefitico in gas infiammabile. Tale fembra ef- 
fere la più immediata enologia di quello fatto. 

Né fi potrebbe penfare che quell' aria mefitica non daìia 
calce metallica provenga, ma bensì da un poco di polvere, o di 
minuta arena calcarea, che la calamita non avelie intieramente 
feparata dall’ arena nera. Poiché fe anche vi fofle fiata la fiippc- 
fia polvere, o minuta arena calcarea, non potrebbe mai eflervene (*) 


(*) QaeRo Rremanto , infieme eoa gli altri accenniti, tanto facili da 
efegnire, quanto ancora nuovi nella chimica, > formato di nn groflo globo 
di ghifa di grana minuta, e flogiftica , cio% nera, congiunto con una canna 
da focile, alla di coi bocca b adattalo a teifuta d’aria un turacelo di bron- 
zo , forato nel fuo affé , ad attaccalo ad un tubo di piombo . i 
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in tanta quantità da fomminifliarr tutto il volume di gaz y che ne 
fu furigionato dal fuoco. In fine l’ efperimento feguente conferma 
quello fatto, e leva ogni fcriipolo, e ,ci aggiunge intcreflanti lu- 
mi fopia la rena nera dei nolìri Euganei. 

3 .® lo prtli tra’ miei minerali un pezzo di minerale di ferro 
a grotta grana nera crillallizzata della miniera Svedefe di Norh- 
berg nella Vcttmania, ivi chiamata Spitable Gruff-mam (•). Que- 
llo minerale è in pura matrice micofa , fenza tracce di minera- 
lizzante principio arfenicale, o fulfureo. Egli mi fembrò atto a 
potermi fomminittrarc degli opportuni efperimenti di confronto 
con la nottra rena, alla quale rattbmiglia perfettamente dopo ef- 
fere ttato fìritollato in un mortajo, feparato con la calamita dalla 
Tua matrice, e ridotto con lo (laccio alla (letta gro(Tezza della 
nottra rena. In allora egli non è alToIutamente dittinguibile da 
ella, come potrete, Signori, chiaramente vedere dal loro confronto. 
£ quindi ù può inferire, che fé per qualunque (ia(i caufa fotter- 
ranea, quello minerale, il quale ha pochifSma coefione, e facil- 
mente fi fgranclla, fotte (lato dalla neffa natura meccanicamente 
difciolto in arena nell’interno feno delle montagne di Norhberg, 
affai deprette, benché alle apparenze forfè di prima creazione; e 
che dal declive di ette fdrucciolatte Torto tal forma per intervalli 
prodotti dall’ interno, o ellerno effetto delle pioggie: avrebbe la 
natura con ciò prodotto in un altro attai dittante punto d’ Euro- 
pa, queir adventitia minerà di Wallerioy e la melefìma emittio- 
ne di una rena nera intrinfecamente quali affatto la (letta di quella, 
che in più di una fituazioue dei nultri colli viene raccolta. 

Dieci once di quell’ arena nera prodotta dal minerale Sve- 
defe nel deferitto modo, ,c pottibilmente infuocata in .vafo di vetro 
(ino alla femi-fultone del vafo, diedero la mifura di once $ | di 
gaz. Le prime due once di quello gaz erano 1’ aria comune 
del vafo mitta con poco gaz fprigionato dal minerale ; e le altre 
tre once c ^ erano gaz eminentemente mefitico , di cui ben pre- 
tto l’acqua contenuta nel cilindro afforbl quafi ^ di mifura, fen- 
za eh’ io vi abbia dato il minimo fcuotimento . 11 gaz delle al- 
tre tre mifure era, come quello dell’ arena de’ Colli perfettamente 
mefitico, avendo fui fatto cttinta la fiamma , precipitato abbon- (*) 


(*) Quefta miniera nell’anno lyé}, tguand’io vifitai le miaìcre di quel 
Regno, era profonda uodeci pertiche, cìóh 66 piedi Svedelì . . . 
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dantemente 1’ acjjua dì calce , refa rofla la tintura di tornafolc ec. 
Sicché quella minerà fvedefe di ferro calciforme criflallizzata è 
quanto al gaz che fomminiUra fui fuoco, precilàmente la ftefla 
cofa che la nodra rena nera. 

Di quella ftelTa fpezie di minerale. Io ne ho molte interef- 
fanti varietà , che appartengono ad altrettante diverfe miniere 
fvedefi di ferro. Nè dubito punto che fperlmentate fui fuoco, fe 
tutte noti fono s) ricche di metallo quanto lo è 1’ arena nera co- 
mune de’ noUrì Euganei , tutte però non fiano per dare neflun’al- 
fra fpezie di gaz, che quello flelTo datoci dal minerale di Norh- 
berg , e dalla nollra rena. 

I grandi effetti della natura non fi confinano in foli pochi 
punti della terra. 11 confronto delle calci metalliche crillallizzate 
di Svezia, e de’ nollri colli, mi richiama un altro confVonto di 
limile produzione metallica calciforme cridallizzata nel minerale 
di ferro fplendentc , lamellofo , micaceo, cridallizzato dell’ Ifola 
dell’Elba, delle cui miniere, e prodotti di Fucine mi graziò 
alcuni anni fono una picciola beo difpoda raccolta il Sig. Cava- 
liere Zanol>i Covoni di Firenze. Di quedo minerale portai meco 
all’ Accademia alcuni pezzi in matrice di quarzo , affatto limili 
alla miniera lamellofa, micacea, cridallizzata fvedefe, e com’effa 
o nulla, o pochidìmo attraibili dalla calamita. Provati col fuoco 
fono anche quedi dell’ Ifola dell’ Elba , ugualmente che quelli di 
Svezia , fpogli di folfo , e di arfenico . Polverizzati , ed efperi- 
mentati nell’ apparecchio pneumatico non danno altro gaz fuorché 
quello eminentemente mefìtico , dato dall’ arena nera dei nodri 
Euganei , e dalla miniera fettenirlonale . La pura calce di ferro ' 
adunque in fomma copia cridallizzata dalla narura in tre punti 
d’ Europa , nei Colli Euganei , nell’ Ifola dell’ Elba , e nella Sve- 
zia non dà che gaz mefìtico. 

Nel vado regno di Svezia, incominciando dalla punta di 
Idaedr lino al fondo del golfo di Botnia; ed In tutta 1’ edeliiG- 
ma depreda regione montana, che dal fondo di detto golfo lì e- 
dende quali fino al circolo polare: nella montuofiflima edefa Nor- 
vegia, ed in un immenfo tratto della parte fettentrionale dell’lm- ' 

f erio di RulTu ; la natura produlfe una quantità incommenfura- 
ile dello delfo minerale calciforme di ferro, di afpetto fplen- 
dente metallico, diverfamente configurato da manlfeda precedente 
foluzione, e da fulfeguente cridallizzazione, più o meno,o niente 
«ttirabile dalla calamita. In quali tutta qued’immenfa copia di mi- 
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nerale mancano i due principi mineralizzanti folfo, cd arfenlco,' 
o vi fono in pochiffima quannrà. Tutte le ragioni fanno credere, 
clic da quefìe miniere forni ue di pura calce metallica , confor- 
mata in ^raui figurati, in laminette, o in altra figura, non fi po- 
trebbe afpettar di vedere fprigionato dal fuoco altro gaz che il 
folo mefitico, come io credo, io dimoftri abbadanza ref^rimento 
comparativo della noflra arena co’ minerali di Norhberg, e deli* 
Ifola deir Elba. 

Si pub dunque concludere con 1 ' autorità del fatto , che il 
gaz mefitico è tanto proprio dell’ immenfa copia di pura calce dì 
ferro creata, e conformata dalla natura ne’ fuddetti minerali, quan- 
to io è il gaz deflogillicato della molto minor copia di calce di 
manganefe; creata, e conformata dalla deCTa natura nel conofeiuta 
fuo minerale s) informe, che cridallizzato . 

Fondati veggonfi e diretti in quedi ultimi anni, full’efempio dì 
quanto aveva fatto Cronfled nell’anno 1759, i buoni cord dì 
mineralogia fopra i chimici rifultati de’ codituenti principi delle fo- 
danze fodili , e fopra tutto dei minerali metallici ; in tutti quedi 
cord però comparii dno al d) d’oggi fi dcdnifcono bensì i minerali 
dai principi che li compongono, e che rifultano dai confueti chi- 
mici efperimeni! : ma a quedi efperimenti non d ha per anco in- 
cominciato ad aggiungerne uno, che 1 ’ attaale circod^nza della 
feienza rende indifpenfabile , quello cioè deli’ efpulftone del gaz, 
che le follanze fodili fono capaci di dare. Sarebbe di poca fatica 
per uno che incominciaflc a conofcerc praticamente la chimica, 
c di molta utilità per tutti , fe fi occiipade ad edrarre i gaz che 

5 odono dare i foffili, prima ben riconofeiuti , e ben dedniti , meiS, 
iremo con l’inutile nuovo termine, a diverfa tempfratur»^ e 
con r ufato termine rifcaldati diverfamente . Sono già tracciate 
le prime linee di quedo lavoro , fapendofi che il gaz. mefitico ^ 
dato da tutte le miniere di ferro fpatofe, dal piombo bianco ,,dalle 
calamine ec. , come il gaz deflogidicato dalla mangagnefe , dal 
wolfram, dal piombo rodo di Siberia ec. 

Una tavola fedele di quedi gaz , farebbe un pezzo edenzialg 
di complemento ai migliori libri di mineralogia . Hda infegne- 
rebbe a chiunque fe i metalli medi dalla natura in idato di cal- 
ce, e per cooicguenza fe 1’ immenfa copia delle pure calci metal- 
liche efidenti nel globo terredre , Ila 0 no combinata con I’ aria 
dtflogidicata; vale a dire, fe la natura deffa dimodri o no in- 
competente il generico nome di ojfidi metallici y dabijito dgi no- 
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mencUfori per !e calci metalliche Copra angudifQnia dofc. Frat- 
tanto gli addotti efperimenti dimiflranu che il aotit di oJiU i 
inammiflibile per le calci merailiche della nodra arena nera, « 
delle miniere di Norhberg. lo lo credo fermiciente fallo por quali 
tutte le calci metalliche della natura, c delle arti in grande, a 
riCerva della mangancfe , di qualche altro folTile, e di fcarfo mi- 
nierò di .prodotti dì arte. 

Che i nomenclatori ignorino o no quelli fatti , o da elfi vogliano 
in adelTo prefeindere per avervi Colo rillLttuto , o averli foto co- 
nofeiuti dopo eOerli con tanca folennità e calore impegnaci negli ipo- 
tetici radicali termini della nuova loro nomenclatura ,i quali fuppon- 
gono quali fempre quello che è io quillione; tutto cih é indifferente 
alla fetenza, e non lafcia di dimo'lìt;are col facto fenza eccezione 
r incompetenza di uno di quelli ipotetici termini , cioè del termine 
edematico di oj/tdi metallici ^ che fodituifeono a quello non iìfie- 
matico dì calci metalliche. Si formerebbe una falla idea del vero 
fapere, e dei veri ralenti del Sig. Lavoifter chi non lo conolceflfe, 
nè fapelTe meglio riconofcerlo , che dal .j^recario ragionamento del 
Cap. 7. de’ fuoi elementi dt tbimica , in cui cerca di moRrare 
r inconvenienza del termine di calci metalliche ^ e la neceflirè di 
Ibdituirvi quello di ojftdi metallici. Quale di quedi due termi- 
ni è preferibile dalia ragione? Quello di offide metallico y che fa 
fupporre in tutte le calci metalliche un’interua qualità ch’elfe non 
hanno nella maggior parte dei caG, e della quale per giudiRcare 
il difetto in moki cab conofeiutì dai medefimi nomenclatori , con- 
viene loro rifugurfi in fcinpre . nuovi ipotetici ragionamenti : ov- 
vero il teimirc di f<»/c/ , che non dà ncRuna falfa teo- 
rica idea, poiché non atiiibuifce nelluna falfa interna qualità, mau- 
nicamente indica un’edema reale codance apparenza di cfìTetii pro- 
dotti dagli Relfi mezzi , ed agenti , non meno fopra le dure pie- 
ne, che fopra i metalli ? 

Cosi è con ancora maggior verità di tre, o quattro altri 
termini, alla propria lignificazione dei quali è annelTa tutta la 
bafe della teorica rivoluzione propoda dai nomenclatori . E per 
non ripetere quanto efpoli in altra memoria con fend affatto coin- 
cidenti con quelli che prima, e dopo di me, G leggono ripetuti 
dalle più rifpcuabili autorità in queda feienza, ballerà di ricor- 
dare, che nel mentre RelTo che li vedono tra di noi fuppode da 
molti ^ i quali non ebbero mai campo d’ internarG nella chimica; 
o che non ne hanno altre idee che di fcmplicc lettura , acquidate 
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da quella fola dei nomenclatori, c credute fopra la fola loro au- 
torità, come già dimoftrate dal fjtto le teoriche fignificarioni di 
tali termini radicali; da un’ altra parte fi vede in effetto, che, 
oltre molti rifpettabili Chimici nella Francia , il maffimo nu- 
mero dei più verfati nei climi Britannici, Scandinavi, c dell’ AI- 
lemagna, ne dichiarano, e rigettano In parte come puramente 
ipotetiche, ed in parte come già dimofiratc falfe, le fteffc teori- 
che fignificazioni dei medefimi termini.- Bifogna però' non rllìu- 
tarli a convenire, che poche teorie hanno il pregio di quella, 
chiamata dai fegiiaci dei nomenclatori, la teoria dei moderni^ la 
quale con fole due arie prima note, ed un nuovo termine, ben- 
ché non comprenda neffuna nuova ideg, fplega meravigliofamente 
tutti i fenomeni della natura, fino a non prcfclndere dalle mil- 
lefime parti del quarto di grano nelle combinazioni per efit 
già vifibili della luce, e della materia del calore, cogl' invifibili 
gaz, e coi princip; elementari dei corpi. 

Le proprietà del metallo che oggi prefento all’ Accademia , 
faranno , inueme con l’ cfame chimico dell’ arena che Io fommini- 
Ara, da me efpofle in una delle proflime private feflioni. Frat- 
tanto in quella ho dimollrata, c meffa fuori di dubbio l’abbon- 
dante fila efillenza nell’ arena nera dei nollri Euganei , fatto che 
collituKce fenza contrailo quell’ arena una ricca miniera metallica . 
Ed ho non meno, per corollario degli efperimenti riferiti fu di 
effa, dimollrata 1’ infulfillenza dei fìllemauco, e generico termine 
della nuova teoria di ojfidi metallici-, e che quindi la fola ra- 
gione c’ impone di dover confervare 1’ ufato termine di calci me- 
talliche che da nelTun genere di efperimenti porrà mai effere di- 
mollrato falfo, come lo è quello di ejjidi metallici, e come (t 
deve ragionevolmente ittendere, che da nuovi lumi fperimentali , 
c di fatto fiano per efferlo fenza contrailo, anche per gli (leflì in- 
telligenti, e meno impegnati nomenclatori, i termial più radicala 
oJftg^iKty idrogeno y c di carboni». 
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TRANSUNTO 

DELLA DISSERTAZIONE LATINA 
DEL SIG. DQT. LUIGI CAGCIANIMICI PALCANI 
Intorno alle maraviglio fe occulcayoni del Sole. 


D Acchè foro fiate con buone ofiervazioni riconofciute al- 
.cune macchie nel foie , volentieri fe ne vaifero gli 
Afironomi per conghietturarne delle altre anche non 
ben offervate nè provate , onde render ragione delle 
compiute e durevoli .occultazioni del fole, che avvennero 'ia 
tempi rimoti per ficiira tefiimonianza degli Storici. Pare ancora a 
di nofiri ripren/ibil cofa J’ opporG a teorie Jlabilirc da accredita- 
tilTimi Fifici ed Afironomi Keplero y Gaffendoy Evelio. Io non 
m’ arrogherò certamente di negare T eiìllenza di quefie macchie 
che abbian potuto per lungo tratto di tempo ofcurare il difco fo- 
late, Mrchè troppo compatte a poterfi difiìpare in tempo più breve. 
Non è da faggio aflerire o negare ciò che ben non fi fa. Nò io 
efaminerò qui che cofa abbia potuto avvenire , ma cofa fia 
probabilmente avvenuto. E poiché amano i Filoibfi prevalere colle 
ragioni e non coll’ autorità , non tralafcerò di efporrc la mia o- 
pinione comechè non s’ accordi colle teorie adottate da più infi- 
gnl Afironomi . 

..Oflervo in primo luogo che in que’ tempi in cui fi narra- 
vano avvenute le più maravigliofe occultazioni del fole non fi a- 
-vevano mezzi per ofiervarne le macchie, poiché non erano in- 
ventati ancora da Galileo i .telefcop). Ma poiché poteva effere 
intercifa la luce folate e da macchie del fole e dalla denfità dell’at- 
roosfera,é difficile difcolpare interamente Taria di quello fenomeno. 

Si dirà che avvennero le occultazioni del foie a ciel fereno. 
Ma veggiamo ^al idea precifa corrifponda a quefta qualificazione 
.di eie! fereno. Tale s’appella dal volgo quando non fono vifibili 
^eir aria i vapori condenfati in nuvole . Ma fenza nubi fonovi 
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'denfi vapori che intercidono la luce folare. Ne fa prova fa di- 
verfa atri viti dello fpecchio uftorio impiegato io aria fcevra od 
ingombra di vapori, i quali non per altra maniera fermano l’ar- 
dor del calore, fe non perchè impedifeono radunamento nel foco 
di molti raggi di luce, come olfervò il diligentiffimo efploracore 
dei fenomeni fificl Homberg 

lo fteflb avendo imprefo a veri&care con offerv azioni le le- 
eole preferine da Boaguer per mifurare I’ intenfità della luce lu- 
nare nel plenilunio, m’avvidi, che talora rifpondevano i rifultair 
alla legge di Bouguer^ talora n’ erano di molto difeordi. Per pro- 
cacciare piena fede a quelle mie olTervazioni ballimi accennare 
che n’ebbi tellimonio e compagrto Francefeo Maria Zanotti. Or» 
io non dirò già che tutta la differert'za dei rifultati debba attri- 
buirfi al vario flato dell’aria, ma non pofTo perfuadermi eh’’ elfo 
non v’abbia avuta molta influenza. Già non vi potè effere sba- 
ylio alcuno intorno alle fafi lunari ed al luogo deH’ offervazione. 
Ma concedo che abbia potuto effer fallace la fiamma della can- 
dela ebe ci (crvia di paragone, perchè in diverfi tempi può eOTere 
fiata di luce variamente intenfa, benché aveffimo impiegato fem- 
pre materie eguali ed eccitate fi imme eguali, per quanto' poteafi 
dal micrometro giudicare. Siavi flato In ciò ancora qualche errore 
degli occhi nell’ offervarc , e ponghiamo pure che tutti gli errori 
abbiano collimato nel medefìmo fenfo, coficchè non ne fi» avve- 
nuta una reciproca correzione. Malgrado ciò parmi- affai difficile 
che fenza l’ infl'aenza della vari» denùtà d^li’ atmosfera rintenlità 
della luce fk fiata cotanto varia , quanto fu non fob da noi , ma 
da altri Fifici ancora ollervaca, i quali a tutto fuorché all’ ari» 
hanno avuto riguardo nei loro efperimenti , ’ ’ ' 

Altra peova di denfi vapori che rngombratìo 1 ’ aria' » ciclo» 
apparentemente fereno fi è la Kfrazione dei raggi fblari . Quefla fa 
tanu nel di ò di giugno del 170) , che al punto del mezzodì l’on»^ 
br» dell’ago folare in vece di fegnare le ore is retrocedè quafì 
«Ile ore io come offervò Parm^Jo. ha qual cof» certamente no» 
fi potrebbe attribuire ad altra cagione, che o ai denfi vapori frap- 
poui fra il fole « 1’ orologio, o alla varia forza refringentc che a 
varie fpczie d’aria compete come nel confronto della atmosferic» 
e della infiammabile ha> olTervato Valthio. Sopra di che farebbe 
a dcfìderarfi. che i Fifici nell' efplorare la varia forza refringente 
di varie foezie d’ aria efaminalTero ancora il corrifpoudente loro 
vario grado di trafparenza, . .. : ; : ‘ 

Aggiun- 
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Aggiungo finalmente, in prova dell’ aria ingombrata in tem> 
po fereno, quei globuli che vide pafTare a traverfo il fole Meffier^ 
eh’ egli e Btfcbovicb giudicarono clfere pezzi di ghiaccio forma- 
toG a tanta elavazione di atmosfera da non poterG vedere fé non 
a foggia di macchie nel fole : il che ci di luogo a conghietturare 
che all’ altezza, cui non giunge umano fguardo, avvengano pertur* 
bacioni d’aria e meteore, atte bensì ad intercidere la luce folate 
quando tra elfo e noi G frappongono; ma non ad alterare quel 
ceruleo colore che fogliamo riputare indizio di cielo perfettamente 
fereno. Se potedimo innalzarci aU’edremiti dell’atmosfera farem* 
mo probabilmente forprefi dalla flefla maraviglia che proverebbe un 
abitatore del tranquillo fondo del mare, che la prima volta ne 
vedefle la fuperGcie in burrafea e coperta di corpi opachi fluttuanti. 

Pafliamo ormai ad invetligare nelle narrazioni flelfe degli 
Storici le caufe probabili delle piò celebri occultazioni del fole. 
Nè qui converrà d’ arredarci fu quella che narraG avvenuta alla 
morte di Romolo. Ne fono troppo fcarfe le notizie e mancano le 
circodanze che ci metterebbero in grado di dare un fondato giu- 
dizio. Cicerone 1’ attribuì al corfo ordinario degli adri: Tito Li- 
vio ad una bufera : Plutarco ^ e i* autor della doria Glofodca dietro 
Senofane f differ foltanto che 1’ occultazione durò un mefe. 

Maggiori lumi trarremo dai racconti del fole ofeurato dopo 
r ucciGone di Ce/are \ fatto tanto più degno delle nadre ricerche 
perchè fu quaG concordemente attribuito dagli adronomi ad una 
denfa macchia del fole . Nè qui ci atterremo alle tedimonianze 
di Servio , o agli interpreti di Aurelio Vittore , che GITarono que- 
di avvenimenti ai iz di marzo, e 1’ attribuirano alla luna tra 
il fole e la terra frappoda. Smentifee il loro racconto Petavio, 
provando che Cefare non fu uccifo che il di di marzo, e che 
in quel giorno e nell’ antecedente non vi fu eccliffi di fole. Giu- 
lio Ojfequente benché abbia fcritto molti fecoli dopo Cefare me- 
rita la maggior fede , e tanta appunto quanta fe n’ avrebbe a T ito 
Livio, Tutti gli altri prodigi narrati òiìl' Ojfequente trovanG ap- 
punto narrati idedamente nei libri che ci redano di Livio: il che 
ci fa credere , che anche qued’ ofenrazione del fole G trovafle in 
quei libri che ora fono perduti e faranno dati nelle di lui ma- 
ni . Egli in fatti non edende il fuo trattato dei prodigi oltre 
ai tempi in cui terminarla doria di Livio. Or ecco il tedo^ di 
Ojfequente • „ Entrava Ottavio in Roma tra immenfa rooltitn- 
diue di popolo, aferitto alla famiglia Giulia per tedamento di Ce- 
Tomo XV. C c 
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farcj quando alH ora terza fi vide rinchiufo in un piccioi cir* 
colo di ciel fereno il difeo folare, contornato da una luce fi» 
mile a quella dell’ arco baleno. Furono frequenti i tremuoti e 
ì fulmini , infranta al fuolo la Aatua eh’ avea eretta Ciceront 
innanzi al tempio di Minerva , fvelte le tavole di bronzo dal 
tempio della Fede, rotte le porte di quello dell’ Abbondanza, 
fvelte le piante, rovefeiati i tetti. Videfi una face in cielo andar 
verfo occidente: appari per fette giorni una ftella di (Iraordina- 
ria grandezza: (ì è triplicato il fole e intorno al piO baffo videlì 
una lucida corona di rargi fomiglianti alle fpiche. Ritornato il 
fole alla fua forma non vibrò per piò meli che una languida luce^<. 

Quello racconto concorda con quanto ne avea no accennato 
T^irgilio^ Oraxjty Tibullo j Properìjo ^ Ovidio’^ e fra gli Storici 
plinto e Plutarco ricordano la prodigiofa e lunga ofeurazione del 
fole avvenuta dopo 1 ’ uccifione di Cefare : appiano e Dione yì 
aggiungono i fulmini e le procelle come Ojeq’ttnte. Dalle quali 
cole tutte (i può ben giuflamente conchiudere che fia Hata l’ aria in 
quel tempo flraordinariamente ripiena di efiiaztoni terrellri . 
affai probabile che v’abbia molto contribuito il fumante vulcano del- 
l’Etna, e che a fìmili tempi abbia a riferirli il detto di Cicerone^ 
che anticamente furono tanto ofeurati dal fumo dell’ Etna i pacG 
vicini da non poterli per due giorni riconofeere gli uomini che fi 
incontravano. 

Scema alfai la meraviglia nofira per quelli fenomeni dopo 
che ne abbiamo veduto noi Aefli dei fomigliantifiimi nell’ anno 
178^. Tutti fi ricordano delle terribili fcolfe terrefiri avvenute 
in Abruzzo, in Puglia, in Sicilia cominciando dal mefe di feb- 
braio. Prima della fiate avvennero pure tremuoti in Ofirogozia; 
ed in Germania gettarono i monti globi di fuoco, e i campi tur- 
bini di arena . Prelfo all’ Islanda forfè un’ ifola novella tutta faf- 
fofa ed ignivoma. Qualche rHcntimento fe n’ ebbe in Ifpagna, e 
in Inghilterra, e per quanto fu narrato anche nell’ Alia, e nell’A- 
frica. Giova alfai a compiere la fomiglianza di quell’ anno 178) 
con quello in cui mori Cejare^ la corona che cinfe il fole e la 
luna veduta in Bologna, ed il circolo che fi vide attorno alla luna 
in luglio ( fiagione in cui non s’ era mai tal cofa offervata per 
tefiimonianza di Gajfenio ) , la fiaccola veduta a Triefie portata 
verfo oriente, le procelle di Padova, e di Venezia, e i fulmini 
di Vicenza a ciel fereno. Avvenne allora appunto che 1 ’ atmo- 
sfera in tutta r Europa fu ingombrata da una denfa nebbia, e piò 
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Jenf» in Abruzzo, ed in Sicilia. Nè i venti boreali nè le piogeie 
badarono a difliparla. Ma gli igrometri non davano alcun fegno d u- 
siiditè, ed il mercurio dava fofpefo più alto nei barometri di 
quanto foglia in tempi d’umida atmosfera; coficchè da di me- 
dieri conchiudere che da data ingombrata i’ atmosfera da efalaziont 
fccche e particolarmente dal fumo di tanti incendj. Non da dun» 
que bifogno d’immaginar nuove macchie folaxi per ifpiegare que* 
iti fenomeni. 

Alla radbmiglianza dell’ anno 17S3 con quello della morte 
di Ctfare mi venne oppoda da taluno la tedimonianza di Fiutar- 
fOf il quale ci rammenta una gran caredia fudeguita all’ uccidone 
di Cefare, mentre tutti fanno quanto è data fertile ed ubcrtofa 
l’annata del 178^, Ma Plutarco non parla che dell’acerbità dei 
frutti che pel pallore del fole non hanno potuto maturare in 
queir anno, e fe vogliad far violenza alle fue parole per interpre- 
tarle d’ una vera caredia convien credere, che folo in alcuna parte 
di Grecia ciò da avvenuto, non in Roma ed in Italia, dove i 
poeti adulatori di Ottavio non avrebbero ommelTo di annoverare 
tal caredia fralle altre calamità mandate da Giove in pena dell’uc- 
cidoaei di Cefare, Il loro dienzio è qui un argomento fortidiaio, 
benché negativo. Che fe anche fulfero date fcarfe le ricolte 
in queir anno , malgrado 1’ elettricità che fembra loro giovevole , 
e i tremuott che accompagnati fono certamente da annate feconde, 
ciò fi debbe attribuire o ad un nocivo eccedo d’ elettricità, o alla 
qualità e particolar midura di vapori , i quali benché comune- 
mente giovevoli alla fecondità , non da meraviglia fe in alcune 
particolari circodanze abbiano rovinata gran parte della ricolta . 
Un giorno fola, un accidente da nulla bada per deludere le più 
fondare fperanze dell’ agricoltore. 

Dopo avere didufamente fpiegato le probabili caufe dell' oc- 
cultazione del fole che avvenne dopo 1’ uccidone di Qefarty non 
è d’ uopo lungamente arredarci fopra gli altri dmlli avvenimenti 
narratici dagli dorici ; da Livio fotto il Confolato di Gn. Ser- 
««//«, e di C. Flaminio da Fuftbio nel qtiart’ anno della du- 
cenredma Olimpiade-^ da Dione ai tempi di Tita\ da Elio Lam- 
pridio fotto il Regno di Comodo \ da Pollione Trebellio Cotto il 
Confolato di Gallieno , e Fauftino ; da S. Ambrogio alla morte 
dell’ Imperatore Teodofio. Tutti quedi ofeuramenti del fole Icg- 
gond fempre accompagnati da crerauoti , da infigni turbamenti 
jicir atmosfera, e fopra tutto da una denià calìgine. 
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Cofa piò impnrt^ntc ci rimano a faro, ed è di fcioglicre un ar« 
gomento dei parrgiani delle macchie, il quale ha un’ apparenza 
forcilfima. Durante l’ ofcurazione del fole, dicon elli, u videro 
dilltntamente le Helle. Or dunque o I’ atmosfera G vuule tanto 
opaca ad impedirci la veduta del fole, e non potrà attraverfo 
una tale atmosfera palTare a noi la tenuiflima luce delle (felle: o 
relìa foto illanguidita, ma non tolta all’ occhio noftro rimmagin del 
fole, e allora dovrà quello egualmente toglierci la vida delle delle 
come avviene a traverfo dell'aria pura, poiché qualunque più o men 
fofco velo intercida inCeme i raggi del fole e delle iielie, rimarrà 
Tempre la medeGma proporzione tra la luce che a noi giunge daU 
l’uno e dalle altre. 

lo potrei opporre a quello argomento l* olTervazione di Uge- 
mio che vide dillintamenre non foio le delle Gffe, ma anche i 
pianeti a traverfo i vetri colorati che fcemano inGnitamente la vi« 
vacità dei raggi folari . Ma confedb di buon grado elTere cofa dif- 
ficililfima, né bene ancora trattata dai Fifici, il determinare le 
kggi con cui un mezzo variamente trafparents d fcema o toglie 
la vida di oggetti variamente lucenti. La difficoltà nafce princi- 
palmente da quedo che 1’ occhio folo è giudice defa viGonc e della 
luce , nè G pub mifurare la luce che dall’ impreSione fatta negli 
occhi noQri , nè milbrar quella che dalla quantità della luce. 
Tutta volta io penfo che abbiano sbagliato gli allronomi per 
troppa parzialità verfo la progredìone geometrica, quando tro- 
vandola idelTa fra le luci rcGdue del fole a traverfo l’ aere va- 
porofo, quale farebbe a traverfo 1’ aria pura, hanno quindi con- 
chiufo che non polTono effere viGbili le delle eflendo ofcurato il 
foie, fe non nella circodanza che una macchia almen proffima 
al fole e non ifparfa per 1’ atmosfera ci tolga gran parte dei raggi 
del fole fenza impedire il padaggio alla luce vibrata dalle delle. 
Non hanno edi voluto por mente alla progrelCone aritmetica che 
avrebbe affai più fèlicemenre fciolto il nodo. In fatti ciò che a 
noi toglie in pieno gioroo la villa delle delle G è I’ eccelTo della 
luce folate, oltre quella che dalle delle ci viene . Citando l’at- 
mosfera odlifcata intercide una quota parte della luce folate, per 
efempio la metà, toglie pure la metà della luce delle delle. Ma 
la dioerenza delle due luci G è per queda maniera feemata di molto. 
Se la luce folate ad aria pura era looo, e della della t, la dif- 
ferenza era di ppp, ma tolta dalla nebbiofa atmosfera la metà ad 
ambe quede luci reda quella del fole 500, quella delle delle -j , 
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onde la differenza non è pià che Ecco la chiara ragione 

per cui fcematofi 1’ ecceffo di vivacità nella luce Tolare, da quella 
folta nebbia che ci fcema c toglie quafi la villa del fole non fono 
le flelle ofcurate a fegno di rimanere invifibili (•) . Ceffino adunque 
colle altre minacce , con cui ci hanno da tempo antico atterriti gli 
adrologi , quelle ancora dei danni che ci potrebbe arrecare una folta 
macchia già da tempo antico collocata dagli allroaomi in poca 
dillanza del fole. 

C. B. V. 


(*) QuaDe ultima rifleOioai dell’Autore potranno forfa apparire pili ingegnofe 
che vere . Cib che ci impedifce di vedere le flelle di giorno non è la luce 
folare che direttamente percuote 1 ’ occhio noftro, ma la luce a noi riflefladal- 
raimosfera , poichb altrimenti qualunque corpo opaco frappoflo fra il fole , a noi 
ci icndaiebbe le Qelle viCbiJi . Ma la luca deli’ atmoaferaeflendo eguale o poco 
minore di quella delle flcHe f* al < che quelle non G polTono vedere diflintamenre 
contro un fondo tanto lucido, in quella guifa che a grandi diflanze difficii* 
mente fi'diicecnono due corpi bianchi quantunque di bianchezza difuguale . 
Ora la luca a noi rifletTa dal 1 ’ atmosfera Gioì effera tanto maggiore e tanfo 
pib viva quanto 1 ’ aria à pih ingombra di vapori . Ne fegue adunque che 
j«r tal vag one dovrebbero tanto pib venire occultate le flelle al noflro Tguar* 
do. Si potranno utilmente confultare in queflo propoGto due memorie del 
Sig. dì Ssuffan ciob la defenziona del fuo Craoaafrrra, c del fuo DUftm»- 
■wrra negli atti dall' Accademia di Torino Tom. IV. pag, 499 , e 41$ ,UTt. 
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LETTERA 

I 

DEL SIC. AWOC, GIUSEPPE SONVICINl ' 

' SULL’ ORIGINE DELLE PERLE ^ ' ‘ 


Sfg, Marcbefe Sùmatìjfmo 


Parma ze Giugno 


Q uanto per me i lufinghiero 1 ’ invito che ella mi fa a ri- 
fpondere al di lei lodevole <].ueGro (ull’ origine delle perle , 
altrettanto io lo conofco alle picciole mie forze affai di- 
'’fadatto. Come in fatti aprir bocca, dopo che un Reau- 
mur y un Geoffroyy c tant’ altri celebri Naturaliui ne hanno cosi 
ben parlato? Io non potrei che tefferle un’incompiuta c rozza 
Aoria di cib che i medefimi hanno fu tal materia penfato, che 
farebbe del tutto inutile ed ingiuriofa alla di lei vaftiflima eru- 
dizione. Tornanmi a mente le autunnali noftre paffeggiate nella di 
lei amena villeggiatura di Solignano , in cui più volte s' ebbe fra noi 
difcorfo fu tal foggetto, e mi fovviene, che ella fi era già di- 
chiarata per r opinione affatto nuova del Sig. Cbemnìn^^ di cui 
abbiamo un tranfunto nella Scelta cf Opufcoli di Milano ( Tom, 
II. pag. gyS. ed, in 4. ) col qual autore non trovandomi io rroppo 
d’accordo, ed avanzandole certe piccole obbiezioiTcelle , non mi 
avvedeva , che un giorno avrei dovuto renderle una più compiuta 
ragione di ciò ch’io mi penfava. Conofco bene la verità di quel 
motto := nefeit vox miff~a revetti “ e troppo mi fono rifpetta- 
bili i di lei cenni, perch’io alla meglio non tenti di foddisfarla, 
Ingegfiolo a dir vero è il fiflema del Sig. ChemnitXj, il qual 
vuole, come ella ben fa, che lungi daH’efier la perla una ordina- 
ria malattia deU’ofirica,o di qualfiafi altra conchiglia di fimil natura 
come la penfarono lo fteffo Reaumutf che ne ha data una bella 
memoria alla R, Accademia delle Scienze di Parigi nel ^717, il 
Klein ^ e tant’ altri , fia.anzi un rimedio dalla medefima pollo iat 
opera per la- propria conferv azione, e che di mano io mano va 
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contrapponendo ai pertuff fatti eftemamenre nelle fue vatvule da 
certi vermi roditori, che foladi chiamar gli piace. 

A foflegno pertanto dell’ adottata opinione ci fa egli ofler- 
vare una quantità d’oftrichc, e d’ altre marine conchiglie, le quali 
trovandofi eftcrnamentc bucate ne’ loro nicchi , rooflrano nelr in- 
terno de’ medefimi altrettante perle, che fecondo lui, 1’ animale 
abitatore dell’ ortrica oppofe all’ infidie dell’ inimico ; e colle quali 
chiufe altrettanti pertugi cagionativi dai maligno dente degli ac- 
cennati vermi roditori, aggiungendo egli a maggior conferma di 
fua opinione, che fe li oflcrvi alcuna delle valvule di lìffaire con- 
chiglie che bucata non lia, niun indizio di perla internamento 
neppur vi fi vede. 

Tal fi è il fentimento del citata autore, il quale però a mio 
avvifo patifcc grandifllme eccezioni, onde non ha potuto fin 
ad ora perfuadere il limitatillimo mio inrendimeuto. 

E a dir vero ,cofa dovrà mai peufarfi di un tale fifiema, 
qualora traviamo molte di quelle conche margaritifere, che i 
vermi roditori incominciarono a traforare eftexnamente , e pur 
nell’interno non recano il menomo benché picciol fegno di perla? 
11 Sig. Cirmnin^ non altro oppone a lifFatta obbiezione, fe non 
che gli animali abitatori di tali conchiglie erano probabilmente 
noni allorché dal nemico furono alTaliti. La fua rifpofla non po- 
tea eflere più ingegnofa « difinvolia, ma, oltre che la medefima 
appoggiata fu di una troppo vaga aflerzione , vorrebbeci in quello 
cafo violeniare a creder moni cofiantemente gli accennati anima- 
letti, cade da per fe fiefla, qualora fappiamo che in moltillime 
di quelle conche trovafi 1' animale in piena vita, benché trafo- 
rato fi vegga il di lui nicchio , né perla alcuna nel di lui interno 
fi ollerva. 

Ma fi fa maggiore la difficoltà che non ha però potuto ri- 
nane il Sig. Chemnitx^ dall’ enunziata opinione , fe ci facciamo 
ad olTervare moltiffime altre di quelle oflriche pienamente trafo- 
rate dall’ ellerno all’ interno delle lor valvule fenza che vi fi 
vegga perla di fona alcuna. Non pare che a ciò abbia piena- 
mente rifpofto il lodato autore con dire, che in quello cafo i 
venni trapanatori non abbiano lafclato il campo all’ ofirica di op. 

Ì orre il confueto riparo; imperciocché anche adattandoli al fuo fi- 
ema, parmi, che né il tempo, né la materia mancar doveffisro 
alla medefima per fua difefa. Non il tempo, perchè non deggiono 
^ccome penfo, tai vermi trapanatori aver tanta polla di forare 
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ad un entro 11 nicchio dell’ oftrica ordinarìameate feabro alTai^ 
e di una non mediocrt groflezza e durezza, fervanlì poi clli » 
far ciò di piccioli denti offei, come le brume che traforan le 
navi, o ftroppicclando le punM de’ loro girici ( fe di quelli in- 
tende parlare il Sig. Cbemnitz^^ che ne vanno corredati ) contro 
k valvole deH’ oftrica , o di un certo liquore acido che fcbizzt 
dalla lor bocca, e le corroda. Non la ntateria, giacché per le 
fteife fue offervazioni vediamo coll’ efenpio della fua ofhica vel- 
htatéi da ciTa riparati e chiufi con altrettante perle pii dt cento 
pertugi nelle Tue valvole cagionati dalle ibkdi: fegno aiTai chiaro 
che non mancaronle nè tempo nè materia per fottrarii alle nemi- 
che iniìdie. ■ , 

. V ha un altro fatto che merita I’ attenzione deH’ oiTervatorc 
naiuraliila, e queflo fi è il trovariì fpefTo di fifficre conche di 
madreperla, recanti neii’ interno de' loro nicch; una o più perle, 
fenza che veggafi all’ cfterior de’ raedcfirai alcun pertugio. Ognun 
ben vede, che un folo di quelli cali in cui trovinfi perle nell’in' 
terlor delle valvole fenza pertugi, può agevolmente diftruggere 
la forza , che aver potelTero cent’ altri cafi , in cui 1’ autore ci fa 
olTervare a un tempo neflb e perle e pertugi, per convalidare il 
fuo penfamento. 

In vano a parer mio tenta il cb. amore di conciliare col 
fatto prefente 1’ adottato fiHema , volendo in quello cafo , che il 
pertugit accafhne della perla fra flato fatto nella prima giovi» 
mexxP ( odrica ) onde, col crefeer della concbiglia j di effo co» 
me d’ una piaga bene cicatrrg^taf piò non vi rimanga indi» 
•gios mentre oltre che dovrebbefi codantemerite , e fenza alcun» 
probabilità aderire, che tutte quante le ollricbe che trovanti di 

Ì ierle feconde fenza «vere efiernamente nelle loro valvule foro di 
otta, foflero Hate dalle foladi alTediare folla loro prima giovi- 
nezza, onde poi come egli fpiega, cicatrizzar fi potefibro le ac- 
cennate ferite, cofa potrebbe nnai opporre il raedetimo, allorché 
9 ’ incontrin in moliifllme ollrichc, che febbene ai loro arpetto di- 
mutirino aver già pallàti i primi anni del viver loro, fanno però 
ballantemente conokere di effer ancor lontane dal totale accrefei- 
mento a cui avrebbero potuto giugnere, e pure non mollran per- 
tugi nell’ ellerno lor nicchio , febbene di perle vadano provville? 
■ Il Sig. CbemnitT^ vuole, che ad ogni penuv.io fatto nelle 
valvule dell’ ollrica da quelli importuni vermi rodicori contr^ 
ponga eS» collantemente una perla ma io polTo con verità auU 

curarla 
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€UmIa d’ averne oltrvatc più d’una, che, febbene rofficchìare 
fodero in qualche parte efterna del loro nicchio, e rccaffero nell’ 
interno qualche fpecie di perla , non era già ella collocata a 
rifcontro di fiffatta ferita, ma tanto lungi fc n’ era , che dimo« 
Arava affai bene, auaneo male avrebbe potato fchermirG con quell* 
dal trafqramento che far. tentava il verme nimico. In fomma fona 
predo di me di unto pelo le fin qui accennate offcrvazioni, che 
non potranno mai farmi abbracciare 1’ opinione di queflo cb« 
offervatore. 

I .1 per me, Sig. Marchefe, AimatilSmo più femplicemente peri» 
full origine delle perle , e farei portato a crederle piurcm'lo 
nn prodotto di certa malattia che fuccede nell’ offa, . dii ò cosi; 
di quelle povCTc oftriebe. Ufo il termine d’ offa, parlando delle 
Valvole di tali conchiglie, nè credo d’ ufarne impropriamente. 

Note fono le belliffime fperienze del Sig. Htrijant fu i nic- 
chi marini . Tr^ò quell’ illuflre anatomico, eh’ effi eran comporti 
di due differeoti fortanze; membranolà o cellulare l’una, e cre- 
tacea l’altra, come lo rteffo offervò delle altre offa:, e che la 

E rima non era fe non che un’ cfpanfìone del corpo dell’animale a- 
itator d’efli nicchj, come la cellulare delle altre offa non è che una 
continuoT^one delle fibre legamentofe de' vincoli che le mnifcctu 
i» une all" altre f per fervirmi delle fteffe parole del chiar. Sig. 
Ab. Spallanzani che in una nota alla Contemplatone della Na~ 
tura del cel. Bonnety ha riportato più ertefamente gli accennati 
proceffi, e che più direttamente ancora ha confèrmata T offerva* 
rione fuddetta fu d’ alcune madrepore , come ella potrà rilevar* 
dal Tomo VII. degli Opufcoli Scelti, 

Ora, che impedifee mai di creder le perle come il rifulrato 
d’ un amore alterato che circola nel nicchio dell’ oftrica, in cui 
cagionatavi qualche rottura di piccioli vafi , e non potendo effo 
feorrere regolarmente per gli ordinar) canali , fi unifea al luog* 
dell’ accennata rottnra e vi formi una fpecie di natta ) come affai 
acconciamente la chiamò il Klein ) ed a cui daffi comaoement* 
il nome di perla? 

Sempre più mi confermo in tale opinione , per avere aneo- 
tam^nte offervaro in alcune di querte conchiglie, che la perla a- 
veva la fua fuperfizie cosi continuata coll’interna fuperfizie'del nic- 
chio fu cui trovali, che formava un tutto con quella Ceguendone 
cortanremente il colore: indizio per me affai forte, che la perla 
non era che un rialzamento del periollio, a cosi dire, della valvola 
Tomo Xr. D d 
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Aeflày ca{;lonatovi <)air umore ivi concorfo a^motivoy com* io dU 
ce va, delli rottura 4c’ vafi ivi fucceduta, 

lo non m* oppongo già all’ olTervazione del Sig. CbemnitT^^ 
che quanto pid bucate fono le odriche, tanto più recan perle. Sa« 
rebbe temerità negare 11 fatto , che rip -rra quello diligente o(Ter* 
vatore , ina per quella parte fembrami che nulla guadagni il fuo 
fillrma, Ix fue foladi p vermi roditori col continuo aflediare e 
punzecchiare le povere ollriche pollino forfè affrettare e noltipli» 
care in loro una limile malattia , coficchè lacerando alcuni vali 
entro cui circola il fluido nutritivo de’ loro gufci ne rifulti poi 
quel travafo d* umore che forma la perla , come a un di preffp 
v^iam fuccedere in tnoltiflime Ijoecie di piante, le quali ferite dal 
pungigh'one di certi infetti producono quelle tante, e si variate 
galle, di cui così bene fcriffe il ceL Malpigli. Non per quello 
vuoili fempre attribuire la perla al roflicchiamento di tai vermi 
trapanatori, poiché 1’ efempio di tant’ altre conchiglie di fiffatta 
natura non trivellate e che vanno di perle feconde dimollra il 
contrario . 

Se poi le rimanere ancora qualche dubbio fu quella, dirb 
cosi, fpontanea malattia delle ollriche e raaflime in quelle che 
trovanG fané nelle lor vai vale, io, a dir vero, non glie ne faprei 
additare la vera cagione; ma parmi che in qualche modo potreb« 
beG una tal malattia attribuire al clima fono cui vivono e cre^ 
cono le accennate conchiglie, alla qualità degli alimenti che pren- 
dono, alla fovrabbondanza d’ umori di cui vanno efli provyille, 
inclinati a viziarG, e che fo io ec. Il fatto Ha, che i viaggiatori 
ei dicono , che 1’ aria e 1’ acqua dell’ Ifola di Baren , dove G pef- 
cano bellilfime perle, tono affai incommode pel gran fetore che 
mandano, e che non per altro gli Spagnuoli abbandonarono ia pefea 
delle perle in America , fe non per 1’ infalubrità dell’ aria di que’ 
contorni . 

L’ Ab. Pliicée nel Tomo I. della fua Stor. Nat. , e 1' iilullre 
Reaumur nella di fopra accennata memoria , vanno d’ accorda 
meco nel caratterizzare la perla come il rifultato d’ un’ ordinaria 
malattia che fi produce nell* ollriche, e nell’ identità della ma* 
feria perlina col fugo che circola ne’ loro nicchj, benché poi al* 
trimenti penfino circa al modo con cui effa fi formi, volendo t 
medeGmi, che per lo trafudamento di certo fugo petrofo, come 
Io chiama fpezialmente il citato Reaumur ^ che cola continuamente 
dal corpo dell’animale, depollo ed induritofi nell’ interna fuper* 
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£zle delle Tue valvule venga a formare la perla, ficcome pel me- 
definio meccanifmo, giufta il loro penfare , producefì il nicchio 
che la contiene ; la qual Temenza però non pollo indurmi ad ab* 
tracciare, mafTiraamenre doTO che il fovraccennatoSig. Htriffantf 
« r immortale BoHHefy penfante prima come il Reaumuty hanno 
dimoftrato che ì nicchj di Tiifatti animali non fonnanlì già da 
Cicchi petroli trapelanti dai pori dell’ animale, e cosi per una 
(émplice appoTizione di parti a parti , ma devono tutto il toro ef* 
fere ed il loro accrefcimento ad un interno ricevimento di ma* 
feria, e per un' intima incorporazione di parti che li fono affimi* 
late ad un fondo primordiale e pre>organizzato , e per un mcca* 
nifmo che i Naturalilli chiamano intas-Jufcepthj come fucceder 
(ùole nelle olla degli altri animali. La loia regolarità di figura de* 
nicchi nelle diverte fpecie de’ marini fellacei me Io perfuadeva 
anche prima eh’ io feorreffi la bella memoria del Mery da lui 
prefentata alla R. Accad, delle Scienze di Parigi l’anno 1709, ed 
il cel. Klein nel Tuo mufeo Olirologico . 

Dicelì che fi trovatr del pari afiai perle, e forìe anco» pid 
ricercate e riputate migliori nel corpo fielTo delle olltiche. Ella 
vede ad un tratto , come gli umori che circolando pe' vali ordì* 
nar; tender dovevano a far crelcere il loro nicchio , abbiano per 
la loro fovrabbondanza foflferu qualche alterazione, e per la rot* 
tura d' alcuno di quelli depofiifi, ed induritili in qualche parte 
del corpo dello fleOo animale, abbian poi data origine ad una o 
piò perle, onde poi il rinomato Geoffreyy e il più volte mento* 
vato Reaumur le vollero calcoli definire. Un diligente cfame che 
finora le mie circollanze non mi hanno permeilo di fare, illiiuito 
fu r interna organizzazione d’ un buon numero di perle , mt lu* 
fingo che Tomminillrar potrebbe non pochi lumi fu quella materia. 

Ingenuamente però le confefib, Sig. Marchele veneratiffimo^ 
che ficcome io non fon uom da fillema, non pretendo di folle* 
nere un’ opinione che voglio rimanga foiranto entro i limiti di 
una femplice congettura, e le dirò di più, che non ne fono af- 
fatto contento, veggendo in parte ciò, che mi 6 potrebbe obbiet* 
tare. Talora ho penfato poter elTer la perla un prodotto non già 
dell’ umore HelTo dell’ animale impiegato a fabbricarfi il nicchio, 
ma di quella vifeolà mucellaggine , che continuamente cola dal 
corpo di elfo, in fomma di una particolar fecrezione, che aduna- 
tali in copia fi coaguli , s’ indunfea filila interna fuperfizie del 
nicchio, c oe formi la perla. Da me attentamente efaminata la 
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traccia di quella materia bavofa , che lafciar fogliono nel loro cam« 
mino i lumaconi ignadi e le comjii nnllre chiocciole, la quale 
si prelìo n rapprende , e i colon medcfimi riflette di cui veggiam 
dipinto r interno d;l nicchio d:U’ oftriche che recan perle, me 
lo ha fatto rofpettare p’ù volte fenza però fermarmi pià che tanto 
fu di tal congettura. Sarebbe mai il rifuliato di certo particolare 
alimeuto dell’ oflrica , che dalla natura nel di lei floinaco elabo> 
rato venifle pofcia , o per certa ripienezza da lei vomitato , o 
deflinato forle a qualche ufo particolare che ancora non (i conofce, 
venilTe per un fuileguente induramento a darci beliiffime perle ? 
Chi avrebbe mai detto che dal fugo de’ fiori c dalle polveri delle 
loro flamigne ritraefle l’ape abbondante ricolta di mele e cera, 
previa una particolare elaborazione fucceduta nel di lei interno? 
Chi fi farebbe mai fognato che in un infetto ersi ributtante qual 
è il ragno, fi efeguilfe, dirò cosi, una fpecial eferezione, die i 
più merayigliofi lavori prefeotaci d’ una aelicatilfima feta ? Cosi 
dicafi de’ noflri bachi da feta tanto benemeriti del più bel com» 
mercioj non tralafciando quelle induflri formiche che ci regalano 
la cera lacca, e tant’ altri infetti, che lungo farebbe il nominare. 
Ma quelli fono tutti miei fofpetti a cui ella darà il valore che 
snetitano . 

lo non le farò, come difli, un minuto catalogo delle più biz- 
zarrc opinioni full’ origine delle perle, fra le quali non occupa 
un pollo inferiore quella di PlinU , volendole figlie della ce'efle 
rugiada. Figlia piuttollo del mio rifpetto vuò, ch’ella creda, Sig. 
Marchefe flimanffimo, quella mia lettera, la quale non per altro 
a flendere mi fono indotto, che per dimollrarle la mia premsA 
in compiacerla; che fe non ho avuto la forte di contentarla fu 
quell’ oggetto, avrò fempre quella di rinnovarmele pieno dell» 
più perfetta flima ec. 
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TRANSUNTO DI OSSEKr^ZIO.NI 

SULL’ ELETTRICITÀ ANIMALE 
£d alcune nuove proprietà 
DEL FLUIDO ELETTRICO (•). 


L UI. Sig. Prof. Volta continuando le fperienze fuIT elettric irà 
animale, foggetto, che fi pu^ riguardare ornai come divenuto 
fjojfaogni giorno delle nuove feoperte . Dopo aver mo- 
flrato come fi eccitano le convulfioni e i moti gagliardi di rutti i 
membri negli animali, si a fangue caldo, che a fangue freddo, anche 
lenza denudarne alcun nervo, anche negli animali intieri e intatti, 
mercè foltanto di applicare a qualfifia parte mufcolofa del loro 
corpo delle armature di metallo diverfo, o in altra guifa diflimili, 
e (labilir tra eife armature una comunicazione; dopo aver deter- 
minato quali fiano le combinazioni di diverfi metalli, che rief- 


(*) Nel Gìtrmalt Fi/ict-Mtdice ch« fi pubblica in Paria dal cb. Sig. Dort. 
Mmgtnielli fpno inferite alcune memorie intorno all’ elettricitì anitnale , cioè 
una lettera dell’ ili. Sig. Prof. Carminali allo fcopriiore del fenomeno Sig. 
Dott. Gtlvkni e fua rifonlìa; una Ltiitra, e due Memorie dello fielTo Sig. 
Valla, delle quali fari nna continuazione quanto qui pubblichiamo. In tutti 
quelli feruti t e principalmente negli ultimi confermafi qaanco il Sig. Gal~ 
««•< aveva oficrvaio : ma l’atmbuifcono i primi fenomeni , origine della feo- 
^rta alle aiqiosferp eieuriche — Provafi cne una debalillìma eleitricitì bilia 
ad agire fulle rane armate; a fegno che un’ elctiriciil io volte pib debole 
di quella che fa altare di i grada il fenlibililfimo fuo eletromecro , ballt a 
dar la convulfioni alla rana cosi armata purché il fluido palli da’ nervi dor- 
fali ai mufcoli delle cofee. Quindi una rana polla in un apparalo ivi de- 
Icritto diviene il pib fenfibile e|etromeiro che liaG immaginato finora — Ar- 
gomentali che nell’ interoa faccia del mufcolo flavi eleiinciti per difetto, 
e nell’cflerna per eccelfa: conghietturafi che 1’ anima peffa volontariamenie 
conJenfare, o difpetdere l’elettriciti, ed operi fui copo mandando dal cere- 
bto dell’ clettricitì per mezzo de’ nervi a’ mufcoli; il che acquilla pro- 
kabiliiè dairofiervate che quella «leitriciii fol agifee ne’ mufcoli volontari . 

Qli Edit. 
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cono pid o mea bene, e dataci per ottima quella di argento da 
una parte* e ftagno o piombo dall’ altra; è paflato a fare fomi- 
glianti prove fopra membri reci lì * e pezzi foltanto di membri , 
fopra un folo mufcolo (faccato, e fopra fragmenti di mufcoli ; ed 
ha ottenuto coll’ iltcITo artificio delle armature diverfe i fbliti moti 
e contrazioni in quelli pezzi recift, c si per affai lungo tempo* 
cioè molto ancora dopo che 1’ irritabilità di quc’ mufcoli non era 
più eccitabile per verun altro llimolo meccanico o chimico. 

Ma il mirabile è* che egli ha trovato* che i foli mufcoU 
infervienti ai moti volontar; lì eccitano per tal modo* ed entra' 
no in convulùoni e fpafmi* cioè per 1’ elettricità melfa in giuoco 
dai femplici contatti metallici* mentre gli altri mufcoli* che non 
hanno moto volontario* quantunque poffeggano un' iniigne irrita- 
bilità* come quelli dei ventricolo* degl’ rntellini* e il cuore me- 
de fimo , non fi convellon punto adoperando gl’ illefli artific; delle 
armature ec.; il diaframma si* i cut moti fono almeno io molta 
parte volontari ' 

Un’ altra affai bella e curiofa (coperta è quella dei vivo fa- 
pore che fente la lingua* fé a quella li applichino le due armature 
metalliche diverfe; fé premali ef. gr, una lamina di llagno odi piom- 
bo lucida e netta ( ottima nefce la carta che dicefi inargentata* e 
che è propriamente carta coperta da foglia di llagno ) contro la 
punta della lingua* e fui piano della lingua raedefima lì ponga una 
moneta d’ argento o d’ oro * una fpatola d’ argento * od un cuc- 
chiap; e fi faccia quinli toccare il manico di quello cucchiaio o 
fpatola* oppur la moneta alia lamina di Hagao a piombo* contro 
cut preme la punta della lingua* quella prova allora la fenfazione 
di um fapore decifamente acido, c talvolta eorf forte, che mo- 
lello le rìelce* ed ha pena a foppomrlo; raaffime che non è già 
momentaneo; ma continua quanta dura la comunicazione de’ due 
metalli: il che mollra* conte giuflamente inferilce il Sig, t'aita , 
che continuo è anche il trafcorrìmenro di fluido elettrico* che 
falTi dall’ una all’ altra parte della lingua per mezzo de’ due me- 
talli; la qual perenne circolazione è cofa in vero forprendente , 
Del redo non pub già dirli, che q^el che fi fente Cu il làpor 
'proprio del metallo lambito dalla lingua* fapore che venga* co- 
mechè lìa* efalato nelle prove di cui fi tratta; poiché fi fente 
Io iteflo* e quafi egualoKnte vivo* immergendo la punta della 
lingua nell’ acqua di un bicchiero * in cui pefehi una laminetta di 
di llagno ( o un pezzo di carta d’ argento ) ripiegata ad lofio all’mrlo 
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eflb bicchiero , fi fente 4iffi 51 fapor aciJo , tollochè pofan lo (i 
parte coavcfla del eucchiajo d’ argeota fui m zzo della lingua fi 
viene col manico a toccare detta lamina di (lagno, e continuafi 
a feotire con egual vivezza finché dura tal contatto. Non I dun- 
que il fapor del metallo, che gufta la lingua intinta nell’ acqua • 
ma il fapore proprio del fluido che trafeorre pel metallo e^per 
Tacqna, cioè del fluido elettrico. . ^ 

Una cola intanto che merita panicolar riflcITo fi è, che il 
fapore non è più lo (leffo, non è più acido, egli è un acre, uren- 
te, e jfe non alcalino dpeifo, è almeno tirante all’alcalino, qa-Jora 
fi faccia 1’ efperienza al rovefeio, applicando cioè Ja lamina d’ ar- 
gento alla punta delia lingua, e la foglietta o carta di «agno ad 
altra fua parte . Dal che fi fa manifello non efferc indifferente fe 
il fluido elettrico, il qual vellica i nervi del gufio, entri od efea 
poiché vi eccita un fapore affatto diverfo. Quelli fatti han fug- 
gerito al Sig. Velt0 alcune nuove idee riguardo alla teoria del 
gullo, e dei fapori.. 

Molte altre deduzioui poi va egli facendo si da quelle, che 
da altre fperienze, non folo rifguardanti 1' elettricità animale, ma 
relative pur anco all’ elettricità in genere, nel che egli feopre mano 
mano nuove leggi; riguardo fpecialmente ai metalli, che vogliono 
confiderarfi non più come femplici deferenti, ma come veri mo- 
tori di elettricità, per ciò che col folo loro contatto e applica- 
zione più o men efiefa ad. altri men perfetti conduttori vengono 
a rompere f equilibrio del fluido elettrico, e togliendolo dal ri- 
pofo , ed inazione in cui era, ne io Tmuovono e partano in giro, 
ano, ef. gr. l’argento, tirandolo a sé, c come fucchiandolo , l’al- 
tro, ef. gr. lo (lagno, deponendolo. Finalmente avanzandoli il Sig. 
Fff/rc ad indagare le proprietà non folo fifiche, ma chimiche an- 
cora dell’ifieffo fluida, come ne ha feoperra già una nuova, e si 
rimarcabile, cioè quella del fapore, chi fa che non giunga a far- 
cene conofeere la vera natura e coflituzioae? E quali progrellt non 
poffiamo prometterci da chi feorgitmo già cotanto avanzato nella 
via delle fcopcrte? 


Digitized by Google 



lló 

• s .. ■■ - - ==gaBgy 

NOTIZIA SCIENTIFICA. 


N ei mefe dì marzo dell’anno fcorfo il Si’g. HaruiMjVrofeff9tÉ 
di medicina ha fatto vedere nelle fue lezioni d’ anotomia 
comparativa, che fra il fangue dell’ nomo e qocllo degli 
animali correva pochifTtma didcrenza, qualunque nutrimen* 
to avefTero;e dedufTe da quella ofìervazione la confeguenza che un 
animale potrebbe vivere co) fangue d’ un altro animale di genere di* 
verfo , purché fenza pericolo potefTe elTergli trasfufo, a introdotto 
nella circolazione. Dopo d’avere data la lloria della trasfufione da 
Xewer fino ai di nodri, il Sig. Hanti$oJ refe conto di quanto egli 
modelimo ha operato in tal propofito, e delle molte fpertenze da 
lui efeguite con ottimo efìto fopra animali che nulla aveano di 
comune fra loro nella maniera ai vivere, c di nodrirfì. Dal che 
conclude che nei cali d’inanizione per emorragia eccclEva fi deve 
tentare di riparare la perdita ct^ fangue del primo animale che S 
trovi atto a darne la quantità neceflaria r Per confermare quella 
dottrina egli fece condurre nel teatro anatomico un cadrato e un 
cane da ferma, e dopo d’aver dilTanguato qued' ultimo, per mo* 
do che niun altro fegno dava di vita oltre qualche brivido con- 
vuKIvo ,. gl’ iolinuò nella giugulare un tubo , I’ altro capo del 
quale metKva nella giugulare del cadrato . Dopo pochi fecondi 
il cane diede un fegno non equivoco di ravvivamento ; e ad opera* 
zione finita, fàgu) il padrone, mangiò di buon appetito nel gior* 
no medefimo , a continuò in progrefTo a palTarlela bene , lenza 
modrare verun cangiamento nella codituzione , o nelle abitudini. 
Non debb’ edere si predo raffreddata la memoria delle belle 
efperienze del nollro celebre Profedbie Cav< Refs^ che prevenne 
di parecchi anni il Sig. HarvtooJ: ed è una compiacenza il ve* 
dere che fi moltiplichino gli adiertori delia loro utilità, ed applU 
ctbilicà ai vantaggi dell’ uomo . 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E SULLE ^ RT I '■ 

PARTE IV. 

MEMORIA 

StfLLE PATINE DEI BRONZI ANTICHI 

DI LUIGI BOSSI 

Patrizio Dottore CoLlegiato e Canonico Ordinario 

DELLA Metropolitana di Milano, 

^ \ 

Socio della Acc. R.R. di Mantova e di Firenze ^ 

E dell’ Ftrusca di Cortona. 

L 

Difegno di queflo Scritto .■ « • 

T ^Ùtti gli Scrittori, clic hanno trattato con qualche 
enenfione dei bronzi amichi, hanno altresì pa-'ato 
delle diverfc patine, che fui bronzi medenm! fi of- 
fcrvano. Niente è piò comune, che il trovate 
negli Antiquari dei detagli riguardanti il lor colore, 
la loro apparenza, la loro durezza; ma niuno, ch’io fappia, è 
rimontato finora coi lumi della Chimica ad indagare la loro ori- 
gine, n'uno è pafiato ad efaminare intrinfecamente la loro na- 
tura . Da quello i derivata una fpecie d’ ofcurità fu tutta la ma- 
teria dei bronzi, una folla di errori, e d’ inganni, nella floria 
Tomo Xf^. £ e 
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< 3 eirartc, principalmente della fuforia degli Antichi, ed una dif- 
ficoltà ed incerirz/a maggiore nel diflinguerc le patine antiche 
vciit'crc, dalle verniti appofle ai bronzi moderni per malizia ed 
in pi dura. Ho dunque creduto opportuno di rialTumere una ma- 
teria c< si importante, di riandare fu quanto era flato detto fu 
tal propofito, di combinare i pafTì diverfi degli Scrittori delle 
cofe antiquarie, e le loro ofTeryazioni j di aggiugnere a tutto 
quedo r analifi chimica, e 1’ efame della natura delle cosi dette 
fatine antiche con alcune indicazioni dei mezzi impiegati per fin- 
gerle, ed altresì delle diligenze atte a far conofeere l’inganno e 
Ja frode . Se io non avrò il vanto di aver trattato il primo 
qued* argomento , avrò almeno la gloria di avervi il primo pcr- 
taro in foccorfo i lumi della Chimica, e della Oocimadica, lenza 
dei quali gli Anticptar; non hanno potuto portare, che dei giu- 
dizi meerti non diretti dall’ efperienza , ma folo da una fallace 
fatica giornaliera . . ' . . 

- ’ ■ * 

Sentimenti degli j^ntichi intorno le patine ilei hvonTj*' 

Il Sig, Winckeìmann nella fua Storia delP Arte ^ e d^po lui l’Au- 
tore del Di-gjonario d" Antichità y che forma parrc itVC Enciclopedia 
Metodica y parlano della dima, che gR Antichi defli faceano de’ 
bronzi antichi, e della preferenza eh’ e di davano alle datue vec- 
chie in confronto delle recenti ; preferenza che veniva d’ ordina- 
rio accordata dietro al tedimoaio di una bella tinta verde o ver- 
dadra, detta da noi più recentemente patina. Sebbene i citati 
Scrittori non lìanG fatto carico d’ indicata i fonti a cui hanno at- 
tinto queda bella erudizione, non è difficile di trovarne I vedigi 
rei Claflici greci e latini . ‘ ' 

Pau fonia c’infegna, che il rame o metallo corintio prendra 
coll’età una bella tinta di verde chiaro, che fervi va di prova a 
far conofeere, quali fodero f opere di quella preziofa materia 
compode ( Heliac. Uh. 37). La patina o la ruggine del bronzo, 
detta propriamente xrugOy lungi dal far torto al metallo ed alle 
-opere che di quello fi faceano, ne accrefeeva anzi il pregio, e 
ne rialzava il valore. Quindi vediamo predo OraTfo commen- 
data queda ruggine, ed infignlta con un aggiunto di molta lode: 
IdahiUs orugo, Giovenale ancora volendo commendare delle grandi 
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tazze, prob-ibilmente di' metallo, dice: PocuU adorand<r robij^ì- 
nit: ( Sat. XIII. V. 148 ), che è quanto a dire, antiquhatit merito 
adoranday come fpiegha il vecchio Scoliajìe. lo credo, che a 
quello principio fia da riferirfi l’ efplorazionc del bronzi o ranre 
corintio per mezzo dell’odorato, che Mar^Jale rinfaccia a Ma- 
murra: ( Epigr. IX. 60 it ) 

Confuìuit narer an elerent «era C orini bum ^ 

Cuipavit llatuas & Potyclete-tuai , 
giacché non fo qual odore potefle tramandare un metallo, che 
non avelie fublto alcuna alterazione ; c 1’ efplorazione dei fali 0 
fiori delle patine potea farli beniflimo col! odorato, forfè appli- 
candovi prima quaich’ altro corpo, o qualche liquore, come al 
prefente ancora fafii da molti colla lingua. Cicerone nelle Ora- 
zioni contro P'erre efaggera il prezzo delle ftatue antiche, o al- 
meno credute tali, febbene di picciola mole. Tacito pure fa ve- 
dere in qual pregio fi aveflero le fiatue prifche , cioè vetufie ; 
nè appare che ci avellerò altri fegni per giudicare della antichità 
di quelle opene, fe non quello delia ruggine o patina del metallo. 
Della «eruga o ruggine del bronzo parla in più luoghi della Tua 
Storia Naturale Plinio il vecchio, indica varie maniere in cui fi 
forma, e con cui fe ne impedifce la formazione, e ne compone 
eflo pure il difiintivo de’ bronzi antichi. Ma qu.'gti , che d’ ogni 
altro più chiaramente efprime quello penfiero fi è Plinio il gio- 
vane nella Lettera VI. del Lib. 111 . , in cui dando parte a Severe 
dell’ acquifio da lui fatto di una fiatuetta di bronzo, o di me- 
tallo corintio, ch’egli delfina al tempio di Giove nella fua pa- 
tria, cioè in Como; dopo averne data la più minuta dcfcrizio- 
ne ed accennate tutte le prerogative, aggiugne q ielle parole: 
«et ipfum quantum vetutf come legge Longolio , o come ama 
meglio di legger BucbnerOf quatti um viridi t color indicar ^ ve- 
tut Qpello palio a mio credere è fufficiente a mo- 

llrare, in qual conto aveflero gli Antichi le buone patine; ed ol- 
tre il farci vedere i Romani di quel tempo Antiquari decifi, il 
che realmente è un articolo di qualche curiofità; ci fa vedere, 
eh* elfi fi appigliavano ai buoni principi per giudicare con fon* 
damento dell’ antichità, e della preziofità delle opere in bronzo. 

1 più vecchi libri della Bibbia et parlano della co$l detta «eragOf 
della ruggine del bronzo, ed anche dell’ argento. Se noi potelfiino 
feguir la natura attentamente nella lenta formazione di una vec* 
chia patina, che certamente è i opera di molti fecoli , noi po- 
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tremmo paflTo citaro rilevare una cognizione di pii; potremmo 
fu q iefto pri icitJio p anar la bafe di una nuova epoca della na- 
tura; e irovan lo j>>i uomini delle credute prime età dei mondo, 
non rhc gli antichi Romani , già Antujuarj al toro tempo , e già 
conofcitori, ed intendenti di patine antiche, verremmo foife a 
formare quache fofpetto falla giovinezza prctefa del mondo, e 
ad ammaffare dei nuovi argomenti per nnculcare I’ antichità del 
globo che abitiamo, al di là dei termini che gli fono prefilfi. 

Ili, 

' Ceneri di metallo adoperati dagli Antichi f 

principalmente nelle opere fu forte, 

f 

Prima di parlare delle patine, e delle varie maniere, in cui • 

fi formano, mi pare opportuno di indagare la natura medefima 
dei bronzi antichi, e quali folTero le materie prime di cui gli 
«nrichi artefici fi fervi vano per fondere le loro Datue, ed altri 
lavori di tal torta. Sorto il nome di bronzo s’intende al prefente 
una lega, oflìa un mirto di rame, di rtagno, c di zinco, dalla 
qual mirtura rifulta un metallo affai pefanre, compatto, e fonoro. 

Ma per gli Antiquari la cofa cammina diverfamente , e fono il 
nome di bronzo intendono efli ogni qualunque travaglio degli an- 
tichi in rame; fia puro, o vergine, come n ottiene dalle minie- 
re; fia unito in qualche proporzione ad altri metalli , o femimetalli. 

Egli è cerrò, che qnafi tutti 1 bronzi antichi hanno un non 
fo che di crudo, che mortra patentemente, che ben di rado im- 
piegavano quegli artefici nelle lor opere def rame puro, c fepa- 
rato colla Docimafia'dagli altri metalli. Cofa vuol dir quefto? Si 
dovrà forfè giudicare erter ciò venuto in confeguenza della prati- 
ca , eh’ efli aveffero di mifchiare perpetuamente il rame ad altre 
materie? O non fi crederà piuttofto, che ufeendo il rame d'ordi- 
nsrio dalle miniere mirto, ed impuro, non averterò l’arte di pu- 
rificarlo, « così lo adopraffero mirto di parti eterogenee, tal quale 
lo prefentava la natura? Il dubbio non è punto facile a fcioglierfi. 

> Plinio f ed altri ancora tra i Clartìci, ci enumerano diverfe 
fpecie di rame. Non v’è alcuno tra gli eruditi, che non fi ricor- 
di di aver letto la nomenclatura del rame caldario , del rame 
candido, del rame corintio, del cìprio, del coronario, del rame 
giallo, df^li’ epatico offia color di fiele, del rame mariano , o cor^ 
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^ubenfe, del rame otlario, del piropo ^ dell’ oricalco tc. ec. Niun* 
di quelle fpecie potea diri! rame puro. Ij ho de«o abba^an/^ 
deir oricalco, e delle pam componenti il medefìmo, nella mia 
Dìfftrtaxjone Julf Elettro Oampata in Milano nel 1791 8. Il 

rame caldario (i rompea battuto full’ incudine, onde tra ben lon- 
tano dall’ eflcr puro. Il corintio fi avea per un compollo d’oro, 
d'argento, e di rame. 11 ciprio, ed il coronario tenevano della 
calamin.1, e fors’ anche altre materie indicate da PUnìo foteo il 
nome di -^Ifo vivo\ il rame giallo, e l’epatico erano eflì pura 
midi alla cadmia, come ^ il cordubenfe; l’ ollario racchiuiea H.-l 
piombo; e finalmente il piropo credcafi che tcneffe dell’ oro. Noti 
aveano dunque gli Antichi a vero dire un rame, che /oflie puro; 
tutte le fpecie conofeiute, ed accennate da loro più, o meno con- 
tenevano degli altri metalli, o fcmimetalli: era dunque per una 
mancanza di Metallurgia, che le loro opere erano fatte di bron- 
zo, e non fi può dire una inefattezza degli Antiquari il chiamar 
bronzi promifeuamente tutte le loro opere lavorate in rame. Ag- 
giungali, che oltre quanto fi ù detto di fopra rapp.-irto alle varie 
mifiure, dannofi ancora molte opere di rauie antiche, nelle quali 
è mifio chiaramente del ferro, e di ciò ne fanno fede le replicate 
(perienze dei Sigg. Ceoffroi padre, e figlio, riportare dal Conte 
di Cayìuty alle quali polfono unirfi molte ahi e ofifervazioni in tal 

E ropofito, ed anche alcune mie. Il Sig. Monnet fupponc altresì i 
ronzi antichi collegati con moho arfenico. Ciò prova maggior- 
mente, che gli Antichi, o non fapeano, o non fi curavano di 
depurare il rame, cd infatti era quella una delle operazioui più 
difficili, e più complicate. 

Una confeguenza imp.irtantilTima dee dedurli da quella oCTer- 
vazionc, ed è, che febbene tutte le opere antiche in rame polTaa 
dirfi di bronzo, ciò nonollante è difficile all’ cDrerno, anzi ini- 
poffibile d’ indicare con precifione falle relazioni degli Scrittori la 
natura di quello bronzo, offia le proporzioni, in cui vi fi trova- 
no i diverli metalli. Converrebbe fare un’ analifi per ciafeun pez- 
zo, che fi voiefl'e efaminare, e nelle fielfe medaglie, che io ho 
fotiopullo a quella prova, ho trovato dall’ una all’ altra qualche 
notabile divertirà, lebben follerò a un di prclTo d’uua età e d’una 
forma medefima. 11 rame i però fempte quello, che predomina 
non folo, ma forma quafi tutta la fofìanza dei pezzi futi; lo Ha- 
gno vi fi trova in piccoliffima quantità; gli altri metalli, o fe- 
mimctalit vi fono appena rico.aofcibili y e quello ferve a compro- 
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vare la mia refi, die qiiefle millure erano d’ordinario naturali^ 

0 Citfiiali, e che gli Antichi faceano il più delle volte del bronzo 
involontariamente, c fenza avvederfenc. 

Io ho parlato nel citato mio libro /«//’ Elettra pag. 107 
delle miniere, da cui fi trae una fpecie di vero bronzo nativo; 
di altre da cui forte il rame giallo, offia l’ottone; di altre da 
cui fi ottiene bianco, fecondo le diverfe midurc; c finalmente di 
altre in cui fi trova tra le piriti miflo ad una dofe di ferro; è 
ben raro, che il rame fi trovi puro, c nativo nelle vilcere dellt 
terra, e di quefio per l’oidinario non fc ne trovano, che piccioli 
figgi; e ciò bada a render ragione delle molte involontarie leghe 
depili Antichi. Vi fono alcune opere, come, per efempio, alcune 
armi, ed anche alcune figure, tra le quali i quattro Cavalli fa- 
tnofi di Venezia, che fembran fatti di rame puro; inoltre Filonr 
di Bijdnxjo parla chiaramente delle pratiche, che gli Antichi fa- 
ccano per depurare il rame, ma, oltre che le opere che poffbn 
citaiTi a tal propofto fono rarilfime, queda purità di metallo noti 

1 che relativa ad una maggiore impurità o aggregazione di parti 
eflranee, ed è ancora ben lontana aa quei grado, a cui fi è por- 
tata ne’ tempi pofieriori dai più recenti artefici ; ed il folo pro- 
celfo indicato da Filone di cuocere , c ricuocere più volte la ma- 
teria per affinarla, bada a far comprendere, che effi non poreeno 
fegrcgarla da quelle parti, che non bruciano , e non fi volatilizzano 
nella fufione. E' però da notarfi, che quedo qualunque fiafi raf- 
finamento fi praticava dagli Antichi in quelle opere foltanio , che 
fi volevano dorare , e di fatti i cavalli di Venezia erano altre 
volte dorati. Tali efemp} non ci prefenta l’antichità molto fre- 
quenti, e per quedi pochi faggi di un’ arte ricercata, e di ludo 
ù poteano anche impiegare le poche vene di rame nativo, giac- 
chi il procedo menzionato da Filone fembra dedinato al folo la- 
voro di alcune lamine eladiche, o come noi diremmo, molle y 
ed al più alla fabbrica delle armi in generale « 

Io oflerverò per ultimo, che s’inganna il Sig, Bianconi ^ 
(nell* Antologia Romana^) e dietro lui l’Autore già citato del 
Dizionario d’antich'tà dell’ Enciclopedia Metodica , afferenJo, 
che gli Antichi aveano l’arte d’imbiancare ad un tal fegno il ra- 
me, che diveniva emulo dell’ argento, in prova di che adduce 
il Sig. Bianconi la dregghia trovata nelle Paludi Pontine nell’ aprile 
dell’ anno 1777 e che io pure ho avuto nelle mani. Non è che 
gli Antichi aveffero l’arte d'imbiancare il rame: egli è, che al- 
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cune miniere danno ancora al iiiorno d’oggi una combinazione di 
rame, c d'argento; di rame, d’argento, c di ferro, e p.ù comu- 
nementc di rame, e di ferro, che fa biancheggiare la malfa e 
che è in folìanza il Cuprum albidum di Linneo y di cui io*ho 
parlato altrove, e che combina perfettamente coll’ Aet canJidum 
^egli antichi, di cui parla Phijcoy che lungi dall* elfcrc uno sfor- 
zo della lor arte, era anzi relfcito di ura naturale millura non 
diftrutta, e non difaggregata dall’ arte. Infatti in quafi tutti i la- 
vori in rame degli Antichi, che biancheggiano quando fon po- 
liti, Il trova rnillo del ferro, 

^ IV. 

Breve digrejfione fui Metallo Corintio. 

Poiché Paufania dice, che il metallo corintio prendeva a 
preferenza d’ogn’ altro una bella tinta di verde chiaro, oflìa una 
bella patina, io giudico non affatto inopportuno di parlar qui bre- 
vemente di quello decantato metallo. Non v’ha quafi un Claffì- 
eo, io cui non fi trovi menzione di qiiefta lega, oflìa di quello 
bronzo. Floro y Plinio, Paufania, Plutarco, Mar^Jale, Cicero- 
ne, StaTfo, e molti altri parlano chiaramante del corintio. Tutti 
quali s’accordano a dar pefo alla favola, che quello metallo fia 
raccidcnrale rifuirato dell’ incendio della città di Corinto prefa 
da L. Mumio l’anno di Roma do8, nel quale incendio, come 
narrano alcuni fiorici più civili che naturali, l’oro, l’argento, 
ed il rame fufi dalle fiamme formarono una lega ricchiflìma, e 
prezioliflìma , che fu dappoi conofeiuta folto il nome medefimo 
della città incendiata, c dilirutta. Io non mi perderò qui a far 
oflervarc, che Plinio medefimo, che a lungo ci racconta quella 
favola, parla dell’ opere di metallo corintio efillenti molto prima 
della prefa di Corinto, e degli artefici infigni di flatue corintie 
che erano mancati un fecolo prima di detta prefa. Io non ni per- 
derò a far oUervare, che Plutarco, dopo aver teffuto egli pure 
il fuo racconto alla foggia degli altri, cd anche in due diverlè 
maniere, fi fa faupolo d’aver ingannato i fuoi lettori, e dice, 
che la millura del metallo corintio è il prodotto dell’ arte e non 
del cafo. Molto meno riportcìò qui i fentimenti, e la critica di 
Bocarto, che pretende edere flato ufato il metallo corintio nel 
tempio di Salomone, {Hterozoic, VI, itf, ) lo dirò folo, che quella 
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E' da notarfì, che gli Antichi aveano anche un argento Co. 
rintio. In Grutert^ c in Gudia fi trovano due ifcrizioni, che ac- 
cennano ciafcheduna una tazza argenteo-corintia confacrata ad 
Ercole , crateram argyro-corintbiam . Quello argento potea ef- 
fere un argento più puro o più ben lavuratoy ed allora metten- 
dofi infieme quei!’ olfervazione con un palTo già citato di Plinio^ 
verrebbe a renderli molto probabile il fuppoflo, che il nome, c 
la fama del corintio fi dovelfe folamente all’ artefice . Potea an- 
che elTere un rame bianco lavorato in Corinto, del qual rame 
ho già parlato altrove. 


V. 


Altra dìgrejfione falla pretefa atte degli Antichi 
di dar la tempra al rame. 


Poiché fiamo fui propofìto de* bronzi antichi , mi fi permet* 
ta una breviflìma difcuffione intorno la tempra, che la più gran 
parte degli Auriquir; fofiiene folTe data ne’ tempi più lontani alle 
armi , ad anche ad altre opere lavorate in rame. Le armi più 
antiche erano incontrafiabilmente di quefio metallo, e fenza rie* 
correre ad altre tefiimonianze ce ne fa fede Eftodo{Op.& Dier, 
V. ijo.-d’ isr. 

Hit erant aenea arma j aenea fue domar 
JEre vero operabantur^ nigrum enim nottdum erat ferrum J 
e r antico Scoliajle di quell’ autore afferifee , che quelle armi 
erano di rame temprato. 1 pugnali di bronzo fono comuni nei 
gabinetti degli Antiquarj, ed il Conte di Caylut alTicura di non 
aver trovato in tutta Europa, che due fole fpade di ferro, che 

f ioffan dirfi antiche . Filone di Bìfangio fopraccitato , i di cui 
critti fi ritrovano nella raccolta intitolata; Matbematìci Feteretf 
non falò ha fatto menzione di una macchina , che avea due 
eUterj, o come noi diremmo, molle di rame per lanciare dei 
dardi , ma anche ha pretefo d’ infegnare la proporzione in cui 
quefio rame era unito colla lega, e la maniera, con cui fi tem- 
prava per farlo divenire elafiico. Quefie lamine, die’ egli, o 
quelle molle eran fatte di un rame roflb, purificato e ricotto più 
volte, al quale fi aggiungeva dello fiagnn in ragione di tre dram- 
me per ogni mina di rame, e quefio metallo infieme fufo veniva 
poi ridotto in lamiae che dopo aver fubito una leggiere piegatura 
Tome XV, F f 


Digitized by Google 



%z6 BOSSI, 

venivan baffute a freddo per lungo tempo . Tutte le prove fatte 
dal Sig. Geoffioi figlie» per fare con quella ricetta del rame ela- 
llico, o del rame atto ad imitare i pugnali degli antichi non han 
fervico a nulla, non han dato che del metallo crudo, ed alquan- 
to duro, ma ben lontano però e in durezza, e in granitura del 
metallo antico. La prima preferizione di Filone ^ di ben purifica- 
re e ricuocer più volte il metallo, dovea al momento feoprire 
r inganno dello fcrittore, giacché è certo, che la purificazione 
del rame non potea contribuire giammai alla proprietà, che fi ri- 
chiedea nell’ armi, o nelle molle; ed il rame dei pugnali anti- 
chi è mirto a molte parti eterogenee, che fon tutt’ altro che 
/lagno, come io mi fon chiarito coli’ ortervazione diligcntiflima 
di due coltelli di tal fotta, 1’ uno dei quali rta nella Reale 
Biblioteca di Pert , e l’altro è in porte/Tione di S. A. il Sig. 
Pri ncipe Sigifmondo de Kenenhùller , chiariffimo mecenate, ed 
amatore dell’ arti e delle feienze , c fpteiaimente della Anti- 
quaria. In quell’ ultimò di cui ho potuto analizzare una parti- 
cella , ho potuto ancora articurare 1’ efillenza di una leggiera por- 
zione di ferro mirto al rame coperto tutto di una patina ver- 
dartra. Non per quello io vorrò fofcriveie al Sig. Geoffrei fopra- 
citato che pretende di avere con quella feoperta fola refo ragione 
dell’ arte degli Antichi di fabbricare armi di rame e di temprarle 
alla guifa del ferro. Io farei anzi vedere al Sig. Geoffroi , che per 
molti fecoli la lega del ferro col rame è (lata giudicata impoffibi- 
le; io farei vedere, che il rifultato di quella lega è un metallo 
niente elartico, faciliffimo a romperli, un metallo atto a tutt* al- 
tro lavoro, che non a far dei pugnali. Né più felice di lui deve 
dirfi il Sig. Big} della Società R. di Bifcaglia , i di cui recenti 
travagli fu tal propolito fono (lati annunziati lo feorfo anno nei 
foglj dell’ Antologia roména. Egli pretende di efcludcre il ferro 
dagli antichi pugnali , perch’ egli non è (lato abballanza avven- 
turato a trovarvene , o perché contento folamente dell’ acido ni- 
trofo, e della calamira non é andato più avanti colle prove: egli 
h» voluto attribuire tutte le proprietà dell’ armi antiche alla lega 
del rame collo (lagno, e non fi é avveduto, che colla prima af- 
ferzione fi opponeva ad un fatto certllTiino, e col'a feconaa (l,bili- 
va una teoria, che è affatto infulTirtente . Dunque la concluGone 
del 'fatto fi é, che non fi può aflerire, che alcuna ficura arte 
aveffero gli Antichi per dar la tempra al rame ; che non fi può 
pffegnare alcuna regola di quella operazione; ma che é prefumi- 


DigitizeO b* -oogle 


PATINE DE’ BRONZI ANTICHI . 227 

bile bensì, che gli Antichi avendo il rame di tante diverfe ini* 
niere di Cipro d’Italia, di Spagna ec. , ed eflendovi io quelle 
miniere tante varie miflure del rame con altri metalli, e femi- 
metalli, come col ferro, collo zinco, co'l’ arfenico ed altre limili 
materie, edi avelTcro folo il mezzo di conofcere qual folTe il più 
refrattario, il più duro, il più atto al polimento, ed al travaglio 
della cote : in una parola , quello più difpodo per una naturale 
midura al travaglio delle armi • Sara dunque da dirli lo delTo di 
quello rame marziale, come del bronzo, cioè che è dato in di- 
verliflime proporzioni adoperato, céftne alla natura poco affidita 
dall’ arte è piaciuto di prefentarlo; che in qualche midura s' è 
trovato combinato del ferro, in qualche altra il ferro è mancato; 
e che non al ferro foto, ma all’ unione di varie materie, che 
rendeano Tempre più impuro il rame, fi deve attribuire ractitu* 
dine di quedo ad edere affilato fulla cote. Due cofe però fono 
da ritenerli : la prima li è che volendoli cercare la materia dell’ ar- 
mi degli Antichi maffime dei coltelli, o pugnali, non li doviù 
cercare facendo delle compofizioni artificiali, o tentando delle di- 
verfe tempre, nè converrà andar fantadicando intorno l’acqua 
fangofa, il Tal marino, il nitro, l’unghia di cavallo, l'orina. 
Faglio, o la fuligine; (Caylut Ree. (T Ant. Tom. I. p. 241 ) 

ma fi dovranno fperimentare le naturali midure rifultann dalle 
miniere medelime, maffime da quelle trattate dagli Antichi, e Te 
fi dovefle camminare fugli deffi principj, che fi odervano nella 
teoria dell’ acciajo, fi dovrebbero fcegliere a preferenza quelle mi- 
niere, in cui nè troppo abbondano, nè troppo fearfeggiano le 

f tatti faline, e fulfuree. La feconda odervazione, importante per 
a materia delle patine fi è, che nelle armi, c negli altri dro- 
menti antichi, che fi pretendono temprati, febbenc vi lì trovi una 
midura di varj metalli, e femimetalli, la parte preponderante è 
però Tempre il rame; onde non è drano, che que’ pezzi lìano 
(oggetti alle alterazioni, ed agli accidenti medefimi , cui va fog- 
getto quedo metallo, e ne vedano all’ edema tutto l’afpetto, « 
gli attributi. Ho creduto qued' oggetto troppo curiofo ed inte- 
redante per farmi perdonare queda piccola digreffione : torno fen- 
za più alla materia delle patine. 

I . • * 
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VI. 

Colore j apparcnT^ ejìernay e durezza delle Patine, 


Cominciando dai cararter! efteriori delle patine per paflare 
in fegu'rto a fcandagliarne l’eirenza, e la natura, diremo breve- 
mente, che patina generalmente fi chiama quel colore, che pren- 
de la fupeificie del rame per effetto dell’ alterazione, che foffre 
col tempo dall’ impreflioue dell’ aria, e dalle altre caufe efieriori, 
quando non vogliamo lotto quello nome tnehiudere le vernici, 
che artificiofamente fi aggiungono alle opere di metallo dagli im- 
poffori. Il rame o bronzo, che forte dalla fufione di un color 
grigio, o cinereo, c prende col polimento uno fplendore troppo bc« 
conofciiito, Tempre però proporzionato alle diverfe leghe, che io 
compongono; prende a poco a poco un color folco, fecondo l’ef- 
pofi/.ione, in cui fi trova, e fecondo le impreffiuni acide, o fa- 
line eh’ elfo riceve; vede una fpecic di ruggine, che toglie tatto 
lo fp’endore, ed il color proprio del metallo, o del regolo’, e 
finalmente fi cuopre tutto di una fpezic d’ intonaco, per cui fem- 
bra interamente cangiata la fupcrficie, ed occultato il colore, e 
r afpetto della materia. 

Quell’ intonaco nei bronzi per l’ ordinario è verde, verda- 
flro, verde ofeuro, o verdognolo. Qiiindi è paffato in ufo di 
chiamarli comunemente verde -rame, 11 Sig. IVjnckelmann nella 
fila Storia delf Arte thiama ruggine dell’ antichliik — rouille de 
T autiquité •- l’ intonaco, verdaflro del bronzo antico detto vol- 
rarmcnte patina. In altro luogo definifee la patina una tinta ver- 
oallra fpatfa fui bronzo: tinta la di cui bellezza ò maggiore* in 
ragione della maggior finezza del bronzo . Le noffre ifpezioni ul- 
teriori molircranno qual cafo polla farli di quelle definizioni, t 
di quelli infegnamenti , 

P;tufama^ come abbiam veduto più fopra, dice, che il me- 
tallo di Corinto prcndea una tinta di verde chiaro. Se è vera la 
lezione di Buebnere nel luogo fopraccirato di Plinio, quell’ auto- 
re (limava la patina di color verde un indizio ficuro dell’ anti- 
chità delle flatue. Qti.ifi tutti i Clallici , che parl.m di patine, 
fi accordano a farle di color verde, e MarTdale, che nomina la 
ruggine del bronzo folo per allegoria, le da egli pure renìttcìo 
di verde: 

viridi tinéJtT perugine verfus. 


Digitized by Google 


PATINE DE’ BRONZI ANTICHI. 

Di quefto colore fono la maggior parte de’ bronzi anrirhi che 
cfiftono ne’mulei, e ne’ gabinetti; i raonu.nsiti egi/,j in bronzo 
eh’ io ho veduto, fon tutti di quello colore, la tavola iliaca le 
tavole creola nefi, le velcjinc, ed altri pezzi di bronzo di fuper- 
ficie molto cftefa, fon tutti di color verde, o verdallro' e uje- 
fto è pure il colore di moltiIGme delle medaglie di bronzo dei 
buoni tempi . 

Cib non oftante vi fon delle patine, che non fon verdi. Seb- 
bene i bronzi di Ercolano (che fembrano p'ù neri, che verdi 
tanto è ofeuro il colore della lor patina) fiano quafi tutti rattop! 
pati e racconciati, e perciò fiano Hati coperti di una vernice re- 
cente per celare le molte faldaturc praticatevi; ciò non ollante 
non mancano bronzi antichi intatti , che hanno una vera patina 
verde afeura, ed anche tanto olcura, che frmbra nera dei tutto 
nè fi deve conchiulere dall’ elTcre una, rojfa , bigia ^ o roana la 
patina, eh’ elfa lia falfa addirittura, come vien infegnato in un 
libretto Campato in Roma da certo Ligueroy eh’ è per le mani 
di tutti. Anzi io mi ricordo di aver veduto dei bronzi neri re- 
nuinì, niente ritoccati, nel medefitno reai gabinetto di Portici"" e 
mi fono accurato, che quella era .precifiuncnte la patina dell’ an-* 
tichiti. Delle patine bigie, o cineree ne ho vedute pur molte 
ina quello non è d’ordinario, che un’ alterazione del color ver- 
de , come fi feorge qualche volta nel crifocollo, e nella malachi- 
te; ho anche veduto talora qualche veftigio di color turchino, il 
che pure è »n accidente ordinario alla calce del rame. Niuna pa- 
tina rolfa genuina ho mai inrefo accennare; quello non è un co- 
lore, che polla comparire naturalmente fu tutta la fuperScie del 
bronzo c ricoprirla fe non folle per qualche artifìciofa pratica, o 
per l’azione del fuoco. Nè fo, come polTa regeerc il paflb di 
Columeila Lib. 7. Cap. 5. , che dice Rubigo in ìere , ut Fetrupo 
in ferro = Rubigo , come dietro gli antichi autori c’ infegna 
Stefano in h. v. , di 8 a a colore , nam veteres tobum tubrvm 
dixerunt. Ora il color roifo non ha mai potuto convenire alla 
patina del rame, ma bensì alla raggine del ferro. Infatti 
Lib, 17. Cap. ^ ed anche in altri luoghi , attribuifee la rubigo 
al imo \ .Mangiale dedica U parola <erugo a'Ia moneta, che certo 
non era di ferro; ed i gloflarj tutti, come olferva Grangeo fopra 
Catullo traducono la parola robigo per ìot che vuol dire 1 * 

ruggine del ferro. Qtiindi dove l’ ^rugo vien detta dagli antichi 
jClalIici nobile prei^ofa , ed ammiranda y la rubigo all’ incontro 
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-vien detta putrida^ da StaT^o^' [cabra j e [alfa da Viri^ilìa ed 
Ovidio J fquallida da CatuUo ; rafile ^ c deterfa da SHio, il che 
non è mai lUto appropriato alla patina del rame, o del bronzo, 
nc li trova il vocabolo di robigo accennato con onore, ma per& 
prefo in ifeambio colla terugo y fc non preflo Ciovenala Sat. ij. 
Y. 148 dove dice: 

Poetila adorandte robiginiiy 

verfo da me già altnvc citato. Prudenza, che ha cantato 
ConJere vagina gladiunt, no te&a robigo y ec. 
ha veririmiJincntc parlato di una fpada di ferro; e Lattano y che 
ha lafciato fcritio, 

fcabror nigue morfu robiginir tnftSy 
o ha parlato c(To pure di fpade di ferro, o fe ha in quello luogo 
accennato pugnali di metallo li è fatto carico di notare , che la 
ruggine , o rubigine non era già rolla , ma nera , che tal potei 
anche raffembrare una patina verde-ofeura . Sta dunque fermo , 
che di patine rolTc non hanno parlato gli antichi , e fe talvolta 
hanno applicato la parola robigo alla patina del rame , ciò non i 
llato per definire il colore , eflendoli anche trafportata la parola 
medclima alla agricoltura per indicare una malattia del giano, in 
cui te fpiche marcifeono , e la foltanza cereale G cangia in una 
polvere nera, 'e fetente. 

Sarebbe anche da dirG qualche cofa intorno allo fplendore, 
ed alla durezza delle patine . Il citato Ottavio Liguoro ricerca per 
carattere di una patina generata dalla lunghezza del tempo , e non 
adulterata, che Ga verde y o luftra .{Rijìretto fiorito pag. 17). Ma 
ognun fa quanto poco G pofla contare fopra Gmili fcrittori. Certo 
i, che G veggono alcune patine antiche con un' afpetto brillante, 
che alficura della genuinità del pezzo, e di queGe patine terfe, 
e lucenti fe ne vedono pur molte Tulle antiche medaglie, e mafa 
Gme fui medaglioni ; ma non può riceverG come regola coGante 
r infegnamenro del P. M auge art y ( Introd. à la Sciente det 
AJedailler cb. 10 ) che dice riconofeerG l’antico col foccerfo dà 
un bel colore lucente. La teoria, eh’ io darò delle patine, fer^ 
virà a far rinvenire dalla filfa credenza fu qucGo propoGto , cor 
me anche fui conto della durezza delle patine medeGme. 

Che le vere patine antiche abbiano una durezza, e conGGen<^ 
za fuperiore a quanto può avere una vernice fovrappoGa, o "ua 
intonaco fattizio, queG’ à fuor di dubbio. E* pur verilGmo, che 
alcune patine hanno una ckirezza, per cui l’uoghia, nè tampoco 
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una punta di ferro può lafiìarvi addriitura un’ iiupreffione, o un 
fegno. Ma non fi dee però prender equivoco fulla prarica di al- 
' cuoi antiquari di toccare le medaglie , ed altri bronzi antichi col 
bulino, quaG, che la prova del bulino yalelfe ad accertare della 
durezza, ed antichità delle patine, come quella della lima ci ac- 
certa della durezza delle pietre. Non fi tenta la patina per vede- 
re, fe al bulino refiRe, il che è impoffibile, non rendendovi lo 
ilelTo bronzo; ma alcuni la toccano colla punta per vedere, fe è 
facile a fpezzarfi, o a fcagliarfi, e come i Francefi dicono 
re, il che è un indizio di verità; altri la tagliano colla punta 
oicdefima, o la fcuoprono in parte per vedere, fe è fatta a dratl 
del qual metodo parla anche il citato P. Man^ear$‘ altri final- 
mente pretendono di feoprtr col bulino, fe la patina i addolfata 
poderiormenrc al bronzo, o fe penetra dentro al metallo. Le ul- 
reriori mie indagini rifehiareranno anche il merito, e rimpurtan- 
di quedi proceffi, 

VIL 

Sfarne Chimi co delia farmaìjone delle patine dei hronxj 

L’ azione combinata dell’ aria , e delf acqua , gli acidi , che 
fono ordinariamente midi a qurdi fluidi, lon anche più partico- 
larmente l’azione dell’ acido mefitico, che r<fulta dalla decompo- 
dizione dell’aria, come riflette beniffimo il Dott. Demefte ^ alte- 
rano col tempo la fuperficie del rame, o del bronzo; la intorbi- 
dano in qualche modo, o la imbrattano ; ne tolgono il polimen- 
to, e vi formano una fpecie di ruggine verde, o verde ofeura, 
che fi chiama da molli verde-rame, ma che in foflanza appartiene 
più propriamente al genere della malachite. Quando quefla rug- 
gine verde fi forma affai lentamente , continua il citato autore , 
produce allora quel beli’ intonaco verdaflro , che ricuopre le fla- 
fue, « le medaglie antiche, ed a cui gli Antiquari danno il nome 
di patina; avverte quindi, che quefl’ intonaco ^ qualche volte 
azzurro, o turchino, emulando anche febben di raro, il colore 
delle turchefi; e chiude il fuo diicorfo accordandoli egli pure colla 
comune degli fcrittori fui punto della duiezza , ed aflcrendola ca- 
pace di reuflere alla punta del bulino , 

Ognun vede da quefli principi, che la fotmazione della pa- 
idna ù una vera miner^zzazionc del rame , offia un paflaggio. 
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che fa il rame medennio decompodo dallo (laro metallico allo 
flato calciforme della malachite , o del verde di montagna . U 
verde-rame è un fate infulubile nell’ acqua , ma facile oltremodo 
a fciogiicrfi col foccorfo degli acidi ; quello fate fi forma alla fu« 
peifìcie del rame per T acido fostorico vegetale modificato co( 
mezzo della fermentazione acetosa; laddove la malachite è il pro> 
dotto della decomnofizionc del rame in iflato metallico operata 
-coir intermezzo deli’ aria , e dell’ acqua , o anche per 1’ azione 
delle materie graffe, o oleofe, il qual prodotto è affatto infolu- 
bile, anche nella maggior parte degli acidi a differenza del falc 
fopra indicato. a» 

Nè la malachite è il folo prodotto della decompofìzione del 
rame efpollo all’ umidità , o fepotio nella terra : la (ùperiìcie di 
qncdo metallo è anche foggetra a paffare allo flato d’ azzurro di 
rame, o di crifocollo ed alle volte fi cangia piò fotto in una 
vera miniera di rame terrofa roda, che prefenta anche talora dei 
veri crillalli, ed è pure una calce di rame non tèmpre accompa- 
gnata dalla malachite, e dal cosi detto verde, o azzurro di mon> 
lagna . Qiiefr ultima modificazione è il Cuprum CryJlaUinum , 
Ochi-a Cyprii ^ Ochra Capri go : Lina. Sy/ì. Nat. pag^ 143' ipj 
Cl’ 194. Anche i crillalli di nitro di rame caduti in deliquio, ed 
cfpofli all’aria libera fi decompongono , I’ acido nitrofo volatilizza 
infenfibilmente , t fvapora ; le molecule del rame combmandofi 
allora coll’ acido mefitico , che rifulta dalla decompofìzione del» 
I’ aria prodotta dallo, fleffo acido nitrofo , paffano allo (lato di 
malachite, ed ecco un’altra maniera, per cui poflbn fbrmarfi na* 
turalmente le patine fui bronzi antichi. 

Altri mellrui ci lemmi ni fi ratto altri proceffi ; e qnefii me* 
Ami fono dei piò comuni a trovarfi nell’ aria, nell’ acqua, e fono 
terra. L’acido vhriolico, per efempio , forma il vitriolo azzur* 
ro , dal quale fvaporanlo r acqua di crifiallizzazions , il reliduo 
' viene a ridurli in una fofiatiza verdaflra . Abbiamo tefiè veduto 
gli effetti dell’ acido nitrofo , e dell’ acido (©sforico vegetale mo- 
dificato colla fermentaziotle aretofa ; offerveremo ora , che anche 
r alcali volatile concribuifee ad attaccare il rame in ifiato metal- 
lico, e produce dei criflalli d’ azzurro di rame affai belli, i quali 
fé rimangono efpofii ali’ azione deli’ aria verdeggiano non altri- 
menti , che quelli , che ho accennato di fopra , c paffano a colli- 
tuire nna vera malachite . Giova di rimarcare per intender meglio 
la teoria della furnazione delle patine, che a mifura, che l’akait 

vo- 
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Telatile in qued’ operazione fi fviluppa, o fi modifica, fottentra in 
luogo fuo altrettanto acido mefitico , fia che quell’ acido provenga 
dalla materia grafia occafionata dall’ alcali volatile fiefiò decom* 
pollo; fia che derivi, con’ è più verifimile, dalla decompofizione 
dell’ aria atmosferica. Ometterò per ora 1’ ofiervazione , che an- 
che i Tali neutri, e particolarmente il fai ammonìaco, reagifeono 
fui rame, e fui bronzo, e lo ricoprono tutto di una effljrcfcenza 
yerdafira, che dà luogo alla formazione delle patine finte, ed ar- 
tificiali, ed è ben lontana dall’ edere una vera mineralizzazione, 
o cangiamento del rame in malachite. 

Gli .‘Antiquari rimarranno flupiti, vedendo la formazione delle 
lor patine predilette riportata tra le operazioni più grandi e più 
difficili della natura , ed innalzata al grado di una mineralizza- 
zione compita. Ma efii non hanno, che a riflettere, che tutti i 
mezzi, che naturalmente, o artificialmente concorrono alla crea- 
zione della malachite, fon quelli appunto, che fervono alla for- 
mazione delle patine: quelli fono 1’ azion combinata dell’aria, e 
dell’acqua, l’acido aereo, il nitrofo, il vitriolico, il mefitico, 
r acido fosforico vegetale modificato, i fali neutri, l’umidità, le 
materie grafie, oleofe, flogìlliche, ed altri Amili . Altronde la 
vera patina d’ ordinario ha tutti i caratteri della malachite, egual- 
mente dura, egualmente verde, egualmente lucida, e compatta, 
egualmente infolubile nell’ acqua, ed in molti acidi. Per toglierli 
qualunque dubbio intorno quello particolare, gli Antiquari non 
hanno che a por mente ai fatti, ed alle fperienze , eh’ io fono 
per riferire. . 


Vili. 

Fatti f e fperienxe.^ che confermano T indicata teoria 
, della forni affane delle patine. 

I Ne’ gabinetti , ne’ mufei , e generalmente in tutte le colle- 
»oni più copiofe d’ antichità fi trovano de’ pezzi di bronzo, maf- 
fime frammenti , che attellano , e dimollrano il pafiaggio del rame 
nativo, olfia in illaro metallico allo flato di miniera feconda- 
rla, criflallina, o calciforme. I Sigg. Sago, e Rome de f Irle a 
Parigi aveano raccolto di que’ preziofi frammenti, e dimoflravan 
con efii che la malachite, l’ azzurro, e il verde montano, e i 
criflalli rolli del rame, oflàa la miniera rofla di quello metallo, 
Tomo Xy. C g 
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fjno altrettanti prodotti delle diverfc modifirazioni , che il rame, 
dapprima in iflato metallico, ha foffarto nd feno della terra j di- 
mollravano in una p-rola con ta'i frammenti la genefi delle pa- 
tine, ed eftendcvanui fucteffi vaniente la loro bella teoria falle de* 
cotnpofiaioni metalliche. Di quedi frammenti ne ho veduto io 
pure in varie parti; ed alcuni ne ho offe r vati fpecialmente a Por- 
tici nell’ atto medclimo, che fi (lavano riattando. 

Ma il monumento in quedo genere più preziofo, e più de- 
cilivo, è quello, di cui fi parla a lungo in una nota alla lettera 
XL. del Dott. Demefle falla Chimica, Docimafia, Metallurgia, 
Criflallogia ec, dove fi riporta uno fquarcio di lettera di certo Sig. 
RigauJ in propofito de! monumento medelimo. E' quello una gam- 
ba d’ un cavallo antico di bronzo, feoperta in uno feavo farro a 
Lione nel 1777* In efla fi offerva una patina finilTima, e bel- 
liffima; e la rottura dà adito a rimarcarvi chiaramente della ma* 
lachitc, e dell’ azzurro di rame crifiallizzato; vi fono dei fiori di 
rame verd’ azzuri beniffimo riconofcibili . Alcuni degl’ indicati cri- 
llalli fono di un bei colore purpureo, come i granati, ed i cosi 
detti rubini arfenicali; altri fon grigi, e quafi biancallri; altri fono 
rofficci , e quelli fi formano fotto le sfogliature , e gli Arati di 
una calce metallica di un roffo fcuro>ocraceo. 

La proprietà, che ha la calce metallica di sfogliarli, e quella, 
che affetta talvolta la malachite di difporlì in zone, o firati, ap- 
pajono chiaramente nelle patine di alcuni frammenti. Io mi ri- 
cordo di aver veduto in Roma quella llratificazione in un pezzo 
di braccio d’ una llaiua; le zone vi erano chiariffitne intorno la 
fupcrficie del bronzo, e 1’ orlo delle fratture; alcune di quelle 
zone mi fembravano azzure jpiuttollo che verdi , e fe io avelli 

E otuto efaminare il pezzo medelimo con una lente acuta, non du- 
ito punto, che vi avrei feoperto in qualche cavità i crifialli,e 
tutti gli accidenti raedefimi del frammento celebre di Lione. 

. I crifialli azzurri prodotti dalla diffbluzione del rame per mezzo 
dell’alcali volatile, o di quaich’ altro mellruo analogo; diven- 
gono verdi effi pure, e paffano col tempo allo fiato di mala- 
chite; quelli frammenti fono dunque fufcettibili di un ulterior can- 
giamento, rè fi deve pretendere di trovare in tutti gli accidenti 
eguali; evvi ancora tutto il motivo di fupporre, che anche i tri- 
Ilallini roffi alterandoli, e dando luogo ad un maggiore fviluppa- 
mento del flogifio, che è uno dei principi della metalleità , ven- 
gano a coftituire della malachite , o fufitno allo fiato di una calca 
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verde di rame , fono le quali apparenze H prefenrana per I’ or- 
dinario le patine. Il pafTaggio più naturale dei cridallini azzurri 
di rame per mezzo della volatilizzazione perfetta dell’ alcali vo- 
latile lì fa allo (Iato di malachite , come abbiam veduto più fo- 
pra, elTendo quella l’ordinario rifultato dell’alterazione fpontanea 
dall’ azzurro montano; cionnonodante fé ne forma ancora dalia de- 
compofizione del rame, o del bronzo in idato metallico, coll’ in- 
termezzo dell’aria, e dcH’acqiia, o delle materie grade ed oleo- 
fe ; podbn dunque formarli le patine alla fuperdcie del metallo in 
due maniere, o generandovifi addirittura in quell’ ultimo modo la 
malachite , e queda io la credo la maniera più ordinaria di fua 
formazione; o nafccndovi dapprima 1’ azzurro di rame, e padando 
quedo in feguito allo dato di malachite perfetta , come fembra 
avvenuto nel frammento di Lione fummentovato. 

La malachite non è Tempre pura, c perfetta; eda vede tal- 
volta un color bruno, o verde ofcuro, ed arriva fino ad ediec 
neradra : quindi la miniera di rame vetrofa nera , e la miniera 
di rame color di pece dei Nomenclatori . (Qiieda variazione di 
colore nelle miniere proviene da qualche midura di ferro, o di 
altra materia minerale edranea a 'quella del rame; e queda mede^^ 
lima midura nel bronzo, ritenuto che la patina è per l’ordinario 
una vera malachite, ferve a render ragione della varietà di colore 
nelle patine , delle patine bigie , verd’ ofcure , e neradre . Non fi 
ha, che a ricordarli di quanto io ho dedotto nel 3. di queda 
memoria in propofito delle leghe metalliche degli Antichi , e li 
troverà una perfetta combinazione tra i fatti riportati daiCladici, 
r odierno dato dei bronzi, e la teoria delle patine da me indicata. 

Vengo ora ad alcune mie fperienze, con cui mi fono accer- 
tato edere realmente le patine della natura medelìma della mala- 
chite . Io ho trovato dapprima le patine tanto attaccate , odia 
aderenti alla fuperdeie de’ bronzi antichi, quanto, rafe diligente- 
mente con un Uno tagliente e daccate dalla medefima , adatto 
infolubìli nell’ acqua. Quedo toglie ogni dubbio, che le patine da 
me fperimentate potedero appartenere in qualche modo al fate 
detto comunemente verde-rame , Alfaggiate le dette patine, io le 
ho trovate fenz* amarezza alcuna, ed anzi fenza vedigio di fapore. 

Io ho tentato la rafehiatura delie patine con diverfi acidi , * 
ma non vi ho feoperto alcuna fenfibile differenza di rifultaro di 

3 uel , che avviene colla malachite ; il foto acido sulfurico vi ha 
«dato qualche eSìervefeenza , e l’acido fulfurico attacca parimenti > 

G g a 
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la malachite , il die <la! celebre Sig. de B^rn viene attribuito, 
fecondo il nuovo linguaggio chimico , alla por/.iont d’ oTicenc ade- 
rente tuttora alla rnalachire , e fviluppjnteli in quella foluzione. 

lo mi fono sforzato di trovare la gravità fpec;fica delle pa- 
tine fode , e compatte, vai a dire di quelle, che hanno fortemtto 
una mineralizzazione perfetta , e fono pafTate intieramente allo 
flato di malachite: mi parrebbe di pr>ter conchiu iere che ella (ia 
a un di prclTo quella della malachite medefima, cioè di ^500 — 
Ma come l'operazione delia rafehiarura non è fuura, nè 
foggetta al una regola, che polla accertare , che infieme alla pa- 
tina non fiafi levata anche qualche particella di rame in natura, 
ed in illato metallico , cosi non oferei di dare per certa la mia 
fper'enza, febbenc il rifultato abbia tutte le apparenze di verità , 
Finalmente io ho fottopoflo diverlì faggi ai patine all’azione 
del fuoco, e fono riufeito ad ottenerne la rivivificazione del me- 
tallo, come avviene appunto delle calci meraPiche, in ifpczie da 
quelle verdi del rame. Ho fatto ancor più : di 100 grani di pa- 
nna verde io ho ottenuto circa 80 di vero rame , che è qualche 
cofa di più, ma ben di poco di, quello , che il Sig. di Bora fo- 
praccitato ha ottenuto dalla malachite eflratta dalle miniere . La 
ragione di quella piccola differenza non è difficile a congerturarfì } 
la malachite minerale del Sig. de Born conteneva apparentemente 
maggior quantità d’ acqua di crillallizzazione , che non la rafehia- 
tura di una patina verde, formata lentamente alla fuperficie d'un 
bronzo antico. Io credo, che dopo quelle prove non poffa più 
dubitarfi ragionevolmente della natura , e della formazione delle 
patine; palferb ora ad oITcrvar brevemente quali confeguenze pof- 
fano dedurfi da una teoria cosi bene Aabilita , e confermata . 

' I X. 

Confeguem^ deir indicata Teerìa , 

» 

Se la formazione della patina è ima fpecie di vera minera- 
lizzazione , una trafmutazione della fuperficie del rame, o del 
bronzo in malachite; ognun vede, che qucAa è una operazione 
* lentilTima, fia, che fi faccia per la decompolizione fpontanea dell’az- 
zurro; fia che fi faccia per l’alterazione del rame medefimi, o 
per la combinazione delle molecole del rame coll’ acido mefitico 
rifultante dalla decompofizione deli’ aria. Ognun vede parimenti , 
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clic quanto più quell’ openi/.ione è lenta, qu.mro piò peritamen- 
te fi difponc, altrettanta riefee più compita e perfetta, efcluden- 
do le bolle d’aria, c le materie cftranec, che fi mifihierebbero 
in una cri(lallizaa/.ione rapida, o in una difpofizlone confala delle 
materie decompode , ed a'terate. Q^janto p ò dunque fono anti- 
che le patine, altrettanto fon più unite e compatte; altrettanto 
fon perfette per rapporto allo (lato di malachite, a cui fono paf- 
fate; c quanto piò belle, quanto più perfette fi ritrovano, eoo • 

tanto maggior fondamento debbono giudicarfi antiche. 

Non è però da- credere, che la loro perfezione , ,e folidìtà 
le porti a tal grado di durezza , che polfan refillere alla prova 
della lima, o del bulino. Dal momento, che fi è provato effer 
la patina del rame comunemente una vera malachite , non gli fi 
può attribuire una durezza maegiore di quella che è propria di 
quella materia , e quella non è riconofeiuta per molto dura da 
alcuno dei Mineralogifii , o Litologi , onde è maraviglia che il 
Doti. Demejìe , che ha riconofeiuto quella verità parlando della 
malachite medelima , ed ha altresì traveduto 1’ identità della na- 
tura della malachite con quella d’ alcune patine del rame , abbia 
potuto entrare colia folla dei volg» ad efaggerare la durezza delle 
patine antiche. 

Hanno bensì quelle patine molte altre proprietà della mala- 
chite , che loro accrcfcono pregio e valore. Hanno un afpetto 
lucido, ed una fpecie di>pnlimentn, che la malachite acquilla alfai 
facilmente , hanno un non fo che di brillante , che piace all’ oc- 
chio , quindi non è maraviglia fc gli Antiquari cercano talvolta 
nelle patine il lullro per contraHegno di verità . Elfi non s’ in- 
gannano nel giudicar bene delle patine lifde, ed unite, ma s’ in- 
gannano a volerle tutte uniformi in tale attributo : la malachite 
medelima varia moltilfimo come in durezza, ed in folidità; cosi 
in afpetto, in figura, ed in capacità ad elfer polita. La malachite 
di Siberia è fufeettibile di un pulimento bellilfiroo , ed è anche 
affai dura in comparazione di altre, che fon quali friabili, e non 
ammettono alcuna fotta di lavoro'. Lo fielTo avviene nelle patine, 
cd in quelle variano tanto più i caratteri , quanto più è difficile 
a trovarli in clTc una mineralizzazione compirà . 

La malachite è facile a fcheggiarfi , e quando fi rompe, lafcia 
per r ordinario una fpaccatura lucida . Ciò avviene anche nelle 
patine e perciò non è punto da riprovarli la pratica di qiKgli 
/Antiquari, che le aflaggiano colla punta d’ un’ago per vedere, 
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fe la loro frattura è lucicla , e vetrof» . Meno ficuro è il metodo 
di coloro, che vanno più fotto con una punta qualunque di ferro, 
pretendendo di conofcere , fe la patina si interna nei metallo, o 
fc è folo fuperficiale. Dalla teoria fovra efporta rifulta , che dai 
diverG meftrui viene attaccata la prima fupsrficie del rame , ne è 
facile a flabilire una regola, che c’ infegni , Gno a qual grado av- 
venga, che il metallo G cangi in una materia calciforme , riufcen- 
do anche talora , che per mancanza di tempo , o di intermed; le 
mineralizzazione rimanga immatura , nè perciò fia racn genuina 
la patina, comecché meno perfetta, e meno elegante. 

Ancora più equivoco dee dirfj il procefTo di coloro, che pre- 
tendono di conofcere la verità delle patine dalla loro (ìratiGcazione, 
o difpoGzione regolare in zone, del che io ho più fopra parlato 
dietro 1’ autore della InsroJuj^jone alla faenza delle Medaglia 
^ VI. La malachite ha veramente quella proprietà di formarfi 
non (olo in Urie dal centro alla circonferenza, ma anche in zone 
concentriche molto dillintc, che formano anche talvolta una va- 
rietà di colore ; ma quello avviene nelle miniere , perchè colà 
il più delle volte non è, che una vera Galatiite, o Italagmite di 
rame, come 1’ ematite lo è del ferro. Ma nelle Medaglie, e ge- 
neralmente nei bronzi , nei quali rifulta da una lenta alterazione 
del metallo, non è un principio collante, che la patina debba cf- 
fere diilribuira in zone, o fatta a (Irati, e fe qualche volta ciò Q 
olferva, egli è il più fovente ne’ pezzi 9 (Tai grandi, ove la de- 
compoGzione è più rapida in ragione della quantità della fuperG- 
eie, e la copia della materia, o fors’ anche la dtfpollzione acci- 
dentale del pezzo che lì va alterando , dà luogo ad una (Iratifi- 
cazione regolare . 

Non voglio lafciar di illudrare coll’ applicazione della mix 
Teoria anche il verfo già citato di Marziale.’ 

Coa/uluit narcTt an olerent «era C orini bum . 

Quando la produzione della malachite alla fupcrfìcie del ramo 
è imperfetta; quando quella non riefea ad elfer folida, nè compat- 
ta, ma fuperGciale, e fìbrofa; allora G rifolvc in un verde puro, 
in un ocra verde analoga alla miniera di rame fetofa , in una 
fpecie di fiori di rame verdi , che Linneo chiama propriamente 
aebra eerugo’. pag. ip 4 . Ora da quefli fiori, mallime toccati colla 
lingua, o con qualunque acido, polTono facilmente fortire delle 
efalazioni, o dei vapori, i quali fanno una dillinta imprefiione 
fagli organi dell' odorato , ed ecco come Mamurra potea farG in 
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quello modo a giudicare del corintio, fuppoflo, che queftu me- 
tallo fofle fufccttibile di una patina foperficiale , c iìbrofa, anziché 
di una vera cotenna minerale malachitica. 

Ritenuti i princip; fopra efpolli, niuno fi farà più (lupore, 
come la maggior parte delle panne fia verde, llantcìhè quello è 
il colore ordinario della malachite. Abbiamo olTcrvato, che quella 
riefce verde-bruna, o nerallra, quando alla foflanza del rame è 
milla qualche materia eterogenea; dunque mn farà maraviglia il 
trovare delle patine verdallrc , o, olcure ; fapendo , che gli Anti- 
chi nella compofizione de’ brorizi ufavan varie millure , ed in 
quella delle armi principalmente impiegavano ancora del ferro. 
Non farà parimenti maraviglia il trovare fui bronzi delle patine 
di color celelle , azzurro , o azzurrognolo , dacché fappiamo pet 
principi chimici , di cui fopra , che quello è il primo rifult ito 
della decompofizione del rame, e che elfo fa llrada d'ordinario 
alla formazione della malachite. Il trovarli della malachite quali 
alfatto dolorata , e biancallra ci difporrà a render ragione delle 
patine cenericcie, che fi ollervano fu varj bronzi antichi , ed in 
fpecie fopra una quantità di me laglie. Finalmente i principi fopra 
ftabiiiti ci perfuaderanno non poterli dare alcuna vera patina rolTa 
uguale, e collante , giacché i crillallini della miniera rolTa , che 
talvolta fi formano nelle cavità de’ bronzi antichi, o anche delle 
patine medefime , che emulano perfino il colore de’ rubini, non 
, polTono mai dare un color roflb alla fuperficie , e fono piuttoflo 
un accidente del palTaggìo, che fa il rame dallo fiato metallico 
allo fiato di miniera fecondarla , e calciforme, anziché un cangia- 
mento regolare, e collante di tutta una fuperficie. 

Non é dunque da pretenderli di trovare nelle patine dei bron- 
zi un egual colore , un’ egual durezza , un’ egual perfezione , un’ 
cgual rilucenza, un’eguale folidità . Qpefie proprietà variano a 
vicenda , fecondo che variano gli accidenti del palTaggio accen- 
nato del metallo allo fiato ocraceo; ed elTendo quelli diverfiflimi 
a proporzione della quantità dei mellrui , che reagifeono fui rame 
medeumo, ne viene di confeguenza, che diverfiffimi efler debbono 
ancora gli accidenti nelle modalità delle patine. Né farebbe Urano, 
che qualche volta in luogo di una vera malachite fi trovafie fu'Ie 
medaglie del verde-rame; ballerebbe per ciò, che fi fofle combi- 
nato a produrlo dell’ acido fosforico vegetale modificato col mezzo 
della fermentazione acetofa ; combinazione però non ordinaria , e 
iche troppo rare volte accade naturalmente , almeno nelle ftatue , 
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in altri fìmili pezzi d'antichità. Meno difficile farà fempre il 
trovare in vece della malachite del verde, o dell’azzurro mon- 
tano, del vitriolo turchino, o dei fiori di rame verdi, dei quali 
abbiam par'ato poc’anzi; eflendo quelli dei primi prodotti della 
decompofizione del rame. Paufanìa dice, che le Hatue di Corinto 
prendevano una tinta di verde chiaro; apparentemente non era 
quella, che un verde di montagna, o un’ efflorefcenza ocracea, 
per cui potea più efattamente verificarli 1’ efplorazionc dell’ odo- 
rato indicata nel metallo medelì^o da Marcale, 

Non voglio ommettere un’ atrra olTervazionc a quello propo- 
pofito. Plinio^ e Diofenride parlano più volte della cosi detta 
a-riiitt., della patina, odia ruggine del rame, nel fenfo di materia 
medica , e la fanno entrare nella compofìzione di molti rimed; . 
Si vede, eh’ effi 'comprendevano varie follanze fono il nome ge- 
neriro di <era^e, e che non facevano una dillinzione importan- 
tantiflima per la falute c confervazione de’ loro corpi. Effi inten- 
devano forfè forco quello nome il verde-rame, il quale benché 
entri nella clalTe dei veleni , pure per la Tua qualità corrofiva, e 
per la fui fomma folubilità , per cui fi può facilmente rimuovere 
dallo flomaco dopo una breve operazione, ottiene un luogo cofpi- 
cuo tra i rimed) tanto interni, quanto ellerni; ma non rifUette- 
vano, che il più delle volte la ruggine del rame era probabilmente 
malachite, e quella, efiendo affatto infolubile, potea perpetuarli 
nelle vifcere, ed apportarvi i maggiori pregiudizj. Ora che abbiam 
l’arte di preparare con un modo proprio il verde-rame, non an- 
dremo più a rafehiare i vecchj bronzi fecondo la ricetta di F//- 
tiioy e non avremo più a tenere per quello capo alcun danno, 

X. . 

Delle Patine (alfe. , 

Un fol cenno folle patine falfe e adulterine . Io ho già par- 
lato incidentemente di alcune maniere di riconofcerle , e del loro 
merito rifpcttivo . lo non mi fermerò qui ad infegnare la maniera di 
praticare la frode, e 1’ impollura . Olferverò folamenre, che le 
maniere adoperate dai falfar;, fono, forfè per accidente , appoggiate 
ai buoni principi, ed hanno per bafe l’operazione della natura. 
Effi impiegano deli' acido vitnolico, delle materie alcaline, del 
fale ammoniaco puro, o mtllo al vino, o all’ aceto; degli olj, 

delle 
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delle foftanze gralTe, e bituminofei e qucHi fono appunto i me* 
fimi che formano la genefi della malachite. 1 più ignoranti fon 
quelli, che fanno nafcere del verde-rame addirittura coll’ aceto, 
ed in Roma fi vuole, che fia aceto di vin greco. Qiiefto fale fi 
conofce fubito con molta facilità, e fon ben poche le patine che 
debbano naturalmente la loro origine ad un tale intermedio. Non 
fono più felici que’, che. adoprano fui bronzo il vitriolo tutto 

S uro, o lo zolfo bruciato; cofa che pure fi pratica da molti in 
.cma . Quelle fofianze fi conofcono addirittura al pizzicore che 
Jafciano fé fi toccano colla lingua . In Roma fi cofiuma ancora di 
mettere delle medaglie nel ventre di un cane morto , o di altra 
carogna , e di lafciarle molto tempo foiterra in luogo umido , 
perchè cosi acquifiino una patina , che polla aver dell’ antico. 
Ognun vede, fecondo i miei principi, che elfi travagliano pure 
fenza faperlo a fare della malachite. però ben lontano dal pro- 
babile , che tanto quelli , quanto quelli che adoperano h altre 
materie alcaline, o flogillicne furriferite, pollano riufcire a pro- 
durre in poco tempo una mineralizzazione compita, e perfetta, 
com’ è quella, che fi ammira fui veri bronzi antichi. Si conofce 
ben prelto, quando la patina del rame è violentemente prodotta, 
e come forzatamente rapprefa fulla fuperficie del rame, e quando 
per una lenta progreifione nel corfo de’ fecoli fi è formata da fe 
(lefib, olfia fenz’ opera «del r uomo, bella, lucida, uniforme. A 
ciò non pertanto fi richiede un occhio fino, e diligente, un oc- 
chio penetrante, e quel che è più, un occhio avvezzo all’antico, 
ed alle vere patine. Gli altri mezzi, come quello del tatto, quello 
della punta dell’ ago, e Umili, febbene non del tutto ficuri, pof- 
fono non pertanto fervire a fcoprire qualche volta la verità ; quello 
della lingua non farà mai da ommetterfi, e converrà diffidare di 
ogni patina, che dia il fapore del verde-rame, del vitriolo, o di 
qualunque altro fale, o acido, giacché pochilfime fon quelle, che 
naturalmente vengono formate da quelli principi. Al contrario o- 
gni qualunque volta fi proverà colle fperienzc da me indicate, 
coi legni efierni, o coll’ analifi chimica, che la patina fia una 
vera malachite, folida, e compatta; non vi farà più luogo a 
dubitare della fua formazione lenta, e> progreifiva , e per confe- 
guenza della fua genuinità. 


Temo XV. 
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X 1. 

Ojferva:^one falle Medaglie fcavate nelle Paludi Pontine. 

Tutte a un di prefTo le medaglie antiche di rame, o di bron- 
zo fono più o meno ricoperte di patine diverfe, che tolgono loro 
lo fplendcre, c 1’ arprtto metallico. Pure io ho veduto molte 
medai^lie fcavate nelle Paludi Pontine dopo il difeccamenro con 
grandiofo animo intraprcfo dal Regnante Pontefice PIO FI. ( e 
di tali medaglie ne confervo anche alcune ), che non hanno ve- 
runa patina nè verde, nè di altro colore, c mi fi fa credere, che 
tutte quelle, che provengono dalle efeavazioni fatte in quelle parti 
altre volte inondate, ed inacccflibili , fiano perfettamente eguali. 
Qiicftc medaglie, febbene non fiano di alcuna materia particolare 
compofie, ma bensì di metallo comune; fon belle, fon lucide al 
mnpgiAr fegno, non altrimenti che fe folfer d’ oro, e raffembrano 
rei color giallo taiito all’ ottone recente, o ben polito. Non di- 
remo già certo, che quefle medaglie fian d’ oricalco. Non ande- 
remo neppure a cercare, come una calce di zinco, una terra ca- 
mminare abbia potuto fenza una previa fusione d’ ambe le mate- 
rie combinarli col rame nel feno della terra e colorarlo in giallo, 
piuttoilo vorrei ricorrere alle belle congetture del eh. Sig. Abb. 
Domenico Tejltt già Piofeffore di Filofefia nel Collegio Romano, 
fuM’ antico Vulcano pontino {*); e nella combinazione dello zolfo, 
e di a'tie m..ierie vulcaniche, o anche in una certa temperatura 
del metallo piodotta dall’ anzidetto principio, vorrei trovare la 
ragione dell’ cffeiTi confervara la fuperficic di quelle medaglie in 
ilìato mtta'iico, e non caleiforme. Potrebbe anch’ effere, che la 
reazione del fegato di zolfo prodotta dalla combinazione dello zolfo 
dell’ antico vulcano colf alcali fomminiUrato dai vegetabili delle 
paludi , avclTe dato alle medaglie nafeofte in feno alla terra quello 
fplendore, e quel giallo dorato, per cui fono ricercate, febbene 
portino i tipi più comuni. E' troppo nora la proprietà dei fegati 
di zolfo, di colorare vivamente la fupeificie di quafi nitri i me- 
talli. Un Fiancefc, che ha dato varj anni fa una diiTcrtazione 
compita fulle latrine, o pozzi neri , riporta il fatto celebre di due 
piatti d' argento eflratti dopo gran tempo da u.u di quelle folTe, 


(*) Vedi Tomo IX. pag. ipo di quella Collezione. 
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elle pareano di frefeo indorati . Queda almeno fembra la pid ve- 
rofimile fpiegazione che poffa darli della rilucenza di quelle me- 
daglie. Io non pretendo di ufeire per quello dai termini di una 
fcniplice congettura; ma fc queda acquidallc un qualche grado di 
credibilità, effa ferviiebbe a confermare 1’ opinione di chi ha im- 
maginato un vulcano prcefidente a quelle paludi, mentre dalla fola 
credenza dell’ antico vulcano fi dovrebbe ripetere la fpiegazione del 
fenomeno indicato delle medaglie pontine . 

XII. 

Se fi diano patine in altre materie fuori del bronxa. 


Niente di più comune , che fentir parlar di patine iti propo- 
(ito di altri metalli fuori del bronzo. Dal momento, che quelli 
hanno perduto il loro fplendore metallico, fi dice, che hanno 
fatto la patina, che fon coperti di patina, o d’intonaco. La tc rit- 
inta parlando dell’oro, c dell’ argento, fuppone chiaramente , che 
potelTero contrarre la ruggine. Baruc ( cap. ó. ) parla a lungo del- 
r oro dei Babilonefi, e della ruggine che lo copriva, e dice, che 
fc quella non foflc fiata detratta, non fi farebbe veduto lo fplendore 
di quel metallo. S. Giuda dice nella fua lettera. Argentum ve- 
Jìrum XYuginavit. Eppure fembra un principio cofiante , che l’oro 
non polla contrarre la ruggine, nè l'argento non più, quando è 
nella lua purità, e quelli metalli a vero dire non fono fufeetti- 
bili di patina. 

Fino alle pietre, fino ai vetri è pafTato quello vocabolo; fi 
difeorre della patina delle fiatue antiche di marmo, e fi pretende 
di conolcere fin la patina de’ cammei , e degli altri lavori in pie- 
tra dura. Sia qaanto fi voglia. I vocaboli fono fempre fiati un 
fondo vaftiffimo, di cui gli fcrittori fi fon ferviti a piacere. Se 
fi vuol dir patina ogni qu.iliinque lordura formata alla fuperficiè 
d’ una materia per lo avanti terfa , e polita , per qualunque ca- 
gione eftranea, ed anche pel depofito lento della polvere, e del- 
r immondezze ; fi dica pure con buona pace, che non ferve mi- 
fchiarfi in qnillioni gramatrcali . Ma fc per patina fi vorrà in- 
tendere una alterazione, e dirò anche un cangiamento di natura 
della fuperficie , prodotto bensì dagli agenti ellrinfeoi, ma da una 
caufa intrlnfeca, vai a dire dalla incominciata decompofizione del 
metallo medefimo , che in Chimica, e in Fifica è il folo fenfo 


Digitized by Google 



BOSSI* 

rigorofo , che pofla attaccarfi al nome di patina ; io fofterrh , che 
quefla non può aver luogo , che nel rame , o nel bronzo , la di 
cui fuperfìcie è fola di fua natura atta a convertirn in una mi* 
niera catciforme, che prefenta però all’occhio un afpetto unifor- 
me, folido, piacevole, ed elegante. Il ferro ancora fi decompo- 
ne, c forma alla fuperfìcie una fpecie di ocra, o di zafferano 
marziale, che fi chiama comunemente col nome di ruggine; ma 
ficcomc quello metallo perde facilmente il fuo flogiflico ; cosi la 
calcinazione rapida , c confufa lo impedifee di moftrare alla fua 
fuperfìcie un prodotto regolare, ed uniforme, il qual folo ha luogo 
nella lenta operazione , che fuccede alla fuperfìcie del rame. An- 
che il piombo , ed il bifmuto contraggono una fpecie di efHore- 
feenza , che ne a'tera , e ne toglie anche del tutto il polimenro; 
ma quelle effìorefeenze calcifcrmi fi chiamano ruggini ; e le rug- 
gini, cerne ancora le vernici, fecondo i principi da me efpolli , 
l'cn ben lontane dal poterfi dir patine. 

La p^itiua pretefa delle pietic non è , che T alterazione del 
pdimcnto loro, piodctto o d.iU’ aria, o dal fedimento delle par- 
ticelle impalpabili della polvere , o da altre caufe analoghe alle 
indicare, ben lontane dal prc'durre una mineralizzazione, com’ è 
quella , che avviene nel r?me . Quella del vetro è un prinepio 
di decompolizi. nc , per cui infìniundofi 1’ aiia ellerna , vana ben 
fcvcitc il cclcie, ed anche il modo della refrazione della luce. 

n è dunque il vocabolo di patina (Ireitamente applicabile, che 
al lame ect al bronzo e fi può anche confidcrare , come un carat- 
tere dillintivc , ed un merito fpeciale di quella forra di metal- 
lo (*). E quello halli in propofito delle patine; del qual foggetto 
hanno p rlato molto eruditamente gli fcrittori maflìme delle cofe 
numi'matiche; ma io ho voluto ora trattarne coi lumi combinati 
dell’ Ant'quaiia , c della Chimica , mediante t quali mi lufingo 
di aver dato alla materia tiitra dei bronzi, ed alla lloria dell’arte 
degli antichi un nuovo rifehiarimenro. 


(•) lìa quello pub comprenderà , quiriio grande fij la ftordiiezzi di co- 
loro , che fanno di quando in quando fregete, e ripulire li fupetficie de’ 
trnrzi a mifiira , che fi annenfeono , come G i veduto praticare non ^ molto 
anche nel Piiomo di Milano. Quello annunzia un’ iqnorcnza totale dell’ arre , 
ed una mancanza di quGo , e dt d feermmento . Ni g-ova il rifpondere , che^ 
alcune opere eran dorate. Anche la gamba celebre di Lione, anche i quat- 
tro fimoG cavalli di V’enez'a , anche una mano btlliGìma, che dal Mufeo 
i paffati in quella di S. A. il Sig. Principe dt Kfuenhùlhr~M‘if;h ^ 
eran dorare, eppure hanno nulla meno acquillata a lungo una bella patina, 
e non ne fono divenute, che più llimabili, e pteziofe. L’alM, 
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L e cure «la V. S. U'«ii intraprefc negli fcorfi anni di alcuni 
diabetici) ficcome le porfero 1’ opportuniià di efaminare ben 
a fondo quella malattia tuttavia difficile, e ofcura; cosi a 
me foro mi ni Orarono un mezzo di occuparmi utilmente, e 
di obbedirla, come io meglio poteva, coll’ intraprendere da lei 
eccitato Tulle orine dei diabetici medelìmi, e fu di altre ancora, 
quelle analifi, che ora mi pregio di ralfegnarlc. 

Prima d’ intraprendere quello lavoro non ignorava, che l’o- 
rina in quella fpecie di diabete, che melitico i Medici chiamano, 
era Rato un oggetto delle ricerche di qualche curiofo indagatore 
della natura, cioè dell’ ili. Sig. Dott. Dobfon^ a differenza di quella 
che rendono coloro, che attaccati fono dall’ altra fpecie di diabe< 
te, che dicefi inftpido. Mi Infingo perciò di far utile cofa nar- 
lando, oltre le Ipeiienze da me fatte fulle traccie dello Reffo Au> 
toro , le altre pure da me immaginate ed efeguite full’ orina me> 
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lira , atrgiuenendovi al tempo rtcflo quelle riguardanti 1’ altra In- 
fipida, di cui niuno, che io mi fappia , ci ha data finora alcuna 
ana'ifi, confrontate coll' orina naturale. Mi ftimeiò poi ben fod- 
disfatto delle intraprefe fatiche fe potranno condurre un giorno 1 
Medici a qualche utile rifulraro, o dar loro qualche lume in un 
male sì allrufo nelle fuc cagioni, e si ribelle agli ajuti della 
medicina. 

I. 

AnaUft inJìitHttM a! 14 febhrajo 1788 

fttIP crina d' un uomo attaccato da diabete inftpido , 

Qiiefta orina, pellucida, di colore citrino, che non lafcia- 
va alcuna depofizione al fondo del vafo , c che aveva fapore 
falfo , c amarognolo , tinfe in roffo la tintura di laccamuffa , 
quantunque non facelfe di poi eifervefeenza unita al carbona- 
to di pntalTa . Non venne alterata dalla potaffa, dalla foda , e 
dall’ ammoniaco, nè dai loro carbonati, (iccoine non fi cambiar 
punto cogli acidi, fi.» folforico , nitrico, o muriatico, fia acc- 
tofo, gallico, tartarofo ed altri limili, non efclufo lo nclTo a- 
cido ofTalico nell’acqua difciolto. Conviene per?) avvertire, che 
r orina efalt) odore forte ammoniacale vtrfannovi gli aitali men- 
tovati , e fpccialmente quelli che puri fi chiamano : inoltre la me- 
defiraa fi fece bianca coll’acqua di calce, deponendo un precipi- 
tato, che raccolto fi trovò elTcrc un vero fosfato di calce. 

Una parte di quell’ orina, che fi era confervata in un vafo 
di vetro nello IlelTo fiato, efpofia alla temperatura indicata dai 
gradi 14, ai 11$ del termometro Reaumuriano, dopo ore diciorto 
cominciò a dar fegni di corruzione, fenza aver punto manifefiata 
fra quello tempo maggiore acidità. Crebbe a poco a poco il cor- 
rompimento, che cambiando il naturai colore dell’ orina in giallo 
fofeo la referfeorfe treni’ ore fu interamente putrida, fviluppando 
una materia filamentofa, la quale efaminata mofiroSfi non dilTi- 
mile da una gelatina animale. 

Un’altra porzione di orina recente in pefo di fei libbre, e 
nove once fu fottopofia alla difiillazione a bagno di mare in una 
cucurbit.'i di vetro, avendo cura di continuare 1’ operazione fin 
che r orina avelfe la fpefiezza quali di un giulebbe . I prodotti 
furono difiinti in cinque parti . 1 due primi , che pefarono in tutto 
undici once non apparvero nè acidi, nè alcalini; quando gli al- 


Digitized by Google 


ORINA DI DIABETE, 147 

tri contenevano più, o meno qualche poco d’ammoniaco, fctill- 
bile maflime alla prova della potafTa, e della calce. Nel corfo 
della dirtillazione, fcbbene a bello Audio fi lafciaffe rsifieddarc 
r apparecchio affine di meglio /coprire, fc il liquore concentran- 
dofi cieAe luogo a qualche fedimenro, o criAallizzazioiic, ciò non 
ebbe luogo. Solo alla fine dtll’opera depofe qualche picciola cofa, 
che fu riconofciuta una foAanza animale. La materia rimaAa nella 
cucurbita più volte evaporata, crilfalliz/.ata, purificata, e lafciata 
lungamente in quiete fomminiAtò varie fpecie di fali, cioè mu- 
riato di foda, fosfato di foda e d’ ammoniaco, c folfato di foda. 
Il primo in fatti decrepitava fui fuoco, fpargeva bianchi vapori 
foffocanti, mentre fi combinava coll’ acido solforico, c dava un 
precipitato bianco, uncndofi già nell’acqua difciolto ai nitrati di 
mercurio, c di argento. Il fecondo fale olTervato coll’occhio ar- 
enato di lente diAinguevafi per la fua figura in parte prifmatica 
tetraedra e romboidale, ed in parte cubica fimile ad un quadrato 
regolare intero, e quindi raoAravafi fotto due forme. I criAalli 
dotati della prima figura lafciarono fulla lingua un fenfo di fred- 
do, a cui fuccedeva un faporc orinofo amaro e piccante, tritu- 
rati colla calce efalarono un odore di ammoniaco, feioiti ncH’acqiia, 
e mefcolati all’ acqua di calce fornirono un bianco precipitato nata 
dai fosfato d’ ammoniaco, che nello feomporfi prodotto avea un 
fosfato di calce. Gii altri criAalli efpoAi all’aria fi coprirono di una 
polvere bianca, e fciolti nell’ acqua col nitrato di calce precipi- 
tarono il fosfato di calce. Il ferzo fale poi, offra il folfato di fo- 
da, nell’ acqua cAb pure difciolto, feparava, mefcolandofi colla 
foluzione dd nitrato di mercurio , una fofbnza giallognola ( maf- 
sime lavata coll’ acqua bcllentc ), feomponevasi dalla calce, cfpo- 
llo all’ aria cadeva m efilorefccnza , e calcinato colla polvere di 
carbone fpirava odore di solfo. 

Il liquore fpogliato di rutti i fall colla maggiore diligenza, 
acquiAando colla evaporazione fatta a bagno di mare la confiAen- 
za d’ un cAratto , divenne nerallro . QueAo eArarto fi fciolfe in 
parte nell’ alcoolc, c nell’ acqua, c in parte nell’acqua foltanto, 
onde molli ò e Acre cotnpoAo di una foAanza fiiponacea , c di una 
materia eArattiva. PoAo poi 1 ’ cAratto medefimo fui carboni accefì 
efalò odore ammoniacale, che quindi fi fece empireumatico, fi- 
milc a quello che forte dai vegetabili mentre abbruciano . 

Le accennate fperienze fi replicarono da me nell’ anno 178^ 
fuir orina di un altro ammalato di diabete inlipiio, e fi replicai 
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rono coII'ifteflTo evento, fc però fi eccettui, che da quell’ orina fi 
ottenne poco folfato di potalTa , e maggior copia di materia animale. 

Rifalla pertanto dalle fiiddette (perienze, e oflervazoni, che 
r orina nel diabete infipido , quantunque prefenti ne' divcrfi ma- 
lati qualche diverfità , poco però dìfferifce ne’ Tuoi principi da 
quella che rende 1’ uomo fano; e coll’ analifi , fenza fomminiflrare 
o zuccaro , o fati neutri a base terrea , dà una grande quantità di 
acqua , pochiflimo acido fosforico , che vi efifte libero , una fo- 
danza animale , qualche volta il folfato di potalTa , e collante- 
mente il muriato di foda ; il fosfato di fo la e d’ ammomaco , il 
folfato di fbda , e una materia faponacea ed ellrattiva . 

I I. 

Anoìifi injìituita fi maggio 1788 /tiir orina di un noma 
frejo da diabete meliticOy if anale nello Spedale maggiore 
di Favin era in cura del cb. Sig. Don. Raggi , 
era Proftjfore di Patologia, di Medicina Legale j 
t dt Polizia Medica nella R. Univerfità. 

Per meglio rilevare le dilTerenze tra quella orina melita, e 
qiielle del diabete infipido e dell’ uomo fano, ho creduto oppor- 
tuno analizzando la prima di confrontarla coll’ orina naturale col- 
r iflelfo metodo efaminara, onde dedurne con maggiore ficurezza, 
ed evidenza quelle confeguenze , che porranno fembrare più inte- 
relTanti , c concludenti . Ebbi poi tutto 1 ’ agio di fpcrimentarla 
quella orina , giacché l’ ammalato nei primi giorni la rendeva 
aolcilTima lino al pefo di ventocto libbre circa al di, né fi riduflò 
alla quantità di fole rre o quattro libbre per giorno , nè perdè il 
fuo fapore dolce, fi; non quando tralTe il malato dall’ ufo del fol- 
fato d allumine, e della tintura di cantarelle tale vantaggio, che 
potè ufcire dallo fpedale quali guarito . 

L’ orina recente di quello diabetico avca odore proprio parago- 
nabile in qualche modo a quello, che efce dal brodo cne principi» 
a inacidire ; era trafparente , leggiermente citrina , e fenza alcun 
fedimento ^ e avea fapore dolce decifo , il quale fuccelfivamente 
però divenne falfo e piccante . Colla tintura di laccamuffa mani- 
leflolTi acida, e nel precipitare l’acqua di calce fi fé grata al fa- 
pore, perdendo in parte ciò che in elTa llimolava da prima la 
liogua. Riconofeiuta la prefenza d’ un acido libero in detta orina, 

non 
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non tardai a Tcrificare h Tua natura fosforica fcoprendo , cbc il 
precipitato avuto coll’ ac^ua di calce modravafi a tutte le prove 
un vero fosfato di calce . 

Non accadde in feguito all’ orina medenma , unendovi gii 
acidi (blforico, nitrico, muriatico, ed oflalico , alcuna mutazio- 
ne, e niuna pure ne fegu) alla AeCTa colla potalTa, foda , ed am- 
moniaco , e coi carbonati corrifpondenti , (e non dopo qualche 
giorno, in cui precipitofE poca materia bianca, terreflre, proba- 
bilmente allumina, o Tuo carbonato, (Iraniera per altro all’ orina, 
.come a iiio luogo vedremo . Siccome poi quella orina , oltre di 
avere fapore dolce, e proprio , col nitrato di mercurio difciolto 
lalciò cadere al fondo poco redimento bianco , cosi prefentò già 
una notabile diflerenza dall’ orina d’ un uomo fano , che in vece 
di edere dolce , è falfa, ed unita alla foluzione del nitrato di mer- 
curio , in vece del fuddetto precipitato , fotnminidra un fosfato 
di mercurio ( che dovrebbe dirC piuttofto un fosfato, e muriate 
di mercurio), detto altre volte rolà minerale. 

Se poi quello rofèo precipitato dipenda dalla /bla unione 
dell’ oflìdo di mercurio coll’ acido fusfoiico , e muriatico , co- 
me è opinione di qualche celebre moderno Chioaico , ovvero 
dalla faddetta unione, e dal concorfo di qualche altro principio, 
o di qualche altra particolare circoflanza , come a me lembra pià 
verofimile, non oferei con iìcurezza deciderlo; quantunque le mie 
fperienze non mi lafcino q.tafi luogo a dubitarne. Riflettendo, 
che r acido fosforico , e mururico eiìllenci nell’ orina dell* uomo 
fano , eCAono pure , febbene in minore quantità in quella del 
diabetico, di cui lì tratta, come dimollrerò meglio io feguito, 
non fembra doverli ripetere il colore rofeo del fosfato di mercurio 
fopraccennato da quei due acidi , ma piuttoAo da qualche altra 
caufa. Infatti non può dirfi, che gli acidi muriatico, e fosforico, 
che rifuhano dal muriate di foda , e dal fosfato di foda e d’ au>- 
moniaco, fcompolli dal nitrato di mercurio Iciolto, e loro aggiun- 
to, badino combinati coll’ oflìdo di mercurio a produrre il fosfato 
di mercurio rofeo; imperocché fervendomi a tal uopo or del pri- 
mo , or del fecondo , or del terzo di quelli fall neutri , e or di 
:tutti e tre iulìeme , e anzi in diverfe proporzioni , ottenni fol- 
tanto ogni volta un precipitato bianco. 

Ma ritornando alle fperienze , elTendoli confervata nuova orina 
recente del diabetico in luogo alla temperatura del grado diciot- 
telìmo del termometro, e coperta con fola catta affine d’ impe- 
Temo Xf'. I i 
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dire r acreflb a qualunque corpo ftranìcrO) in capo a due dima» 
dan^o copiofe bolle di gas arido carbonico, facendoti torbida eoo 
alcuni fiiamenti opachi , e fpargendo un manifefto, benché lieve^ 
•odore vinofj, pre^ent^, dopo un moto intetiino delle ftic parti, 
i Pegni or deferini indicanti quella incipiente fermentazione, che 
è propria di fctijnze , in cui abbonda il principio zuccartno, e 
quetii fecni crebbero quindi in ragione dei jprogrefli della fiefiii 
fermentazione. Il fapore dolce perciò cambiom in acido, e l’odore 
divenne fimile a quello del lievito. Quanto più poi crefeeva l’a- 
cidità, e appariva maggiore alla prova della tintura di laccamuffa, 
altrettanto 1’ orina perdea la Tua dolcezza , e la proprietà di pre- 
cipitare la calce dall’acqua difciolta, e quella anzi full’ ultimo ti 
perdè del tutto , avvegnaché ti foffe 1’ acido fosforico , etitiente 
prima in quella orina fvolto e libero, ora probabilmenre invilup- 

J ato, o neutralizzato. Dopo dodici di 1’ acido era zi forte da pro- 
urre manifella effervefeenza col carbonato di potaffa ; ed efalava 
quella orina per tale unione un alito d’ammoniaco, che non ufei- 
va dall’ oràna medelìma recente . Scorti dodici altri di a poco a 
poco r acidità andò mancando, e ai deciti fegni di lei fubentra- 
Tono quelli proprj alle materie animali putrefeenti , finché dopo 
«re altri giorni, cioè nel trentetimo giorno, l’orina giunta all’ ul- 
timo grado di fermeiHazione , offia imputridita , ti mofirò più in- 
grata all’ odore, incapace di far rolfa la dilToluzione di laccamuffa, 
anzi di ritornarla , ove alterata foffe dagli acidi, al fuo primiero 
colore. Il fuo fipore più non era né dolce, nè acido, ma falfo, 
e naufeofo, e il carbonato di potaffa da lei fvolgeva un odore più 
•forte e penetrante d’ ammoniaco ; lo ché fembra dipendere dalla 
•quantità del fale ammoniacale formatoti dall’ alcali, che di tempo 
in tempo fvolgevati dall’ orina, e combinavati coi due acidi , cioè 
coir acido fosforico nudo e libero da prima fcoperio , e coll’ al- 
tro , che la fermentazione andava fucceffivamente producendo , 
-fimile a quello , che le fotianze tutte in tal guifa degenerando 
fornifeono', il quale dai chimici viene chiamato acido acctofo. 
-Quella materia poi tilamentofa apparfa nel principio della fermen- 
tazione ora nuotante, ora fofpefa nell’ orina , calata al fondo, e 
-addenfatafi a guifa di unafodanza mucofa, fi tiioglieva nell’acqua, 
e polla fui fuoco abbruciando, mandava un odore di pane abbiuciato. 

La (leffa orina poi in pefo di nove libbre evaporata a fuoco 
nudo per una metà, e fucceffivamente a bagno di mare ridotta 
alla contiilenza di uno fciloppo , era intenfamente dolce , timile 
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Ad' colore all’ olfimde « non tramandava alcun odore d’ ammo» 
Iliaco, flè perdeva ponto la fua confidenza raffreddandoli ; anzi 
con una blanda, e naturale ev,iporazione nello fpazio di cinque 
dì li fé pid denfa , e aggrumofli a guif.» d.l mele. Trovai pefare 
quella materia cinque once, e fette danari, edere dolce al guido, 
è facilmente volubile nell’ acqua fredda, abhiuciare fui carboni 
acceli, gonfiare, a prender la fiamma, mandando l’odore, che è 
proprio dello zuccaro , c mollrando le proprietà tutte del vero 
zuccaro greggio, anche fatte altre prove , coll’unica differenza di 
fpirare leggier odore d’ ammoniaco Siccome poi la parte zucca- 
fina vedevafi mifia , e involta con una materia elìrattivo-fapona- 
cea , cosi la depurai digerendola replicatamentc nell’alcoole. Ebbi 
in tal modo uno zuccaro affai più dolce della materia fuddeita, 
privo d’ ogni odore ammoniacale , prima alquanto fenfibile , e 
paragonabile nella bianchezza allo zuccaro bianco , o raffinato di 
commercio. Fin qui però per quanto mi fludiafifi di trovare qual- 
che traccia di altri Tali crillallizzati , non mi riufcl di feoprirne 
alcuna, ingrazia forfè delta pochtlfima quantità de’ medefimi, 
che per altro veniva compenfata dalla copia dello zuccaro fo- 
vraccennato . 

L’ cflrarto , che mi procurai con altra orina dello fieflb ma- 
lato fu dolciifimo, fenza odore, fi eflefc in fila , e divenne nel 
colore, e in altre proprietà ftmile al mele ridretto dal fuoco; e 
digerito colfalcoole lafciò una tintura citrina, che colf acqua ag- 
giunta non fi (cofViponcva. 

Non rimanendo adunque più dubbio dalle fuddette fperienze, 
che nell’ orina , di cui parlo , vi folfe un vero zuccaro , penfaì 
di offervare fé trattato coll’ acido nitrico mi deflè , come fuole lo 
zuccaro, quell’’ acido particolare, che diciamo olTalico. Per la qual 
cofa fopra un* oncia dell’ edraito dell’ orina meifo In una florta vi 
affufi dieci once d’ acido nitrico puriffimo, che non vi apportò in 
allora alcun cambiamento. Polla pcròdippoi in bagno d’arena quella 
tniflura, e rifcaldata gradatamente la florta, flillò nel recipiente 
nn liquore, che diffondeva vapori roffi rutilanti e alcuni fotto for- 
ane di gas nicrofo. Lafeiava nel tempo della difliilazione raffred- 
dare tratto tratto i vafi per meglio vedere fe formata fi foffe 
qualche farina criflallizzaziooe , ma non ne compari alcuna , fe 
non ridotta la difliilazione a due once circa di liquore . Allora 
fi videro piccioliffimi criflalli al fondo della (lorta , che raccolti 
pelarono quattro fcrupoli, e mezzo. Difciolti nell’acqua ed cfpofli 
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ad una lenta crlftallìeaazione , per averli più puri, e meglio iìga» 
rati, fi ebbero in fatti bianchiffini, grora, lunghi, prifmatici,e 
fimili a quelli dell’acido ofl'alico . Erano manifefiamente acidi, 
anche dopo d’ effere fiati più volte lavati ; pofit nell’ acqua nel- 
l'atto di fcioglierfi la tenie vano più fredda, e crepitavano; e ag- 
giunti all’ acqua di calce , e alla fua folueione fatta con diverfi 
acidi , precipitavano la ftcITa calce ; prove tutte baftevoli a di- 
chiarare quelH crifialH un vero acido ofTalico . Continuata la di- 
fiillazione del refi Juo , da cui fi erano ottenuti i prioii crifialli, 
fino che fi fofie perduta mezz’ oncia circa di liquore, col ralTrcd- 
darfi di quefio fi ebbero altri crifialìi conforni ai gii detti in 
pefo di trentacinque grani. Si ottennero per finto quelli crtfialli 
di acido oflalico con eguale , Ce non anco maggiore faciliti di 
quella, con cui dal vero zuccaro collo fteflb metodo li ottengono. 
In oltre confiderando la quantiti di quefio acido in proporzione 
della fofianza impiegata, ognnn vede non efliervi molta dilTerenza 
tra efla e quella , che fornifee un ugual dofe di zuccaro puro, 
tnafiirae che quella era mìfia alqnanto ad ana materia efirattivo- 
faponacea, come gii abbiamo veduto. 11 refiduo nmafio, dopo 
rinnovata la difiillazione non mi diede altro acido , ma in vece 
forni un fale Ticonofeiuto dalla fua figura , e dal deroliare fu i 
carboni accefi , un vero nitrato di foda , proprio deli’ orina non 
gii , ma prodotto dalla decompofizione di quella poca quantiti di 
muriato di foda, che l’orina melita contiene, per mezzo dell’a- 
cido nitrico impiegato nell’ anzidetto proreflb ; giacché i nota la 
fua proprieti di feomporre il muriato di foda; e quindi , unendoli 
alla fila bafe, di formare il nitrato di foda. Ciè parmi tanto più 
ragionevole, quanto che offervai 1’ acido nitrofo paflaco nella di- 
Aitlazione effere unito a poco acido muriatico . 

Una parte del liquore rimallo da quella crifiallizzaziene , ef- 
fendovili afTufe poche goccie di prufliato di potafla , precipiti il 
pmlfiate di ferro, ciò che mofira la prefenza del ferro , aggiunw 
alcune goccie di foluzioac di muriato di barka lafiiò cadere al 
fo.ido un precipitato:; e inftillato il nitrato di mercurio difcinlto 
feparò nello fcomporli un precipitato , che rKcaldato infieme alla 
foluzione cambiò il colore bianco in giallo: ciò che prova I’ efi- 
flenza di un folfato . Rimaneva a determinarfi la qualità; e perciò 
unii par*c di quefio liquore all’ acqua di calce , che vi produflc 
un precipitato, e ne combinai un’ altra parte cogli alcali d’ ogni 
Torta , ognuno de’ quali vi cagionò cambiamento e decompoGzio- 
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ne, dimoHrando efferc il folfato a bafe d’allumina, o di magnefiai.' 
Siccome però il malato faceva ufo del fiero unito al folfato d’al- 
lumina, crederei che q’tefto fale a'tro non foflTe, che un folfato 
d’ allumina introdottovi ^ual medicina, c quindi ftraniero all’ o- 
rina. Cionnonoftante la calce precipitata dalla foluzione acquofk 
vuol effcre in parte attribuita eziandio a qualche poco di fosfato 
d’ ammoniaco, che il refiduo mollrò di contenere, pecchi intera- 
mente afciutto e colla cake trimrato, mandava un odore d’am- 
moniaco. 

(^u) ebbe fine I’ analifi mentovata ; ma non ebbero fine le' 
mie ricerche fall’ orina del diabete melitieo, giacchi mi venntf 
fomminifirata da V. S. lIlAa l’ opportunità di ripetere 1 ’ indican 
analifi negli anni fncceffivi fulle orine di tre foggetti, che preli 
dalla (IciTa fpecie di diabete ella curava nella fua Clinica, i quali 
evacuando qualche volta nello fpazio di ventiquattro ore fino al 
forprendente pefo di cinquantafei libbre d’ orina, e ordinariamente, 
e anzi per lungo tratto di tempo circa trentafci libbre, mi po- 
fero in illato di confermare pienamente 1’ analifi di cui ho fopni 
parlato. Imperocché trovai le orine fempre chiare, prive di redi- 
mento, con un acido fosforico libero, con un fapore dolciffimo, 
e non mai piccante, forfè perchè a rune le prove moftrarono di 
non aver punto di folfato d’allumina; ciò che conferma la mia 
fuppofizione , che nell’ orina analizaati da me pià fopra le 
f (le fiato comunicato dal medicamento. A dir breve, con molte 
e diverfe fperienze, e con varj chimici mezzi feoperfi , che nei 
prìncip;, e nelle qualità quelle orine non differivano dalla prece- - 
dentcmenK offervata, prelcindendo però da ciò che fegue: la pri. 
ma differenza nacque dalla diverfa proporzione nei principi, e 
fpecialmence nello zuccaro, mentre ora ne cavai da ogni libbra 
quattordici dramme, ora un’oncia, ed ora due dramme foltanto. 

La feconda diverfirà confifie di avere darò, mille colla fotezionè 
del nitrato di mercurio, un precipitato alquanto colorito, ma 
però meno rolèo del cosi detto fosfato di mercurio, che comune- 
mente fi ottiene colla fieffa foluzione dell’ orina naturale : diffe- 
renza che fembrami doverli ripetere dalla poca allumina , che nel- 
r orina la prima volta efaminata fi uni al fosfato di mercurio, e 
velò colla fua bianchezza il rofeo fosfato di mercurio. La terza 
differenza fu, che l’orina variava in alcuni dì nella quantità, o 
proporzione dello zuccaro, che in qualche altro di interpolara- 
mentc non ne forniva porzione alcuna, tornamlg poi in feguiio a 
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lómminiflrarnc ora in maggiore, ed ora in minore dofe, e che 
tutre le volte, in cui, ritenuti tutti gli a'tri principi, non mortra- 
lo auccaro, moflrava in vece di lui una copiofa materia mucofa: 
ofTervazione ben fingolare, che può fprgere molto lume in que- 
fìa ofcura maLttia relativamente alle Tue caufe , ed alla fua cu- 
ra , e può contiibuire non poco a comprendere T opera della 
nutnzione. 

Dall’ orina di uno di quelli tre diabetici li Huliò il degnif- 
fimo di lei figlio maggiore, fottoponendola ad un chimico efame , 
di ellrarre mediante la fermentazione ajutata col lievito, l’alcoolc, 
c Tacilo acetofo. Era naturale la fuppofizione , che T orina del 
diabete mclito fornire dovelTe quelli due prodotti, ed effa già mi 
avea indotto a credere, che gli avrei anche confcguiti promo- 
vendo la fermentazione da fc fenza T aggiunta del mentovato fer- 
mento; imperciocché conteneva efla i principi neceQar) a fommi- 
nillrarli. E in vero fu capace, cfpofla ad un grado opportuno di 
calore di darmi in pochi di manifelli fegni di una fermentazione 
da prima vinofa , e pofeia acida, T una, e T altra dimollrata pure 
dallo llclTo odore , eJ anzi la feconda perfino dalla evidente ef- 
fervefeenza col carbonato di porafla. Con quellt ficuri dati qua- 
lunque chimico poteva inferirne, che bafialfe dillillare la fola o- 
rina nell’ una , e nell’ altra maniera fermentante per ottenere nel 
primo cafo alcoote, e aelT altro T acido acetolb. Guidato da que- 
lle riflefltoni, ed olTergazioni , flimai conveniente, per facilitare 
ed accelerare la fermentazione, di concentrarla alquanto per ef- 
fere Io zuccaro in elTa contenuto foverebiamente diluito, ed al- 
lungato. La ridalli pertanto con lenta evaporazione a due terzi 
circa del fuo volume, e di poi la ripofi fenza alcuna mefcolanza 
fcparara in due vafi in fico convenientemente rifcaldato. Nel ter- 
mine di pochi di la trovai ridotta per modo ai necelTar; termini 
di fermentazione, che da una porzione indicante il primo gVado di 
elfa ne traili diftillandoìa un alcoole, che replicacamente rettificato 
accefe la polvere d’ archibtiggio; e cavai dall’altra giunta al fe- 
condo grado colla femplice dillillazione un liquore fimile all’ a- 
cido acetofo diUilIato. 
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Sfarne dtìC erìua di un uomo fsnoy ,• 

che Jervì alle juddette Analift di cenfronta. 

♦ * » - 

Era queOa orina diafana, di colore citrino, falfo-anaaretu rd 
fapore, mandava odore fubacido, analizzata col fovraindicatn me* 
lodo moUrò una porzione di acido fosforico fciolto, unita alla 
foluzicne del nitrato di mercurio 'diede un abbondante precipitato 
rofeo, e mantenuta al grado di calore atmosferico fopraccennato 
fenza dar fegni di fpiritofa fermentazione , o di accrefeiuta acidi- 
tà, in capo a tre dì fi fece del tutto putrida* Evaporata pof que- 
lla orina appena refa lino alla confidenza di fciloppo fi ebbe una 
materia nera, d’odore ammoniacale, falfa, acre, xd amara, e 
trattanto, e anche fuccelfivameote , £ vide ibrmarfi una gran 
quantità di cridalli midi a materie eterogenee. Raffreddato il li- 

S uore e feparato perfettamente dai cridalli, e. da ogni altra fo^ 
anza apparve adai duido; evaporato fino alla fpeflezza di un e- 
flratto aboruciò con molto fumo, e con odore 'molto ingrato em* 
pireuniatico, e fetido; e digerito nell’ alcoole formò una tintura 
neradra non decomponibile dall’acqua. Una porzione poi di que- 
lla orina ridotta coll’ evaporazione alla denfiià di edratto, fotto- 
poda alta prova delP acido nitrico, come nelle analifi precedenti, 
e ad altri tentativi diretti, non tnofttò di contenere, che un’ af- 
fai maggiore quantità di muriato di foda, e di fodanza edrattivo- 
faponacea in confronto dell’ orina diabetica, poco folfato di potaf- 
fa, una porzione di muriato di potalTa; un fosfato di foda, ed 
ammoniaco, qualche clofe di folfato di calce, e poco fèrro, 'on- 
de fembrava convenire per molti' riguardi coll’ orina del diabete 
infipido, : . . 

C 0 R 0 L L.A R 1 1 


I. 

Dalle Analifi indicate delP orina nel diabete melito rifulta 
edere eda compoda delle feguenti fidanze: di molt’ acqua, di 
poco acido fosforico nudo, il quale acido però trovali nello dedb 
modo nell’ orina del diabete infipido, e per lo più anche in quella 
deir uomo fano, o attaccato da molte altre malattie ( come ho 
trovato in moludime analifi ; ed è dato pure avvertito da altri 
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chimici); di molto zuccaro , per cui T orina può fomminiftrare 
r acido ofTalico , 1’ alcoole «ci’ acido acecofo ; di picciola ^uan> 
tità di mucofo; di poco tnuriato di foda, e fosfato a’ ammoniaco; 
di alarne particelle di ferro; di una fcarf) tjuantità di materia 
cfl cattivo* (a ponacea ; ed in qualche cafo , ove manca lo zuccaxo» 
di una maggiore copia di mucofo, che vi fuppiifcc. 

II. 


La fleSa orina, melita diflTerifce dalle altre a pid riguardi 
It E' femprc chiara, e non fa ftdimento, che le altre ben fpelTo 
depongono . t. E* alfat dolce quando le altre fono falfe e amaro- 
gnole. 3. Paflà alia feraieatazione si vinofa, che acida ove le altre 
imputridifcono fenza fermentare io tal modo. 4. Precipita dal ni- 
trato di ipercurio feioito una foAanza bianca, o almeno uno pre- 
ciptuto meno colorito del fosfato di mercurio , che ibrniliròno 
le altre orine Evaporata fino ad uo certo fegno acquifta la 
denfìtà ed il carattere di uno fciloppo, privo di odore , colorito 
foltanto a guifa dell’ offimele fcmplice , e dotato o di un fapore 
dolcilTimo, il quale conferva raATredlato la primiera confidenza , 
non depone criilalli , nè fa pofizione di Torta alcuna , c fi fa in 
vece grumofo come il mele', quando le altre evaporando prendono 
«n colore neriffioo, fpirano un odore fetido, fi fanno al fapore 
molto piò falfc, acri, ed amare, non reflano egualmente denfe , 
c precipitano copia grande di foÀanze filine , e terree . ó. L’ c- 
Ararto dell’ orina medefima melita trattato colle mani i filamen- 
tofo, abbrucia Tpargendo 1’. odore proprio detto zucciro, comma- 
ntea air alcoole un colore citrino, ove aU’incontro l’eflratto delle 
altre orine forma una. mafia , che non fi può efiendere in fila, 
fparge odore orinofo bruciando , c tinge I’ alcoole in nero . 7. Con- 
tiene I’ orina del diabete melilo, copia grande di zuccaro, o in Tuo 
luogo molto mucofo, ed ha in vece minore numero, e piò fearfa 
quantità di fali delle altre, 1 che prive fono onninamente di zuc- 
caro , e forfè anche in ogni cafo di mucofo . 


Mi 
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III. 

'' . Le principali diflérenze prefeotate dall* orina nel diabete mc- 
lito confrontata con quella del diabete inlìpido, e con quallìvoglia 
altra ancora, fenabrano unicamente dipendere dallo xuccaro, n da 
una fodanza mucofa, che pare la materia, che ferve di bafe alla 
formazione dello zuccaro'. Quindi pub a buona ragione la prefènza 
dell* una , o dell’ altra di quelle due fodanze , zuccarina , o mu- 
,€ofi confìderarfi come ? elfenziale carattere dell’ orina nel diabete 
melito. K , 

Quedi fono i rifultati , che ho creduto cT immediatamente 
dedurre dalie fperienze, e oflervazioni da me fatte nelle diverfe 
fpecie d’ orine , e fpecialmente dai lavoro d» me efeguito fulla 
inclka , anche primo d’ aver lette le fperienze dei chiariflimi Sigg. 
Cawlejt , Home , Blak , Murrsy , Paole , ec. , quantunque ben 
fapedi y come ho detto da principio di queda me^poria , che il 
Sig. Dobfon aveva cercato di feoprire il vero dato deli* orina nel 
diabete melito. Credo per altro, che dal confronto delle mie fpe« 
rienze colle fuddetre , vedrà il pubblico quanto io le abbia edefe, 
c variate, e anzi mi luGngo, cne vorrà crederle non inutili, (è 
V. S. Illudriflima , degnandoli di approvare le prime da me fpon- 
tnneamente intraprefe nell* orina di un diabete curato dal chiarif- 
fimo Sig. Prof. Ro^gi , come accennai , volle , che io ripeteffi , 
e in piu maniere indiiuidi non pochi efpcrimenti full* orina di 
altri diabetici da lei nella dina curati , e colf ufo di var; meto- 
di , o conofeiuti , o nuovi ridotti in idaro di ufeire dallo fpedale 
qu.ilì guariti, e per 1* ottenuta notabile diminuzione delle orine, 
c 1* efèguita perdita della Tua dolcezza, mediocremente nudriti. 

Sento tutta 1* importanza dell* onore , che mi ha fatto con 
una tale commilhone, e coll* approvazione fua mantfedatami ezian- 
dio coll* avere vo'uto, che Io -^ccaro greggio e raffinare ^ I eftrau 
10 , e /* acido offialico da me ricavati veniflero podi nel Mufeo 
Patologico di queda R. I. Univerlìtà , ove tuttavia fì vedono. 
Non poffo pure tacerle la foddisfazione procuratami dall* ornatif- 
fimo di lei figlio Sig. Dott. Giufeppe^ avendo egli pure ripetuto 
nel fra tempo che indimi un chimico elàme full* orina del dia- 
bete melito, alche i lavori da me fatti , con efito conforme alle 
precedenti mie oflervazioni . 

Tomo XV. K k 
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Mi lufingo perciò, che il pubblico vorrà con qualche compa- 
timento accogliere quefte mie ricerche, mafficne nell’afpettaziooe, 
in cui egli è, di vedere dalle olTervazioni di V. S. Illriia illullrata 
una malattia cesi difficile per più riguardi j qual è il diabete , e 
di conofeere quanto podono effe condurci a {piegare T importante 
funzione della nutrizione, A me fembra in tanto , che le cofe 
da me'offervate nelle diveife analifi confermino pienamente le 
dottrine poco fa avanzate fui principio nutritivo , e full’ alGmila- 
zione di lui ai noftri umori, e in ifpecie intorno all’origine, 
e allo flato della materia zuccarina; onde divenga atta a nutrire, 
e non riefea collo foveichiamente fvilupparfj , c accoffarfi alla 
natura falina cagione di morbofo emaciamento , e di gravifSma 
malattia, qual è appunto il diabete melito. 

Ma ella faprà fare un miglior ufo delle fue olTervazioni , e 
cure, che non potrei far io, a cui balla l’onore di averla obbe- 
dita , e di ralTegaarmi con dilliatiflimo olTequio ec. 
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DISSERTAZIONE 

DEL SIC. FEDERICO GMELIN 

' ' • P. P. nell’ Accademia di Gottinga 

SULL’ ACIDO NITROSO 
fojl'uuirfi alla folu-rione di Jlagno 

‘ f * i > ' • 

• ; , • . nella tintura rojfa. .. . 

Letta ai zr .OTtoSRE del ij ^ 6 , 


T Ra i vantaggi, di coi -la > chimica moderna li pu^ a ragio> 
ne gloriare, non è certamente il minore quello che a 
molte arti apporta , moilrando la fuperfluità di alcuni co- 
Hofi e difficili proceffi,' e l’inutilità di alcuni altri per 
confeguire il fine propoflofì dall’ artefice ; od allorché in loro 
luogo ne foftituirce dei più T-.cili, più ficuri, e meno dirpendiofì; 
ed apre cosi nuove flrade ad un abile e attento artefice, onde 
ampliare e pctfecionar la fua arte. 

- '• Manifelti efempj di ciò ne offre l’arte della tintura, che più 
di' qualunque altra è debitrice agl’ indefcffi lavori de’ Chimici.' 
Noti troppo- fono si ai Chimici che ai Tintori i nomi, ed i me- 
fiti-di Hellot, di du Fay^ di Poernery e di Maequety perchè io 
debba qui tcfferne gli encomj.<Ma, qualora le cofe efaminar fi' 
Togliano con precifione, vedraffi , che non ofianti i loro sfiorai,- 
vi fono in quefV arte flcffa de’ metodi ancora e de’ proceffi, che 
d’ uopo hanno d’ effer corretti , 0 deve abótirfcne' rofo. 

lo già vidi, e lo indicai altrove, effervi parecchie _crfe_ che 
voglion effer cangiate nei precetti dell’arte, e Ticmagciormenre 
mi confermai in quella idea , quando con accurate rpericiue' chi- 
miche mi poG ad efaminare quell’operazione, con cui fogllono 
comunemente i tintori per mezzo della cocciniglia tingere in roffo 

K k- z 
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le loro ftofTe. Imperciocché, quantunque I* immortale tCnucIdet 
fino da Tuoi giorni abbia a tal uopo raccomandata la foluzione di 
bagno, c più recentemente i’ ili. Mscquer abbia fcritto {z), che 
per tingere in roffo convien che la calce di (lagno ( offido di 
gno ) fì precipiti, ed entri nei pori della tela per «trraervi la 
materia colorante , pure alcuni dul>bi inforti mi fono intorno a 
quelli loro precetti ed ho fondamento di credere, che nella tin» 
fura in roflb polTiamo rilparmiare lo Magno, il quale non fulo ac- 
crefee il prezzo della (Iona colorata, ma anche, per le molte dif» 
ficolià che •$' incontrano nella fila folazione, ne rende l'operazio* 
ne incerta e diMicile. 

Grande è la fomiglianza che paCa tra il colore della cocci- 
niglia, • i colori roffi de’ vegetabili; e neffuno v’è, anche tra a 
meno efperti, che non fappia che queMi aitimi, benché carichi 
e fofchi, bagnati con quallifia acido (i efaltano, o(fia fi accodano 
di più al giallo. Vide già il chiarils. {■^)^ che €c una tela 

di lino o di cotone tinta per mezzo della cocciniglia in color ere* 
mifino, veniva immetfa nell’ acqua forte <( acido nitrico di com- 
mercio }, o nello fpirito di vetriuolo ( acido fulfurico ) allungaci 
con venti o trenta patti d’ acqua , mutava alf idante il fuo colore 
in un rolTo belliflimo^ e ben era &cile 1’ argomentare che il paf- 
faggio di quel colore in rodio fi facefle per forza dell’ acido fiam- 
pre dominante nella foluziooe di fiaguo. 

V efficacia di quell’ acido, che fi trae dal nitro non folo nel 
rendere pià tendenti al giallo altri colori come Ì1 ceruleo , ed il 
rodo, ma nel veramente tramutarli in giallo, rilevali dagli fperi- 
menti tentati dall’ ili. Maajuer (4) , dai quali gli rifiiltb che la 
ibluztOne d’ indaco, e di lacamuiTa, come pure ^ cocciniglia fatta 
nell’ acqua- forte , e diluita con acqua comune non folo ingialliva, 
ma tingeva pur anco in giallo ri la lana che la feta . 

Ofervò pure il chiar, l^ogkr (5) elfere molto più vivace il 
colere, che fi ba per mezzo della grana di chermes, o d’altre fo- 
ftanze coloranti , allorcbé fi adopra la terra di allume fciolta nel- 

. I . ■ ' 


(1) Ars vitrarìa esperimeaialis . 

(ai Memoir. de T Ac. det Se. ì Paris 1768. 
(;} Crei/ Chemifche annaien 1784 . 

> (4) Philofof. Trarre Voi. LXI. ! 

Veifucb mii d«a Scarlathbserco cc. 
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r acido nirrofo , che quando per Io neflb ufo (ì prende dell’ »U 
lume volgare, che in fe contiene dell’ acido vitriuolico; cosi , il 
color rollo , che per mezzo delle grana di chermes (i) o della 
cocciniglia (i) (i vuol dare si alla lana che alla leta (:;) o alla 
tela di lino o di cotone , (4) comparirà più vago, fe lo (lagna, 
farà (ciolto nella fola e mera acqua-forte, e non nell'acqua regia 
( acido nitro-muriatico ); il quale utililfimo configiia già era flato 
dato dall’ efpertifCmo Kunckel (5). 

Inoltre la fuluzione di (lagno , toftochè s’ infonde nell’ acqua 
fopraccarica di cocciniglia, perde aH’ idantc il fuo metallo, cosi 
che appena pnoHi tener conto dell’ azione di quedo. 

Aggiungali ciò che mi hanno modrato gli (perimenti riferiti in 
altro luogo , cioè che il puro acido nitrofo dà un bclHdimo color 
giallo si alla lana che alla feta (d). 

Io eca pertanto di fentimenro , che la folaz'one di (lagno 
non ceoperaffe alla bellezza di quel colore della cocciniglia , che 
peli’ acido nitrofo che contiene, il quale, perchè più puro e meno 
contaminato degli altri acidi , conduce meglio al propodoC fine; 
e fode perciò fuperflua 1’ altra parte dell’ acqua regia non meno 
ohe le delTo (lagno . , 

Ma (ìccome in tali materie oiente dedur fi può , nè fi dee 
dagli argomenti di analogia , ticorfi agli fperimenti , e li feci filila 
lana, filila feta, fui lino, e fui cotone , ora in femnlici filar' , oc 
telTuti in tele e doffe, lavando prùna ciafeuna foftanea ticH’ ac-^ 
qua tepida . ^ 

I Riferirò qni dunque i principali di qnedi fperimeRti; poiché 
molti di effi riufcironmi inutili come , può facilmeoie conghiei» 
turare chiunque fiali occupato , anche per poco a’ nuovi tentativi 
chimici da applicarli alle arti • 


<i) 1» c.-p. 7«- ■ , ■' 

<i) CrtU Cbcmif. ana. 17S4. 

•(l) Verfuch ec. 

(4.) Crtll Lib. cit. 178$ . 

(^) Loc. Cit. 

(6> Vedafi la Memoria dell’ autore nel Tom. Viti. ptg. 414 di quella 
Colleziona, a Atti della Società Patrioiica di MiUoo Tota. 11. pig. CXX. • 
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• ESPERIENZA!. 

Pofia mcizn dramma di cocciniglia fottilmente polverizzata 
nel vetro che chiamano infuforio , vi verfai due libbre di acqua 
piovana ; la lafriai per 40 ore in un luogo tcmptrato c ben co- 
perta , paifato il qual tempo la efpori al fuoco in un vafe di terra 
inverniciato : toftochè principiò a bollire, vi polì un pezzo di rtoffa 
di lana, un altro di feta, un pezzo pure di tela di lino, ed un al« 
tfo di cotone, che feci poi bollire per Io Tpazio di un'ora; tratti 
quin li tutti que’ pezzi dall’ acqua bollente gli fciicquai ben bene 
nell’acqua fredda, e dooo averli fpreffljti, li frfpeli ad afciugarfi 
all’ aria : effi o non reftarouo tinti di alcun colore , o ’J furono 
d‘ un colore molto fugace, o fordido, 

Nè più vivace o più collante ne ufc) il colore , quando le 
lloffe c le tele dedinate a quella tintura ermo Hate Veplicatamente 
lavate nell’acqua piovana, o tenute in mirerò , o anche lavate 
colla ftelTa liflSvia caullica. Nè fu il fuccelfo pià felice, allorché, 
dopo elfere (late immerfe nella liffivia caullica , fi mlfero nella 
tintura di cocciniglia , e fi efpofsro pofeia all’ azione dell’ acqua- 
fòrte Q;nn |j io mifi in opra quell’ultimo artifizio, fvanl ogni 
colore del lino, e del cotone, e la tinta della feta, e della lana 
pafsò ad un giallo folferino, il qual colute Tappiamo che all’ una 
e all’ altra vien dato dalla Cola acqua-forte. u 

Lo (lelTa avvenla quando all* acqua impregnata di cocciniglia 
fi aegiungeva un qualche poc» di liffivia caullica , rimanendo però 
lo ììeflb rotto il reflo dell* operazione. Oflervai foltanto che il 
«olore acqui (lato si dalla lana che dalla feta tratta dall’ acqua-forte 
tendeva più a quello dello zafferano, che a quel dello zolfo, cioè 
era più carico < 


.... ... ESPERIENZA IL 

P^rfua^e'1domi ciounofiante di poter filTare un colore altronde 
fugate coll’aggiunta de! fole lilfiviofo, poli a bollire della cocci- 
niglia triturata minucirtimamente e delle ceneri clavetiate ( carbo- 
nato di potafTa impuro ), mezza dramma si dell’ una che dell’ al- 
tre , con una libbra di acqua piovana in un vafo di terra inver- 
niciato. T'dio che comminciò a bollire vi pofi del fijo di lino, 
e della Itoifa di feta, e dopo che vi fletterò immerfi una mezz’ora 
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lì levai , e gli fpremei , indi li porrai nell’ acqaa fredda pa« 
raj e ben ifpretnutili di nuovo li fece aftiu^are. Il colore liti 
da loro acquiflato non era veramente del tutto difpregievoley ma 
alquanto pallido. 

Più vivace per?) fu il colore , e più s’ accollò al cremilìno, 
allorché feci lo fteflb fperirae ito con fili, o tele di lino e di co- 
tone, e fu pure abbadan/.a folido , quando per coolìp.lio del ceL 
Vogler (i) dopo di aver tinte le tele ed il filo nel fu m mentovato 
licore, e di averle afciugate, le inaRierfi in un’acqua, ia due 
libbre della quale avea fatto bollire una fella parte di dramma di 
colla (a), onde rendeafi quella fibra vegetabile più limile all’ani- 
male. Quel colore però molto ancora era lontano dal bel colore 
di cocciniglia. , / 

ESPERIENZA III.. 

Avendo apprefo da altri mici fperìmenti, che l’acido ni- 
trofo fa prendere lo flelTo color giallo alta lana, ed. aliai fera; e 
dalle fperienze aitnii (3) che colla roefcolanza del color giallo fa- 
cilmente il colore nativo della cocciniglia palla a quello di rbfTo 
vivo, non ifpaventandomi punto gli mvvifi di Heliot (4),'ho im- 
merfa della llolfa di fcta e di lana nell’acqua forte per breve fpa- 
zio di tempo, finché lì manifellaire il color folforino , ed ellrat- 
tele quindi reiteratamente le lavai nell’ acqua fredda pura, e le 
polì dopo che furono afeiurte a bollire colla cocciniglia nella già 
deftritta maniera ( E/p. I, ). Il colore sì nell’ una che nelP altra 
riufi.] bello, ma didante egualmente dal colore proprio della ccc- 
ciniglia che tende piuitollo al porporino, e da quello di un rollo 
vivo. La lloffa di fcta acquiuò un colore di ciriegia, c la lana 
un rolTo molto fofeo. 


(1) Crtll loc, eir, 1784. 

(x) Alla colla li ptiò foditnire la gomma arabica, o I’ amido , lecoodo 
r ifledo autore. 1715 Voi. l. Fafc. 11 . pag. ni. . ' ' 

(;) Cori molti timori per tingere in rodo vivo aggiungono la carcoma ; 
c di CIÒ fi fede il Sig. tìtUtt . Così il celeb. l'ogltr, cingib il cremifino in 
ifcarlatto aggingnendoiM del muro lintorio ( legn gUHo ) , o delle bacche di 
fpino ( Ròjmmut miw L. } . 

(4) Il quale non otTervb gii, mi rofpeitb , che nafeer ne pocelTe un 
calot cfctaiuno fordido. Loc. cit. pag. 167 . . . i , 
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Riperen^ Io ftefto fperimento colla (da dì lino e di cotone, 
con quella didcrenza foltanro, cbe (olia dall’ acqua-forte, e bea 
lavatala el afclu^atala, avanti d' infonderla nella decozione colo- 
fante ( Efp. I. ) la immergeva nell’ acqua gommata nel modo fo- 
■eraccenoato ( Efp, IL ), il colore che n’ ebbi fu Io HeiTo di 
quello che dà la (bla decozione; il che veramente non deve fac 
maraviglia, poichà 1’ acqua forte noi fa ingiallire. 

ESPERIENZA IV. 

Avendo tante volte Helkt (t) e Macquer (i) e Io lleflo P'»- 
gìer (:j) aderito effer nccelTaria la calce di dagno acciocché C polla 
fidare il colore della cocciniglia; e fcrivendo Macquer (4), che 
in tal modo avea colorito la feu in im rodo belliflimo, e (5) 
Vogler aflicurando di avere fatto lo Aedo fui lino, e fui cotone 
colla foluzione di Aagno,neU’ idedo modo con cui edi fecero ufo 
di quella foluzione, io adoperai la foluzione della terra precipitata 
dalr allume nell’ acqua- forre, già raccomandata a’ tintori da W'ir»- 
ge! { 6 ) e da ^ogler (7); ed avendo imbevute di quefta le tele 
oeir iftedo modo che dianzi ( Efp. III. ) le immerC nel licor co- 
lorante ( Ejp. /. ); feguendo nel redo il metodo già molte volte 
indicato. 

11 drappo di Urna prefe un bel colore rodo-fofeo, quel di feia 
un colore di lilà , il lino poi c ’l cotone un colore molto pid 
accodanulì al violeno. 

ESPERIENZA K 

Avendo altre volte fperimentaro che quel pallido giallore di 
folfo , cui r acqua-forte, o pura, o impregnata di^ terra di allu- 
me , Tuoi dare alla lana ed alla fera , fi coitverte In un bel ran- 
ciàto , toflochè quelle foAanze s' immergono in- una lillìvia di 


(1) Loc. eir. 

(1) Mem. d« T Ac. de Perir ; loc. eil. 

(j) CrWi loc. cit. 17S4. 

(4) Loc. cit. 

(3) Loc. cit. 

(6) Lcbre von dei «(. 

(7) Vctfuck ec. 

alcali 
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àlcali fiOby'enraSI le tele dall* acqua-forte , e fattele afciugare 
le poG nella liffivia . cantica t dove le tenni per qualche tempo 
fommerfe : le lavai pofcia coll’ acqua fredda pura , e le feci afciu- 
gare. Quindi le immerlì nel licore colorante ^ EJjf>. /. ) e profe* 

S uii il reflo dell’ operazione nella folita maniera . L’ eilto fu lo 
elfo che dianzi ( E/p. III. ). 

Lo (lelTo avenne pure, quando le tele vennero immerfc in 
pria nella liffivia caullica polcia nell’ acqua-forte , e finalmente 
■ci licore colorante. 

ESPERIENZA VI. 

Un colore che (ì appreflava di più alla porpora, ma era poco 
(labile , fi otteneva , quando le fioffe di feta già imbevute di ac- 
qua-forte , o ancor bagnate, o già lavate ed afciutte, venivano 
immerfc nel licer colorante , entro cui erafi verfato a Utile un 
po’ di liffivia caufiica. 

ESPERIENZA VII. 

. Ottenni una più elegante tinta, di un giallo belliffimo nella lana 
c nella feta, e più tendente al violetto nel lino, e nel cotone, allorché 
le tele immerfe nella foluzione di terra di allume in acqua-forte; 
quindi ben lavate ed afeiugate, furono efpofle all’ azione del li- 
core ( Ejp. II. ) colorante ; ma quando vi s’ immergeano le tele 
ancora inzuppate del primo licore, ne nafeeva l’ effervefeenza, ed 
il colore rimanea fucido. 

ESPERIENZA Vili. 

Sperando che meglio verrebbe efaltato il color rollo dagli acidi, 
e fpecialmente dall’ acido nitrofo, che dai fati lidi viali, da quali, 
come Hellot olTervb (i), s’ofrufca il rofib della cocciniglia, e co- 
. me altri (z) notarono , s’ imbrunifeono molte altre tinture rode 


(i) Loc. eit. p»g. 1Ó4. 

(a) Bttgmmim Opuf. Phy. et Chem. Btltvsl Experimcntat inquiry on 
coljuts ec. tradotto in itaL Milano 1779 in 8. De /« Fs//r> prefTo Rtzitr 
Jour. Phyf. 1774 . 

Teme XV. L 1 
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tratte ial regno vegetabile , volli tentare fe qiel roffo caricò te’*; 
dente al bruno , che prefero le tele negli rperimenti precedenti 
^ III. ly. ) poieafi coir ajuto di qnelV acido portare alla giulla bel» 
lezza del rolFo , trattai nel modo già detto ( EJp. ly. ) k tele 
le immerfì per qualche fpazio di tempo nell’acqua fredda, in coi 
fi era verfata ora una maggiore, ora una minor copia di acqua» 
forte. 

Ma quantunque il colore or ptd, or men bello fi mofirafl^ 
per la maggiore o minor copia di acido verfato ndl’ acqaa; e (èb; 
bene allorché una quantità maggiore di acido vi aggiugnea , tendeSè 
nella lana più al giallo, e nella feta’pià al colore di rame, molto 
però ancora difF.-riva dal color roffo brillante* 

Le tele di lino, e di cotone nella fteffa guìGi trattate' preti» 
devano una xinu fucida, e poco difcemibile. i 

ESPERIENZA IX. 

Bello e di gran lunga più vago fu il cdore , allorché npetendo 
la fperienza di fopra ( yill. ), in luogo di verfare a (lille r acqua- ^ 
forte nell'acqua, la verfai nello ileffo licor colorante in tal dorè 
perh che poco ne foffe mutato. Ma benché il colore fi accofiaffe mol- 
«o più di tutti i precedenti a quello di cocciniglia , non era perù 
lucido ballaatemente. 

ESPERIENZA X 

Appoggiato ai principi fuggeriti da Nellet fpcrai, che, im- 
mergendo le tele prima nella tintura alcalina di cocciniglia ( l^p. 
//. ), e poi in un licor acido, che mitro al fate della prima for- 
ma(Te un fai neutro, ne rifulterebbe un colore più coùante , più 
delicato, e accoftaMcfi di più allo fcarlatto* Avendo pertanto im- 
bevute k tek ed il filo di quel licore liffiviofo ( Ejp. II. ) , ie 
immerli nelf acqua-forte che di mano in mano andava vieppiù 
dilungando con acqua ; « tofisché mi accorfi di un notabile cam- 
biamento nel colore, le cùraS, e le lavai ben bene con acqua; 
quando già del tutto erano tffciime, innanzi di venire al contano 


(*} Simile a quello che i tintori chiamano feailaniiio feuro . HtU» toc. 
cit. pag. iff . 
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4eir acqua>forte» il colore fecondo la maggiore o minore forza 
dell* acqua-forte pià o meno piegava verso il ranciato . Che fe , 
ancora bagnate di quella liflivia , io le immergeva nell* acqua-for- 
se, non accadea piu tal mutazione^ ma 1’ acqua-forte cancellava 
<^ni colore, unto più predo, quanto più forte effa era. 

ESPERIENZA XI. 

. Moflroffi pure il colore di un giallo elegante, or fofco, or 
(offigno , or di mattone , o approdlmantelr allo fcarlatto , al- 
lorché, non variando il redante dello fperimenro, in luogo del- 
r acqua-forte adoprai il licore colorato di cocciniglia ( E/p, I. ) 
lendiKo acido con alcune goccia dà acido nitrolb . 

II lino e ’l cottone trattaci in modo , che fra un* operazione 
e r alrra ( E/p. IL ) veniflero imnerfi nel llcor gommofo, vi- 
derfi tinti di color di rofa or carico, ed ora pallido. 

ESPERIENZA XII. 

II colore della lana filata (I accodi molto allo fcarlatto, quan- 
innque tendelfe tuttavia al giallo , allorché in luogo del licore 
colorato dalla cocciniglia ( E/p. I. ) adoperai il licore tinto nello 
delTo metodo con grana di chermes ( Ejp. XXII. ) , e ùmilmente 
fatto acido. 

ESPERIENZA XIII. 

, t 

II licore compodo di cocciniglia, cremor di tartaro (tartarito 
acidulo di potafTa ) , ed acqua-forte ( E/p, Xyil. ) , in cui (ì met- 
teva a bollire in circa per un quarto d* ora della feta o lana fi- 
lata, prima ben lavata ed afciutta, mutava appena il colore che 
avea acquidato per mezzo del licore alcalino di cocciniglia ( E/p. //.) 

ESPERIENZA XIK 

Abbadanza lucido però divenne il colore di fcarlato fulla 
lana, fìLra, allorché tinta innanzi col licore alcalino di coccini- 
aiglia ( E/p. V. ) veniva immerfa in un altro licore bollente com- 
podo di cocciniglia, amido, ed acqua-forte ( E/p. Xf^III. ); la fcta* 
^re trattata nella deda guifa prefe ira color roffigno e vago anzi 
che no, ma molto ancora didante dallo fcarlatto . 

Lia 
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ESPERIENZA XV. 

Congetturando da tutti quefti Tpeninenti, che nel produrre 
il colore di fcarlatto colla cocciniglia maggiore dovea edere T »- 
ziune dell’ acido, e fp;rcialmente del nitrofo, che quella del falò 
di lilTivia j avendo imbevuta della tela di lana e di feta di licore 
alcalino di cocciniglia ( E/p. II. ), la polì a bollire nell* acqua in 
cui avca polli 24 grani di cocciniglia, e mezza dramma di acqua- 
forte, e la lafciai in quello licore per un quarto d’ ora incirca,' 
avendo la cura di fommergere Tempre con un legno pulito la tela 
che ad ora ad ora faliva . '■ 

Fu il colore della feta di un bel roffigno che tendeva molto 
al colore del rame; quello della lana di un rodo puro, o fangui- 
gno: 4 ’ uno e 1 * altro bello egualmente, ma moko lontano ancora 
dallo fcarlatto. * ... 

ESPERIENZA XVI. 

• * i » 

Credendo che il color fofco della lana nello fpenfflento an- 
tecedente ( XV. ) poiedie dipendere dall’ edere mancata la <]uantità 
neceflariaMi acido, immerd la doffa di lana colorita nello -dello 
fperimento in acqua di fonte, in un ledo d’ oncia della quale a- 
vea dillate dodeci goccie di acqua-forte . Ma il colore lungi dal 
divenire più chiaro e fcarlattino divenne peggiore. • • 

- ■ ■. l \ 

ESPERIENZA XVII. 

Penfai finalmente, che forfè potrebbe la cofa aver un cGto feli- 
ce , ’feguendo il metodo prefcrirto da Hellot {*) per tingere in lana 
lo icarlatto; fenonchè avrei adoperata la fola acqua forte in luogo 
dello dagno fciolto nell’ acqua regia ( volgarmente chiamato • eem- 
poftxione'^. Prefi adunque lei libbre di acqua piovana, e la poG 
al fuoco in un vafo di terra ioverniciato ; rodo che incominciò 
avi intiepidirfi, vi gettai mezza dramma di cremar di tartaro, e 
lèi grani di cocciniglia, ambedue ridotti in polvere fottile ; 1’ a- 
girai con un legno pulito , e data aria al fuoco feci sì che ella 
bolliffe; inanzi però che cominciaffe a bollire vi verfai mezza 

j . i ir - - — 

(•) Loc. cit. ^ 
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dramma (f) acqua-forte ( che dai fabbricatori chiataaG doppia ); 
e tofto che fu in piena ebullizione , vi pofi del Gio, e del panno 
di lana, e della Goffa di feta, che andava feraprS movendo nel 
licore : dopo d’ averla fatta bollire or per mezz’ ora , or per un 
ora intiera, la eGraffi , la fpremei, la fciacquai, e la lavai nel- 
r acqua pura fredda, e la feci afciut>a|-e. ReGò la lana ( e più il 
filato che il panno ) tinta di un color di carne (t); la feta però 
di un color roffigno , pallido si ma aggradevole all’ occhio . 

.1 

esperienza XFIII. 

Seguendo di nuovo il già lodato HoUof^ compoG nell’ iGefft 
gnifa un’ altro licore con fci libbre di acqua piovana , quindect' 
grani di amido, ventiquattro grani di cocciniglia, ed una mezza 
dramma di acqua forte, in cui immerfi colla Gcffa cautela , gì 
Geffi artilìzj, e la Geffa diverfità di tempo le Goffe ed il filo già 
tinto nell’ antecedente ( XP'II. ) fperimento . 11 lino e ’l cotone 
contraffero un color violaceo molto pallido'*, ed appena fenfibile; 
tga la feta prefe un .bel colore di rame ora più pallido , ed ora 
più faturo fecondo la minore o maggiore dorata m tempo che era 
Gato immerfo in quel licore bollente ; il filo di lana poi per la 
Geffa ragione acquiltò un colore di fcarlatto or più debole ed im- 
perfetto , or p'ù vivace e bello, coficchè alcuni faggi mi fembrò 
che uguagliaffero la più brillante cocciniglia ;aìI drappo di lana 
perh, o fia per la maggior durezza propria del panno, che avanti 
qiicGo fperimento non era mai Gato tinto, o fia per la mancanza 
di que’ mezzi che fono Tempre alla mano nelle tintorie quanda 
reGa a perfezionare 1’ operazione, non ricevette un cosi vago co- 
lore di fcarlatto, ma riufcl baGantemente bello; coficchè è da 
cre.terfi , che, fe qucGi fperi menti foffero fatti da un artefice deliro 
attento, e ben pento nell’ arte fua, ne potrebbe riportare non poco 
giovamento , ed imitare cosi feiiza lo Gagno il più bel colore 
di fcarlatto. 


(t) La quale indulTe la ftelTa mmizione al licore , che fecondo HtUoi 
! loc. cit. pag. 147 ) indulTe la foluzione di ftagao . 

' (x) Quale anche la defetive HtUo» loc. «t. 
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Alcune colè però fa d’ uopo avvertire, la trafcuranza delle 
mali porrebbe rendere incetto, od inutile 1’ elko dell’ operazione , 
1 .* per levare *il filo od i panni tollo che (i levano dal licore 
bollente, fa d’ uopo fervirfi di acqua piovana puriflinia (t). a." La 
tinta dlvien più lucida a cofe cugali. Quanto più fi fa bollire nel- 
r uno, c nell’ altro licore la materia da tingerfi, tanto però che 
non vi flia immerfa per più di io minuti, j.* L’ uno e l’altro 
licere, q tanto più foa recenti, corrìfpoudono meglio al loro fine ^ 
ma fi dtftrugge è vero, pur che fia ben confervato, nel licore 
la forza di tingere, ma dù al panno un colore roSb-forco, anzi* 
chi un colore VcarlatDno; fi può però reftituire al licore la forza di 
dare un color vivace, coll’ infondervi di nuovo una piccola dofe 
di acido nicrofo(a). 4 -* Finalmente il colore riufeirà molto più 
elegante, fe la materia, che fi deve tingere, farà prima di tutto 
bea lavau in acqua piovana tepida. 

ESPERIENZA XIX. 

Allorchò il filo di lana, e la fioffa di feta vennero immerG 
Ibltamo nel licore po(lcrtore( E/p. XP'///.), lafciato da parte il 
primo licore ( E/p. Xf^II. )., fi eftrafTero già egregiamente tintr, 
il primo di un colore affai vicino allo fcarlatto, la feconda di ua 
bel rollìgno alquanta fimile al color di rame « 

E'J PERIENZA XX. 

Il filo tinto nello ftcflb licore ( E/p. Xf'///. ) j ben lavato 
ed afciuito eflendofi melTo bollire nel licore compofto di grana di 
chermes, fale di liffivia , ed acqua piovana { E/p. XXf'. ), mutò 
il Tuo color di fcarlatto io un elegaate porporino. 


(i) Ht/li parimente aflretifce doverC ufarc un’ acqua che non Gt cruda. 
liOCa ctt. pag. ló^. 

(i) Così la ftelTa folaiione di (lagno fe (la debole o venga verfat» io 
poca quantità, rende il colore pih ofeuto , c fe in dofe pih grande del giuflo 
Io fa piegare all’ aranciato i nel primo c a fo G corregge il vino verfandovena 
un’ altra porzione ; nel fecondo aggiungendovi dell’ allume romano . Di iurta 
«ih ci avvifa HtUai, loc. cit. pag. i4Ìf* '49' 
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esperienza XXI. 

Ma <juefto licore contenente in fe la tintura di grana di 
cliermcs ( E/p. XXV. ) , diede un color fucido al filo di lana, 
ed alla ftoffa di feta imbevuti prima nel licore fuccennato ( E/p. 
XVII. ) t acqùiilando quello un colore di cioccolatte, e' quefta un 
color lili< 

ESPERIENZA XXII. 

t 

Ripetei colla grana di cbemes molti di quegli fperimetiti, 
elle avea ioftituiti colla cocciniglia, addottovi ipecialmente dai 
tentativi del cel. VtgUr (*). 

Prefi primieramente una dramma di grana di cliermes ridotta 
in polvere; la poG in inrnfione in una libbra d’acqua, che lafciai 
coperta in un vetro io un fife temperato per 48 ore . La efpofi 
pofeìa al fornello in un vafo di terra iovemictato , c tofio che 
comminciò a bolKre, vi gettai un pezeeeto di floffa di lana, un’al- 
tro di feta , uno fimilmente di cotone , ed un altro di lino , che 
tutti lafciai nel licore bollente per una mezz’ ora. Tutti ne ulci- 
rono tinti . Il lino e ’l cotone acqulftarono un roffigno pallido 
tendente un poco al violetto , ma leggiero e non belio , h fem 
prefe un roffigno delicato , e finalmente il panno prefe un color fio* 
gelare intermedio fra 1 roflb e 1 bruno- 

ESPERIENZA XX III 

^ • • • V* 

Se la feta, il lino, ed il cotone, avanti di eOTere immerfi 
nel detto licore ( E/p. XXII. ), venivano iotrifi nell’ acqua-forte 
( E/p. ///.}; la feta appariva tinu di fcarlatto chiaro quali 
color di fiamma; il lino, e’I cotone di un colore più carico, e, 
per quel che riguarda il cotone certamente non beQo. 

esperienza XXIV. 

Adoperando in luogo deif acqua-forte ( E/p, XXIII. ) la terra 
-di allume ( E/p. IV. ) feioka in quell’ acido , rimanendo lo ilelTo 


(*) Vctrucli cc. 
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il refto dello fpenmento , il colore si nel panno, che nella feta, 
nel cotone , e nel lino fi moftrò di gran lunga più aggradevo- 
le • ne’ primi due apparve di un bello fcarlatto , benché nel 
panno tendelTe un poco allo fcuro , e ne due poUeriori un 
po’ al chiaro . 

esperienza XXK 

Avendo le fpcrienze del cel. rogler (•) moftrato, che fi pub 
efirarre ed applicare egregiamente la materia colorante contenuta 
nella grana di chermes col mezzo dei fall liffiviali , c volendo 
anch’ io cfplorare .quella via, prefi una dramma di grana di cher- 
mes ridetta in polvere , e un’ altra di ceneri clayellate afciutte 
parimente in polvere , che poli a bollire in una libbra di acqua 
piovana entro in ut vafo di terra inverniciato. Tollp che il li- 
core principiò a bollire, vi gettai prima il filo , poi il panno 
di lana, indi la feta, il Uno, il cotone, e feci il rellantc nel 
modo già fpelTe volte indicato , Il lino e ’l cotone prefero un 
bel roffo , volgarmente chiamato cremiilno ; il panno di lana 
non mofirb un colore si bello,. ma era tendente al porporino, 
benché più chiaro, e non reggeva all’azione degli acidi; i fili 
di lana c di feta acquiftarono un colore molto tendente a quello 
di un porporino pallido e già ufato. 

ESPERIENZA XXP'I. 

. \ . ' . . ' ^ 

Egregiamente perb venia corretto il vizio si della feta che 
della lana contratto nello fperiraento antecedente ( XXT, ); poiché 
quel colore (piacevole fi cambiò in un delicatiffimo colore, allor- 
ché quelle materie trattate nel modo teftè ( E/p. XXl^ , ) dcfcritto 
fi mifero a bollire col licore fatto di cocciniglia amido ed acqua- 
fòrte ( Efp. Xr///.). Imperciocché il filo di lana prefe un col<^ 
re che molto fi accollava al bello fcarlatto , e quel di feta ri- 
cevette una tinu , che fi potrebbe paragonare col colore del ra- 
me comune. 


(*) Loc. cit. 


ESPE- 
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ESPERIENZA XXVII. 

Non così felice fu 1’ efìto dello fperimento, allora che i fili 
di lana ) c di feta tinti pria col licore lilSviofu {Efp. XXV.) 
venivan per poco tempo immerfi nell’ acqua più o meno acida per 
una maggiore o minor copia di acido (tillatai/i dentro; riceve* 
vano per2» un color di fcailatco non del tutto privo di bellezza. 

ESPERIENZA XXVIII. 

Che perb il fale lilTiviofo molto giovi a filTare i4 colore, 
che la grana di chermes dà sì alla feta, che alla lana, mi fcin- 
bra rilevarli dall’ ollervare, che fe il Rio di lana e di feta venga 
tinto in quel licore fatto colla grana di chermes lenza 1’ aggiunta 
di alcun fale lil&viofo, e venga quindi immerfo nell’ acqua fòrte 
{ Efp. XXII.), acquifla un colore folforino , quel colore cioè, 
che gli vien dato dalla fola acqua-forte. 

ESPERIENZA XXIX, 

, Se una lìoffa di lana, di feta, di lino, t di cotone tintagli 
col licore preparato colla grana di chermes ( Efp. XXII ) , ve» 
sia di nuovo immerfa nello (leflb licore, renduto acido con al» 
cune goccie di acqua-forte ; gli ultimi due prendevano un colore 
rolTigno non ingrato, quel di feta un rol&gno tendente al folfa- 
tino, e quel finalmente di lana un rolTo che tendeva al giallo. 

ESPERIENZA XXX. 

Succcdeano però altri cambiamenti, quando queHe mareric 
erano tinte nel licore liffiviofo della grana di chermes ( Efp, 
XXV. ), e tanto variavan elli, quanto varia era la quantità d’ a» 
cido lìillatovi. Dopo poche goccie, il filo di lana comparve di 
nn color porporino; dopo una dofe maggiore fu di un colore tea» 
detìte dal giallo allo fcarlattino; il panno di lana per una minore 
quantità di acido prefe un colore quafi di giallo fcuro, per uia 
maggiore poi un colore piuttofio incarnato. La feta che era tinu 
, di un graziofo colore, per una tenue dofe di acido acquillò un 
colore di camozzo, per una dofe un po’ maggiore ua colore quali 
Tomo XV. M m 
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■di rane o di bronzo, e per una maggior ancora un colore affatto 
fimi le a queflo. 11 lino eì cotone prefeotarooo un colore xof* 
figlio, ma poco beilo. 

ESPERIENZA XXXI. 

Avendomi moflrato Io fperimento antecedente , che il colore 
della grana di chermes , purché vi fi aggiunga una qualche dofe 
di acido nitrofo, fi accofla alquanto al colore dello fcarlatto, flil- 
lai in quel decotto ( Efp. XXII. ) un tantino di acqua»forte, e 
mentre bolliva vi gettai del filo di lana, e della fioffa di feti, 
lavate prima coll’ acqua piovana tepida . Prefe la lana un co» 
lore belliflimo, poco diftanre, per quel che mi parve, dallo 
fcarlatto. La feta pure acquillò un color roflb molto chiaro. 


ESPERIENZA XXXII. 


Ma ()uel colore vivace del filo di lana ( Eh. XXXII. ) pafs^ 
r«I porporino, quando immcrfi una parte di eflo in quel licore 
bollente compono di cocciniglia coll* aggiunta del fale lifltviofo 
{Ejp.I.). .... 

Da tutti quelli fperimenti fin qui narrati, fembrami poterli 
inferire quanto ne fegue: 

I.* Folliamo fenza l’ufo dello Ragno .dare. alla lana il pid 
vivo e perfetto color di fcarlano; è vero che ne’ miei fperimenti 
non portai quello bel genere di tintura a tutta la fua perfezione^ 
e non oltrepaflai la mediocrità . Ma ben fi può dagli fperimenu 
medefimi argomentare, che continuandoli, moltiplicandoli, e va» 
riandoli si riguardo. al proceflb, che riguardo agli ingredienti, ver- 
remo ad ottenere un colore Amile al più bello fcarlatto . Nè dif- 
ficil farà agli uomini dell’ arte 1* accorgerli , che fe non riufcii 
perfettamente ad ottenere il più bel colore , ciò avvenne perchè 
non ho adoperati tutti que^ mezzi .de’ quali >.ufar fogliono coloro 
che tingono in grande. 

Molto certamente promette, .ed è perciò il primo da racco» 
mandarfi ai tintori il modo di operare defcrìtto nella fpofizione 
degli fperimenti IX. XI. XII. XVI. XIX t fpecialmente XXXI’ 
« XVIII. 
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Coloro che oppongono , doverC molto temere dall’ azione 
deir acqua-forte , bramerei che ofTervaflero che la foluzioae di (la- 
gno perfetta e faturata non la cede per 1 ' attività alla fola acqua- 
fòrte , e fìano pur eifi perfuafi che mezza dramma di acqua-forte 
mifchiata a fci libbre di acqua piovana, i talmente privata della 
forza corrodente che , lungi dal recar danno alle macerie , fi può 
anche inghiottire fenza incomodo. 

%.* Che fé fi perdelTe la fperanza di potere con quello ulte- 
rior modo di procedere uguagliare la piò perfetta tinta in fear- 
latto, mi Sembra che non dovrebbonfi difprezzare del tatto quelle 
varietà ,■ che ottenni ne’ miei fperimenti;. per le quali, fecoaio* 
r ufato metodo,, richiedefi la foluzione di (lagno.. 

j." Si deve in quella tintura evitare qualunque genere di Tale 
liflìviofo;. perchè quello muta talmente il color nativo della coc- 
ciniglia, e della graaa di chermes, che lo rende fofeo ( Eyp, II. 
VL XX. XXy. XXXII, ). , e lo fa piegare al violaceo o al pur- 
pureo j ma il rifultato degli fperimenti ( X. XII. Xlf^. XXI'I. 
XXX. ) dimollra che fi può- tal difetto qualche volta correggere 
co’ licori acidi 

4. ” Migliori de’^fali lifliviofi fono gli acidi, e fpecialmente il 
nitrofo adoperato con cautela e circofpezione , come rilevafi da 
molti fperimenti ; poiché è facile che fe venga adoprato in trop- 
pa quantità , o troppo puro , o per un tempo più lungo del do- 
vere , alteri il color rolTo , e lo cambi in giallo , o corroda e 
debiliti il filo, e la (lolTa . 

5. *’ Oltre le varietà del colore dello (cariano fi pollàno con 
quello mezzo avere delle altre tinture in lana non affatto difpre- 
gevoli ; come il colore lilà( Efp- IL), e molte varietà di giallo 
{Efp. VII. Vili. X. XI. XII. XXVIII. XXX ), di feuro ( £>. 
III. IV. V. XI.. XXL XXII. XXIV. XXX ), e dello (lefforolTo 
( £/p. XI. XV. XVII. XIX. XXIX. XXX. 

d.” Quantunque la cocciniglia contenga in fé una quantità 
maggiore di materia colorante , di quel che averne po(Tà la grana 
di chermes, pure non fi può dubitare che quella col mezzo del- 
1’ acido nitrofo, poffa (ervire a dare il colore di fcarlatio, aven- 
done le prove nello fperimento XXXL 

7.' E' molto difficile, anzi, le argomentar fi doveflé da’'miei 
fjli fperimenti , impoffibile il dare con que’ proceffi un vero 
color di fcarlatto alla feta, al cotone ed al lino, o fi ul la grana 
di chermes , o la cocciniglia . Anzi riguardo alla feta non folo ■ 
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Hellot (i), ma r ifteffo Macquer (i) appoggiato a nuove fue fpcJ 
rien^e , confelTano di non averle potuto mai dare un vero colore 
di fcarlatco ; ed il cel. I^ogler (3) fi gloria bensì di aver dato al 
lino ed al cotone un bel roffo, ma non il vero colore di fcarlatto. 

8.° Che n pofla perb applicare alla fera il colore della coc> 
ciniglia, del che Hellot difperava (4), Io dimoftrano pure i miei 
tentativi ; poiché non folo ho veduto la feta fenza perdere la Tua 
lucentezza acquiftare molte e divcrfe varietà del rollo più o mea 
diluito ( £>. II. /r. K XIII. Xir. Xt^II. ), e fpecialraente il 
color di rame ( E/p. Vili. XV. XVIII. XIX. ) ; roà prendere 
anche un colore di porpora ( E/p. VI. ), ed un altro vaghiflimo 
colore di ciriegia ( E/p. III. ). Ho veduto parimente produrli 
qualche volta per mezzo della cocciniglia il color giallo ( E/p, 
VII. XI.). 

p.° Non è certamente afTatto nulla 1 ’ efficacia del chermes 
nel tingere la feta . Già la fola acqua piovana impregnata della 
materia colorante di elfo prò Jufle un rolTo leggiero ( È/p. XXII. ) 
nella feta , che immerfa appena nell’ acqua-forte ( Efp. XXIII. ), 
o nella terra di allume difciolta in elTa, ( E/p. XXIV. ) mutò il 
fuo colore in giallo di zafferano ; colore che rifultarne pur vidi 
in altri fperimenti : vidi parimente produrG ( E/p. XXX. ) un bel 
colore fimile a quello della pelle del camozeo , ( E/p. XXXI.\ 
cd un roffo molto bello. 

IO.® Confermano pure i miei efperimenti , poterG colla tin- 
tura della cocciniglia e della grana di chermes tingere anche il 
cotone ed il lino; più difficilmente però, e con minor folidità, 
e varietà, e bellezza. Il colore cremiGno, che acquiUavano allor- 
ché erano trattati nel modo preferitto dal chiar. Vogter ( E/p. II, 
XXV. ) fi cambiava fubito in un pallido color di rofa ( E/p. XI. ) 
tollochè venivano immerfi nel licore impregnato di acido . Parve 
che gli acidi non avellerò in loro niente operato, fe non cancel- 
lando del tutto, o indebolendo la tinta. 


(i) Il quale rigetta la cocciniglia come inetta del tutto a tingere 1 » 
feta i loc. cit. pag. J17, 

(1) Memoir. de l’arit loc. cit. pag. 88 8p . 

(j) Annali di Chimica di C'(// 1784 Voi. II. Pafcic. XII. pag. 501. 
C4I' 1-uc. cit. 
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LETTERA 


SOPRA UN NUOVO SERVITORE 
A S T R O N O M I C O-F I S I C O 

DEL CONTE FELICE DI S. MARTINO 

Dell’ Accademia delle Scienze di Torino 

AL SIG. AB. GIAMBATTISTA VASCO 

Della stessa Accademia. 


V oi mi avete parlato ultimamente delle ingegnnfe macchine 
dell’ Ab. TbffoU-, in contraccambio voglio darvi conto 
d’ un orologio ad ufo degli ailronomi e filici nuovamente 
inventato ed efeguito dal noftro oriuolaio MerUccbi a voi 
già per altri fuoi lavori notiflimo — Voi fapete che T efattezza 
delle olfervazioni agronomiche confilfe nel mifurare il tempo col 
maggiore fcrupolo, nel notare il momento precifo nel quale co* 
mincia il fenomeno che fi offerva, e il momento nel quale finifce, 
o nel quale li fa qualche mutazione; cofe tutte che efigono fom* 
ma diligenza nell’ olTcrvatore , e fomma efattezza nelle mac- 
chine di cui G ferve — Altre volte gli Ailronomi non olferva- 
vano mai fenza un compagno che non avea altra cura che di no- 
tare i momenti che dall’ allronomo gli venivano indicati , Ben- 
boni il piimo coGrul un orologio a pendolo che fegna folo i fe- 
con.li con replicati colpi fopra una picciola campana ; chiamò 
quell’ orologio 'jalet olTia fcrvitore, ed elfo venne adottato negli 
olfei vatori , e mi fovviene d’ averlo veduto nella Specola di Brera 
io Milano. Parve al Morlaccbi che il contarG 1 fecondi dall’ A- 
llronomo mentre è intento ad olfcrvare, potelfe elfere incomodo, 
e foggetto ad errore, maffimamente fe 1’ olfcrvazione s’ ellenda ad 
alcune centinaia; laonde egli ideò un orologio a pendolo che f--' 
gna colla maggior preciGoae la durata della o!Icrv azione — VI 


Digilized by Google 


*7» FELICE DA S. MARTINO. 

«lindo il difegno del quadrante acciò meglio ne intendiate la de- 
fcriaione. I due indici A. B. fegnano i fccondi^gli altri più farc- 
ii a. b. legnano i minuti, elfi fono moffi da un folo impellente,, 
perciò vanno Tempre d’ accordo — (piando l’ ofTervatore vuole 
dar principio alla fua oiTerva'eione fa in modo che i due indici 
dei fecondi fieno 1’ uno fotto I’ altro fcgnanti lo fteffo fecondo , 
gli indici più brevi fegnino ambi lo ftelfo minuto primo,, c che 
tutti fieno d’ accordo coll’ orologio regolatore . 

Pollo quindi 1’ occhio allo ftromenro nell’ illanre che co- 
mincia r olTervazione tira a fé una cordicella che tiene fra le 
dita , e s’ arreftano i due indici B. b. mentre gli altri continuano 
il loro cammino. Finita 1’ olTervaaione tira a fe altra fimile cor- 
dicella , e s’arredano indanremente gli altri due indici, conti- 
nuinda il pendalo le fue ofcillazioni Voi vedete che la differen- 
za del tempo fegnato dagli indici indicherà la durata dell’ offerva- 
zione. Non ha fatto fegnare le ore al fuo orologio perchè rare 
fono le olTervazionf che durino oltre un’ ora. E quand’ anche al- 
cuna ne folle , non è polfibile Io sbagliar^ d’ un’ ora intera, cd 
infanto ha rifparmiato un frcgamento ed una complicazione inu- 
tile. Vi ho^detto che s’ arreftano i due fecondi indici feoza che 
fi arredi il pendalo , febkenc fe fue ofcillazionr diventino del 
tutto inutili, ma ciò ha fatto l’artefice perchè troppa forza fi 
richiederebbe, e pericolo di guaftarfi correrebbero i denti delle 
ruote fe s’ arreftalle cosi inftantementc un pendalo che pefa dalle 
alle la libbre.. Il meccanifino col quale s’ arreftano gli indici 
è oltre ogni credere itìgegnofo, poiché gli arredate precifamente 
fopra il fecondoi od anche quarto di fecondo che volete. Non mi 
ptendo r impegno di fpi«arvelo perchè troppo lungo farebbe , e 
fi richiederebbero molte figure.' batterà il dirvi che il noftro Mor- 
ìacebi ha penfato a tutti gli inconvenienti che dai moltiplicati 
fregamenti ne potrebbero nafccre j e che non abbiamo potuto fin 
ora avvederci che più celere fu il moto dell’ orologio quando gi- 
rano due indiici foli, o più lento quando girano quattro (•). 


(•) Un fimila aiecctnifmo anzi piò perfetto \ (fato offervato da on A. 
flroworfio viaggiatore nel Oabinetio privato del Re d’ Inghilterra . Un folo 
movanento fa girare cootemporarteamente gli indici dei minuti primi e fe- 
eoiìdi fopra fei quadranti podi toni fui triedeflmo campo cd efpofti inlìeme 
all occhio dell olTetvaiate , la prfifioae replicala del medeSmo pomellino , ov- 
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Nello fcorfo inverno il Merlaceli avea prefentato il difegn» 
di quella fua macchina all’ Accademia , la quale lo tecc aitci<t..> 
mente efaminare da’ Tuoi commeflar;, e non credette poter me« 
glio premiare 1’ invenzione , che col ordinargli d’ efeguirlo pel 
nuovo offervatorio — Nulla ri dico della pulizia, e finitezza 
colla Quale è lavorato poiché voi fepete quanto egli fia diligente. 

L* Accademia oltre alla mercede pattuita ha decretato al 
Morlacchì itna medaglia d’ oro del valore di ao zecchini che gli 
farà rimefifa nella prima adunanza pubblica. E' facile il compren> 
dere di quant’ utilità pofifa elTere quell’ orologio per molti e^eri> 
menti fifici. Sarà facile adattare quello meccanifmo a un orologi» 
da tafea, e renderne f ufo anche più generala. 

Sono ec. 


vero la prelllene confecotiva di pili poraellini collocati ordinatanneoco ia Aro 
apportano fa ccITarc confcctRivameaie il moto di tutti gli indici , coficchk 
cITeodo divifo per cfempio da .cinque fili equidiflami lo fpettro del feno. 
meno che fi a(Terva|fi pub dalla pofiaione relativa degli indici conefeere eoa 
certezza quanti fecondi abbia durato il fenomeno aelTo fpazio eomprefo tra 
ciafeuno dei cinque fili fuddetti . 

Cib nulla feema il pregio. dell’ invenzione del Mer/uer^', Ìl quale praba* 
bilmente ignorava 1’ orologio privato del Re d’ Itishilcerra non deferitto ia 
alcun opera ftampaia , c nieme fari pili facile al hdmUcchi che di elica* 
dere il fuo aeccanifma dai due a pih quadranti . 


Ih ' 
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RELAZIONE 

DI TRE AURORE BOREALI SINGOLARI 
delt Ottobre 1786 

DEL SIC. ABATE CHIMI NELLO 

/ 

Accademico di Padova , ec. 

Letta a queir Accademia delle Sciente 
addi 7 decembte dello JìeJfo anno. 


F Rfquenti aurore boreali vi furono nell’ ottobre dell’ anno 
1785, focciaicnente dalli lo fino alli 15, c i 5 , aurore da 
pochi fcorte per lo fplendore della luna prima della metH 
dii mefe, e per nubi, o denfo velo nebbiofo pofteriormen- 
te . Io mideiimo che ho collume di guardare fpeflb il cielo, non 
potei che tre fole olTervarnc in modo da poterle riferire , ma 
dopo la oITcrvazione di quelle tre mi accorfi , che certi indizj 
da me notati cioè, il bianco del cielo fino al zenit, ( le nu- 
vole del colore di fumo di fornace, tinte leggiermente di rolTo 
in Settentrione, il verde-mare tra nube e nube ) erano circollanze, 
o fia effetti di aurore boreali , perchè appunto le tre offervate 
ebbero limili caratteri . Tali aurore fono (late foriere , cagioni 
forfè, dei gagliardi venti gregali, e dell’ acuto freddo, che abbia- 
mo provato in fine del mefe , e per confeguenza anche delle grandi 
pioggie portate fucceffivamente dai venti aulirai!, i quali reagiro- 
no verfo Nord per il difordinato equilibrio dell’ atmosfera . 

Un’ aurora boreale all’ età nodra , in cui molte ne abbiamo 
di offervate e defcritte , veramente non impegna gran fatto l’at- 
tenzione del filici ; ma fé quello fenomeno fi riproduca con qual- 
clie fingolarità , e nel dtf.nverlo vi fi aggiungano tutte le piece- 
denti , e concomitanti circollanze che fi credono appartenervi , 
inerita invcfligazloni , e confiiderazioni ulteriori. Singolari appunto 
furono le tre aurore , che ora riferifeo , e rimarcabili le cirollanze 
precedenti , e fimultaaee. La 
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La prima delle rre aurore da me potate ofTervare dipinta* 
mente fu quella dei 13 del detto mefe y e tale (ì fu la codituaione 
di quella giornata . La mattina fu interorta da nebbia leggiera , 
li che fi noti, da fole, da nuvolo, da piccole piog^ie; dopo mez- 
zo giorno il cielo fi rifchiarò, e il fole fu quafi fcmpre fcoperto, 
recando però qua, c là fparfi alcuni globi di nubi ncriccie ; tra- 
montato li fole , il cielo in Ponente fi rifchiarò quafi affatto, e 
tutti i globi nuvolofi parvero come tirati da una forza a Levante 
cflivo, dove all' improvvifo compari un ammaffo di nubi tempo- 
ralefche, che fu da molti olTervato. lo afcefi la fpecula alle ore 
S della fera non già per vedere le nuvole, ma le iVelle, giacché 
il ciclo era allora quafi tutto fereno ; feguitavano ancora lampi 
viviflimi, e fi udiva qualche cupo tuono, c cosi durò quel lam- 
peggiamento fin quafi alle ore 8|, quando inflantaneamente , co- 
me fé folTe flato un incanto , fparì quafi tutto f ammalTo di nu- 
vole da Levante cflivo, e fi «levò un ammaflb Amile tra Nord 
e Maeftro che fi prolungò poi verfo Oflro-Sirocco in varie colonne 
nebbiofe , le quali giunlcro quafi a toccare 1 ’ Orizzonte . Pochi 
minuti dopo cominciò il nuvolo ad attenuarli, il color nero cambiarli 
in colore di fumo di fornace , e il cielo tra nube e nube bian- 
cheggiare; appena fofpettai di un’aurora, che compari. Non fu 
già quefl’ aurora delle più vive ed eflefe , e perciò fu da pochi 
offervata , ma ella menta d’ effere riferirà per un fenomeno non 
folito a vederli nell’ altre aurore, che tal u fu. 

Subito che cominciarono » fpuntare le colonne Itmainofe , e ve- 
derli i getti, cominciò anche a vibrarfi una leggiera luce bianchif- 
lima iflantanea, la quale pareva come veniflè fuori dall’ interno 
delle nubi che tra Nord e Maeflro interfecavano T aurora , e pa- 
reva la flefla aurora ai ogni vibrazione farli più bella. Da prin- 
cipio, non mi fidai , che il fenomeito da me veduto folTe uni ori- 

S inale vibrazione di luce, e guardai a Levante eltivo, fé mit da 
I fatto r orizzonte fpuntaffe qualche lampo che illuminaffe le 
Bobi.di qua, ma non ne vidi più alcuno; più dunque non dubi- 
tai, c feguitando ad ofliervare vidi ancora ad ogni iflante repli- 
carfi la vibrazione di quella luce . Le nubi però andavanfi dile- 
guando fenfibilmente , più non durò fimil giuoco che un ouerto 
d’ora, che finalmente in un iflante di vibrazione, che fu r ulti- 
mo , quella tenue luce parve come raccoglierli rutta nel centro 
dell’ ammalfo nebbiofo , e compari un globo di fuoco puriffimn 
grande come la luna, che difparve fubito, e nel filo difparire fi 
Temo XV. N a 
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dilegturono affano anche le nubi tutte raccolte nel centro dell'an» 
rora. La fcena elettrica è tutta aperta; il fiamrneggianie chiarore 
fi eftende da Greco a Maeflro, e 1 * altezza delie colonne forpafia 
la piccola Offa, i baleni di bianca luce, purpurea, azzurra fucce» 
djnfi a vicenda, e le flelle pria languide fcinrillano. 

Quell’ aurora durò molte ore, probabilmente ratta la notte, 
forfè tutto il giorno feguente , e forfè 1’ aurora della fera dei 14, 
fu nna continuizione di quella. Imperciocché levatomi di buon 
mattino il di 14, elfendo fereno, vidi tutto il tratto di cielo tra 
Greco e Maellro di color verde*mare fino alf altezza di qo gradi 
circa ; vidi alcune fafcic di nuvole leggiere di colore di fumo di 
fornace , come nella fera precedente , e rimanerfi il cielo cosi co- 
lorito in quella parte anctie fpuntato il fole, e qualche ora dopo. 
Nelle ore pomeridiane poi , le qualche nube palTaggiera copriva 
il fole , ancora vedevafi lo fielTo colore ; le falde nuvololie dura- 
rono tuno il giorno diftinte da altri globi di nuvole fparfi , che 
comparirono dopo mezzo giorno, le quali parevano d* altra natu- 
ra ; fui finire del giorno il colore verde-mare del cielo divenne 
più carico , le fafcie nuolofe fi moltiplicarono , e vidi dopo il mio 
foliro paffeggio ad un’ ora di notte in Settentrione il cielo più 
rolTo del crepulcdlo, e tn’ immaginai , che folfe aurora .boreale ; ed 
in fatti fpento il «repulcolo l’ aurora compari in tutta la fua maeflù. 

In quella fera l’aurora non fu cosi elevata, ed eflefa, come 
la precedeote , ma fu variau , e viviflima ; elTa non ilparfe la 
bianca luce fu le nuvole, nè diede lo fpettacolo di fuoco, ma fu 
a confronto con una rivale fortita da Offro, ed afcefa fu le nubi 
dell’ Adriatico alle ore 8^. L’aurora auflrale però durò poco, e 
forfè fu un rtflefro dalla boreale prodotto, che fvan) colle nubi. 
E forfè non furono quefte aurore due nuvole di temporale, co- 
municanti tra loro, lampeggiami con baleni limili a quelli , che 
fi chiamano baleni di calore , c di mare? e forfè le aurore boreali 
tutte non fono di quella natura? compofle di nuvole temporale- 
Iche ma più rare, talora invilibili , ove il fuoco elettrico non fa 
altro che balenare , il che può accadere in ratte le flagioni ? A 
quello penfiero veramente fembra opporli b direzione , che le au- 
rore boreali prendono per lo più verfo Settentrione ,' ma quefia 
difficoltà fvanifce fé fi rifletta , che la materia elettrica ,ha delle 
proprietà analo{(he a quelle della magnetica, la quale appunto in 
tempo di aurora boreale fi commuove , come dall’ ago apparifce« 

J^opo la fera dei 14 lì vide ancora ijuafi «goi notte roffii 
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bordale tra le navole; non ù diftinguevano perbcofbnne, ne’ gel- 
ei; ma finalmente nella fera dei 15 vi fu un’ aurora disiata , la 
quale ebbe getti, e colonne, e fuperò in bellezza le due dclli 13, 
e 14, e fi potè olTervare dal principio al fine, perchè era feie- 
no. Ebbe quefi’ aurora una graduata, ed afìfai difiinta trafmuta- 
xione io chiaro boreale di tutte quelle nubi che occupavano il 
margine dell’ Orizzonte tra Nord , e Maellro . Cioè a dire , le 
nubi cominciarono a farli leggiere, e con>parl il rolTo; rammalTo 
diSbrme di quelle nubi fi converti in (émplice nebbia Umile al 
forno, e comparirono languide colonne dell’ auròra ; indi la neb- 
bia fi attenua, e le coione divengono più lumi noie , e fi dilcerno- 
no le fielle; la nebbia fparifee, e l’ aurora è compita; crefee il chia- 
rore, e le fiellc fciniillano. Dacibpare, che 1’ aurora abbia alTur- 
bito le nubi , o che le nubi foflero la materia preparata dell’ aurora . 

Di quell’ aurora poi le circoflanze precedenti di quel giorno 
furono quelle: nuvolo la mattina dopo una pioggia del di, e della 
■otte precedente ; (èreno dopo mezzo giorno , fempre vento , ed 
■curo freddo, e abbondanza di fuoco elettrico, di cut me ne ac- 
corfi per accidente accarezzando un gatto . Strilcìando la mano 
fui dorfo di quella bellia , e fentiio un inlblito crepitare , replicai 
con forza, e il crepito crebbe con delle fcintille. 

I — I I 

SPEKIENZE 

RELATIVE ALLA DECOMPOSIZIONE 
deir Aria Deflo^flicata e deW Aria Infiammabile 
DI GIUSEPPE PRIESTLEY 

DELLA Società' Reale. 

Letta a' 7 Aprile 179*. 


L a memoria che io f:>no per leggere alla Società Reale prò* 
vcrà decifjmente che la combullione dell’ aria infiammabile 
e dell’ aria deflogiflicata danno un acido; e quindi I’ opi- 
nione , che quelle due fpecie d’ aria compongano neccHa- 
riamente l’acqua non fembra ancor ben certa. Rifulta pare evi- 
dentemente che gli (lelfi clementi compongono 1’ aria filTa , e 
quindi è meno Arano che e£fi entrino nella compofixione di altri 
acidi. Noi 
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La dorfrina del flogirto non è punto combattuti, come ftio 
};iì^ o(Tervato, da quella della compoflzione dell’ acqua per mezzo 
d tir aria infiammabile, e dell’aria dedngifiirata. Ciò proverebbe 
fo'tanto che il fiogillo è uno de’ principi coftituenti dell’ acqua; 
{ la quale aUronJe ha la proprietà de’ metalli d’ effere un buon 
convittore dell’ elettricità ); il che io ho detto più volte, e cib 
farebbe meno ftraordinario elTendo 1’ acqua come i metalli buonif» 
fimo conduttore dell’ elettricità ; ma non fi potrebbe quindi argo- 
mentare con certezza, che l’acqua fia compofia d’aria infiam- 
mabile, e d’ aria dcflogifiicata . E' molto più probabile, che efla 
lia la bafe di quelle due fpede di aria, come e(Ta lo è di altri 
corpi . 

Alle mie prime fperienze filila decompofizione dell’ aria in- 
fiammabile e dell’ aria deflogifticata abbruciandole in un tubo di 
rame, nelle quali fpeinenze fu prodotto un licor acido, fi i ob- 
biettato che queir acido veniva dall’ aria flogillicata, che fi è tro- 
vata coll’aria deflogillicara di cui mi fono fervilo, poiché io non 
avea fatto ufeire 1’ aria atmosferica dal tubo di rame fc non col 
mezzo di una macchina pneumatica.. 

Per dare una decifiva rifpolla a quella obbiezione volli efclu- 
dere tutta l’aria flogillicara, coll’ impiegare un’aria deflogillicata 
che non ne contenelTe alcuna benché minima porzione di flogi- 
fiicata; e perciò non mi fervi! della macchina pneumatica, ma 
riempii d’ acqua il tubo -di rame, e v’introdulli le due arie. Quan- 
tunque mon poteffe elfervi aria flogillicata, pure io ho femprc ot- 
tenuto dell’ acido. 

La memoria, nella quale io rapportai quelle fperienze fa ve- 
dere che io ebbi per refiduo un licor verde prodotto dalla com- 
b lilione di due parti •d’ aria infiammabile , e di una parte d’ sria 
d.'flogiflicata in un vafe di rame capace di contenere trenta feme 
once d’ acqua. Lafciai il licore nel vafe agitandolo, e facendmo 
colare. Egli é evidente che 1’ acido che era flato necelTario per 
difciogliere quella porzione di rame, era flato prodono dall' unio- 
ne dell’ aria deflogillicata e dell' aria infiammabile, poiché non ve 
ne fu mai per lo innanzi nel vafe. Quell’ aria infiammabile era 
fiata cavata dal ferro per mezzo dell’acqua in vapori. 

• Per orrener 1’ aria deflogillicata feci rifcaldare il prodotto 
giallo che fi ottiene dalla foluzione di mercurio nell’ acido nitrofo 
fenza lifciar comunicare il precipitato roffo in cui elTo fi converte 
coir aria elleuore da cui é probabile ebe egli aaraggia del flogi- 
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fto. Ma oflervai di poi che qusflo non produceva alcutu di(f;- 
renztf e che queft’ aria fi trova piirilfi na, provandola coll’aria 
nitrofa del mercurio ; ma l’ aria nitrofa cavata dal rame fcmbra 
meno pura. 

La purezza dell’ aria deflogilHcata di cui io mi fono fervito 
refta provata dalia fcguente cfperieoza. Mefcolai una mifura di 

3 uefl’ aria con due di aria nitrofa , ed il tutto fu ridotto a meno 
i di una mifura. Ed è probabile che mettendo una propor- 
zione molto piò efatta delle due fpecie di aria , e facendo la rai- 
fcela con maggior diligenza fi arriverebbe a fare fcomparire per 
intiero le due fpecie di aria. Si potrebbe pcnfare che vi folTe 
molta varietà nelle fpecie d’aria nitrofa, e che il refiduo che fi 
ottiene ordinariamente venga piuttoflo dall’ aria nitrofa che dall’a- 
ria dtflogifiicata. 

Come, dico io, conciliare quelH rìfaltati colle fperienze del 
Sig. Lavoifter^ e quelle de’ fuoi amici ? Elfi credono di avere fciolta 
la quillione colle fperienze , che provano che effi non hanno ot- 
tenuto fe non dell’ acqua dalla combullione delle due fpecie d’ a- 
ria. Ma da alcune fperienze anteriori fi fapeva che elfi aveano 
fempre ottenuto una porzione di acido raelcolata coll’ acqua che 
dava la fperienza . 

Ma le mie ultime fperienze facendo vedere che fi ottiene 
dell’ acido nirrofo nella decompofizione dell’ aria infiammabile e 
dell’aria deflogifiicata , fpargono qualche luce fu quelle difficoltà; 
e provano che variando i proceffi fi può avere dell’ acqua pura 
e dell’ acido cogli lleffi materiali. 

Io ho ofiervato collantemente che fe vi è un ecceffb d’ aria 
deflogifticata , il rffultato dell* efplofione è fempre un licor acido; 
ma che fe vi è eccelTo d’ aria infiammabile, fi ha fempre del- 
r acqua; e per ben afficurarmi che l’aria fiogillicata non ha alcuna 
parte in quelli effetti, io introduffi una piccola porzione d’ aria 
comune nella mifcela delle due arie; e nondimeno fempre ottenni 
dell’ acqua . 

Cionnonollante io ho trovato che nella fperienza del Sig.- 
Cavtndisb I’ aria fiogillicata veniva decompolla in quello pro- 
cefib allorché non v* era abballanza d’ aria infiammabile per fa- 
turare l’aria deflogillicata ; e che allorché v’ era fovrabbondanza 
d’ aria infiammabile, v’ era allora produzione d’ itia fiogillicata. 
Aggiungendo, per cfcmpio,-o, 5 mifura d’aria fiogillicata ad 
Ad una mifcela di due once, (nifure) d’aria infiammabile et,; 
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«ifura d’ aria deflogillicata , il tutto li riduce dopo T efplorione x 
X t mifura, la di cui purerza è t ^ t . Ma fembra che due mi- 
fure d’ aria dcAogi(!icata non contengano di pii^ che o, 3 SS d’aria 
flogiflicafa^ Per conlégucnra o, ira fono fiate decompoQe per 
quello procefTo . Allorché vi è una fufficienre quantità d’ aria 
infìanrmabile, l’aria flogiflicara non viene alterata come appare 
fitcfcolatidone una piccola quantità colle due altre fpecie di aria . 
s Si ritrova dopo l’ csplofioiie Tempre la fleffa quantità di quell’ a> 
ria floaill'cata. 

Ma è cofa manifefla, che in quelle fperienze G produca dell’a- 
ria floglGicara allorché v’ é una fuGiciente quantità d’ aria inGam- 
mabile, poiché il refidiio contiene femore dell’aria fioglflrcata. 
Avendo abbraciato due mifure d’ aria inGammabile con una d’aria' 
deflo:tillica(>> ridotta a o, 04. con due mi- 

fnre d’ aria nltrofa, il refiduo fu di o, io, la di cui purezza era 
1, 1; e fatto il calcolo fi vede che quefto refiduo comeoeva o, 
07^7 mifure d’ aria flogiflicata » 

La ragione per cui nelle mie prime fperienze io aveva 
Tempre ottenuto più o meno cT acido , fenza lapere né fofpettare 
d’ onde ciò poteUe proveuire, G é che io aveva Tempre impie- 
gato un ecceffo più o meno confiderabile d’ aria deflogiGicata. II 
Sig. Lérvtifief fi é pur anche accorro che mettendo una più gran- 
de quantità dell* una o dell’ altra di queGe due arie , una parte 
non reGava faturaia; e perciò G trovava un cambiamento nel 
rcGduo < 

Io non avea fatta baGante attenzione a queGe oGervazìoni : 
e perciò penfava che folTe una mera accidentalità l’ avere del- 
1’ acqua pura , allorcb’ io oGervai che nelle GcGie circoGanze io a- 
veva Tempre dell’ acido, ciò che mi Torprefe non poco; ed io 
cercai di fcoprire donde dipendeGe una diGerenza si grande nei 
rifultati; ma io non era a portata d’aGegnarnc la ragione. 

ConchiuG allora che l’ acido nitrofo poteGe elTere corapoGo 
degli GeGi elementi de' quali é compoGa r acqua pura , colla fola 
differenza che egli conteneffe una più grande proporzione d’ aria 
dcGugiGicata; e nell’ultima edizione delle mie Ojfervaxjonì ful~ 
r aria. Voi. IIL pag. 443, offervai che feftanje di qualità di f~ 
ferenti y paffona ejjere covapojle degli ftejjli. elementi combinati dif- 
ferentemente ed in differenti proportjoni y e che poteaft afferire 
non effere impojftbile che /’ actfua potejfe effet compofta di quefli 
aiementit ciaiy f aria dejlogìflicata e t atta ioJiammahtU , 
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Queda era l’ idea che io aveva allorché io comunicai le mw 
ultime fperienze alla Società Reale; ma pofcia nuovamente ne 
dubitai, poiché avendo fatto la mifcela delle due arie nelle pro- 
porzioni neccITarie per ottenere dell’ acqua , trovai molto più a- 
ria flogidicata che quando fi produce dell’ acido, il che mi fece 
fofpettare che fi potelTe dire che in quello cafo il principio ^ n- 
tiditi era intieramente nell’ aria flogillicata la quale come lo di- 
mollrano le mie prime fperienze, lo contiene arrualmente ; ma 
che farebbe difficile il provare in quale proporzione. 

Avendo abbruciato col mezzo dell’ efplofione tre once ( mi- 
fiire ) d’ una mifcela di un poco più di due parti d’ aria infiamma- 
bile e d’ una d’aria deflogifticata, ed un’altra volta un’eguale 
quantità in cui però 1’ aria infiammabile era alquanto in minore 




roporzione delraria deflogillicata, la prima fperienza mi diede 
cir acqua, e la feconda dell’ acido; io trovai che il rellduo della 

5 rima Iperienza era o, 57 d’ una mifura, che non reflava aflfetta 
ad’ aria nitrofa, ed era leggermente infiammabile. Per fapere 

J iuale porzione d’aria flogillicata vi fi trovava, bo mefcolato dif- 
erenti proporzioni d’ aria flogillicata e d’ aria infiammabile, ed 
ho conchiufo dalla maniera con cui effe abbruciavano che il re- 
fiduo non conteneva meno di un terzo d’aria flogiflicara, cioè, 
o, tp mifure, ma il refiduo della mifcela che avea prodotto l’a- 
cido, e che era di o, da mifure, la di cui purezza era i , o, fi 
trovò per mezzo del calcolo contenere molto più di o, oda d’a- 
ria flogiflicata. Ho ripetuto la fperienza in differenti tempi, eA 
ho lempre avnto i raedefimi rifultati; di modo che potrebbe ef> 
fere che 1’ acqua altro non foffe che la bafe di quelle due fpecie' 
di arie; e che il principio d' acidità nell’aria deflogiflicata , ed 
il flogillo nell’ aria infiammabile fi combinaffero per formar T a- 
cido in un cafo, e l’aria flogillicata nell’altro. 

Corella fuppofizione refla avvalorata dal trovarfi che allor- 
quando fi produce dell’acido, o delF acqua, le due arie fi uni- 
feono nulladimeno nella fleffa proporzione. Ma poiché l’acqua ha 
ima maa^iorc affinità con quefle arie, che cogli acidi e gli al- 
cali, egli é imponibile di fepararnela; e fé e(Ta fi trova nelle pro- 
porzioni necefliirie per faturare gli uni e gli altri, effa più non 
appare. La ragione per cui nelle mie fperienze io ho fempre ot- 
tenuto un licor acido e non dell’ acqua pura , fi é perché io ho im- 
piegato una maggiore proporzione d’ aria deflogiflicata ; ma la ra- 
gio.oe per cui il Sig. Lnvti/ietf ed i fuoi amici hanno in gene- 
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rale avuto d-H’ acilo, pu^ e(Terc fiata la combuftioae lenta di cui 
erti fi f»iìo ferviti, la quale fvolge il principio d’ acidità nell’aria 
dcflo'’!Ìlicata , e.l il flogitl > dell’aria infiamiaabile , c forfè pili 
propria a foTinare 1’ aria flogifticata , che erti hanno femore otte- 
nuto, e della qude fiiora efli non hanno ancora refo un conto e- 
fatto (•). Egli è probabile che il pcfo di quelli elementi parago- 
nato con qae'lo dell’ acqua che forma la bafe di quelle due arie, 
porta elTer malto vicino. Il Sig. De Lue ^ fuppone che 1’ acqua 
pefi tanto, che quell’ arie. , 

Il Sic. Lavoifter irtelTo fuppone come cofa elTenziale pag. x6% ^ 

cotella lentezza nella combuHione, ed egli la riguarda come ne- 
^elTaria al nfultato. E forfè è per quella circollaoza che io non 
jiufeii a ripetere 1’ efperienza. Optando però ho fatto abbruciare 
Vn getto d’ aria infiammabile ih uu vafe pieno d’ aria dcflogilli- 
dicata , io ho ferapre trovato dell’ acido quantunque meno che 
asi mio procelTo. Mr io ho dato una fiamma pni grande e più 
forte, che nun credo abbia fatto il Sig. Lavai fier . 

Nel corfo di quelle fperienze ho trovato che, allorché l’aria 
infiammabile p (lata cHratta dai pezzi di ferro fufo y vi fu fempre 
una quantità confiderabile d’ aria filfa nel refi duo che è al meno 
d’ ut decimo di mifura dopo l* efplofione d’uni raifura d’aria de- 
fi jgilicata, e di due d’ aria intia.nmbile; IaJ1>v; nnn v’ è af- 
fatto d’aria firta, nè la minima apparenza qmndo 1’ aria infiam- 
mabile è Hata ellratta dal ferro malleabile, fia col mezzo del- 
r acqua in vapori, fia cogli acidi. 

Q_i;llc fperienze provano che l’ origine dell’ acido ottenuto 
non è punto l’aria flogillicata, come penfa il Sig. C avendi sb y 
ma r unione dell’ aria deflogillicaca coll’ aria infiammabile. 


(*) Dopo che quello i flato letto, i Sigg. Foureroy , Faui/ttlim, e Si- 
gu!» hinno pubblicato una memori» deragliata delle loro fperienze, dilla 
quale appatifce che dopo la combullione delle due arie elTì hanno avuto molto • 
pib d’ aria flogillicata di quel che ve fe cooieneva avanti U comtwftiooe . 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 
E SULLE ARTI 
PARTE V. 


ISTRUZIONE 

DEL SIC. T. LOWITZ 

FARMACEITTICO 

Per confervare F acquee dolce fui Mare 
e render bevìbile la corrotta (*) . 

TRADOTTA DAL TEDESCO 

DAL sic: dot, luigi derbout, 

■% 


INTRODUZIONE. 

1» Cofa generalmente cognita che I’ acqua, quel liquido di ' 
^ si igdifpeorabile ncccflità per 1’ uomo, li putrefa eoa 
.m é fomma facilità, la qual cofa cfpone non di- rado i na- 
vigatori alla più grande flrettezza . 


(*) L’ Autore di quella DilTertazione fece tutte 1’ efperienae ftguenti 
in una adunanza della Società Imperiale e Libere Economica, e quelle con- 
fermarono ciocchi l’Autore aveva avanzato : ed il Prelìdeote Sig. Conte del' 
Sacro Rom. Imp. d' Attholt , onorb l’ Autore con il dono d’ un» mcdaelta d’oro . 
Tomo XPl O o 
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In terra pure vi fono dei luoghi ove ano i coftrerto a fpc- 
gnerfi la Ictc con acque che di loro natura fono guade o fulfuree. 

j E' impodibilc di dcfcrivere i guai cagionati dall’ufo di quelle 
acque, e fopfatuuto per quelli che non vi fono afluefatrì ; lo fcor- 
buto , le febbri putride ec. ne fono le confeguenze ovvie. Quan- 
te vittime fono date didrutte di quede terribili malattie.' 

La ricerca dei mezzi atti a confcrvare t’acqua, ed a purifi- 
carla quando è corrotta, fu fempre ed effer deve f occupazione 
prediletta d’ ogni Fifico amico dell’ umanità. Varj mezzi fono dati 
propodi a qued’uopo; ma la più parte fono o impraticabili , o 
poco utili e foddisfacenti • Quindi è che limili mezzi per il bene 
della focierà non podbno edere di troppo moltiplicati e divul- 
gati , acciò fi dlTi la fcelta che dee farli di quelli , che per 
via di procedi femplici c facili conducano eoa certezza allo Aropo, 
che lì propone. 

Premedb quedo, fpero che'H pubblico mi farà grato ed in- 
dulgente per le mie feoperte ed olTervazioni fopra quedo foggetto . 

2 . Da cinque anni in quà il carbone di legna è conofeiuto 
per il magttiore dei correttivi in diverfe preparazioni chimiche, 
c farmaceutiche. Quedo è quello che io propongo con fiducia, 
come un mezzo non indilTerente , Ga per confervare, fia per pu- 
rificare r acqua t • 

Per afiìcurarmi della virtù della polvere di carbone fopra var} 
corpi, feci diverfe efperienze, ed olTervai,che quella aveva pure 
la facoltà di correggere idantaaeamente l’acqua la più corrotta, 
togliendone ogni cattivo odore e fapore. 

Fin dall’ anno palTato ebbi 1’ onore di farne parte all’ Impe- 
riale Collegio di Medicina, ed all’ Accademia delle Scienze. 

Nel tempo medeftmo coacepii T idea , che il medefimo mezzo 
potrebbe fervire a confervare l’ acqua . Una lunga ferie di efpe- 
rienze fatte con quedo feopo conferinarono pienamente le mie 
congetture . 

Ho avuto r onore di far parte alla Libera e* Imperiale So- 
cietà Economica delle mie odervazioni coll’ ordine feguence: 

. I. Caufe della corruzione dell’ acqua . 

II. Efperienze e odervazioni fulla confervazlone dell’ acqua « 

III. Efperienze per rendere bevibile 1’ acqua corrotta . 

K'. Efperienze per accelerare 1’ effetto della polvere di car- 
bone , adoperata per rendere 1’ acqua corrotta bevmile . 

V. Rifukati. 
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VI. Avvertimenri relativi alla preparazione e confcrvazioue 
della polvere di carbone . 

h 

Cagiotti detta cotruxjoHe dell a<qaa, . . 

5. Un’ acqua perfettamente pura , cioè priva <F ogni mi- 
fcuglio, foprattutto di materie vegetabili ed animali, non è di 
per fe fufcettibile di corruzione. 

4. La facoltà diJIolventc dell’ acqua fa si che è molto dif- 
ficile il confervarla lungo tempo pura, e fenza che ella contragga 
la facilità di corromperli. °° 

^ S* ** pim*o effenaiale confifte adun^e nel confervàre le 
acque in vafi fopra i quali la loro forza diflolvente non polTa a- 
gire che debolmente ; tali fono quelli di vetro e A legno. La 
fragilità dei primi ci obbliga d’ attenerci ai fecondi ,olTia alle bótti. 

^ Le botti peri fornifcono alla virtù diflfolvente del- 
r acqua una materia mucillaginofa che contiene in abbondanza 
delle particelle corruttibili. 

7. Quelle materie fcioglieadofi nciracqua vi formano ab- 
bondante pafcolo per fervire al nutrimento di più legioni d’ ani>. 
maletti , che- fi producono e fi diflruggooo lucceflivamente ; e 
wello è , al creder mio , la caufa principale cfella corruzione 
oeir acqua . 

R Ecco C ^ 3* e 7. ) preflb a poco, a! penfar mio, Pi- 
dea ch’uno deve formarfi dell’ acqua corrotta; non è già T acqua 
come acqua che fi corrompe ; ma le materie che ella ellrae dat 
corpi mediante la fua proprietà diflolvente ( ^. 4. ) Q^lle materie 
eterogenee che coftaotemente fi rinapiazzano , e delie quali fi ca- 
rica continoaroente fono quelle che inclinano alla putrefazione* 
^indi è che per caufa di quelle materie, l’acqua fi riduce nello 
fiato detto da noi di corruzione . 

Il, 

Cfervazjone, e faggio fipra la tt%fervaxiane delf acqua ,. 

^ 9. Per quello che riguarda la confcrvazione dell’ acqua , il 
Moto principale confiflc nell’ oflìervare la più rigorofe pulizia per 
le botti che devono contenerla ; cautela la quale per (olito no» 
è che troppo negletta. O • » 
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Il minimo reiHuo di corruttela proveniente dall’ acqua che 
precedentemente fu in una botte, ferve come di un fermento che 
follecitamente corrompe 1' acqua frefca della quale fi riempie di 
nuovo. Uno può convincerli di quella verità mediante 1 ’ efpe- 
rienza . S' efpongaii all’ aria aperta due vali di legno fenza coper- 
chio pieni d* acqua, e vi fi lafcino fin a tanto che fia corroua; 
uno dei vafi fi lavi fcrupolofa mente , I' altro con poca cura , e h 
riempiano d’acqua pura. Nel primo ella fi conferverà intatta molto 
tempo; nel fecondo fi corromperà affatto in pochi giorni. 

10. Per 1 ’ addotte ragioni ( ^ 9. ) ogni qualvolu fi 
vorran riempire delle botti d’ acqua d’ uopo è , prima di riem- 
pirle , di ripulirle con dell’acqua calda, della groffa rena, o 
altro che rafchi dalle fue pareti tutca quella materia glutinofa 
che ci fi attacca; poi torna molto in acconcio di fregarne bene 
le pareti con polvere di carbone, la quale le purifica interamente « 
e diflrugge il cattivo odore che ne efala . 

11. Per quello che rifguarda la confervazione delfacqna, s’ot- 
tiene, o per mezzo dell’ azione di un corpo il quale per la fua 
virtù antifettica s’ opponga alla corruttela dell’ acqua , ( e tale è 

. lo fpirito o acido vitriolico o fulfurico che il Sig. Arwid Laxe 
propone negli Atti dcll’Accad. Reale delle Scienze di Svezia Tomo 
II. 1781 pag. 235 , e Z40 ), o per mezzo di un corpo aflbrbente 
che attragga ed alTorbifca tutte le parti tendenti alla corruttela: 
tale è quello eh’ io credo meritare la preferenza fopra tutti , croi 
la polvere di carbone. 

iz. Per convincermi fe effettivamente codefla polvere pof- 
fedeva la proprietà di prefcrvarc l’acqua dalla corruttela, nell’e- 
flate feorfa feci le fjperienze feguenti : 

I. Speùem^. il zo luglio riempii tre bottiglie con libbre 
60 d’ acqua della nera: nell’ una mifi 6 once di polvere di car- 
bone, nella feconda due, e nella terza niente; curate tutte e tre 
r efpofl al fole all’ aria aperta. Nel fecondo giorno l’acqua della 
terza bottiglia puzzava di rinchiufo, o di muffa, 1’ altre erano 
fenza veruna alterazione. Fin al giorno d’oggi le cofe fono nello 
flato medefimo, perchè il vetro non fomminiUra materia folubile 
all’ acqua . 

z. Sperìetn^. Avendo preveduto che l’acqua contenuta nelle 
bottiglie fi corromperebbe difficilmente, il Z5 luglio mifi in due 
vafi di legno, d’apertura ampia, libbre 40 d’ acqua della nera; 
in uno mifi 6 once di polvere, e lafciai 1’ altro fenza veruna ag- 
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giunta, collocai i due vali fcoperti in una ilanza fenzr toccarli 
per quattro fettimane, a capo delle quali trovai 1' acqua fcnza 
polvere, corrottiffima e di pellìmo odore, al contrario l’altra non 
aveva coutratto che un torbido lattiginofo , Ria nclTun cattivo o- 
dore, colore, nè fapore, in fomma ella era ancora bevibile. Que- 
He fliedelime efperìenze ripetate coir acqua piovana ebbero il me- 
delimo elito. 

^13. Per chiarire 1 ’ acqua, che era Hata mefcolira con il 
carbone, feci le fperienze fcguenti: 

3. Speriem^a . Filtrai per la carta fugante quell’ acqua , ma 
feoza buon cGto. 

4. e j. Sperìen^ Sopra quatte’ once di quell’ acqua torbida 
aggiunG mezza dramma di polvere di carbone, ciocebèiia fece paf- 
fare chiara per il filtro. Spegnendo dei carboni ardenti nella' me- 
defima s* ouiene la medefima cofa . 

III. 

"EfperieazS tendere bevibile F acqua corrotta . 

14. Per quelle fperienze mi fono fcrvito d’ acqua alfartu 
corrotu, cioè di quella ritratta dall* efperienza feconda, ch’io la- 
feiai palTare al più alto grado di corruzione. 

6 . Sperien^a . Lo fpegnere dei carboni ardenti nell’ acqua cor- 
rotta non la rettificò, che in parte; il fuo fetore diminuifee è 
vero, ma ella rella gialla, naufeante; e la più parte dell’acqua 
venne alTorbita dai carboni. 

7. Speriem ^ . Sopra quatti^ once d* acqua corrotta mefcolaì 
una mezza dramma di polvere di carbone; lubito l’acqua predè il 
fuo fetore; ma dal filtro pafsò gialla, e tramìfehiata di nero. 

8. Sperienxa Una dramma di polvere tolfe all’ acqua il fuo 
fetore e colore giallo; ma pafiata per il filtro non era ancora 
chiara e limpida. 

9. Sperienxa, Con tre dramme di polvere ottenni onnina- 
mente quello che bramava, imperciocché l’acqua perdè non folo 
il fuo fetore, ma eziandio il fuo cattivo colore e fapore; filtrata 
poi era fimile a quella della nera. Da quella fperienza rifulta , 
che per purificare una Staff (*) d’acqua vi vogliono once quattro 
di polvere di carbone . 


(•) La St*S contiene circa libbre 4 di fiuido , pefa di tnediciu . 
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IF. 

Sperìen-^ affina (f accelerare /’ effetto delia polvere di carbont^ 
per rendere f acqua bevibile quando è corrotta . 

15. Stantechè una miz/.a dramma di polvere ba/la per 
far perdere a 4 oiKe d’ acqua corrotta il fuo cattivo odore, come 
dalla fperienza fcttinia , mi rincrebbe al fonamo di vedere che 
per dillruggere un fenomeno incomprcnfibile, cioè quella tinta ne- 
riccia all’ acqua comunicata da una s) piccola quantità di quella 
polvere, ne abbifognaffe poi una quantità si confiderabile ( v. efp. 
p. ) per renderla limpida; quindi mediante le fperienee (egueatà 
ritrovai un mezzo per prevenire queir intorbidamento dell' acqua. 

IO. e tt. Spertenez»- Probabilmente l’acqua riceve quella 
tinta nera dalla parte la pid volatile della polvere , ed è per quello 
eh’ io ripetei quell’ efperienze, primo con della polvere di car- 
bone , la di CUI parte più tenue n’ era fiata feparata mediante lo 
fìaccio, fecondo con della polvere ch'era fiata lavau neir acqua; 
ma quelle due fperienze non riufeirono. 

iz. e ig. Sperietrza, Le mie fperanze furono eguarmente 
delufe fpegnendo dei carboni ardenti nell’acqua, e facendola bol- 
lire lungamente. 

^ 1 5 . Era già qualche tempo cb’ io aveva oflervato che il 
carbone agifee llante la prefenza d’ un acido, ed eziandio per la 
fua virtù purificante; e più facilmente, ibllecitamente, ed in mi- 
nore quantità, quando è congiunto ad un acido, che quando è i- 
fjlato ; coficchè 1 ’ acido dilutilCmO non nuoce niente affatto alla 
faluie; ma al contrario, ed in fpecie in mare è utiliffimo (•); io 
non ebbi nelfun ribrezzo di unire al carbone una piccoliffima por- 
zione d’acido vitriolico per purificare l’acqua. 

14. Sperien^. Sopra quattr’ once d’ acqua corrotta aggiunfl 
otto gocciole d’acido ed una mezza dramma di polvere; r acqua 
perdè il fuo fetore, e pafsò chiara e fenaa alcuna tinca dal filtro; 
ma era acidiffima: quindi per trovare la gialla proporzione dt 
quello mido feci l’ efperienze feguenti. (*) 


(*) «aa prova Mila DiAiertaxioM Igtcfltra dal Don. X«a» 

thtiMbt , uadMta <U me dal MdtCco in qacft' aaM . 
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15. Sperìenxji. Con quattro pocciole d’acido c una dramma 
e mezza di polrere l' acqua fu limpida j ma T acidità fua fu; 
fenfibile. 

16. yperteriT^. Tre gocciole d’acido e la mcdefiraa dofe di 
polvere diede un’ acqua limpida; ma l’acido vi dominava ancora. 

17. SperieiK^. Due gocciole d’acido e una mezza dramma 
di polvere diedero un’acqua un poco torba. 

iJ 5 . SpericH'Zf. Una gocciola d’acido e una dramma di pol- 
vere diedero un’ acqua Umilmente torba . 

19. SperienT^ . Con due gocciole d' acido e una dramma di 
polvere 1’ acqua fu chiara, e al fapore non palefava 1’ acido, e 
non tingeva la carta turchina. 

17. Da quella fperienza concluli che la migliore propor- 
zione di codedo mifto cca d’ un’ oncia e mezza di polvere e 
z8 gocciole d’acido per rendere una Stoff d’acqua corrotta, chia- 
ra, bevibile, e fenza che riienelTe alcun fapore fenfìbile d’ acido. 

Con quella piccola addizione d’ acido n ottiene con una parte 
di carbone ciò , che ne richiederebbe tre adoperandolo ifolato . Q^ue- 
ila diminuzione nella dofe del carbone rende pure il calo dell’ac- 
qua molto meno coafìderabile; cofa la quale non è di piccolo mo- 
mento in un lungo viaggio per mare. 

18. D’uopojè rolTervare, che per purificare una data quan- 
tità a acqua G può accrefeere c diminuire la dofe del carbone in 
ragione della proporzione d’acido che s’impiega come auGliare. 

19. Diverfe fperienze, ch’io palTo fotto GIenzIo,mi hanno 
illruito che la proprietà della polvere dt carbone è non folamente ac- 
crefeiuta dall’acido vitriolico, ma anco da tutti gli acidi in generale^ 
come pure dai fall neutri, e foprattucco dal nitro e dal Tale co- 
mune. Una piccola addizione di quello Tale al carbone è della 
più grande utilità per puriGcare V acqua dcAinata alla cottura 
dei cibi- 

^ xo. Un altro vantaggio, che G trae dall* addizione dell’a- 
cido è , che r acqua purificata con il fuo foccorfo G conferva 
molto meglio. Un' acqua purificata con II carbone folo a’ intorbida 
a capo di 24 ore; cofa la quale avviene probabilmente da un re- 
fiduo di materie corruttibili che reAano nell’acqua, e che non 
ce polTono eflere feparate che <b una forte addizione di pol- 
vere, o per mezzo della dillillazione. 

20. Sperien^. In diverlì bicchieri mifi dell’ acqua, che no* 
vn fiata purificau che con del carbone. < 
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Nell’un» agi^iunfi gocciola a gocciola dello fpirito di vino, 
neir altro dell’ aceto forte, in altri dell’ acido di tartaro e di vi- 
tri il>i lafeiai i bicchieri qjisti , c feoperti ; ,in capo a 24 ore 
trovai I’ acqua mefcolata con 1 ’ acido vicriolico anatto limpida, 
r acqua fenza mefcolanza, e quella ove era del cremore di nr- 
taro era torbida. 

L’ efperienza dunque ha dimoftrato che 1 ’ acido vitriolico 
merita d’ elfere |Kcferlto a qualunque altra iniftura . Dodici goc- 
ciole di quello fpirito ballano per prefervare lungo tempo l’acqua 
cfpoHa all’aria aperta da qualunque alterazione, dopo che è (lata 
purificata con la polvere di carbone. 

20. Sperien^a, Impregnai l’acqua corretta con il carbone di 
qualche hbbra d’aria fi(Ta. Con quello procefiTo 1 ’ acqua acquirtb 
un gudo sì grato, che varie perlone ed io che ne bevemmo la 
trovammo affai gullofa. Quefl’ acqua (I confervb molto più che 
quella corretta con il carbone folo , ’ Peccato ! che la prepara- 
zione di un’ acqua così grata e falutifera richieda tanti appa- 
rati, e che ognuno non (ìa in (lato di procurarfela. 

^ 21. Pofciacbè r efficacia della polvere di carbone viene 
' accrefeiuta dall’addizione deU'acido vitriolico, tanto più che folo 
egli è di giù impiegato per confervare 1’ acqua fopra i vafcelli , 
congetturo che unendolo alla polvere di carbone per il roedcfi- 
mo oggetto, fe ne trarranno i più grandi vantaggi. 

^ 22. Circa la differente azione della polvere di carbone e 
dell’acido vitriolico, potente antifettico, d’uopo è olTervare: 

1. Cile il carbone fembra opporli particolarmente alla putre- 
fazione, dante la Tua potente forza attrattiva fopra le parti infiam- 
mabili, le quali ne fono totalmente alTorbite, e 1* acqua ne reda 
affano fpogliata. 

L’acido vitriolico al contrario non fepara le parti infiamma- 
bili proprie alla putrefazione dell’ acqua; ma per la fua intrinfeca 
forza s’ oppone alla corruzione. 

2. L’ acido vitriolico adoperato folo refide alla corruzione 
dell’ acqua; ma un’ acqua già corrotta non reda già purificau dal- 
l’acido vitriolico mefcolato con la medefinu. 

Il carbone ai contrario, anco folo, fi oppone alla corruttela 
dell’ acqua , e mefcolato con un’ acqua corrotta egli k purifica 
illanianeamente . 

3. L’ acido vitriolico (blo non impedifee all’ acqua di pren- 

dere una tinta gialla, me.liante la quale alle volte la forza dtffol- 
ventc deli’ acqua s’ accrefee. Al 
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Al contrario- il puro carbone impedifce non folo all’ acqua di 
contrarr* quella tinta; ma ancora la toglie di repente , ed onni- 
namente all’acqua, che la contraffe. 

^ zj. La naufca (Iraordinaria, che cagiona l’acqua corrotta, 
tni molTc ad indagare quale era la quantità delle parti eterogenee che 
ella conteneva; e confelfo ingenuamente che non la fofpetiavo piccola, 
zz. Sptrienxa. Prefi once dodici d’ acqua corrotta, ed al- 
trettante della purificata, e le feci feparatamente sfumare fino alla 
ficcità; r una, e 1* altra hfciarono grani due e mezzo d’ una ma- 
teria nerafira, e terrea. L’ ultima acqua nominata fornì ptire tre 
grani d’ una materia ialina folubile all’aria, che confifieva in un 
^le alcali digefiivo. Quella piccola quantità di fale attribuire fi deve 
alle ceneri, che pel folito fono confufe con la polvere di carbone. 
^ 34- Il piccoliffimo refiduo di materie ellranee fornite dal- 
' l’acqua corrotta in quella fperienza, non polTono, villa la loro mo- 
dicità e natura, nuocere facilmente, e molto per fe alla falute , 
na folamenre per la loro putrefcenza. E llantechà codella peflt- 
ma qualità , anche quando infetta l’acqua, può cfiere afTarto di- 
Ilrutta per mezzo del carbone; non rella verun dubbio fopra la 
fua utilità, e tanto piò che è una materia comune, la quale fi 
può facilmente, e a vii prezzo procurare dappertutto. 

^ zy. Tutto q'tello, che è fiato detto relativamente al ri- 
durre bevibile l’acqua corrotta rinchiufa in una botte, è pure ap- 
plicabile alle acque {lagnanti, ed alle acque fulfuree di loro natu- 
ra. Me ne fono accertato per mezzo d’^efpericnze &tte: 

I. Sopra Tacque fiagnanti, e paludofe . 

. , z. Sopra l’acqua corrotta tratta aa una fpecie di fogna o pozzo. 

g. Sopra un’ acqua che a bella polla impregnai d’aria fulfurea. 
' In tutti i detti cali T acqua perdè il fuo odore fetido, e ful- 
fiireo , aggiungendovi una piccola quamità di polvere di carbone, 
icnza pure il foccorib dell’ acido. ' 

K 

Hi f aitati. , 

Credo non cIFcre inutile di ricapitolare qui, per la comune 
intelligenza, i rifultati principali di quanto fopra fu efpofto, ao 
ciò* tutti quelli, ai quali .ùntereiTa-, e che defidcrano urne ufo-, 
p-^fiano con una fola occhiata vedere i rifultati più interclfimti. 

Tomo Xr. P p 
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( Della canfervaì^one dell' acqua /opra un va/cello ). 

2(5. Il punto principale confide nell’ avere una cura fcru- 
polofa circa la pulizia delle botti, fc precedentemente vi i (lata 
dell’acqua corrotta. In quel cafo bifogna lavarle con acqua calda, 
ghiaie, o groda rena, poi fregare le pareti con della polvere di 
carbone , «d allora fi poffono riempire d’ acqua frcfca . 

Sopra ogni botte comune da nave fi pub fenza timore met- 
tere da ^ in 'S libbre ( ed il più ^ preferibile ) di polvere di car- 
bone, ed aggiungervi una quantità d’acido vitriolico fufficiente 
per confcrvarla , ma non capace di dare all’ acqua il minimo fa- 
pore acido . Acciocché la polvere di carbone prccipitandofi al 
fondo delle botti non s* indurifea , bifogna più volte la fettimana 
fmoverla con uno firouiento appropriato. 

La combinazione del carbone con 1 ’ acido s' oppongono infie- 
me alla putrefazione dell’ acqua: il v. impedifce principalmente 
r acqua a ingiallire; il 2. fa si che l’acqua non ritenga quel fofeo, 
che il carbone, ufato folo , le comunica. 

Per tfpogliare I’ acqua di tutta la polvere di carbone, che 
ella pub ritenere, bifogna filtrarla per la calza d’ Ippocrate; il di 
cui l^do farà guernito di polvere di carbone, in quella quantità 
che può badare per il bifogno. 

( Purificatone dell" acqua corrotta nelle ietti), 

27. Sopra una quantità qualunque d’ acqua fi mefcola poco 
a poco quanto bada di polvere di carbone per farle perdere on- 
ninamente il fuo odore putrido; quindi fi cola, o per la carta, o 
per la calza fuddetia, per vedere fe paCTa chiara; in cafo diverfo fi 
aggiunge ancora della polvere, fintantoché l’acqua palli limpida. 

Da codedo refultato fi proporziona la quantità di polvere, a 
quella dell’acqua, che fi vuole purificare, e fi filtra da una gran 
calza d’ Ippocrate. Se l’acqua che viene da principio i torbida, 
fi rifonde nella calza , ciocché fi ripete fintantoché paffi chiara . 

Quando non palla più acqua, fi fpreme fortìffimo la polvere 
per diminuire il calo dell’acqua. Se fi ha dell’acido vitriolico, fe 
ne mette nell’acqua corrotta tanto quanto badi per darle un’idea 
d’acidità; poi ci fi .aggiunge la polvere di carbone, del redo fi 
procede come fopra. 
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Quando 1 ’ acgua da purificarfi deve fervire per la cucina in 
luogo d’acido, vi fi metterà folamente quanto bada di fale co- 
mune per condire i cibi, che vi devono edere cotti. 

Fatte le addizioni faline, quede accelerano I’ edetto delia pol- 
vere di carbone, e quando queda polvere è unita a un fale la 
Tua quantità deve edere molto minore che quando s’ adopra fola. 

La purificazione di qualche Staff d’acqua corrotta non efieé 
un gran lavoro, e puJ» fard in cinque minuti, fpecialmentc quan- 
do qued’ operazione è famigliare per quello che Ja fa , 

( P uri jìc azione deìP acqua guajìa di fu» natur» e della ftlfurea)^ 

»S. Per purificare codede acque bada colarle da una calza 
d* Ippocrate mezzo piena di polvere di carbone » 

Quando acque fimili non fono troppo cariche di parti limac- 
ciofe, allora uno può efimerfi dall’aggiungervi l’acido vitriolico- 
pofciachè le particelle nericce, che s’ inalzano dal carbone, e tur- 
bano l’acqua, non fono molto confiderabtli.. 

vr. 

Preparazione ebe conviene dare all» polvere di carbone. 

iq. Fin qui ho propoda la polvere di carbone non folo 
come un eccellente mezzo per confervare T acqua j ma ancora per 
purificare quella, che è corrotta» 

Prelentemente nccedario indicare le condizioni che pof- 
fono procurare al carbone le qualità atte a renderlo il pià utile 
che fia podibile» 

1. Il carbone deve edere dato perfettamente preparato, e 
non contenere più niente che faccia fiamma , o fumo quando 
s’ accende» 

2. Quando la legna è ben ridotta i« carbone, e che quedo 
ù fpento , bifogna con rutta 1’ attenzione podibile ripulirlo dalla 
cenere che può avere d’intorno, imperciocché mediante i fali che 
ella contiene darebbe luogo ad un’altra fpecie d’impurità, la quale 
però non è niente nociva. 

3. Mentre fi fpengc, e polverizza il carbone, bifogna ge- 
lolàmcnte impedire I’ accedo a qualunque fumo» 

4. Mentre fi polverizza il carbone, neffuna immondizia , o 

grado ci fi mcfcoli. P P 
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5. Fa meflleri non folo diTsndere quella polvere che ft 
vuole confervare dall’ influlTo dell’ aria aperta ; ma pure riporla 
in un luogo ove ella fia al coperto della impreffioni del fumo> 
ed altre efalazioni Bogidiche, perchè per la fua forza attrattiva 
delle raedefime , ella perderebbe fuccelTivamenre la fua virtù . 

La negligenza d’ uno di quedi punti deluderebbe tutte k 
fperanze . 

Del rimanente è cofa indifferente quale fìa la legna che s’im* 
piega per fare il carbone, pofciachè in cafo di necedirà uno pu5 
fupplire alla mancanza del carbone di legna , con la polvere ‘di 
carbon follile, purché da già dato bruciato. 

SUPPLEMENTO. 

30. il carbone fornifce una polvere leggeridùna, ciocche 
pu^ far temere, che quella quantità neceflaria, e proporziomta alla 
provvidonc dell’ acqua d’ una nave , occupi uno fpazio troppo 
grande fopra un valcello. 

Ho fatto delle fperienze efatte per vedere quanto luogo queda 
provvidone occuperebbe fopra un naviglio; e qucdi fono i mici 
rifultati : 

t. <^attr’ once e mezzo di polvere di carbone è neceflaria 
per purificare una Sotff d’ acqua, quando però non vi lì impiega 
1’ aado virriolico , o il fale comune .(^.14. Sperienx» p. ) . 

Queda polvere meda in un vafo occupa uno fpazio eguale a 
quello, che occuperebbero i 6 once d’acqua, quindi una Sfoff farà 
piena con once 14 e $ dramme di quella polvere. 

2. Se d comprime bene quella polvere, come fare fi deve 
per trafportarla in mare, ella non occupa più che lo fpazio che 
occuperebbero p once d’ acqua of&a un poco meno della quin* 
ta parte d’ una Staff. Da quedo calcolo rifulta che per purifica- 
re cinque Staff d’ acqua ne bifogna una di polvere; confeguente- 
mente per purificare undici botti d* acqua ne bifogneran due di 
polvere di eguale grandezza. 

Di più un’ oncia e mezza di polvere bada per purificare una 
Staff d’acqua, aggiungendovi un poco d’acido di vitriolo, o del 
fale comune ( 17.); polvere, che bene pigiata occupa la di- 

ciaflettedma parte del vuoto d* una Staff-^ confeguentemente con 
una botte di quella polvere , e 1’ acido fuddetto , fi polTono puri- 
ficare 17 bocci d’acqua della medelima grandezza. 
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31. -Erperienze ulTeriori mi hanno dimoftiaco, che uni 
Sttff d’ acqua può effere perfettamente fpogliata di tutta la Tua 
corruttela, meuiante Tei dramme di polvere, c 14 gocciole d’a- 
cido vitriolico; quindi non bifognerebbe che una botte di quella 
polvere per far perdere a 34 botti d’ acqua corrotta il fuo cat- 
tivo odore, e renderla lin^ida. Nulladimeno non conliglìo di 
Rare a quell’ ultimo prcKelfo , imperciocché non diflimulo , che 
quella modica quantità di polvere , non rende all’ acqua il fapore 
grato che dovrebbe avere. 

3Z. Oltre il già detto vi fono ancora altri compenli per 
diminuire la quantità della provvilìone necelTaria di quella polve- 
re. I. La polvere che rella nel fondo del filtro, e che già fervi 
a purificare l’acqua, dopo fpremutane l’acqua fi mette a feccare, 
fi ripella più fina, e cosi acquilla nuova fuperficie, ed allora ella 
balla per purificare altrettanta acqua, quanto la prima. 

a. Quando la polvere di carbone ha perduto affatto la fua virtù 
purificante, quella le può elfere refa mediante un fuoco concen- 
trato. Egli è vero che codella operazione è alquanto difficile; ma 
anche a quello fi può trovare un riparo. 

3. Sopra un vafcello continuamente fi tiene del fuoco; non 
farebb’ egli economico, preparati ’cbe fono i cibi, di fpengere i 
carboni che fono nel focolare, e Racciare le ceneri, per ricavar- 
ne i piccoli carboni, che vi rcRano, e qucRi confervarli per il 
bifogpoé 

4. Il carbon follile dopo che è Rato bruciato può in cafo di 

neceffità, e mancanza di quello di legna fervire a purificare l’ac- 
qua; ficcome egli contiene molte parti metalliche, non bifogna, 
infieme con queRo fervirfi d’ alcun acido , altrimenti 1 ' acqua 
acquiRerebbe facilmente una qualità nociva. ^ 

33. Al ^ 17. dilli, che «4 gocciole d’acido vitriolico 
fervono per accrefcere l’ attività del carbone per purificare 1’ acqua 
corrotta d’ una Stoffa dunque il pefo dell’ aqjdo é a quello dell’ 
acqua contenuta in quella S$off come i a 1270, e lo fpazio oc- 
cupato dalle gocciole, a quello di tutta la Staff come 1 a i$40. 

^ 34. D’uopo è ancora olfervare, che il carbone alTorbe una 
parte dell’acido vitriolico aggiunto all’acqua corrotta, impercioc- - 
chè due gocciole di quell’ acido baRano per dare un fapore agro 
a quattro once d’ acqua ; ma fubito che vi fi aggiunge la polvere 
di carbone , 1’ acidità dell’ acqua fparifee . 
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DEL SIG. COMMENDATORE 

CONTE D. GIANRINALDO CARLI 
AL SIG. ABATE D. CARLO AMORETTI 

I 

Secretario della Società Patriotica di Milano 


Sopra t EUitricità Animale^ t C Apoplefia . 


adì 6 ottobre ijgi . 

I O non fo abb»flanza ringraziare i! Sig. Don Meìcbìare Delfio 
co di Napoli del preziofo dono, che ricevo per mezzo di V. S. , 
del libro da lui mandato in luce col titolo di Ricerche fut 
vera carattere della Giurifprudenxa Romana, e de' Juoi Cul~ 
tori i c per^> prego lei a manifeftargli i fentimenti della mia 
riconofeenza nella miglior maniera poflibile. Io T ho feorfo tutto, 
c mi rifervo a leggerlo con maggior agio, e meditarlo. Frattanto 
le diri) che mi fembra fcritto con molta eleganza, e con non mi- 
nore ingegno, e penetrazione; ragionando falle origini, fui difetti 
delle Leggi Romane, e degli efpolìtori , interpreti, ed avvocati 
pid affai di quello, che fecero io Zavaltor. il de Gennaro, il 
Muratori, ed anche il Fitangeri . Non fo peri» fe io m’ inganni 
nel fofpcttare, che egli abbia un po’ troppo ecceduto nella par- 
zialità della libertà, e deli’ uguaglianza fra gli uomini; argo- 
menti da me difeuffi, c forfè, come fpero, dilucidati, nell'Uomo 
libero e nell’ultimo libro Della dijeguaglianga fiftea morale, e 
civile fra gli uomini', del quale ella riceverà due efemplari, 
uno per lei, e f altro pel detto Sig. Delfico. 

E cofa poi non debbo io dirle per la obbligane attenzione, 
con cui ella fi è compiaciuta di favorirmi del Tranlunto della Differ- 
tazione del Sig. Dott. Luigi Galvani fulle forze deir Elettricità 
ne' moti mufcolari . ofTia fopra L elettricità animale F Queflo ar- 
gomento era ben degno anche delle indagini del noflro Sig. Don 
Ate/fanJro Folta Profclfore di Pavia, perchè pub clTere forgente 
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di utili fc<sperte a vantaggio dell’ umanità. L* Accademia di Man- 
tova nel 1788 ricercò, fé polTa dererminatTi P intima natura del 
principio elcrtrieo, ed in che confifta; ed il Sig. Gittfeppe Car- 
dini vi rirpofe eccellentemente, allegando anche de’ fenomeni per 
rifpetto agli animali: ma fu quelli le ricerche prefcntemente fono 
andate più in là, e polTono ancora avanzarli di più . Io fono 
(Iato da gran tempo in quà intimamente perfuafo, che nc’ corpi 
noUri, e di gran parte degli animali, regnalTe un principio elet- 
trico, il quale in proporzione delle varie modiHcazioni , e circo- 
Aanze, non folo interne, ma ancora atmosferiche, folTe cagione 
di convullioni , di fpafmi, di affezioni morbofe al cervello, e lino 
dell’ apoplefie. In quello penliero mi condulTero non folo le fpon- 
tanee fcolTe elettriche, ed il torpore cagionato dalla torpedine, 
tanto ne’ pefci, che negli uomini ( fenomeno olTervato anche da 
Afiftotele Hijì. Animai. Lib. IX. cap. 37 ), e le fcintille che ap- 
parifcono fulla fchicna de’ gatti, allorché all' ofcuro fi flroflinano 
contra pelo; ma l’aver conofciuto in Venezia un uomo, il quale 
nel toglierli d’ addolTo la camicia, 11 accorfc di gettare fcintille; 
il che elTer anche accaduto ad una donna in Verona detta Caffandru 
Buri Ramialdaj fi legge in un libro di Exfcbiele da Cajìro , Al 
Cardinal Baoncompaqni accadeva pure il medelìmo fenomeno, co- 
me perfone degne di fede mi alTicurarono. Ora però dopo gli e- 
fperimenti pubblicati, parmi così àìmodrìtì V elettricità animale y 
e il fuoco latente ne’ nollri corpi, che io non dubito più di chia- 
mar con gli antichi 1’ uomo un vero, e reale microcofmo . 

Rimarrebbe a faperfi fino a qual grado di accenllone, polTa 
in noi giungere I’ elettricità \ fofpecto potendo nafcere, che arrivi 
fino alla formazione del fulmine. Noto è come da’ corpi umani 
anche fiamma elea talvolta , e quella tanto fosforica «d inno- 
cente, quanto perniciofa. Livio y Plinio y Dione y e Dionigi dPA- 
licarnajjo con altri molti, narrano il fatto di Servio Tullio y dal 
cui capo, mentre dormiva, elTendo fanciullo, ufeì una fiamma 
rifplendente, che fi notò fra i prodigi, e che fi ripete da Vtrgi- 
lio parlando d’ AJeanio ( Lib. II. ^neid. ) 

Ecce levis fummo de vertice vijui Tuli 
Fundere lumen apexy taBuque innoxia molli 
Lambere fiamma cornar 

Il medefimo narrano di Lucio MarT^'o nella battaglia contro i 
Carragineli , Livio { Lib. J e Valerio Maffimo ( Lib. I. cap. 
é ); e di un giovine d’ Aricia parla Giulio Obfequente ( de prò- 
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d!g. C. IV. ) . Al contrario l^irgilio ( ^ntid. Lib. VII. ) ci rap- 
prefenra Lavinia Noverca , del di cui capo ufcl una fìamnaa , che 
con fragore bruciava. 

Vifa ( nefas ) cernir comprendere crinibur ignem 
Atque omnem omaium fiamma crepitarne cremari . 

Noi abbiamo de' cafi più recenti, e più (Irepitolì. Celebre è quello 
delia Sig. Cornelia Bandi Dama di Cefena accaduto la notte del . 
14 marco dell’anno 1731 in età d’anni 6 z ^ la quale (ì è ritto* 
vara alla mattina incenerita, e tutta ridotta in polvere, fuorichè 
le gambe vellite delle calzette; e tre diti d’ una mano. Che que- 
lla combuflione in un corpo nata Ga da un fulmine interno , lo 
allei I anche il Maffei ^ ma non riconobbe egli la forgentc nella 
elettricità, perchè a’ tempi fuoi la dottrina di Franklin non c’era 
ancora. Tra le circoflanze che accompagnarono quel grande fe- 
nomeno G notò che poco lontano dal letto ci era una quantità di 
cenere crafTa , e puzzolente, e per tutta la Ganza fparfa una fuli- 
gine umida, e fetida, che penetrò Gno nelle Ganze contigue. Tut- 
to queGo indica una violente efploGonc, la quale probabilmente 
farà Gata accompagnata da qualche fcoppio, benché nilfuno della 
famiglia GaG avveduto. Il letto in cui giaceva, rimafe intatto, 
fulvo che infudiciato di craGa polvere cenericcia. Qtiella notte fu 
ferena, nè indizio alcuno G feorfe di cambiamento nell’ atmosfera : 
ma G Teppe por, che ella beveva dell’acquavite, e che era perciò 
ridotta paralitica ; onde fiequentemcnte G GroGinava il corpo con 
acquavite canforata . Un calo aGatto Gmile a queGo , accaduto ad 
una donna in Parigi , che ufo aveva di bere fpiriro di vino , fi 
riferifee nel libro Lumen novum pbofpborit accenfum , riportato 
anche dal Maffri. lo non ragi nerò fui modo con cui abbiano 
' potuto incencrirG i corpi di coteGe donne ; ma parmi baGante- 
menie provato , che 1’ elettricità artimale con 1’ ufo di fpiriti for- 
ti , e con i fregamenti , polla tutto ad un tratto tale accenfione 
produrre, da trasformarfi in un fulmine. 

Se cosi è, il primo grado dell’ elettricità animale farà il 
granchio alle gambe , o contrazione de’ mufcoli : il fecoivdo le 
convuIGoni accidentali per tutta la perfona , ih terzo la paraliG 
temporaria , il quarto rapopIcGa, ed il quinto l’ efploGonc fulminea. 

Che cotcGi fenomeni prendano per lo più regola dalla tem- 
perie dell’ atmosfera , io credo non poicrG dubitare , mentre dal- 
1 ’ elettricità univerfalmente eccitata , tutti i corpi , come i me- 
talli , debbono dar fegol corrifpondenii . Negli anni e 1^75 

d»po 
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dopo una (Iraordinana ficciià della dare, fuccedute nell' autunno , 
e nell’ inverno eccedenti pioggie , con un molelto fciiocco ; ac- 
cadde per tutta quafi Italia, e principalmente in Roma una fpecie 
di epidemia di accidenti apopletici , pei quali quantità di gente 
moli , come racconta Giorgio Balgivio { Pras. med. Lib. I. de 
Apoplex. ) che in quel tempo in detta Città 'ritrovavafi Medico 
dello Spedale. Nella Nubia, e nell' Abi(Iinia,.i tempi delle picggie 
fono regolari , allorché il fole è al tropico ; coficchè fi fa il gior- 
no in cui debbono cominciare, c quello in cui terminare. Ora 
il Sig. Brave alficura ( Voyage aux Sources da N;l Lib» Vii. 
cap. 9. ) che a Sen.iar fono ugualmente in quei tempi regolari le 
apoplcfie ; le quali però- dopo il lerao giorni del plenilunio , fo- 
praggiunta una febbre intermittente , fi dileguano, e gli ammalati 
guaiifcono. Convicn dire che i colpi di queflo male fiano colà 
molto leggieri . Anche nel Perù molte perlbne nate colà , acca- 
dere le apopk'fie foltanto ne’ tempi burrafeofi , mi adìcurarono , 
Nello Icoifo anno, in Puglia particolarmente, furono dette ma- 
l.ittie p:ù funede , dopo le irregolarità del mefe d’ aprile , e dà 
maggio pei venti del mezzodì, fommamente caldi, come offervè» 
il Sig. Gittfeppe Giovene nel fuo difeorfo meteorologico inferito 
negli Opulcoli Scelti Tom. XIV. In Milano poi il mefe di gen- 
naio dell’ anno 1774 fu fingoliirmente fatale , effendofi contate 
fino tredici perfone nel breve fpazLo di una. notte, c di un gior- 
no , colpite d’ apoplcfia . 

Data la teoria, che dagli fperrmenti fatti dai detti Profef- 
fori di filica vicue dimoHrata , è delìderabile , che da efli pure 
fi efamini quale polla effere per cosi grande malore il più ficuro 
rimedio. Sino ad ora fi diftinfe Paralift y Epilepfia y Apopiefia , 
A tempi di Cel/o tutto fotte il nome di Paralifi era comprefo; 
Refolutio nervorum, dice egli ( Lib. III. cap. 17. )yfrecfurm uhicfue 
morbus elh fed interdam tota corposa i interdum partet infejiat. 
Veteret Authores Ulud hoc lìapauoTiK nominaverunt nane 

utrum^ue appellati video. Inoltre i medici dillmguono 

Y apopUfta i n fauguigaay e linfatica y ed alcuni più ragione veli 
vi aggiungono, conac per grazia, anche 1» nsrvofa: ma rutti poi 
concorrono ne! prefcrivcie in tutti i cafi f emilfionc di faneue . 
Se aveflcro fofpetrato che ne’ corpi noftri un’ elettricità efiflc po- 
fitiva, e negativa, la quale eccitata da varie cagioni , palla pro- 
Biifcuamente dai mufeoU ai nervi , i quali infine facendo 1’ uflfi/io 
di conduttori , conducono il vapore elettrico fi.io al cervello •, 
Tomo Xy, Q.q 


/ 


Digitized by Google 


^o6 CARLI, 

onde , come nell’ elettricità artifizialc , allorché dal conduttore 
della bocca di Leiden fi fcarica fui cervello, fui nervi , o fulla 
fpina'e ini.loPa, gli ciFitti corr-fp jodono alla forza di effa elettri» 
cità, fino alia m^^ite dell'animale; cosi le paralifie , e le apople* 
fie accadono più , o meno mortali ; avrebbero perrfaro al modo 
di togliere, o di moderare la forza del male coll’ intercettare nei 
nervi, e nei mufcoli la corrente elettricità, prima che^rivafTe 
ad uccidere totalmente il paziente. Io ho fofpeitato fempre che 
di <]ue(li accidenti ne folfero cagione i nervi principalmente; e 
diciotio anni fono m’ è accaduto di firne con molta mia compia» 
cenza un utile efpertmento. Eccole il cafo . 

Come le accennai, nel gennajo del I774> giorno fatale 
per tredici perfone colpite d’ apoplella , e fra quelle fi fu il Conte 
Monti a lei noto. A tutti fi apprcllh il folito rimedio del fan» 
gue ; e tutti in poche ore morirono , eccettuati due Frati Rifor» 
mali , i quali fonunatamente rimafero folianto monchi , ed atoni 
nella parte dritta della perfona. In quel giorno medcfinio adunque 
alle ore due della notte , Titrovamlofi in cafa mia il Sindaco di 
Pavia Don Pio Negri y in compagaia di varie altre perfone, cadde 
apoplettico; perdette l’ufo delia parola, prollrato di forze, traf» 
formato nella faccia con iflorctmenio d’ occhio , e di bocca , fu 
fdrajato per opera di tutti gli alianti fopra un canapè , e fi co» 
mincih a predargli ajuti affatto inutili di fpiriti al nafo. Frattanto 
che la mia gente sbigottita fi affrettava per cercare il chirurgo, 
e medico, io prefi il mio partito . Gli slacciai i calzoni alle gi- 
nocchia , e cominciai a far gli flrentoj ai nervi crurali da una 
parte , nel tempo che il mio Segretario Don Giovanni Leontrdeni 
faceva altrettanto dall’ altra . Ma il paziente fi andava perdendo ; 
ed il Curato di S. Damiano alla Scala , che rirrovavafi prefentc , 
dopo r affoluzione , era paflato alla raccomandazione deli’ anima 
vedendolo prodimo al Tuo irne . Raddoppiai allora la forza degli 
flrento) , dando tutto quel colpo che potei : quando tutto ad un 
tratto r ammalato fi rizza, mi ringrazia, e afficura d’rlfer guarito. 
Tutti rimàfero forprefi , e più di tutti il medico Dottor Biumi , 
il quale arrivò in tempo di vedere l’ improvvifo palfaggio fatto 
dalla morte alla vita. Frattanto il detto Sindaco refufeitato, s’al» 
lacciò da fe le calzette , e i calzoni , lì alzò da federe , e da fe 
fcefe le fcale per montare in carrozza, e andarfene a cafa. Stette 
in tiferva tre giorni ; poi ufeì , e per dodici anni godette buona 
falute, elTendo poi per malattia putrida mancato di vita. Qucfto 
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fttto fu da me pcrpetuanienre decantato, ed inculcato a tuttt 
quelli, che ho potuto, per vantaggio deM’ umanità ; ed a quefto 
ne aagiunfi un altro del giorno dopo, accaduto ad un mio lacchè , 
il quale documentato della fera innansi , col medtfimo ajuto dcali 
fìrentoj diede la vita ad un uomo,, il quale ufcendo da una bot- 
tega nella contrada detta dei Pennacchieri era caduto nella (Irada 
per colpo di apop'efia . Tra quelli , a’ quali ho raccontato tali 
Ltti , infiftendo fui principio, che tal male è prodotto prmcipal- 
mente dai nervi, e che conviene lafciar il fangue , ed appigliarli 
alle legature, c ftringimenti dei crurali, fu il dottiflrmo Monfi- 
gnore Luigi Bo(}i Ordinario della Metropolitana; il quale pochi 
giorni dopo fe ne approfìttb, applicando tale rimedio alla Signora 
Donna Teref» fua madre; la quale focprcfa da tale accidente, 
era già da tutti creduta morta ; e mercè il foccorfo predatogli 
dal figliuolo, fr riebbe, riforfe, ed il giorno dopo ricomparve alla 
tavola della famiglia . Fra i Gefuiti venuti dall’ America v’aera 
un tale Don Luigi Marùcoreno , nato nel Penà , il quale ritro- 
vavafi, nel tempo dell’ cfpulfione , Rettore nel Collegio di Cufeo, 
ed egli mi afiicurò, che nelle frequenti apoplefic del Perù, non 
altro rimedio fi ufa fuori degli flrentoj ; e che fatti in tempo , 
nilTuno perifee. 

Con l’efpcricnza falla clettr Icità animale, li conolcono le ca- 
gioni di cotefto male, e puh anche darli ragione dell’ efficacia del 
rimedio ; ma lungo eempo ci vuole, e molte vittime ancora debbono 
immolarfi , prima che i medici tutti abbandonino i metodi apprefi , 
ed ulitati , e rinunzino alle antiche loro teorie» Co.sì è avvenuto 
per r ufo della china china , del mercurio , dell’inneffo del va- 
iolo , ed altri rimedj contraffatf al principio e poi univerfalmente 
abbracciati. Non vuolfi negare perh eflcr necelìaria talvolta anche 
r emiflionc del fanguer ma il bifogno di quello cfpediente dai 
fegnr antecedeoti fi. manifeffa ; come accenfioni di capo , rubefeenza 
fubolcura alla faccia, palpitazioni, inrerruatone frequente, e mo- 
leffa del fonno ; lalfezza nel medefimo tempo della peiTona, pwlfo 
duro, pieno, refiftente, e frequente, c vari altri r in quelli cali 
fopprav venendo la fincope fanguit mitceirdut e/l , cQtae Ceffo prc- 
fcrive r ma non perciò anche in detti cali , quando per rottura 
de’ va fi non fopravvenga la morte, io lalcerei 1” applicazione degli 
flrentoi fopra le ginocchia . Certa cofa è però- , che in detti cali 
r ufo degl» fpiriti dee clTer fatale , ed ugualmente fatali debbono 
itufciie le frizioni , o fregagioni ; perchè tanto quelli , che quelle 
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accrefcono la forza ilell’ elettricità . Noa è ancora un tnefe che il' 
Conte Bolognini di Porta Orientale minacci.ro da un accidente • 
apopletico, fi ordinò le fregagioni; e nel praticargliele, immedia- 
tamente mori . Quai rimedj adunque in tali acciaienti apopletici 
lìano opportuni , e quali perniciolì , è 1* argomento che io pro- 
pongo da efaminarfi ai dotti Fifici della elettricità animale , per- 
chè le loro diligenti ricerche divengano utili all’ umanità. 


RISPOSTA 

AD ALCUNE OBBIEZIONI FATTE 

DAL SIG. DOTT. VACCA' BERUNGHIERI 

E 

VAL SIG, AB, TROVAMALA 

CONTRO LA TEORIA 

DI CRAWFORD 

intorno al calore animale 
e alt infiammat^ione dei corpi combu/libili 

DEL SIG. DOTT. GIOVACCHINO CARRADORI 


L ’ Obbiezioni , che fono fiate fatte alla dottrina di Crawford 
relativanaente al calore animale, e alla combuflione^ Tono 
1 da per fe cadute in proporzione, che ella è fiata più fc- 
riamente efaminata, ed intefa , ed il numero degli oppo- 
fitori è quali fvanito, onde fi può dire, che ai giorni noflri fra 
univerfalmente abbracciata, fpecialmente dacché Cramford medefi- 
mo col ripetere T efperienze fu cui ella era fondata, e con infli- 
tuirne delle nuove in una fua opera pubblicata in Londra tre anni 
fono, r ha fempre più confermata, e refa più evidente. Pareva 
che anco le dimcoltù portate dal Sig. Vatcà Berlinghieri in due 
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inemone inferite ne! Giornale di Fillca di Roz^er (i) contro la 
medefima teoria doveifero dileguarfi, molto più, che non è man- 
cato, chi le abbia prefe di mira, e iì (la sforzato d' atterrarle (zj. 
Ma ficcomc quelle non fono Hate confideratc nel fuo giuflo afpetto, 
cosi non è maraviglia, fe il medefimo Sig. Vacc^ fi mantiene 
Tempre forte a foftenerle (3), e perfide fempra contrario alte mo- 
derne dottrine intorno al calore animale , e alla combuflione. 
Io mi Infìngo, elle da qui avanti non faranno più valutate, giac- 
ché mi pare, che a colpo d’occhio, fen/.a entrare in quedione 
nelfuna, né fondarli fopra alcuna ipotefì, (ì fcuopra la loro infuf- 
fidenza per mezzo d’ una breve rifleflione. 

La più gran difficoltà, che egli opponeva a Cravford, è che 
l’aria non può fomminidrare il calure nella refpirazione , e nella 
combudione, perché ella non ne contiene abbadanza; e cib egli 
crede di dimodrarc facendo veder col calcolo, che quel calore af- 
foluro, che fi attribuifee all’aria, lo contiene il vapore acquofo, 
che vi è mefcolato. Ecco come egli ragiona. ' 

Si fa che il calore affoluto del vapore da a quello dell’ ac" 
qua come 900 a t , e la capacità dell’ aria da alla capacità del-- 
r acqua come 19 a i. Supponghiamo, che I* aria contenga di- 
vapore; per avere propriamente il calore adbluto dell’ aria bifo- 
gna defalcare il calore aìfoluto del vapore contenuto nell’aria, e per 
determinarlo bifogna dividere poo per 47, poiché fe rutta 1’ aria 
foffe vapore, il calore adbluto di e(fa farebbe 900 volte più grande 
di quello dell’acqua; bifogna dunque detrarre il calore affoluto 
di ^ di queda totalità, e fi trova, che quedo è ip in circa. 
Dunque fe il calore affoluto del vapore è fi riduce a zero il 
ca'or dell’aria; e ficcome é 1’ aria atmosferica, e non il vapore, 
che fi decompone nella refpirazione, per cib il fangue non pub 
acquidare calore . Quedo è vero in qualunque ipotefì , o che il 
vapore elìda avanti , o dopo nell’ aria , che fi è refpirata ; fe efi- - 
de avanti, bifogna fottrarre il calore adbluto del vapore da quel-' 
lo dell’ aria , e quedo come fi è vido rimane zero ; fe dopo , 
cioè, fe fi forma dentro i polmoni, bifogna fottrarre dal calore 
affoluto dell’ aria il calore adbluto neceffario per la formazione 

, ■ I 


(t) Vedi Giornale dì'FiGca 178? . 

(<) Vedi la Memoria di M. Héffnfratz nel Giornale di Chimica di 
L/tvtifin . 

{*) Vedi Mcm. del Giornale di Fifica 17P0. 
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del vapore, o voftliam dire per fa2Ìare la fia capacità. Dunque 
l’aria non b. la per dare il calore animile al fangue; dunque è 
fa fa la leoria di Craytford . 

li Sig. l^accM in quello fuo ragionamento confonde la capa- 
cità col calore alTdiito, c quello lo conduce ad una falfa coikIu- 
fone. I>’po aver notato il rapporto del ca'orc alToIuto del vapore 
a quello dell’ acqua, paJa al rapporto della capacità dell’aria a 
quella dell’ acqui, mentre egli nell’ iftelTa maniera, che ha valu- 
tato il calore aiToìuto del vapore rapporto a quello dell’ acqua ^ 
dovrebbe valutare anche il calore aifoluto dell’ aria rapporto a 
quello dell’ acqua, e non la capacità. Non bifogna, che ei con- 
fonda la capacità, col calore a/filnto, cioè una forza, o proprietà 
inerente ai corpi, col foggetto, fu cui efercitano quefli proprietà, 
o forza . Qiundo egli confiderà il calore alToluto del vapore , che 
dal Sig. Wat è Hat ) computato per 900 gr. ,egli coiifidera tutto 
quel calore, che è capace di contenere il vapore fino alla fua to- 
tal privazione; cioè fino a quel punto, in cui cangiando forma 
celTa d’ clTer vapore, che è il vero aero di tutto il fuo calore, 
come è zero del calore affoluto dell’acqua il punto de'Ia fua congela- 
xione.Cosl rapporto all’aria, egli dovea prendere in confiderazàone la 
totalità del fua calore aifoluto, cioè tutto quel calore, che ella è 
capace di contenere fino alla fua total privazione, o fia fino al fuo 
zero, c non già la fua capacità, come egli ha fatto male a propoGto ► 
Era troppo naturale, il penfare, che l’aria, la quale, benché fiai 
come il vapore ui fluila elailico , pure ficcomc.fi fa da ognuno, per 
qualunque gran fred lo o naturale, o artificiale non fi è mai po- 
tuto fpogliace di quel calore, che le dà la fluidità, avefle il fuo 
zero, o lia il punto di total privazione del fuo calore aifoluto affai 
piti baffo di quello del vapore , e per ci^> ella doveffe contenere 
affai più calore affoluto del vapore. Quefte rifleffioni, che fono 
facililTlmc a farfi, mi pare, che doveffero effer fufficienti a trat- 
tenere il Sig. l^accà dii metter fuori quella difficoltà contro Cratai- 
ford, anco prima, che folfe determinato da Cramford raedefiino 
il calore contenuto dall’ aria. E ora molto più è da marsvigliarfi, 
come egli TOffa iofillervi, dopo che Cratmford nell’ ultima fua o-, 
pera ha iìluto (*), che il calore contenuto nell* aria alla comune 


(*) Vedi ruliiina opera di Qrawfnd llampaia in LonJra nel 1789, o. 
il mia eftraico della medelima incuoiato Sèggio àtlP’ opti» at Craw/Wd flan- 
pato in Fitenza nel 17^0. 1 .’ dar. 
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Temperie dell’ atmosfera fino alla fui toral privazione è p?r lo me» 
no i5$o gradi . Dunque fé il calore alloluto del vapore Ila a quel» 

10 dell’ acqua come poo a t , il calore alToIuto dell’ aria ftaià a 
quello dell’acqua come 1550 a 1, e non come a i , che è 

11 rapporto delia capacità dell’aria a qnella dell' acqua. Da quelli 
dati nr'n fi deducono le confeguenze erronee, che ha dedotte il 
Sig. Vtccà f cioè, che il vapore acquofo, il quale fi trova nelPa- 
ria, è capace di contenere quel calore, che fi attribuKce all’aria, 
onde per quella parte fi può dire fvanita ogni fua difficoltà. 

A ciò fi aggiunga, che la luppofiziunc da lui fatta , che Va» 
ria contenga ^ di vapore acquofo è più del dovere, perchè non 
tutta r acqua che fi trova nelr aria vi è mefcolata in forma di va» 
porr, ma per lo più la maggior parte vi è mefcolata intimamente 
per una vera chimica foluzione; per lo che non fi può mettere 
in conto tanta perdita di calore, perchè è troppo ragionevole, 
che P acqua richieda più calore per convertirli in vapore, che per 
fcioglierfi nell’aria; mentre fi fa , che il vapore è una combina- 
zione d’acqua, e di fuoco, e la foluzione dell’ acqua nell’ aria è 
un’operazione chimica, come lo fcioglierfi dei Tali nell’acqua, in 
cui vi dee elTerc qualche poco d’ alTorzione di calore, folo perchè 
per P cif rema divilione crefceodo di fuperficic , dee creìcere anco la 
loro capacità . 

E fc fi voglia fuppmre, che il vapore fi formi dentro i pol- 
moni, e venga fuori con l’aria rcfpirata , non ollante non può portar 
via dai fangue tutto quel calore, che vi depofiterebbe l’aria, poi- 
ché Crawford da dimolfrato, che il vapore, e Paria fiifa , che 
vengono fuori dei polmoni non poflbno contenere , che J del ca- 
lore contenuto nell’aria rcfpirata, per ciò Paria non può fare a 
meno di non depofitarne nel fangue una buona quantità. Dunque • 
non fi può in nelTun modo folfenere, che il calore, che vien de- 
pofitato dall’aria nella refpirazione , non fia abballaaza per co- 
municarfi al fangue. 

Riguardo poi all’ opinione che vien propoHa dal Sig. Vacci 
fulP infiammazione dei corpi combufiibili , ctoè che il fuoco (ì 
trovi combinato in elfi alTieme col flogillo, e che quello com- 
porto di calore, e flogirto, che a fuo parere forma il principio 
infiammabile, appena che è Tviluppato nella comburtione, fi decom- 
'ponga mediante l’affinità, che ha l’aria col flogirto, rimanendo 
cosi libero il calore, rìfpondo, che quella è una mera ipntefi, a 
cui non 11 dee prertar fede, perchè è azzardata fenza la mininu 
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prova. Ptfr poter conpctturare , che il principio infiammabile fia 
lina combinazione di fìogiflo, e calore, come avea penfato il Sig. 
Sittfl>ier del fluido elemico, bifogna prima elTer ficuri , che il 
calore abbia attrazione col flogiilo. Benché il Sig. Maraty ei il 
Sig. Senebier fi (ìano immaginati , che il fluido igneo abbia grand’at- 
trazione col flogiflo, abbiamo dall’ efperienze di Cramford dell’in- 
coruraflabili ragioni da credere il contrario, cioè, che il florido 
|ion abbia attrazione col calore, poiché cali ha dimoflrato, che i 
corpi contengono meno calore, quando fono carichi di fiogilfo, 
che quando ne fono fpogliati , onde è evidente , che fe il procedo 
deflogillicante è un mezzo per attirare il calare nei corpi , non 
vi dee effere attrazione tra il flogiilo, c il calore. In tal cafu per 
provocare la fua ipotelì non vi farebbe altro, fe non che il Sig. 
Vacck moflrafTe 1' cfiflenza d' un’ altra foitauza, la quale entrando 
nella combinazione del fuo principio infiammabile, con l’ ajufo 
di una affinità intermedia, legatTe infieinc i due principi contrari 
calore, c flogiflo, c formaffe un triplice compoflo. 

E poi fe fofle vero, che il calore fi trovaffe combinato nei 
corpi combuflibiti aflìeme col flogiflo dovrebbero efll contenere 
più calore quando fono uniti al flogiflo, che quando ne fono pri- 
vi; V. g. nei metalli vi fi dovrebbe ritrovare maggior dofe di 
calore alfoluto quando fono nello flato loro metallico, che nello 
flato di calci, perché allora efl'cndo pregni di flogiflo dovrebbero 
effere anco c.arichi di calore, per effere il calore (tempre unito al 
flogiflo; il che fi trova al contrario. 

Dunque fe il flogiflo, e il calore fi fcaccìano vicendevol- 
mente dai corpi per una reciproca affinità, farà evidente, che 
Bon hanno attrazioni fra lo.'o, nè che fi poffono trovare infieme 
combinati nei corpi, come nelle terre, e aegli alcali non fi tro- 
vano mai combinati infieme v. g. l'aria fìffa,e l’acido vetriolico. 

So che r aria infiammabile per 1’ efperienze di Cravtford ha 
molto calore affoluto, onde fe ne potrebbe inferire, che fi dà af- 
finità tra il flogiflo, e il calore, qualora fi foffe prima provato, 
effer quella il puro flogiflo di Stafjal. Ma Tappiamo altresì dall’e- 
fperienze d’ lugen-boujT^,, che ella è ua compoflo, che ha una 
bafe comune con 1’ altie arie, giacché egli ha potuto convertire 
r une nell’ altre, 1' aria infiammabile, 1’ aria ilogiflicata , e l’aria 
pura (•). (*) 


(*) Vedi Giornale di Xav're. 

Pcf 
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Per altro non è trragionevole il cre^iere col Sig. De in Me- 
che r aria infiammabile nella combultione decomponendo^ 
dcpofiri anch’ efTa il fuo calore, e concorra a produrre il calor 
fenlibile della fiamma, quando peri> non fi pretenda, che ella fi 
trovi cosi formala, e combinata col calore in feno al corpo eom- 
bufiibile. Ciò non fi può fupporre per le ragioni accennate poc- 
anzi , cioè perchè 1’ aria infiammabile non è un principio parti- 
colare, ma è un comporto, e 1’ ortervazione ci fa vedere tutto 
giorno, che ella fi forma in tempo della dirtillazione , e della ' 
comburtione, come fi forma il vapore per la riunione di certi 
principi del corpo, che fi decompone: e il calore affoluto, 
che ella contiene , dee efferlc fomminirtrato dal corpo che è 
in dirtillazione , o in comburtione , elTendo che le materie com- 
burtibili prima, che diano aria infiammabile per meteo di qua- 
lunque procertb, bifogna,che abbiano acquirtato un notabile grado 
di calore. Il fupporre, che l’aria infiammabile efifla tal quale nella 
comburtione dei corpi, e che fenz' altro fi fviluppi quando fi de- 
eomp^ingono, è incongruente egualmente che il penfare, che il 
vapore fi trovi tal quale formato nei corpi, e non faccia altro, 
che fvilupparfi quando fi rifcaldano. 

Vi fono aderto da confiderare le obbiezioni fatte dal Sig. Ab. 
Trancefeo Trovnmnls a quella Teoria , delle quali egli ha dato 
un «ftratto negli Opufcoli Scelti di Milano (•}. 

' Se l’aria, dice egli, depofitafle mediante il baratto del flo- 
girto tutto il fuo calore nel fangue, per quella affluenza di fuoco il 
fangue medcfimo dovrebbe faliie a un grado di calore infoffribilc , 
e dovrebbe confervarfì in uno flato di calore ecceffivo. Inoltre per 
ertrarre dall’ aria il calor latente manca il mezzo necertàrio, cioè 
il flogirto, poiché fi è trovato aderto, che il flogifto d"! Prìefliey 
è una foflanza carbonofa. 

Chiunque però ha letto Cramford ^ o gli ertratti della fua opera, 
fa benirtìmo , che fecondo i fuol principf, il calor depofitato 
dall’ aria nel fangue non diventa tutto fcnfibile , ma viene affbr- 
bito in gran pane, o vogliam dire diventa latente , per faziare 
la fua capacità , che fi è di molto accrefeiuta per il depofito, che 
egli ha fatto nétl’ aria del fuo flogirto , onde è ,‘ che nei polmoni 
non vi può elfere un calor maggiore , che nell’ altre parti del 
corpo : cd avea già Crawfo,d fino nella prima fua opera del (*) 


(*) Tomo XIII. pag. 190. 

Tomo Xr. R r 


Digitized by Google 



CARRADORI. 

•779 (*) , die f?’ il‘ calore che vien comunicato dati' aria 

nei polir: ni al fanpue ii faccfie nitro fenfibile , dovrebbe avere 
per lo meno un calore tre volte più grande del ferro rovente; 

3 uc(la gran q'ia.nità di calore, che è latente nel fangue arteriofo 
ei polmoni, è (quella che ferve poi per tutta la macchina, tnen> 
tre nel percorrere il fiftema dell’ arterie ne depofita continuamen- 
te , perchè in proporzione -che lì carica di UngiHo fi diminuifee 
la fua capacità^ 

:E‘ vero , che fecondo quella teoria il flogiflo è il mezzo 
necelTario per far depofitare all' aria il fuo calore , e che adeffo 
è abbandonato dalla maggior parte dei Chimici , ed ultimamente 
anco dal fuo difenfore Kirwaa , ma fenza entrare a difeutere fe 
efifta , o non elìda, il che non è abbadanza dimoi) rato , è certo 
peib^ che per -fodenere la teoria di Crtraford vi fi pub follituire 
beiiifiimo il carbone di Lavoifier adottato dai feguaci della fiia 
■nuova fcuola, e quello fitcome fi accorda dai medefimi ,che efille 
nel fangue, e che vien depolitato da elfo nell’aria dei polmoni 
per formar T aria -fìlTa , può a maraviglia ■far le funzioni del flo- 
gido . Ma quand’ anche non fi voglia ammettere niente di ciò , 
non odante non può cadere 1’ opinione ora mai abbracciata da 
tutti , che r aria fomminidri ^1 fangue il calore , poiché T aria 
può depofitare il fuo calore per mezzo d’ una vera decompofizione 
prodotta per via (T aflfinirà, come ha dimodrato iI'Sig. Lavtifer,' 
t quello, come ognun vede^ non è xhe.il fidema di Cravford 
modificato.. 

■Riguardo alla caufa, che vien aCTegnata dal Sig. Ah. Treva- 
mala al calore animale, cioè il calore, che fi fviluppa dai cibi 
nella digellionc , la quale ognun fa .clTere data l’ opinione dei 
Dottori Franklin (j), e (^),-crcdo, che Ila inutile iì trattc- 

nervifi , per edere data già confutata da Crawford con far vede- 
re, che i cibi i più comuni contengono m^no calore alToIuto del 
fangue. E quando non fi yoledero attendere i funi erpetiinenti , 
vie r^ficrvazione , .che xi fa veder tutto giorno, che gli ani- 
mali a fangne freddo, i quali fi cibano come gli altri animali , 
non odante hanno pochimmo calore , « gli uccelli , che non fi 
alimentano di cibi calidi , ma Iianno i polmoni più grandi degli 
altri animali , hanno anche più calore degli altri . 


(■) Vedi anco l’cfiratiodi Magellaa, e il mio elìratto intitolalo 
tazloaf fulC tfera dì Cminford ec. Firenze 1784 L' /n;. 

( 2 ) Expetimem! •nd iiftrvatitnt *n tìeSrieil/ , 

(j) Tbtoty »f animai bear. 
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ARTICOLO DI lettera 

DEL SIG. DOTT. GIOVACCHINO CARRADORI 

In fupplemento ad una fua memoria per la fpiega^ionc 
del Fenomeno ojfervato 

DA FRA NKLIN 

AV/f Ondulazione di un Bicchiere 
con acqua ed • olio , 


H O piacere» cfie efTèndovi accidentalmente imbattuto itcIF» 
mia memoria inferita ne| Volume VIL(*| degli OpufcoU 
Scelti di Milano, l’ abbinte efaminata fé ria mente . Ma 
le difficoltà , che voi mi adducete , non fono tali da 
atterrare la mia fpiegazione, nè mi fgomentano ^ Leggete quello 
mio breve ragionamento, e fvaoiraono^ ^ 

Se voi non ricufate d’' accordarmi , come effetto, delle forze 
centrali T immobilità dell’ acqua, quando fi fa ondulare fola in ua 
bicchiere fofpefo a guifa di lampana , voi mi- accordate il tutto . 
Imperocché quando vi fi aggiunge l’olio, feguita fempre ad agire 
la medefima caufa , nè vi è altro allora di più , che la differenza 
in gravità fpecifica dei due fluidi , che è la caufa del loro moto . 
Diffjtti la maffa del fluido comporta d’acqua, ed olio non cangisi 
mai fuperficie, perchè dee mantenerfh fempre ugualmente diftante 
dal centro di rotazione , c foltanto 1’ olio , che fi porta ora da 
una parte, ora dall’ altra, e che non potendofi follevarc preme la 
fuperficie dell’ acqua , è la caufa di tutto il tumulto ^ 

L’ olio, che nuota full’ acqua, fci^perebbe via, come un faffo 
da una fionda , per la tangente del circolo per cui fi aggira, onde 
feorre tutto verfo la parte del bicchiere, che è fecondò la dire- 


(•) P*g- Ì9t - 
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rione del moto imprefTopli , e ficcome non pu5 ufcire , nè foile- 
varfi, fi aduna tutto inficine , e premendo la fuperficie dell’ acqua 
la fa foi'cvare dalla parte oppofio . Dilfatti , come ho accennato 
anco nella mia memoria , fé fi faccia ondulare un bicchiere con 
acqua e mercurio , perchè 1’ acqua non ha tanta forra da pre- 
mere il mercurio , e follevarlo , non fi ha ned’un movimento . 
Oliando r acqua è fola , ficcome tutte le molecole componenti 
quefta mafia hanno la medefima gravità fpccifica , arquiflano nel 
medclimo tempo 1’ ifiefia velocità , che è dillrutta dalla refifienza 
dei lati del bicchiere , perciò non fi ha il minimo tumulto , c 
refia immobile come ghiaccio. Ma fe vi fi ponga fopra un corpo 
affai più leggiero, effb acqiiiflerà il primo una forza da fcappare, 
onde fi poiterà fopia d’ elfa ora da una parte, ora dall’ altra. 
Cosi ho bene ofiervato, che fuccede, quando fi ponga una piccola 
paglia (ulla fuperficie dell’ acqua d’ un bicchiere ondulante; benché 
queda non concepifea gran moto , fi vede però , che fi move 
femprc qualche poco per quella parte, per cui fi è imprefia l’ on- 
dulazione al bicchiere. 

Vi reda adelfo da .render ragione, -fecondo quedi princip], 
d’ un fatto, che voi mi rimproverate giuRamente d’aver -tiala- 
feiato nella mia memoria, e che, per quanto comprendo, pare, 
che molto vi abbia medb d’ odacolo per abbracciare la mia fpie-, 
gazione . Se fi fofpenda , voi mi dite , un bicchiere a guifa di 
Lmpana a dei fili molto lunghi , per efempto cinque, o Tei brac- 
cia, e avendolo pieno d’ acqua ed olio, fi faccia ondulare come 
fi vuole , non ha luogo il folito fenomeno . 

Quedo fatto però , in cambio di Tar xontro alla mia fpiega- 
zione, la conferma aflblutameate , perché la fpiegazione di efib 
V deriva dai medefimi principi , da cui ho derivata la fpicgaziooe 
del fenomeno Frankliniano . Ed eccovi come. £' certo per la 
teoria delle forze centrali che lo sforzo dell’ olio a fcappare farà 
tanto maggiore, quanto fono più corti i fili, che tengono fofpcfoii 
bicchiere ; cosi quando fi gira un fado in una fionda , tanto più 
gli fi dà di forza , non folo quanto più groflb é il fadb, e più 
rapidamente fi rota , ma anco quanto minore é fa lunghezza della 
fionda ; poiché la forza centrifuga comunicata ad un corpo dalla 
rotazione in circolo, da in ragion diretta della mitlTa, e del qua- 
drato della velocità di rotazione , ed in ragione inverfa del raggio 
del circolo , per cui fi fa la rotazione . Dunque quando fi fa ro- 
tare il bicchiere per un circolo, che abbia il raggio molto lungo, 
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non può riufcire il fenomeno , perchè effencio molto la 

forza centrifuf.a , non concepirà 1’ olir» tanta forza da fcappare , c 
frappando verfo la parte della direzione del moto , ivi adunarli , 
e premere coll’ inferior fiperiìcie 1’ aci^ua , ed obbIit;aila a fode- 
varfi dalla parte oppofla . Laddove quando il raggio di rotazione 
è corto j elTendo molta la forza centrifuga I’ olio concepife: una 
forza tangenziale, che è capace di farlo movere con un ceito 
impeto, c perciò allora hanno luogo 1’ ofcillazioni dei due fluidi. 

Quello è tutto quello , che vi potea dir brevemente fu quc< 
fio foggeito ec. 


RELAZIONE 


Di un Fenomeno prodotto 
DA UNA SPECIE DI FORMICHE VOLANTI 
DEL SIC. D O R T H E S 


Medico, e Corrispondente della Soc. R. d’ Agricoltura . 


V Erfo le (ette ore della fera del primo d’ agoflo io era co’ 

Sicg. Cbaptal c Brunet nel villaggio della Perirne diflantc - 
una lega da Mompcliicii , uve s’ era veduta una corfa di 
cavalli. Alla mattina era piovuto a tre riprefe con piog- 
gia accompagnata da tuoni; ma al dopo pranzo il cielo verfo 
il ponente eralì rifehiarato . All’ improvvifo lì vide quello co- 
perto per lo fpazio di più d’ una lega di nuvole Angolari bian- 
callre in forma di gran fiocchi ammonticchiati gli uni fu gli al- 
tri, che fi abballavano fino a terra, di modo che non foUmente 
impedivano di mirare diflintamente il fole; ma ancora gli oggetti 
poco lontani. 

Quel che più mi forprefe fu , che quelle fpecie di fiocchi , o 
gruppi ralTomigliavano alla neve ; e alla dillanza da cui noi gli 
olTecvavamo fembiavano avere tre, o quattro piedi nel loro mag- 
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gior diametro. Avevano cflì tre movimenti; l.* movetniì m 
diverfe ilireeioni lanmn jue fui mcddim» piano : il che fi fa 
che non fuccede mai alle nuvo'e, le quali non prendono diffe- 
renti direzii.ni fe non allo fpirare de' venti diverfi. i.® Aveva- 
no un molo come di rotazione fopta fe fiefli . 3.® Prefentavano 
anche un movimento inteilino. Oltrecih fi vedeva cofiantemente, 
che la loro più grande lunghezza fi approffimava più , o meno 
alla prrpendicolare , il che produceva un effetto fingolare . Quefie 
diverfe circoffanze mi fecero dubitare che qnefii corpi folTero tutt’al- 
tra cofa che nubi. Io m’avanzai nella campagna feguendo la di- 
rezione del fole che tramontava, e non tardai molto ad effere 
circondato da formiche volanti che cominciarono a farnai dubitare 
che quefie foffero la materia di tali pretefe nuvole . Non ne ebbi 
più alcun dubbio allorché avanzandomi viepiù vidi degli ini- 
menfi ghbt volanti di quelli medefiini infetti , le di cui ali bril- 
lanti riflettevano la luce del fole che tramontava . Quelli fiocchi 
di neve durarono infino a tanto che il (ole (lette fui nofiro oriz- 
zonte: quando fu tramontato le formiche volanti fi ripofarono in 
quantità fui noftri abiti; la terra ne fu tutta ricoperta e non fi 
poteva raccogliere una pietra che non ne foffe tutta piena. 

Q;ie(lc formiche erano di una (bla fpecie , ed é la formica 
nera ( fornica nigra L. ) ben dcfcritra da FaBricio in quelli ter- 
mini : nigra nitida ano piceo . Ella è la più comune in quello 
paefe , ed una delle più piccole. 

Si ù che le formiche hanno tre forte d’ individui nelle loro 
abitazioni : i mafehi , le femmine , ed i neutri . I raafchi ^ e .le 
femmine fono alati , i neutri non hanno ali : le femmine fono 
molto più groffe dei mafehi, cofa comune a tutti gli infetti: t 
neutri (ormano il corpo principale della repubblica . I mafehi e 
le femmine non vi rellano, che il tempo in cui fono utili . Il 
formicajo ne è libero dacché quelli hanno terminato le loro funzioni. 
I neutri fi prendono la cura dei piccioli , e dei lavoro . Allorché 
i mafehi (òno ufeiti dallo (lato di crifaiide fortono dall* abitazione 
per accoppiarfi all’ aria aperta colle femmine , e non rientrano più 
nel formicajo ove e(Ti non farebbero che imbarazzare. Le femmine 
non vi rientrano che per deporne le uova, e ne lafciano ai neutri 
la cura . Effe non tanuno a perire . 

Si fono trovate le formiche accoppiate a volo , e fovente 
s* incontrano in folla in quello (lato . Linneo ha deferitto quello 
fàito la una maniera ben preciCa parlando della formica dei prati .. 

y 
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Le formiche, che furono 1 * occifione del fenomeni eh’ io 
deferivo, erano catte mafehi . Non potei incontrare che tre fem- 
mine nel gran numero che li prefentò al mio fguarJo , c quelle 
erano accoppiate , 

Una si grande quantità d’ infetti riuniti nel medefim') iilantc 
e nel raelefimo luogo è uni cofa maravigliofa . Ma io olTerverò; 
i.” che la formica nera i la fpecie più comune di quello paefe ; 
z.° i giorni che avevano preceduto quello fenomeno erano Ilari 
d’ un calore infopportabile ; un termometro collocato alla mia 
finellra all’ ombra , ed al nord , aveva marcato 17 grali Copra 
zero , e quello calore aveva ben potuto determinare in un mo- 
mento Io fviluppo di un gran numero di crilàlidi formiche; il 
villaggio della Verune forma un catino confiderabile , e le for- 
miche volanti di quello catino, che nella giornata erano ilare con- 
trariate dalla pioggia, fi erano riunite alla fera verfo 1' orizzonte 
per godere del fol cadente. 

Quella oflerv azione potrà forfè fervire ai meteorologi per 
tenerli in guardia contro le apparenze ingannatrici di certe meteore. 

Non è la prima volta che lì fono veduti degli effetti mara- 
viglioli per r ampio fpazio che alle volte occupano quelli infetti. 
Tali animali quantunque picciolifSmi , cflendo gli clTcri più mol- 
tiplicati della natura, non polTono che produrre dei grandi feoo- 
meoi allorché le circollanze li riunifeono. 
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DEL DOPPIO ANELLO DI SATURNO 

E 

DELLA ROTAZIONE DEL SUO QUINTO SATELLITE 
INTORNO AL PROPRIO ASSE 

MEMORIA 

PEL SIC. GUGLIELMO HERSCHEL 

Transaz. Filos. 1792 Part. I. 


E Noto agli Artronomi, che 1 ’ anello di Sartimo cambia d’il- 
luminazione dall’uno all’altro de' Tuoi lati, e che quello 
cambio fuccede quando il pianeta pilla pel nodo dell’a- 
nello. Or quello accadde appunto nell’ ottobre del 1789, in 
cui il piano meridionale, che era Hata neirufcurità per circa quin- 
dici anni fi fece a noi visibile: avvenimento eh’ io afpettava con 
fomma impazienza. Per tutto 1 ’ anno 1790 però la posizione del- 
r anello fu ognor troppo obbliqua , perch’ io potelTì abballanza 
efaminarlo, c formare un retto giudizio della fja apparenza; ma 
in feguito io potei vederlo aliai piò wa-.uaggiofamente con ciafeuno 
de’ miei lelefcopj. 

Nel primo fcritto (*), ov’ io avventurai il mio fofpetto che 
l’anello di Saturno folle divifo, fu d’ uopo efprimcrmi con molta 
riferva, e dubbierà intorno alia realità di dina si mirabile collru- 
zione; ma 1’ ultime oflervazioni da me fatte fopra al fuo piano 
meridionale, accompagnate da alcune conchiusioni tratte dalla feo- 
peria della fua veloce rotazione m’ han pollo in grado di poter 


(*} Traafaaioni filofofithe Voi. LXXX. pag. 4. 
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fu quello foggetto parlar decisivamente. II mio rofpetto della di- 
visione, o duplicità dell’ anello nacque principalmente dalle fe- 
gueati clrcolìanze . 

In I.* luogo la nera flrlfcia eh’ io vede» nel piano fettentrlo- 
nale, per tutto lo fpazio di circa dieci anni eh’ io l’olTervai, non 
fu foggetta a verun cangiamento, ma Tempre rimafe della flelTa 
larghezza, e dello ndfo colore. Quanto alla larghezza egli è vero, 
che di quella parte, che va attraverfo al corpo del pianeta, io 
potei giudicare foltanto per le regole della prospettiva, le quali 
mi fecer fupporre, che ella TolTe quivi cosi larga, come ai due 
lati; ma ora che noi Tappiamo, che 1’ anello gira intorno a Te 
ftello nello fpazio di circa dieci ore e mezzo-, egli è cerco, che 
k parte apparentemente (Iretta vicino al corpo del pianeta, % quella 
che era nafcofla dietro al medelimo, nel corfo di una notte, quando 
io (lava odervando Saturno per più ore di feguiio, dovea efporfi 
alla vida nella Tua piena larghezza fui lati dell’ anello; e perciò Te 
vi folTe Rata differenza, io avrei dovuto ravvifarla: ma(Gma>- 
mente ch’io Rava continuamente fplando cotai fenomeni, per ac- 
certare, fe pur fi potea, la rotazione dell’ anello (*).. 

In t," luogo il color della nera Rrifcla fu (tmpre uniforme- 
mente lo Redo ogni volta eh’ io 1’ odervai in circoRanze egual- 
menre favorevoli ; ed edendn eda così- ben definita in amendue t 
fuoi margini, c preièntandoci in ogni parte del rotante anello la 
Reda tìnta, larghezza, e (bttigliczza di linee, niuna ipotefi, fuor- 
ché una divifionc dell’ anello, attraverfo a cui veggau il cielo a- 
perto, può corrifpondere alle condizioni di un tal fenomeno. Ri- 
xnanea adunque foltanto di accertare, fe il piano meridionale cl 
prefenterebbn il medelimo afpetto. É poiché ultimamente io ho 
avuto adai occafioni di ben odervarlo, efporrò di queRe odcrva- 
zioni quel numero, che baRar*poda a rifehiarare fufficientemente 
cotai materia , c abilitarci a decidere la quiRione, fe 1’ anello da 
doppio , o fcmplice . 


(*) Quando* io dico, che la. nera divìGone (il fempre della ftelfa lar- 
ghezza, non intendo d' efcludece le piccolifTìme variazioni che nella lar- 
ghrzza non folo della flrifcia nera, ma anche dell’ anello medelimo ho of- 
krvato occiGonalmenre , e che appreflb converrà efporre più a lungo ; ma 
queRe quafì iinprecembili difièrenzc debbon nafccre da cagioni affiuro llcar 
mere et prcfeqce propoGm, L' Ant, 

Tomo Xr. S f 
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1750; 7 Sst-embre; Telefcopio eli rifielTìone di 20 piedi. 
Ninna nera divilione piA Ancor veclcrfi fopra 1 ’ anello di Saturno; 
ina quello non è ancora abballanza aperto, perchè quella poffa 
elTcr vi ubile . . . • 

1791; 5 Agoflo ; Telefcopio di 20 piedi. La nera (Irilcia 
fui piano meridionale dell’ anello di Sarurno è efatramente nel me- 
defimo rifpettivo luogo, in cui 1’ ho veduta fui piano fcttentrionale. 
. * 79 ^» 2 ^ Settembre; Telefcopio di 20 piedi. La nera divi- 

fìone va tutt’ all’ intorno dell’ anello, per quanto io la poffb feor- 
gere, ed è efattamcntc nel niedefimo luogo, ov’ io folea vederla 
nel lato fcttentrionale. 

1791; i; Ottobre; Telefcopio di io piedi. La nera ftrifeia 
fui piano meridionale dell’ anello di Saturno è nel medellmo luo- 
go, della medefima larghezza , e alla meddima difìanza dai margini 
citeriori, a cui 1 ’ ho fempre veduta nel piano fcttentrionale. Con 
una forza d' ingrandimento di 400 io la veggo diltintiffimamen- 
te; ella é della rVeffa fpecie di colore , di cui è lo fpazio fra Tanello, 
e il corpo del pianeta, ma non cosi feuro. 

1791 ; 24 Ottobre; Telefcopio di 7 piedi. Con un nuovo, 
ben terfo, ed eccellente fpecchio io veggo che la divifione ful- 
r anello di. Saturno, e gli fpazj aperti fra I’ anello ed il corpo 
del pianeta fono egualmente feuri , e d’ egual colore , come il 
cielo attorno al pianeta . 

■■■'■ Telefcopio di 10 miedi . La nera divifione full’ anello 
è feura al par del cielo . Ella è larga egualmente ad ambedue i 
lati dell’anello, lo la veggo con piena llcurezza, e polfo deli- 
ncarla per lungo tratto verfo Saturno , cosi nella parte dell’ anel- 
lo, che è rivolta verfo di noi, come nella parte oppofla . Io la 
diltinguo fin dove una linea perpendicolare alla direzione dell’ a- 
nello toccherebbe l’ interno dell’ anello , o 1’ cllerno dello fpazio 
aperto fra 1’ anello, <e il corpo del pi.'ineta. 

— Telefcopio di 40 piedi. Io veggo la divifione dell’a- 
nello rii Saturno dello (lelTo colore, come il cielo circollante. 
E(fa è di uguAl larghezza ad ambe lue i lati, ed io poflb deli- 
ncarla per lungo tratto verfo il corpo di Saturno . 

- Telefcopio di 20 piedi . Con una forza di 600 io polfo 

delincare la divifione aflai proflimamente fino al luogo, dove una 
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linea perpendicolare alla direzione dell’ anello dividerebbe lo fpa- 
zio aperto fra T a>ie!lo e il pianeta in due parti ep, itali. 

Da quefle oflervazioni aggiunte a quanto è dato detto in 
alcuni fcritti precedenti , io mi credo ora autorizzato al aATcrma- 
re , che il pianeta Saturno ha due anelli concenti iti di inegaale 
dimenfionc c larghezza , fitiuti in un piano, che è probabilmente 
non molto inclinato all’ equatore del pianeta . Qiielìi anelli fono 
a confiderabil dillanza 1’ uno dall’ altro , effendo il più piccolo 
affai minore nel fio diametro elterno di quel che fa il più grande 
nel fuo diametro interno^ 


La dimenfione dei due anelli, e il loro fpazio intermedio 
fono prnffi ma mente nelle feguenti proporzioni. 

Diametro interiore dell’ anello più piccolo - 5900 parti 
Diametro elleriore - - - - - - - 7510 

•• Diametro interiore dell’ anello più grande - 7740 

. Diametro elleriore ------- 8^00 r, • 

Larghezza dell’ anello interiore - - - - 805 

Larghezza dell’ anello efteriore - - - - 280 

Larghezz.a dello fpaz'o vacante - - - - iiy 

Ammettendo col Sig. De la Lande , che la larghezza di tutto- 
l’aneilo fuppoflo come per Taddictr.» comporto di una intera marta , 
fa quaf un terzo del diametro di Saturno, ne fegue, che lo fpa- 
zio vacante fra i due anelli afeende fecondo le precedenti mifure 
a circa 251;; miglia inglefì.. 

Nel dare querte proporzioni , che pur fono tolte dalle più 
accurate rappielentazioni de’ fenomeni che fi offrono , io non in- 
tendo tuttavia di eflere fcrupolofamente. efatto ; ma riferbo una 
maggiore accuratezza per una futura opportunità , quando un mi- 
crometro , eh’ io ho recentemente applicato a! tclefcopio di 40- 
piedi , mi giover.\ ad avere più convenienti mifure,. 

E' da offervare frattanto che quell’ apertura nell’anello crter dee 
al pianeta di un confiderevoi fervigio, riducendo lo fpazio, che è 
eccliffato dall’ ombra dell’ anello, a più piccola mifira si per la 
lucfr diretta che quindi parta , come pel forte riverbero , che i 
raggi del fole incontrar debbono nei due margini opporti. Oltrecii^ 
fc quelli anelli fon circondati da qualche atmosfera, il che è affai 
probabile, le rifiazioni cht debbono aver luogo' fui margini, con- 
tribuirmno ognpr più a diminuire 1’ ofeurità , che 1’ ombra di ua 
anello indivifo cagionerebbe ... 
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Avendo ora (labilito, che Saturno ha due anelli Interamente 
fìaccati r uno dall’ altro , ci farà facile il ved^c 1’ aperto cielo 
nel vuoto che è fra loro ; e ficcoine nella mia prima memoria 
ho data la rìvolu/.ione deh’ anello fuppailo allora di una fola 
malfa unita, farà ora meflieri 1’ efaminare , fe amendae gli anelli 
abbiano la raedeiima rivolueione , o a chi appartenga il periodo 
che è flato alfegnato . 

Per decidere tjuefto punto convien ricorrere alle olfervadoni 
delie macchie , per mez/.o di cui la rotazione dell’ anello è fiata 
determinata (*). Per efempio la macchia chiamata » , che fu 
effervata rivolgerli con gran regolarità per più di 300 periodi 
fra i 28 di luglio, e i 24 di dicembre del 178P era certamente 
fìtuata affai vicino al margine efleriore. La macchia ^ , come pu^ 
raccoglierfi dall’ offervazione del \6 fettembre, e del 25 di dicera- 
t>re era affai verifimilmenre fui medefimo margine' nè lungi da 
<]ueflo poteva effere la macchia Ciò, 'lenza conlìoerare fa fitua* 
zione di > ed », è appieno ballante per determinarci ad alfegnare 
il dato periodo al grande, fottile,' e tiretto anello efleriore.. 

Le macchie y ed » erano probabilmente a qualche diflanza dal 
margine efleriore di quell' anello; ma tal diflanza potrebbe non 
eccedere 1 * interior margine deli’ anello medefìmo. Poffiam tutta- 
via ammettere, che quelle foffero aderenti all’ anello interno, la 
cui rotazione non è forfè molto differente da quella deli’ cflerno^ 
o pofliamo efaminare fe le due macchie non apparteneffero per av- 
ventura a qualche altra fuppofla rivoluzione dell’ interiore anello; 
ma allora ie offervazioni , che di quelle fi fono date, mal potreb- 
bon ballare a llabilire con accuratezza il tempo della rotazione di 
quell’ anello , febbene polTano indubitatamente provare, che anch’effo 
aggirafi ÌMorno al proprio alfe con mólta velocità. 

Che però debba effervi qualche piccola differenEa ne’ triodi 
di rotazione dei due anelli, è affai probabile per le diverfe loro 
dimenfioni ; ed ora che la rotazione è conofeiuta , la divifìone 
dell’ anello in due parti fembra effer pure una naturai confeguenza 
della fua coftruzione» Imperocché ove fi confideri l’eflrema fuafot- 
aigliezza, noi troviamo per la legge di Keplero circa ai periodi 
de’ corpi rotanti fìtuati a diverfe diflanze, che farebbe aliai for- 


,(•) V. Tranfazioni filqfofiche , VoL J.XXX. pag. 481 . 
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S rtnjente per an piano cosi fortile,e si largo l'avcr badante adcHone 
a dar iniìeme, e confeguenteniente che quell’ anello nel Tuo lijio 
divifo, fupponendo che la rotaeione delle pini favorifca la coliru* 
zionC) è più permanente di quello che (iato farebbe altrimenti. Io 
ricordo però quedo come una circodaaea collaterale, nè intendo 
punto che ferva per prova o della divifione , o della diveifa ro> 
tardone delle due parti dell’ anello. Imperocché febbene affai conto 
dobbiamo fare delle eccellenti teorie, che fono fiate ultimamente 
pubblicate nelle Memorie di una dotta Società (*), della quale io 
pure ho l’onore di efier membro; ciò non oliante dobbiamo in- 
teramente riportarci alle oiTervazionì per avere i dati fu oii fon- 
dare i nodri calcoli. 

La Memoria, alla quale io alludo, è relativa alle offerva- 
zioni di varie diviConi dell’anello di Saturno. Qiiefia può con- 
durci a confiderare la quiliione, fe la codruzione di quell’anello 
lìa tale di fua natura da continuare pernaanentemente nel fuo pre- 
fente dato, oppur fia foggetta a frequenti e continui cambiamenti, 
lìccbè nel corfo di non molti anni pofla foddividerfi in varie drette 
lide, e quindi riunirli in uno o due Coli piani circolari. Ma lenza 
entrare in difcuffione, 1’ animo fembra rivoltarli anche a prima 
vida all’ idea dello dato di caos , in cui dovrebb’ elTcre una si 
vada malia, com’ è l’anello di Saturno, fe un fenomeno come 
quedo dovelfe ammetterfi. Nè poffiamo pur fofpeitarlo , ove ripetute 
e ben confermate' oflervazioat non provino fuor d’ ogni dubbia 
che egli lia veramente in «la condizione s) fluttuante . Efarainiamo 
penanto qual fatti abbiamo, che guidare ci polTano in tal ricerca. 

Scorrendo tutte le mie oflfervazioni fopra Saturno dall’ anno 
1774 infino ad ora, io non ne trovo che quattro, ove lì fa men- 
zione di un’altra nera divilìone fopra all’ anello di Saturno, oltre 
a quella ch’io v’ ho coflantemente oflervata, e da cui ho dedotta 
r attuale divilìone dell’ anello in due porzioni allài difuguali . Que- 
Ae oflcrvazioni fon le feguenti . 

1780; ip Giugno; to'* 15' tempo medio. Con nn nuovo 
fpecchio di 7 piedi avente un* apertura di poli, ó, 4 f e con un 
piccolo fpecchio parimente affai miglior.tto , e la forza di fopra 
zoo io veggo full’ anello di Saturno una feconda drifeia nera vi- 
cino all’ interior margine del braccio anteriore dell' anello. 

1780; 20 Giugno; to'* lo^ ; Io veggo la medelìma doppia 
drifeia fui precedente lato dell’ anello . 


(*) V. Stona dell’ Accad. R. delle Scienze di Parigi 1787 pag. 149 . 
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i7f*o; 21 Giugno; 10’’ i'; Tclefcopio Ncutonlano di 10 
piedi, t'or/.i 200. Io veggo la feconda ilrifcia full’ anello di Sa- 
inrno*. Quella è più vicina al margine interiore, che non è l’altra 
ali’eflc ioic; ina è viabile foitanto nel braccio anteriore dell’aneilo. 

17S0; 2d Irtigno; 9'' 34'; Tclefcopio Neutoniano di 7 
pollici d’ . pertur.i . La feconda (Infoia nera fui lato anteriore del- 
l’ anello di Saturno è vifibile. 

1780; 29 Cìiurno; IO*' 19*. L’anello di Saturno è chia- 
riflimo. lo vi fcorgo una fola Ilrifcia nera. L’ ombra del pianeta 
è vilibile fopra il lato dell’ anello come pure fopra la piccola 
paitc lertcntiionale, che progetta oltre il pianeta. 

1791 ; 21 Novembre; o'' 28' tempo fidereo; Tclelcopio di 
40 piedi , fona 370 . Non fi vede full’ anello di Saturno che 
una fob nera diviiione vicino al margine efleriore. 

Io debbo confelTare, che quando furono fané le quattro pri- 
me olfervazioni , Saturno era nella miglior fituazionc per vedere 
il piano dell’ anello ; e che perciù q^uelle potrebbero riguardarli 
come una forte pruova d’ una feconda divisone . Ma nondimeno 
io le ho finora porte da canto come bifognevoli di maggiore con- 
ferma , non folamcnte perchè io non ho mai potuto feorgerc nel 
Iato porteriorc la Ilrifcia nera, che vclea nell’ anteriore , nè fola- 
mente perchè ai 29 di giugno 1780 io non ve 1’ ho più ritro- 
vata come innanzi ; ma principalmente , perchè non ho mai più 
potuto in feguito vederne alcun indizio nemmen co’ migliori rtro- 
meini . Rifuira pure dall’ olfervazionc del 21 novembre 1791 
qui aggiunta, che il piano meridionale non prefenta altra diviiìo- 
ne , fuor della principale , eh’ io ho offervato per tutti quelH 
tredici anni in ambedue I lati dell’anello. Contuttociò fe la divi- 
fione forte affai rtretta , e gli anelli forteto eccentrici , parrebbe 
per quello mezzo la nera Ilrifcia erter vilìbile da un fol lato. 
Oltreché quelli oggetti fon si minuti , che non fi potranno tai 
fenomeni accertare fe non quando il piano deli’ anello fu efpofto 
alla villa quanto è pofifibile : il che nuovamente accaderà verfo 
Tanno 179^» ne! quale io fpero di vederlo col mio grande illro- 
menco in una maniera foddisfacente . 

Rertano ora a confiderarfi le ortervazioni che fono rtate fatte 
da CaJJini f Short ^ c Hadley^ 

Non avendo io le ortervazionl originali di C affini ^ non porto 
decidere , fe la nera rtrifcLi da lui veduta fia la raedefima cn’ io 
ho offervato . Il Sig. De la Land^ dice ( Afiton^ Voi III. pag.. 
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44T), che Cajftni vide T anello divifo da una piccola rtriftìa 
neia in due parti eguali. Il Sie. De la Pf.ice (*) fa men/Jone, 
eh'- Cajpni vide la larghezza dell’ anello divifa in due parti oiufi 
epnalt . Parrebbe da quello che Cajj^iii non avi-fTe fatta particola: e 
aitenzione alle proporzioni della divisone , nel qual cafo le lue 
oflervazioni colle tuie potrebbero andar d’ accordo: ma fe egli 
avelie in qualche luogo dichiarato efp!efì'.imente , che 1’ anello 
era divifo in parti eguali^ ficchè poteffitno clfer certi, che teli 
abbia polla attenzione particolare a quella cir<;oflanz.i , ne l'cfui- 
rebbe evidentemente , che da quel tempo l’ anello avelTe fabiro 
nella fua collruzione un cangiamento foUanziale . 

11 Sig, Short ha alTicurato il Sin. De h Lande di avere col 
fuo telelcopio di 12 piedi veduto fuU’ anello varie divilìoni . Ma 
una cofa di tal cotifcguenza, e si nuova avrebbe dovuto erprimciTi 
•in una maniera più foddisfacentc , e più circoftanziata , di quel 
che fia il comunicarla cosi a memoria , e in converfazione ad 
una fola perfona . Oltrecih egli è noto , che molti telefcopj 
danno una doppia, c una tripla immagine, e che quelli fpeziat- 
mente, i quali hanno una larga apertura fono foggetti a tremori, 
che moltiplicano le piccole linee. Per quelle ragioni poco conto 
polTiamo fare di olfervazioni , che non fembrano Habilitc ballan- 
temente. Quel che io dico però non è per togliere il valore alle 
oflervtizioni del Sig. Short ; e fpero che ognuno ne farà perfuafo 
ove fi ricordi quanto fcrupolofamente io abbia pocanzi melTc da 

E arte quattro delle mie proprie oflcrvaziont appuntp perchè le 
o riguardate come non confermate abballauza. 

L’ olfcrvazione di Hadley fulla diviiione dell’ anello , fatta 
con un telefcopio Neutoniano di cinque piedi e mezzo , che era 
uno llromento eccellente, accordafi perfettamente colle mie. 

Da quanto li è detto parrai , che non vi abbia ba fievole 
fondamento per ammettere che 1 ’ anello di Saturno lia d' una 
natura variabile , ed io credo che i fuoi fenomeni faranno in 
avvenire fpianati si compiutamente da riconciliare tutte le olTer- 
vazioni . Frattanto noi dobbiamo intorno alla fu.i collruzione 
fofpendere il giudizio, finché non abbiamo olfervazioni miggtori . 
La fua diviiione però in due parti ineguali può ammerrerfi fen/.a 
alcun dubbio : e le feguenti fon le mifure prefe del diametro 
dell’ anello più largo , o elleriorc . 


(•) Memtire /ar D tieòrie de P ahnetm de Semme . 
» ' . 1 . 


% 


Jigitized by Google 



3i8 H e R S C H e L. 

175JI ;7 Ottobre . Correzione del penJofo di ao piedi — a' irf*', 5. 
Mifure ddI’Ane lo di Saturno col telefcopio di ao piedi, 
o'* 37' i.“ mifura 54”, 115 

i-* S» > 537 

3 * S* » 875 

4* S4 » <^7? 

5* Si » 9°3 

6 * 53 , 044 

7 / S3 » 4*‘ 

53", •^66 mifura media . 

Ove riducafì quella mifura a ciò che farebbe alla media 
diftaoza di Saturno dalla Terra, noi abbiamo 4^", 832. 

1771 ; 24 Ottobre. Correzione del pendolo di 40 piedi -{~ 2S">4> 
Mifura dell’ anello di Saturno col telefcopio di 40 piedi, forza 370. 
3' I.* mifura 53'*, ^14 
a.* — 53 , ado 

53", 587 mifura media . 

Ridotta alla media diftanza di Saturno la mifura è 47", 241. 

1791 ; 21 Novembre. Correzione del pendolo di 40 piedi — 7", S. 

Altra mifura deli’ anello di Saturno col telefcopio di 40 
piedi , forza 370. 

o" 48' 1.* mifura 50“, 

a.* — 50 , 042 

3.* — 50 , 808 

50'*, 492 mifura media . 

Ridotta alla media diflanza di Saturno la mifura è 45", 803 . 

24 Ottobre 47“, 24* v,i 

21 Novembre 45 , 803 

4Ò", 522 medio delle mifure col 
telefcopio di 40 piedi. 

40 piedi 4d'*, 522 
20 piedi 4d , 832 


4 d", 6yy medio di |utte le mifure. 

Per . 
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* Per forrtiare più facilmente " un”Klea 'comparativa della 

* penda- gràndea^a deli’ anello di Saturno, io ho calcolata l.i pro- 
^ porzwne ch'egli ha alla Terra ed ho Trovato, che il fuo dia- 

tnerro è a quel della Terra come 25-,89t4 ad i; e per confe- 
guenza, che quando è veduto alla media diftanza dal fole, fot- 
tende un angolo di 7', 25", 5?2. Dalle quali proporzioni noi 

* pofliant 'pur condriudere , eh’ egli' ha di diametro piu di' 204.883 

-mtglii (»)V - . e 

* n t* ■ 

Della Rotazione del Quinto Satellite di Saturno 

INTORNO AL PROPRIO ASSE . > 

* / ■ , ■ . 1 f ■ # 

Nelle mie frequenti oflTervazioni’ del fiflema di Saturno, io 
m" avvidi che il quinto fatellite era foggeito a un cangiamento 
di luce. Ma eflendo quello già' fiato accennato da altri ofi'erva- 
tori io non ti ‘feci dapprima quell’ attenzione , che potami parve 
in apprelfoyche quella circoftanza dovclTe meritare. Qit.ind’ io 
‘ vidi che quefto fatellite Tempre alTumeva la ftefla luce nella fieffa 
parte della fi» orbata , e m’ accori! che il fuo cangiamenro era 
regolare e periodico, mi fi affacciò affai naturalmente, che la ca- 
gione di quello fenomeno altra non dovefs’ elfere , che la fua ro- 
tazione intorno al proprio affé. Fu quindi mcfiieii trovar un me- 
todo, Onde determinare il tempo di quefia rotazione. • ‘ 

‘ A tal fine i’tehni dietro' al fatellite colla mafiìma attenzione, 
' e offervai' tutti 1 cangiamenri del fuo apparente’ fplendore. Il ri- 
' fultato di moire offervazioirt fu il feguentc. La luce ’dcl fatellite 
•è nel fuo pieno fplendòre durante il tempo, eh’ ei gira in quella 
parte dell.i fua orbita, che è tra r 68 , ci I2p gradi dopo la 
congiunzione inferiore . Nell’ attravcifare quell’ arco ei non cede 
in grandezza alla luce' del quarto fatellite. AI contrario dal 7." 
grado dono 1’ oppolizione fin verfo la congiunzione inferiore no.o 
’ folatr.ente rirplendc metro del terzo,’ ma appena -eccede, fc pur 


(*) ]■ quello calcolo jo ho prefo pel di.imetro delta terra la roimoa dei 
due fc mialTì , che ì fiata data dti Sig. D^lijr nella fua memoria pubblicala 
■ Bcir ultimo Voliwne delle Tranfazmni Filofofiche. Se dalle fuddeite dimecr 
fieni dell’ anello efleiiote computeremo lo fpazio frappoflo ai due anelli , 
..trovetemu eh’, egli i 4i *839 miglia; e quelli mifura ceitamente faià pii» 
accurata di qeella che nfulta daua ptopotzione della larghezza dell’ anello 
al dt.imetro di Saturno . i.’ Aui. ' 

Tomo XP'. T t 
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eccede, il fecond), od anche il primo fatellite, .purchi quefto Ha 
nella Tua maxima elongazione, in cui la Tua luce .è meno impe- 
dita da quella del pianeta. In pieno il Tuo cambiamento fembra 
afcenJere a ci^i, che tra le (Ielle fide e ad ocichio nudo direbbefi 
cambiamento dalla* quinta jilla feconda, e dalla feconda alla quin- 
ta grandezea . 

Avendo ào cosi odervato quello fatellite .per molte rivolu- 
zioni attorno al pianeta primario perdere, e racquiflat' regolar- 
mente la fua luce, conchiufi, che il tempo della fuà rotazione 
fui proprio ade non poda differire -di molto da quello della fua 
rivoluzione intorno a Saturno.. Io mi .credetti autorizzato a quella 
conchiufione , ancorché poda qualche volta edere avvenuto, che 
Ja luce del (àtellite fodride un accidental cangiamento di breve 
durata per altre cagioni : in quella guifa , che noi dobbiamo cer- 
tamente conoedere., che quelli , i quali vider dapprima le macchie 
del fole , ebber diritto di adegnarc prodimameTnte il periodo della 
fua rotazione all’ odcrvare che la (leda macchia faceva varie ri- 
voluzioni , ancorché quella macchia in appredo /vanide . Ma io 
podo andare ancor piu o|tre , ed accertare con ballevole fonda- 
mento., .che quello fatellite gira intorno al proprio ade cfatia- 
roente nel medefiipo .tempo., in cui «gli .compie la fua rivolu- 
zione intorno al pianeta primario .. .Quefto grado di accuratezza 
fi ottiene da quanto ò^vzt. C affini nelle Tue odorvazioni inferite nelle 
Memorie dell" Accademia delle Scien^ 4 i ^.^erigi por 1 ’ anno 
1705 pag. lat , ove trovali fatta menzione, .che ,, il .quinto 
fatellite di Saturno .feompare ,rcgoUrmei>te per .circa -una metA 
della Tua .rivokizioae quando egli .travafi all’ eli di Saturno . 
La (Iella memoria contiene pure .pna congettura (ulla rotazione di 
quello .fatellite intorno al proprio ade ; ma quella congettura fu 
poi contraddetta .come prematura nel 1707 pag. pd , ove trovafi 
j| fcguentc paragrafo ,, Il Sig. Caffini odre un efempio del peri- 
colo che vi ha in quelle detecminazioni «troppo adrettate. 11 quinto 
fatellite di Saturno, di cui abbiam -detto nella Storia del 1705 
-pag. izt , che diventa .invifibtie nella metà orientale del circolo 
eh’ ci drferive -intorno a Saturno , incomincib nel. mefe di iettem- 
bre 1705 ad edere vifibile , come nella metà occidentale , én cui 
io é fempre. Perciò le congetture , che noi abbiamo colà riferi- 
to , cedano d’ edere ben fondate “ . 

Senza però determinare , Te il fatellite -per una od altra ca- 
gione gbbia cedato di cambiar la fua luce, o .fe a’ fuoi fenomeni 
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Don fi fia per avventura abbafianz» tenuro dietro per trame una 
conchiufione convenevole * io credo di poter col fuccorfo delle 
olfervazioni di C affini y ftabilire baftantemente it periodo della 
rotazione di quello fatellite . Imperocché avendo io olfervato il 
fuo regolare e periodico cambiamento di luce per più di dieci 
rivoluzioni , e trovatolo in ogni apparenza contemporaneo al Tuo 
giro intorno al pianeta, quello è una forte preftinzione , che la 
rotazione di lui intorno ai proprio alfe , come quella della noUra 
luna , llretraniente coincida colla fua rivoluzione intorno al p»> 
neu primario ; e le olfervazioni di Caffinì compiutamente confer- 
mano quella conchiufione . Imperocché fé egli aveife veduto il 
fatallitc più luminofo in alcuna altra parte della fua orbita , le 
polire olfervazioni non andrebbero infieme d* accordo ; ma dopo 
l’anno 1705 il fatellite ha fatto circa 397 rivoluzioni , e nondi- 
meno i fenomeni deferitti da Caffini corrifpondono ora alle oflei'- 
vazioni mie cosi efattamenre , come le macchie della nollra luna 
vedute al tempo di Caffini corrifpondono a quelle , che or 11 
olfcrvano . 

Se fi opponelfe, che il quinto fatellite di Saturno non è fiato 
olfervato continuamente, e che per confeguenza quelle apparenze 
han potuto in altri tempi o non fuccedere, o avvenire in diverlì 
luoghi della fua orbita, io nfpondo, che un periodo di pià di 
dieci rivoluzioni da me olfervace è gii un forte argomento, che 
un tal cambiamento non è avvenuto; poiché fe il farcllite aveife 
facto anche una fola rotazione fu! proprio alfe di più , o di meno 
delle fue rivoluzioni intorno a Saturno, il cambiamento afeende- 
rebbe profiimamente ad un grado per rivoluzione, vale a dire 
più di IO gradi dopo ch’io l’olfervo^ quantità certamente, di 
cui io credo che avrei dovuto avvedermi. Ma per togliere ogni 
dubbio, noi abbiamo alcune valutabili olfervazioni del Sig. Ber- 
nard, il quale nell’ anno 1787 ha pur trovato il quinto fatellite 
di Saturno foggetto ai medefimt cangiamenti di luce, che erano 
flati ollérvati da Caffini (•) . Ora unendo quelle alle mie, noi 
abbiamo un periodo di prefib a zo rivoluzioni , che fra loro con- 
vengono in modo da prevenire ogni dubbio d’ alcuna variazione 
intermedia; e perciò non polfiamo errare eflcnden lo quefio pe- 
riodo a tutte le 397 rivoluzioni dal tempo di Caffini infiiio a 


(*) Memorie dell’ Accad. delle Scienze di Parigi 1786 pag. J78 . 
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a noi , e p:r qutfìo m*ZEO aTicurare , che il quinto fatellite ?ii Sa- 
turno Rira fui proprio affé in 79 9 ore, c 47 minuti. 

Non pollo tenermi dal ripuirdar con qualche piacere la fco- 
perra di una analoeia, la quai dimoflra eflervi fra i pianeti fe- 
condar*» del noftro fular fiftcma un certo plano uniforme ; e troi 
poffiamo concetturare , che probabilmente le lune di tutti i pia- 
neti fono regolate dalla medelima leg^e; fpe/.ial mente fc ella toife- 
fondata fopra una tale corruzione della figura de’ feconJ icj , che 
li rendtffe più pefanti verfo i loro pianeti priinarj. Imperocché 
fe anche il quinto fatellite di Saturno, che é a sì grande dilUn/.a 
dal fuo pianeta, è foc.getto a quella legge, naturalmente gli altri 
fatelliti fuggir non debbo io 1’ influenza di lei. 

Dal còofiderabile cambiamento poi nello fplendore di quelle» 
Quinto fatellite noi p ilTiamo elTcr certi , che qualche parte delU fua 
fuperficie, ed anche la maggiore riflette alTai minor luce del ri- 
manente; e dai punti della fua orbita, in cui elfo ci appare 
pid luminofo, polTiam conchiudere, che nè il più ofeuro , nè il 
più lucido campo del fatellite è tutto rivolto verfo il pianeta, ma 
^rte dell’uno, c parte dell’ altro,. febbene probabilmente minor 

parte del Juininofo . _ re i 

La molta regolarità nei cambiamenti di luce Cembra anche 

indicare un’ altra foraigliatiza fra quello fatellite., c U nollra 
lana. E’ noto, che noi veggiamo le macchie della luna quali 
f-mp*re della lleffa lucidezza , nè fon elleno fottopolle ad efle- 
ré da denfc nubi akeiute di molto, o sfigurate , dal che argo- 
mentiamo con molta .ragione, «he la fua atmosfera fia ellrema- 
la.-nie.rara, come fapplamo pur anche da altri principi. Ora io 
fwnil maniera dai coilann cangiamenti di luce elei quinto fatellite 
di Saturno polTum fupporre , ch’egli partecipi d’ un’ eguale pro- 
prietà rifpeito alla tua atmosfera, la quale probabiltneotc è cosi, 
rara, come quella della noflia luna. , .S.. 

^ , j . • • ; * ’ 't 

t ■ I ' 
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INTORNO LA VERA CAUSA PROSSIMA DEL SONNO 

Letizi nella pubblica A.ìunanx^i dclb' AccaJ. di Padova 
il d) IO aprile 17511 

DAL SIG. DOTT. S T E F A N O G A L LI N I 

P. P. DI Medicina Teorica in «ìjelia Università' 

E Socio di varie Accademie. 


N On vi fenibri Urano, o Signori, eh’ io voglia trattenervi 
in quello giorno a conliàcrare un fenomeno ersi comune , 
coni è il fonno. Veramente le lue tirtolbiuc fono t-into 
note, e le ipotefi imaginatc per Jctern;inar:ic la caufa fono 
tanto numerofe, che pub cadere in f'ifpctco, che in queAc confi- 
derazioni non v’abbia ad edere cofa alcuna od utile, o nuova. 
Ma fc tutto quello, che appartiene ai nervi, cJ a! cervello, c 
fe tutti quei tcnomeni, nei quali quelle parti fono interelfate , me- 
ritano la più fci'ia auenzione, quando fj voglia ben intendete le 
modificazioni, che ricevono le funzioni tutte del corpo dall' in- 
fluenza dell' anima, o le varie m.inicre d’ agite dell' anima defìa 
in grazia della fua intima unione, o commercio col cttrpo, le ri- 
fieffioni fui fonno, o fu quello dato dell’ uomo, nel quale non la 
quafi ufo delle facoltà del fuo cervello, e de’ fuoi nervi, non pof- 
fono edere fenza una grande uciiità. Che fe io tentai di provare 
in un’ altra Memoria (*j , che per le funzioni dei nervi , e del 


(•) Quella Memoria fu lena dall’ Amore 3!!’ Acca'.ljmia nei!’ anno 
e 1 ’ argon. ento di ella trovali p It d lTTfaaieiite lv(lu;>p«;o n-i primi 
Capi, e nel Capo VII. della recente fui opera intitolata fjfnii ri' npfve-' 
xiitni eni£»o»e«u /< «novi pivjrej/i dilla dii Carpe umano. Padova I 7 i>i 

sella fiaoipcria Penada , 
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cervello interelTate si nell’ azioni dell’ anima, che nelle funzioni 
di rutti gli organi del corpo fi avevano dei dati badanti per af- 
ferire di conofterle nello fteffb modo, che fi dice d’intendere, c 
di rendere ragione delle funzioni dcll'altre parti dell’ economia ani- 
male, o di molti altri fenomeni tìfici, fi porri facilmente attenderfi, 
ch’io pofTa aggiungere qualche cofa di nuovo intorno la caufa, 
per cui nel fonno cefTa , o fi diminuìrce I’ azione del cervello, e 
dei nervi. Lontano però dal voler efTer giudice di me medefimo, 
io comincierò Cubito dall’ efporvi brevemente il rifulrato delle mie 
rifteflioni Culle funzioni del cervello, e dei nervi, dal quale fi de- 
duce lo fiato d’efle partf nell’ uomo fvegliato; pafTerò in feguito 
a fvilupparvi le mie idee Cullo fiato di quefie parti nell’ uomo 
d>rmicnte,e Culla caufa profiima del Conno, e terminerò col dire 
le ragioni, che in’ impegnarono in quefia ferie di riflelTì jni. 

Se io non m’inganno di molro, riCuIta dalle oflervazioni rac- 
colte nella citata Memoria, i*. che la fcnìbilità dei nervi confi- 
fia nella mobilità delle puticelle che li compongono, per la quale 
effi paflaoo ricevere da qualunque azione contro loro diretta 
un’ impreflìone , o una mutazione nella politura di quelle loro 
particelle, e debbano traCmettere, e comunicare celert mente una 
corrifpondente mutazione nella positura delle particelle dall’ efire- 
mità: z", che il cervello abbia una fimile fenfibiiità , o una li- 
mile mobilità delle fue particelle, per la quale non Colo polfa ri- 
cevere nella pofitura delle fue particelle le mutazioni corrifpon- 
denti a quelle fatte full’ efiremità dei nervi dall’ impreffioni , od 
azioni dei corpi efierni^ ma pofTa avere di quelle murazioni riful- 
tanti dalla combinazione, decompofizione , o ricompofizione delle 

J trime, giacché in elfo cervello terminano tutte le fibre nervoCe 
ormando probabilmente var; centri : 3 ,* che il cervello pofTa ri- 
tenere le vefiigia delle mutazioni già ricevute, o fia che poffano 
le Tue particelle acquifiare una maggior facilità , o difpofizione a 
ritornare a quelle fucceflive mutazioni di pofitura, alle quali fu- 
rono altre volte portate dalle imprefiioni già trafmefie , e che vi 
ritornino in realtà ogni qual volta viene di nuovo prodotta una 
di quelle mutazioni, che precedettero le altre: 4 .” cne per effere 
unita r animà col cervello in un modo a noi finora ignoto, co- 
me ci è ignoti la Tua natara , debba ella avere dell’ idee non Colo 
corrifpnndenti a tutte le mutazioni femplici , o compofie trafmefTe 
al cervello, ma alle decompofie ancora , o ricempofie nel mede- 
fimo, tutte però più o meno difiinte fecondo il grado d’ atten- 
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zìone, eh* ella vi preda: 5 .” che per eifere derivanti dalla deda 
.mada del cervello quelle fibre nervofe, che vanno a tutti i rou* 
fcoli debbano edi rontraerfi bensì a tutte le mutazioni del cer- 
vello , ma però diverlaniente fecondo le diverfe modidcazioni , 
che acquidano quelle mutazioni deflfe, in modo che 1 ’ anima fìf- 
fando la fua attenzione ad alcuni movimenti d' un’ organo compli- 
cato, com’ è quello della voce, e rendendoli anzi più marcati 
pofla con efO comunicare agli altri le proprie fenfazioni tutte quan- 
to varie elTe fiano: 6 .' finalmente , che per la riproduzione delle 
mutazioni già ricevute nelle particelle del cervello, le rafleguenti 
.ferie d’idee nell'anima, e de' moti nel corpo dovevano in ogni 
individuo variarG all’ ìnGnito, tanto più che I’ animi GelTa con 
Ja fua attenzione rallentando la fuccelQone delle mutazioni nella 
ipofttura delle particelle del cervello, e rendendo q^uelle mutazioni 
più dipinte poteva lafciar nel cervello una difpouzione a ripro- 
, durre quelle più prontamente , e più dillintamente in preferenza 
di quelle, alle quali non aveva fatto attenzione. 

Da tutti quelli dati, co’ quali parmi certo, che G pofTa ren- 
dere ragione dei fenomeni, ne’ quali fono Goti interefsaci t’anima, 
cd il cervello, G deve dedurre infanto, che allora i nervi, ed il 
cervello fono in azione quando ricevendo i primi da alcuni a- 
genti delle mutazioni nella mutua poGtura delle loro particelle , ne 
trafmettono di corrifpoadenti Guo alla mutua poGcura delle parti- 
celle componenti il cervello. In quello cefo dibatti e 1’ anima ha 
dell* idee corrifpoadenti , «d à pervi , che dal cervello vanno ai 
mufcolt, mettono in contrazione,! mufcoli GeOG, e le idee, cd t 
moti fi variano, e G fuccedono i^uafi direi ali’ iuGnito non canto 
,per le nuove azioni, che di continuo ricevono le ellremità ner- 
vofe, quanto per la riproduzione più o meno follecita delle mu- 
, fazioni altre volte o combinateG inficme,o fucreduteG l'una all’al- 
tra, alla quale riproduzione l’anima influifee s) per l’attenzione, 
che vi predò la prima volta , che ne ebbe dell* idee coriifpon- 
'denti, che per quella, che vi preda, nell’ atto, che vengono fol- 
tanto riprodotte. In qiiedo dato di azione dei fenG edemi , ed in- 
terni, c dei mufcoli dipendenti da quelli conGde la veglia, dato 
nel quale r, anima non fole pcrcepifce la differenza, che pafsa tra 
ogni mutazione, che G produce nella mutua poGtura delle particelle 
del cervello: ma può, « deve efprimere, quella diderenza con alcuni 
movimenti del luo corpo , e particolarmente con quelli dell’ or- 
.gano delia voce, che. può in tante guife rdiverfi&carc. Ma peroit- 
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tendtrrc ora all’ oggetto fr>’o delle mie ricerche egli è noto, che 
riè r uomo, nè gli animali turti durarlo continuamente in que- 
llo fiat ) , mentre arj/.i a'ternativamtnte foegiacciono ad uno 
flato t talmente contrario, nel quale cioè o li fenfi edemi non 
ricevono alcuna mutaaiotie dai corpi edemi , o non ne trafmer- 
tono certamente una corrifpon lente al cervello in modo che nè si 
eccitano delie fenLeioni neil’ aniina , nè fi riproducono le ferie d’t- 
•dee altre volte avute, o le ferie de’ movimenti altre volte efeguitr. “ 

Per quanto fi debba confe:Tare , che l’anima applicando va- 
riamente la fua aitenr.ione polla influire nel variare quella ferie 
d’ idee, c di moti, che fi riproducono'j conviene poi" Tempre ac- 
cordare, come m’ ingegnai di provare nell’altra Memoria, che le 
ómpreflioni fatte negli organi dei fenfi dai corpi edemi fervano 
il più delle volte a determinarla a lafciare per cosi dire, che fi 
■fuccedano di nuovo, c che s’intreccino ancora quelle ferie* di- 
ivrr*'e d’ idee, c di moti, che altra volte fi fuccedettero . Dico il 
più de'le volte, perchè fi fa che trovali in qualche morbolà , o 
•ellraordiiiaria circollan/.a sforzata per cosi dire a lafciarfi rapprc- 
fentare le ferie d’ idee, ed a lafciare efeguire le ferie dei moti 
in grazia di alcuni dtmoli continuamente applicati ai nervi, ed 
al cervello medefimo, o in grazia 'dello fteflb alterato moto dei 
fluì li , che circolano per i vali podi tra le fibre del cervello, e 
che polfono produrre delle mutazioni nella mutua politura delle 
particelle -di quelle fibre. Ma qualunque fia la caufa determinante 
la ripro.luzione delle ferie d’ idee, e di moti, fempre egli è vero 
che la veclia confida nella cortame comunicazione, o fuecefltone 
(il mutazioni della politura delle particelle dei nervi dai fenfi c- 
rterni al cervello, c dal cervelli) ai mufcoli, in modo che fiano 
in una continua azione i fenfi ertemi, e gli interni, e ne fiegua- I 
no i mori volontari corrifpondenti ; c che all’ opporto il fonno 
.collìda nell’ interotta fuccellione di mutazioni tra quelle parti me- 
drlime in modo cioè , che relliuo (enza agire i fenfi si ertemi , 
che interni, e non li producano i moti volontari corrifpon-dentì . 

Q^ie.la è la miniera la piu ragionevole, e la pù adottata 
ancora di concepire la differenza, che palla tra l’uomo fvegliato, 
ed li dormiente: ma non fo poi, per quale ferie di conclufioni 
voien io determinare la caufa prolTima di quelli dati, per i quali 
alternati vamenre palfiamo, fi abbia voluto prendere la prontezza, 
e liberti di comunicare le mutazioni, o imprelfioni dai fenfi e- 
rterni agl’ interni per la ciufa della veglia, e la mancanza di que- 
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fc prontezza, a di quefla libertà per la caufa proflìma del Tonno.. 
Efaminando davvicino le teorie , o ipotefi adottate per rendere 
ragione del Tonno naturale, Ti trova certamente, che o ammet- 
tendo cflerc gli Tpiriti animali quel fluido, che traTmette le im- 
preflioni dei nervi da una loro eftretnirà all’altra, o accordando 
quefla capacità ai nervi medelimi, o alle loro flbre Tolide, quan* 
do però tono in una determinata coflituzione, e flato di nutri- 
zione, o giudicando fìnalmente neceflario per la. libertà di traC- 
mettere quelle impreflioni , che i flui.1i circolanti Toprattutto per 
i vaTi del cervello fìano d’ una qiuTi determinata quantità o d’una 
data Tcorrevole fluidità , (1 trova, diceva, che tutte quefle ipotefl 
convengono in ciò che la veglia conTifla nella prontezza, o li- 
bertà di traTmettere le impreflioni da una eflremità dei nervi 
all’altra, e che il Tonno in tutto dipenda dalla tolta prontezza, 
o libertà di traTmettcrlc . Sapendo inoltre , che durante la ve- 
glia, o gli Tpiriti devono diflipatTi in maggior copia di quello, che 
il loro organo Tecretorio potrebbe rimetterne , o la coflituzione 
dei nervi dipendente dal particolar grado di nutrizione deve al- 
terarli, perchè la nutrizione noa può riparare le perdite fatte du- 
rante r azione di quelli con T egual celerità, con la quale li Tan- 
no le perdite fteffe; o finalmente Capendo, che durante la veglia 
li fluidi devono perdere la loro facilità a Tcorrere, e che però 
devono ftagnare, o raccoglierli in troppa quantità nei minimi 
vaG del cervello, convengono tutte le accennate ipotefi anco in 
quello, che la veglia cioè dia origine alla condizione, eh’ cfli 
giudicano eflere la cauTa prolfima del Tonno .. 

Io accordo beniflimo,che la prontezza, e la libertà di traTmet- 
tere le impreflioni da una eflremità dei nervi all'altra Tu una condi- 
zione, Tenza la quale non fi pufla (dare Tvegliati, come la mancanza 
di prontezza, e loprattutto di libertà è una condizione, per la quale 
naice pur troppo fovente, che involontariamente fi dorma. Ma fc io 
non m’ Inganno di molto, nè la prima puofli dir< caufa della ve- 
glia, nè la feconda mai caufa prolfima del Tonno naturale , giacché la 
veglia non confifte nella capacità d’agire To'tanto,ma nell’azione dei 
nervi, e del cervello, ed il Tonno non manifefla Tempre un’incapa- 
cità d’ agire, ma folo una minorata azione. Mefluno certamente 
direbbe, che li movimenti del corpo umano, o le azioni de’ Tuoi 
muTcoII dip-ndano da una prontezza , o libertà d’ agire pluttollo 
che dall’ azione degli flimoli , o della volontà , che^ li mette in 
moto: e neiTuno afferirebbe , che la quiete del corpo, o l’ina*. 

Tmo Xr. V V 
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zionc de’ fnol mufcoii dipenda da ima tolta , o diminuirà pron* 
rezza, c libertà d’adire, abbcnchè fi fappia che quella diminuita 
facilita d’ agire ci determini foventc alla quiete. Óra avendo di- 
modrato, che la veglia, o l’azione dei nervi, e del cervello 
conlilìa in una mutazione di mutua pofitura delle p.irticel'e com- 
ponenti quaich’ cftremità nervofa , per la quale mutazione tutto 
il (iftema nervofo metrefi in uno flato di corrifpondenie muta- 
zione, ed è p'ù pronto a foggiacere alle fucceflive ferie di mu- 
tazioni altre volte avute, non è egli ragionevole il dire, che la 
veglia dipenda da tutte quelle catife, che agendo con un dato 
grado di forza, o d’ infiflenza nei nervi poflbno produrre una 
tale mutazione nella mutua pofitura delle loro particelle, ch« met- 
ta tutto il fiflema nervofo in quello flato di mutazione, nel quale 
fi riproducono le ferie di mutazioni altre volte fucceduie: c do- 
vendo acccordarc, che consifla il fonno nella maggior inazione 
dei nervi, e del cervello, non è egli più femplicc il dire, che 
dipenda elfo dalla naturale difposizione delle particelle componenti 
i nervi , ed il cervello a riacquiflare la naturale mutua positura 
determinata dalla particolare loro affinità, alla quale mutua posi- 
tura debbonsi già portare necelfariamcnte, tolte, o minorate le 
caufe prodncenti le mutazioni, ed alla quale mutua positura quan- 
do fono arrivate devono resiflere più facilmente alle caufe produ- 
centi nuove mutazioni ? 

La prontezza dunque, o libertà d’agire dei nervi, e del 
cervello non è la caufa della veglia e la diminuita prontezza , o 
libertà d’ agire non è la caufa del fonno, ma quefle fono foltanto 
condizioni o necelTarie , o determinanti quelli flati . Le particelle 
componenti i nervi, ed il cervello devono considerarsi come tan- 
te molecole mobili in grazia di tante caufe, che polTono dillur- 
bare la mutua naturale loro positura, c renlerlc atte a foggiacere a 
differenti ferie di mutazioni , ma le quali molecule per la reci- 
proca loro affinità tendono fempre a riacquiflare la più naturale 
loro mutua positura, a cui arrivate devono tendere maggiormente 
a mantenersi in grazia della loro inerzia . Le caufe dunque della 
veglia fono tutte quelle, che poffono diflurbare la mutua naturai 
positura delle particelle componenti il siflema nervofo, e fopra 
tutto di quelle componenti il cervello; e la caufa profTima del 
fonno è la tendenza delle particelle fteffe a riacquillare la mutua 
naturale loro positura, alia quale arrivate cfercitano tutta la loro 
reciproca affinità per mantenervisi , e resiflere alle caufe, che 
vorrebbero mutarla. 
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Il Cuìlen ProfcfTore di Medicina a Edimburgo a giudi titoli' 
celebre, e pochi anni fono mancato infelictmenie di vita, si era 
già allontanato un poco dalla comune maniera di penfare circa la 
caufa prolfima del Tonno, « fe io non m’ incanno di molto, egli 
si è più d‘ogni altro accodato al vero in quedo argomento. Effo 
considerò Tempre il cervello come un organo capace di azione, e 
di quiete, indicando il primo Ihto col nome di excitttio cerebriy 
e T altro con q'jcllo di coUapfut fenza però individuate mai il mo- 
do preciTo d’agire. Ma considerando egli inoltre, che i nervi, ed 
il cervello fe non contenevano rinchiusi nei vasi gli Tpiriti ani- 
mali, li avellerò almeno negl’ interdizj delle loro particelle ade- 
renti nello deflb modo, con. cui il fluido elettrico è aderente ai 
corpi tutti, giudicò, che T excltatie cerebri avefle per cauta prof- 
sima il moto , a cui erano portati gli fpuiti animali dalie cauTc 
agenti fui nervi del corpo , ed il collapfut avefle per cauTa pruf- 
sima la quiete, a cui si difponevano quedi fpiriti animali Tubito 
che celTavano d’agire quelle cauTc. Egli ncn ha creduto dover 
aggiungere a quella Tua fempHce fpiegazione fé non che fodero 
quelle parti più difpode alla quiete , o coìlapfus y quando quegli 
Ipiriti per I’ azione loro perdevano- alquanto della loro mobilità - 
lo accorderò certamente a quedo illultrc Profeflorc, che negl’ in- 
terlliz; delle particelle componenti i nervi, ed il cervello estda 
un fluido molto analogo al calorico dei moderni , e al fluido e- 
Icttnco,. e che si poffa,. volendo, chiamarlo fpiriti animali: ma 
appunto perchè partecipa elfo fluido della natura.de! calorico, o 
dell’ elettrico non deve eflero considerato come^ caufa della veglia, 
o excitatìo cerebri y mentre convien dire piuttofto, ch’cffendo per 
fua natura difpodo a mettersi in equilibrio per tutto il sidema 
nervolo deve tendere a mantenere, o rimettere le altre particelle 
componenti , quasi direi , eflenzialmeuic quede parti ad una data 
mutua positura, dalla quale efle pofledendo' foltanto un picciol 
grado di reciproca affinità fono mutabiliflime in corrifpondenza 
ad ogni mutazione, che si può- formare in un’eftremità nervofa,. 
Ma di più io non vedo ragione di confeffare afloluramenre la no- 
llra ignoranza intorno al modo d’ agire dei nervi, e del cervello 
fervendosi dei termini generali di exmuf/o , e coZ/j/iyMi- dipendenti 
foltanto dal moto, o quiete degli fpiriti animali piuttoflo che dire 
considere 1’ azione nella mutazione di positura delle particelle com- 
ponenti i nervi, ed il cervello, per la quale paflano effe da una. 
mutazione all’ altra fecondo date leggi, e consilUre poi la q^uiete; 
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nel riacquido, o ritorno delle p.irticelle alla mutua loro positura. 
Abbenchè dunque la teoria del CuUen con^^enga con la mia in 
cib, che non arcribuifce il fonno aPa mancanza di prontezza, o 
di libertà d’ agire nei nervi , e nel cervello, ma alla quiete, a 
cui devono clTere difpolle quelle parti , fe il moto degli fpiriti a- 
nimali non le determini ad agire, pure io differifco dal Cullen 
non tanto nell’ attribuire una diverfa influenza al fluido interpolìo 
alle particelle del cervello, e dei nervi, quanto nell' individuare 
in che consifla 1’ azione, e la quiete dello llelTo cervello, che il 
Profcdorc d’ Edimburgo denomina foltanto excitatio e ctUapfus, 

Ma ad onta, che quelle idee fembrino le più femplid , e 
ragionevoli, pure non trovo adottata nemmeno la opinione del > 

Culìen dai dotti Fisici, che fcriffero dopo di lui, i quali o fé* 
guitarono a considerare come caufe del Tonno la incapacità dei 
nervi a trafmettere le imprefltoni ricevute, ovvero la diminuita 
fluidità del fangue circolante per i vasi dei cervello, ovvero si 
diedero a imaginare una pletora periodica dei vasi del cervello 
fteffo. Ma io mi confermai Tempre più nella mia opinione non 
Tolo perchè olTcrvai corriTpondere alla mia maniera di concepire 
l’azione dei nervi, e del cervello, ma perchè conobbi non aver 
elTa quelle obbiezioni, che mi Tembrano fortiflìme nell’ altre opi- 
nioni, e poteva inoltre Tollenerla a fronte di alcune altre, alle 
quali non ha Tatto forfè attenzione il dotto ProfefTore di Edimburgo. 

Se si rifguarda diifaiti 1’ ipotesi degli (piriti animali , li 
fenomeni del Tonno , e della veglia non corrifpondono alla Tup- 
posizionc , che l’uno dipenda da mancanza di quelli fpiriti, 
r altra dalla copia dei medesimi ; poiché convien riflettere , 
che il Tonno nafce TpefTo quando gli fpiriti animali devono ef- 
fere copiosi , e che la veglia (ì può prolungare quando quelli 
fluidi polTono elTere confumati oltre la folita mifura . Quando 
didatti abbandonati , o obbligati alla quiete nefluna confiderà- 
bile imprelTione fatta negli organi dei fenfi mette il cervello in 
quello (lato di mutazione nella politura delle fue particelle, per 
cui quelle debbano fogglacere a qualche ferie di mutazioni, o 
quando neffun’ abitudine , paflione, o affezione d’animo produce, 
o riproduce alcuna ferie dr quelle mutazioni altre voice avute, o 
quando una lenta monotonia o di parole poc» fìgniflcanti , o di 
fuoni Inarticolati fìlTa foltanto la nollra attenzione, è facile, che 
pure di bel mattino (ì Tenta una difpoflzione al Tonno, e fi dor- 
ma ad onta che fcuotendofi un poco (ì ritorni prontatneiue ad ef- 
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fere fvepliatiflìmi , e ad agire in confegucTza fenza la menoma 
fatica. All’ oppofto fe nell’atto, che fecondando la difp ifizione al 
fonno, faremmo proffimi all’ ìflanre di dormire, fuccede qualche 
erdinaria imprelTione nc’noflri organi dei fenli , quante volte non arri- 
va che ceffi la ftefla difpofizionc al fonno, e che fi pofla vegliare il 
redo della notte fenza rifentirfenc , c fenza alcuno dento nelle no- 
fire azioni? Ma Inoltre fe realmente fi dormiffe, perchè mancaf- 
fero gli fpiriti animali , e perchè i nervi fenza *una gran copia di 
quelli non poffbno trafmettere le impreffioni da una loro edre- 
mità all’ altra, come fucccderà poi, che fi fogni, c che nel fo- 
gno r azione del cervello fia cosi grande, che e nell’ anima fi 
rinnovino dell’ idee vxviffime, e dai mufcoli fi producano dei moti 
volontari da effe idee dipendenti con eguale, o maggiore energia 
ancora di quello, che li fanno nella veglia. Convengo beniffimo, 
che lo dato dell’ uomo dormiente che fogna fia divedo dallo dato 
dell’uomo che veglia, perchè nel primo cafo non tutte le fue 
parti fono in una continua variata azione in grazia d’ ogni mu- 
tazione comunicata, o prodotta nel cervello, mentre nel fecondo 
cafo tutte le fibre nervofe, che partono dal cervello, e tutte le 
fibre irritabili, e contrattili, alle quali effe fibre nervofe fi diffri- 
buifcono, partecipano più o meno d’ ogn’ impreffione fatta fui 
corpo, o trafmeffa al cervello. Ma Tempre farà vero ancora che 
quando 1’ azione ‘di quelle parti , o fia la veglia corrifpondeffe 
all’abbondanza di fpiriti animali, e la quiete delle mcdefime par- 
ti, o fia il Tonno, dipendefle dalla mancanza di quegli fpiriti, 
non fi potrebbe concepire, come nel fonno fi riproJuceffcio alle 
volte alcune ferie anco parziali di mutazioni , alle quali corrifpon- 
dono le idee, ch’ha l’anima, o li moti, eh’ efegiiifcono i mu- 
fcoli in fogno, fe in molti cali, e le idee eccitano vividamente 
r attenzione dell’ anima , e li movimenti fono atti a vincere delle 
rcfidenze confiderabili e ambedue indicano certamente , che gli 
fpiriti animali fiano in gran copia nei nervi, e nel cervello. 

Io non mi arrederb egualmente a combattere le altre ipotefi, 
giacché prima di tutto fembrami , che le ftefle cofe fi poflano ri- 
petere contro quella , che ammette per caufa del fonno la nutri- 
zione diminuita dei nervi, e del cervello, o una nutrizione non 
corrifg^ndente alle perdite fatte. In quefta diffatti come nell’altra 
confiderafi , che li nervi non fieno più atti a trafmettere le im- 
preffioni ricevute, ed a queffa com’ anco alla prima puqfli ag- 
S’Unger» foltanto eh’ cflie non rendono ragione del paflaggio affai 


Digitized by Google 



34i G A L L I N I. 

rapiilo in mo!ti individui dalli vei^lia al fonno, o fia da qutll» 
flato, nel q lale un’ imprefllone d’una data forza ficilmemc .••(riva 
a percepiifi dall’ anima, e ad agitare il corpo, all’ a'tro flato, 
nel quale la detta impreflione noti può piò arrivarvi a produrre 
quelli effetti . 

Quanto all’ altre ipotell, che flabllifcono dipendere il fonno 
dalla tolta libertà ai nervi di trafmettere le mutazioni ricevute 
dall’ eftrcmità loro al cervello, o dal cervello all’ eflremità , io 
non proverò , che non fi poffa dare una lentezza d’ umori , o una 
fovrabbondanza periodica ancora, fe fi vuole, nei vali del cer- 
vello, la quale tolga ai nervi la libertà d’agire, o trafmettere 
le iinpreffioni ricevute. Sono quelle iporefi foniate fopra alcune 
olTervazioni , che a prima villa le rendono probabili. Inducendo 
una rarefazione negli umori col mezzo di alcuni alimenti, o medi- 
camenti fi riproduce il fepore, o la fonnolenza r comprimendo il 
cervello' di quegli uomini, o di quegli animali, ne’ quali per ac- 
cidente, o per arte fu quello mtlfo a feoperto, fi è veduto, ch’eflì 
perdevano immediatamente 1’ ufo dei feniì , e dei moti volontar; 
raflt migliando all’uomo dormiente, mentre riprendevano lo flato 
di prima, o fia quello della veglia fubito ch’era tolta la com- 
prcffione; finalmente in molti cali di apoplelfia, ne’ quali certa- 
mente l’ufo de’ fenfi , e dei moti volontari e impedito, trovali 
una copia foverchia d’ umori, o nei vafi del cervello, o difperfa 
fuori di quei vafi medesimi. Mi io fon d’opinione, che debbisi 
diflinguere il fonno naturale dal morbofo, eh’ è quello, ch’ha 
dato origine alle belle ipotesi, per le quali cioè giudicasi, che il 
fonno abbia per caufa proflima la tolta libertà ai nervi di trafmet- 
tere le impreflloni ricevute in grazia della compreffione prodotta 
dalla copia d’umori, che trovanti nei vasi del cervello. La fon- 
nolenza, il fopore, l* impedito efercizio dei fensi , e dei moti, 
che coflittiifee l’apopleflia, fono varietà m >rbofe drl f inno piut- 
toflo che gradi diversi del fonn® naturale. Nei primi casi diffatti 
o sia nel fonno morbofo è difficile, o impoflìbfle di vincere la 
difposizione al Tonno, o di determinare per 1’ abitudine 1’ ore del 
dormire, mentre nel fonno naturale fembra, che prima la noflra 
volontà, poi l’abitudine determinino s) i’ ore del dormire, che 
quella di rifvegliaisl. Inoltre nel fonno morbofo si ofierv^no gli 
eflfetti d’ una diminuirà, o impedita capacità d’agire, mentre nel 
fonno naturale altro nou si può notare, che una minorata azione. 
Nell’ apoplefifia certamente, eli’ è il ma{&mo grado del fonno moc- 
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fcofo, si oITcrva non foto, che il Ln:;ue fcorre più lentarnsnte in 
grazia della mancanza di quell’ impiilfo , che riceve nella veglia 
dai mufcoli volontarj , i quali allora si contraggono in più nu- 
mero: ma è notabile ancora, che la rcfpirazione sia più grande, 
benché più faticofa , e che a ben considerarla efTa si faccia piut- 
tofto per un maggior numero di mufcoli , che agifeano con minor 
forza, che per una margior azione dei mufcoli foliti ad agire. 
Ora fe offervasi nello ftellb tempo, che le infpirazioni si fuccc- 
dono con minore rapidità, dovrassi certamente dire, che per non 
elTcre rapida la comunicazione delle impressioni dall’ elìremi- 
tà nervofe al cervello , c dal cervello all’ eilrcmità nervofe , 
che vanno ai mufcoli , non si alterino folleciramentc quegli flati 
dr mutazione del cervello, i quali fono prodotti o dall’ infpi- 
razionc prolungata, o dalla prolungata efpirazione, ed ai quali 
corrifponde quella molella fenfazione allor percepita dall’ anima, 
che determina il moto alternativo della rcfpirazione. Quindi elfi 
flati del cervello durano più lungamente, e le mutazioni fi co- 
municano bensì con minor forza, ma ad un numero maggiore 
di fibre del cervello, le quali appartenendo a var; mufcoli fanno, 
che quefli aiutino la refpirazione rendendola più grande, ma non 
più facile , o comoda. Nel fonno naturale nulla di tutto queflo 
iuccede: la refpirazione è faciliffima, e liberiHìma, come nella 
veglia, c folo eli’ è più uniforme, perché nel fonno in ifiato di 
faluie non concorre a prodarla che la mutazione nata nel cer- 
vello dalla circolazione la quale fi arrederebbe tanto nell’ infpira- 
zione, che nell’ efpirazione prolungata, mentre nella veglia efla 
deve variare continuamente a caufa delle modificazioni, che rice- 
vono i moti dei mufcoli dalle mutazioni tutte, che arrivano al 
cervello. Qiianto poi all’ altre parti irritabili, o contrattili, le 

S uali fc non agifeono in grazia dei nervi, che loro fervono di 
imolo, ricevono però dall’ influenza dei medefimi un accrefei- 
mento di tuono, o di capacità d’agire ubbidendo agli flimoli loro 
naturali, non fi può omettere di riflettere, che nel fonno mor- 
bofo effe fono meno atte ad ubbidire a quegli flimoli, mentre 
all’ oppofto nel fonno naturale la digeflione degli alimenti , 1’ af- 
forbimento del chilo, 1’ aflimilazione , o diflribuzione della mate- 
teria nutrizia fi fa in miglior modo. Per queflo il fonno naturale 
ripara i mali, che la lunga veglia produce, mentre il fonno mor* 
bofo accrefee piuttoflo lo flato infelice dell’ ammilato. Che fc a 
tutto queflo aggiungali,, che li fogni, e la prontezza di alcuni • 
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rifvculiarfi alla menoma ìmprenTione non indicano certo una tolta 
capacità ai nervi di tr.ifTicrtere le imprcfTioni , che ricevono, e 
molto meno una compreRTione prodotta da umori o copioG , 0 ba- 
gnanti , fi concederà più facilmente, che la lentezza d’ umori , la co- 
pia, o rarefazione dei medeilmi ,com’anco la determinata quantità di 
l'piriti auìmali, o di fluido nutriente dei nervi , qualunque di que- 
fle due teorie fi abbracci, podonfi c&nfidcrarc, come caufe, che 
determinano il founo, o fia a mettere le particelle in cafo d’ub- 
bidire liberamente alla loro propria affinità per la quale devono 
ri acqui Ilare la mutua loro pofitura: ma che quella fola tendenza 
è la -caufa vera efficiente,, o prodima del fonno naturale men- 
tre in illato di falute le altre caufe o non podbno eder por- 
tate a quel grado da produrre una incapacità d’agire nei nervi, 
c nel cervello, o fono piuitodo fenomeni, che dipendono da al- 
cune delle caufe difponcnti,o dalla caufa deda profuma del fonno. 

Ma non bada il poter dire, che in una teoria, la quale non 
fi fonda falla tolta, o impedita capacità d’agire dei nervi, e del 
cervello, li fchivano le obbiezioni, che fi podbno fare all’ altre 
opinioni. Conviene certamente inodrarc ancora, che non fe ne 
podbno fare di notabili a queda nuova; e fenza dubbio mi fi di- 
rà, che nella mia potrebbero riceicarfi due cofe. La prima cioè, 
perchè quando fi dorme , le impredioni della deda forza non ar- 
rivino cosi prontamente come nella veglia a mettere in azione il 
cervello, c non producano di fatto nè le fenfazioni corrifpondenti 
nell’ anima , nè gli moti pur corrifpondenti nel corpo : 1’ altra 
perchè alternativamente, e a ore determinate fi paffi dalla veglia 
al Tonno, e da quedo a quella. La prima di quede quedioni fem- 
brerebix efigere darli per il Tonno uno dato d’ impedita capacità 
d' agire nei nervi, e però quelli, che defumono la caufa prodi- 
ma del fonno o dalla cradezza, e Aagnazione degli umori cir- 
colanti, o dalla infenfibilità dei nervi prodotta da mancanza di 
fpiriti animali, ovvero di fluido nutriente non hanno bifogno 
d’ infidere a fpiegare un limile fenomeno. Ma la cofa parmi ne- 
cedaria anco poda la mia teoria, poiché io dico, che il Tonno 
allora nafee, quando gli elementi componenti le fibre dei nervi, 
e del cervello Tono ritornati alla propria mutua loro pofitura , 
poiché allora appunto trovali fofpefo 1’ cfercizio dei fenfi edemi , 
ed interni, e nei moti, che fono Coliti a produrfi in confeguenza . 
Ora quando le particole fono arrivate alla propiia, o piÀ natu- 
rale loro poficura devono certanunte impiegare tutta la loro re- 
ciproca 
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ciproca affinità per confervarfi in quella, e rcfiftere ad ogni can»- 
biamento; ma quando all’ oppoflo hanno già cambiata la mutua 
loro politura devono foggiacele a delle nuove mutazioni non tanto 
per la nuova azione degli (limoli agenti, o per la difpofìzione a 
riprodurre le fucceffive ferie di mutazioni altre volte avute, quan- 
to ancora per la tendenza , in cui fono di ricuperare la propria 
poGtura. Le circnflanze dunque dei nervi, e del cervello, ailor- 
chè effi fono meffi in azione, trovanfì diverfe da quelle, nelle 
quali elle parti già fono in quiete, e gli (leffi (limoli agenti con 
la mededma forza pofTono fare una con(ìderabi!e mutazione nelle 
prime, e non nelle fcconle. Nello (lato dunque di veglia vi è 
realmente un’ accrefeiuta difpolìzione ad agire nei nervi tutti, e 
nel cervello, ma in grazia foltanto , che le loro particelle hanno 
già mutata la naturale mutua pofìtura, e quella accrefeiuta gene- 
rale difpofizione ad agire diflingue affai bene, s’ io non m’ingan- 
no, lo llato dell’ uomo, che veglia da quello, che dormendo fi 
fogna, poiché in quello alcune fibre foltanto fono in azione, e 
fe mai quefla loro azione fi comunicafTe a tutto il fiflema , egli 
certo fi rifveglierebbe . 

Qtianto poi all’ altra obbiezione circa 1 ’ alternativo flato dì 
veglia , e di fonito , che fembra avere un certo periodo , io cre- 
derei poter aggiungere, che l’abitudine di vegliare, e di dor- 
mire un determinato tempo abbia più efficacia alla continuazione 
della veglia, o a quefla difpofìzione al fonno piuttoflo che 1’ ab- 
bondanza , o mancanza di fpiriti animali , o la coflituzione dei 
nervi atta, o non atta a trafmettere prontamente le impreffioni, 
o finalmente la maggiore , o minore libertà di trafmetrerle fecon- 
do la diverfa fluidità degli umori circolanti. OfTervo diffatti, che 
le ore del fonno non fono mai proporzionate alle ore della veglia , 
nè all’ azione del cervello dell’ uomo fvegliato, come dovrebbe 
fuccedere , fe fi vuole ammettere o l’una, o l’altra dell’ adottate 
ipotefi per alTegnare la caufa proffima del fonno. All’ oppoflo gli 
liomini i più attivi col loro cervello durante la veglia ripofino 
meno, o fentono meno la neceffità di dormire, ed i meno attivi 
fi fentono neceffitati a dormire più lungo tempo. Se poi fi rif- 
guardano lì bambini, i quali non fono abituati ancora alle lun- 
ghe ferie fucceffive di mutazioni del loro cervello, fi ofTerverà, 
ch’ogni momento di quiete, o di ceffazione di nuove impreffioni 
bada per fai li dormire , come ogni urto balla per ifvegliarli . Le 
pcrfme circofcritte ad alcune ferie di mutazioni, e foprattutt* 
Tomo Xr. , X X 


Digitized by Google 



54(5 G A L L I N I . 

3 ucllc, il di cui cervello fi mette in atione per lo piò in grazia 
i nuove impreffioni fatte fui fenfi efierni, come i fcrvitori, tjue- 
fli dormono profondamente fubito che quelle imprelfioni eflerne 
mancano d’ agitarli. Che fe la abitudine nafce dall’ aflbciazione , 
che acquiflano le mutazioni una volta combinatefi , o luccedutefi 
nel cervello, per la quale affociazione eflTe fi riproducono, e fi 
fuccedono di nuovo fubito che n’ è prodotta una di loro, non 
è meraviglia, fe la fola abitudine di continuare piò, o meno lunga- 
mente in alcune fuccefllve ferie di mutazioni polTa fervire a con- 
tinuare nella veglia, o a difporre al Tonno. Finalmente fe le mu- 
tazioni del cervello non provengono folo dai corpi efierni, che 
agifcono fugli organi dei fenfi, ma da qualunque imprelTione fat- 
ta, o comunicata a quaich’ efiremità nervofa, o dai corpi efierni 
medefimi, o dai corpi penetrati nelle nofire interne cavità, o dai 
nofiri fluidi circolanti, egli è manifefio, che l’ idee fielfe, o quel- 
le fenfazioni le piò difiinte dall’ anima, che corrifpondono alle mu- 
tazioni fatte fui fenfi efierni, o che dipendono dalle loro combi- 
nazioni y o decompofizioni nel cervello potranno afiociarfi alle 
llefie impreflloni prodotte da caufe interne, e quindi nell’ atto, 
che quelle fi rinnoveranno in quella data forma, potranno rifve- 
gliare quelle ferie di mutazioni prodotte altre volte in grazia 
delle impreflìoni fatte fui fenfor; efierni . Quella mi fembra certa- 
mente la caufa naturale, per cui abituati a rifvegliarfi a una de- 
terminata ora , gli fieifi cambiamenti della circolazione prodotti 
o dai fluidi arrivati a quel dato grado di perfezione, o dai flui- 
di palTati in data copia in alcune cavità , o dai fluidi rarefatti a 
un dato punto dall’ azione del calore , badino a farci rifvegliare 
Tempre alla medefima ora. 

Ma fe tutto quello può badare per rendere probabile 1’ opi- 
nione , che la prontezza , o libertà d’ agire dei nervi , e del cer- 
vello non fia la caufa della veglia, e che la diminuita prontezza, 
o libertà non fia la caufa del Tonno, ma che la caufa vera della 
veglia fia una mutazione fatta nella mutua politura delle particelle 
componenti una qualche efiremità nervofa , per la quale tutto il 
fifiema nervofo fia in. una corrifpondente mutazione, e fia atto a 
palfare nelle fucceffive ferie di mutazioni altre volte avute , e la 
caufa vera del Tonno fia la tendenza delle particelle fielfe a riac- 
quifiare la mutua naturale loro politura, alla quale arrivate devono 
efercitare tutta la loro reciproca afitnità per mantenerli , e refificre 
alle caufe , che vorrebbero mutamela : fc tutto quefio , diceva^ 
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pu?) badare , non poflo però diflìmulare eifervi alcuni , I quali 
giudicheranno di poca, importanza le oflervazioni raccolte sì nella 
memoria più voUc citata, thè in quella, eh’ ora averte la bontà 
di afcoltare. 

Ma fe mai a quello modo 'apparirà maniferto dipendere le 
rterte forze , che regolano 1’ economia animale dalla fola attrazione 
modificata dalle parocolari circollanze, come il Mtcìjtter, il Buf- 
fon , il Morve au ^ e tanti altri moftrarnno, che la gravitazione, 
r adertone , la coerenza , e le affinità dipendono tlalle particolari 
circortanze, nelle quali può la materia clercitare l’attrazione cal- 
colata dal Newton in ragion diretta delle malTc, ed in inverfa 
del quadrato delle dirtanze , fi potrà lufingarrt di avere perfuart 
quei dotti, che riponendo la 'grandezza della natura nel produrre 
coraplicatiflimi , e diverlìlliiiii effetti , impiegando il minor nu- 
mero poflibilc di forze , lì crédono fempre obbligati a ricorrere 
a una preffione , o impulrtone efterna , che fanno modificare a 
loro talento piuttofto che cedere all’ evidenza di tante forze intrin- 
feche . Io avrò poi ottenuto alTai , fe querte mie rifleffioui avran- 
no riprodotte in voi alcune ferie d’idee voftrc proprie, che me- 
ritavano più attenzioae, o che più potevano confervarvi nello 
flato di veglia, piuttoflo che quelle idee, che non avendo alcuna 
confeguenza , o relazióne con le voflre proprie potevano concor- 
rere con la tendenza naturale delle particelle del cervello a redi- 
«uire quelle alla quiete, ed a facilitarvi il fonno. 
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MEMORIA 

del S I G. LAVOISIER 

SULLA RESPRAZIONE 

Letta datr Autore nelP Accademia delle Scìeno^ di Parigi 
a dì 13 Novembre r/po 

'RECATA IN ITALIANO 

DAL S.IG. VINCENZO DAND9LO. 


L a Memoria , eh’ io fono per leggere all’ Accademia è 1 * c« 
Aratro d’ un’ opera molto vafta eh’ io ho intraprefa fopra 
la refpirazione degli animali. 

Il Sig. Seguite velie fecondarmi in (jueAa fatica; ed io 
deggio confeflare, che 1’ eGto delle fperienze di cui avrò a ren- 
der conto, è dovuto principalmente al di lui zelo, alla di lui 
efattezza, ed alla di lui pazienza. Ciafeuna di effe è Hata ripe- 
tuta più volte, e la precifione dei rifultati ha quali Tempre fupe- 
rate le noAre fperanze. Io qui non prefenterò fe non le vifte ge- 
nerali , rifervando la particolarità delle (prrienze ad altre memorie. 

La refpirazione non può elTere alcun inAante fofpefa fenza che 
ne rifu’ti il maggior difordine nell’ economia animale, e queAa 
fofpenfìone non può elTere prolungata fenza che la morte ne fia 
una confeguenza pronta e neceAaria. 

La refpirazione è dunque una delle più importanti fra tutte 
le funzioni animali. 

Ciò non oAante fino a queAi ultimi tempi s’ ignorò aAatto 
qual fofie il fuo ufo, e quali folTero i fuoi eflFetti ; e tutto ciò 
cV era relativo alla refpirazione, er^ meAb nel numero di que’ 
fecreti che la natura fembra elTerfi rifervati. Il ritardo delle no- 
Are cognizioni fopra un oggetto si importante avvenne perchè 
bavvi una catena neceflaria nella ferie delle no Are idee, un or- 
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dine indifpenfabilc nel cammino dello fp-rito umano; e perché 
egli era impoflilbile il fapcr nulla fopra cib che coire nell’ atto 
della refpirazione prima che fi folle conofeiuto : 

1. Che il calorico odia la materia del calore è un principio 
collitutivo dei gas, c che a quello principio elTi debbono la loro 
volatilità, la loro efpannbilità , la loro eiallicità, e le altre pro- 
prietà che noi conofeiamo; 

2. Che r aria dell’ atmosfera è ella fleda un comporto di due 
gas mefcolaci infieme, cioè di un quarto di gas ortigeno, ovvero 
aria vitale, e di tre quarti di gas azoto, ovvero mofeta: 

Che la bafe dell’aria vitale, 1 ' clTigeno, è un principio 
comune a rutti gli acidi, e ch’elio collituifce la loro acidità: 

4. Che r aria filTa odia acido carbonico, altro non è che una 
dirtoluzione di carbonio nell’ aria vitale , odia gas odigeno , e che 
quell’ acido i il rifultato della combinazione di circa yz parti di 
odigeno e di 28 di carbonio: 

5. Che abbifogna meno calorico per cortituire l’ acido carbo- 
nico nello dato di gas , di quello che ne abbifogna per codituire 
r odigeno nello (lato medefimo; e che per queda ragione appunto 
fi fprigiona del calorico durante la combullione del carbonio, cioè 
durante la converllone del gas odigeno in gas acido carbonico: 

6 . Che r acqua rteda non è già un elemento , una fortanza 
fempltce, come credevano gli antichi; ma ella è comporta di 84 
parti di odigeno e di d' idrogeno odia gas infiammabile. 

Io ho rtabilito tutte querte verità in una ferie di memorie 
che fanno parte della raccolta dell' Accademia , ed ofo dire , che 
non n’ efirtono in chimica alcune che fieno fondate fopra prove 
più evidenti. Io lo dico con confidenza , foprattutto oggidì dacché 
quelle verità hanno ricevuto la fanzione del tempo , e 1 adenfo 
generale di quali tutti i Filici ed ì Chimici dell’Europa. 

Finaimcnre egli era pure imponibile il fottomettere a precife 
fperienze gli edetti della refpirazione, finché non fi fodero acqui- 
ftatl mezzi femplici, facili, e fpeditivi di fare l’analilì dell’aria: 
e quella è una obbligazione che la chimica avrà al Sig. Seguin^ 
il quale renderà conto quanto prima all’ Accademia del nuovo 
mezzo che Immaginò per adempiere a quell’ oggetto. 

Boyie^ Mailer, Black, c PrieJìUy fono i primi che li fieno > 
accorti che la refpirazione aveva un’ azione dirtinta fopra 1’ aria 
dell’atmosfera, che 1’ alterava, che ne diminuiva il volume, che 
rie cangiava la natura^ e che quella in un affai corto intervallo 
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di tempo perdeva la proprietà di poter confcrvare la vita degli 
animali. 

Senza troppo render conto a Ce fteffi di ci?) che accadeva iit 
cjuefto genere di fperienze , i Chimici fettatori della dottrina di 
Stali) j tentarono di fpiegarne i rifu'tati. Vi pervennero con quella 
facilità eh’ è loto propria , mercè il loro principio ordinario 
arto a piendcrc turti i colori egualmente che tutte le forme; si 
fuppofe dunque che fi efalalTc del flogiflo dal polmone degli a- 
nimalt nel tempo della refpirazlone, e fi ammife aria flogiflicata 
per mezzo della refplrazionc, aria flogifticata per mezzo della 
combuilione , aria fiogiflicata per mezzo della calcinazione dei 
metalli ec. E ficcome quelle ailferenti arie erano identiche, vi 
fi trovarono nuovi motivi per conchiùderc che il flogido era un 
elTere identico nei tre regni. ’ ’ 

Le fperienze di comparazione, ch'io feci fubito dopo, mi 
mifero in illato di fpingere più lontano te prime analogie eh’ e- 
ranfi trovate tra la combuAione , la calcinazione , e la rcfpira- 
zione : feci vedere , che in tutte queAe operazioni vi era decom» 
pofizionc di aria vitale contenuta nell’ aria dell’ atmosfèra , e fpri- 
gionamento di calorico ch’entrava nella combinazione di effa; 
che in tutte rcAava un relìduo identico, la mofeta offia gas azoto, 
che non era un prodotto dell’ opvnizione, ma una parte collituiva 
dell’aria. Finalmente nel 1777 io mi credetti in ìAato di annun* 
ci..re che la refpirazlone era una combuAione lenta accompagnata 
da una decompofizione dell’ aria vitale contenuta nell’ aria dell’at- 
mosfera , da una formazione di acido carbonico , e da uno rpri*- 
gionamento di calorico; ed ofai annunciare, che il calore anima- 
le , .oAìa il calore del fangue degli animali che refpirano, era il 
tifultato di qucAa combinazione. ' 

Io non rammemorer?» qui le fatiche del Sig. Cravtford fopra 
il calore animale ; non 1’ apparecchio tanto ingegnofo immaginato 
dal Sig. dellM Place per miuirare le quantità di calorico ; non t 
rìfultati che noi abbiamo ottenuti , e che fono Aati pubblicati nel 
Volume del 178J. Dirò folamente che tutte le cognizioni acqui- 
Aatc dopo il 1777 mi hanno pienamente confermato nella mia 
prima opinione . 

Quindi per ridurmi ocgìdl a Idee femp'ici c intelligibili da 
ciafeuno , dirò , che la refpirazione animale non è fc non fc una 
combuAione lenta di carbonio e d’ idrogeno che fi fa net polmo- 
ne -y eh’ è Amile affatto a quella che A fa in una lampada o in 
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una candela che arde; c che lotto qucflo punto di villa gli ani- 
mali che Tcrpirano, fono veri corpi combufjibili che ardono e fi 
confumano. 

Nella refpirazione egualmente che nella cornbufiione 1’ aria 
dell’ atmosfera fomminiOra l’ offigeno ed il calorico; nella refpi- 
razione il fangue fomminillra il combufìibile ; e fe gli animali 
non rimeltefliero abitualmente cogli alimenti ciò che perdono colla 
refpirazione , 1’ olio mancherebbe prefio alla lampada , e f animale 
perirebbe , come una lampada fi cfiingue allorché le manca il 
combufiibile. 

Si direbbe , che quefie analogie non erano sfuggite ai poeti, 
o piuttofto ai filofofi deir antichità di cui elfi erano gl’ interpreti 
e gli organi. Quel fuoco involato dal cielo, quella fiaccola di 
Prometeo, non prefenta foiamente un’ idea ingegnofa e poetica: 
cfia è la pittura fedele delle operazioni della natura; fi può dir 
dunque cogli antichi, che la fiaccola della vita fi accende nei mo- 
mento in cui refpira il fanciullo per la prima volta , e che elfi 
non fi fpegnc che nel momento in cui egli cefla di refpirare. 

Confiderando si felici rapporti, faremmo qualche volta ten- 
tati a credere, che in effetto gli antichi follerò penetrati più che 
noi non penGamo, nel fantuario delle cognizioni umane, e che 
la favola non folle veramente che un’ allegoria , Torto la quale 
celalfero le grandi verità delia medicina e della fifica. 

Tutto ciò che ho a dire fopra la refpirazione degli animali , 
non è fe non fe Io fviluppo dell'idea principale che ho enunciata. 
Io ho cominciata quella Memoria dal punto in cui forfè avrei 
dovuto finirla, cioè dalla confeguenza; ma ho penfato, che a ri- 
fchio anche di ripetermi, potrebbe elfer utile 1’ offerire fui prin- 
cipio al lettore il filo che deve condurlo. 11 viaggiatore è meno 
foggetto a fmarrirfi, allorché vede dinanzi-a fe la meta a cui fi 
è propofio di giugnere. 

Se lì accende una candela in una quantità d’ aria atmosferica 
che non polla rinnovarG, la fiamma comincia a languire dopo al- 
cuni ifianti, c ben prefio fi efiingue alToIutamente . 

Se fi efamina 1’ aria in cui fi é operata quella combufiione, 
fi trova che il gas azoto 0 mofcta non ha ricevuto veruna alte- 
razione nella fua qualità , vcrun accrefcimento o veruna diminu- 
zione nella quantità, e che per confeguenza quello gas non è fiato 
di alcun ufo nella combufiione. Non va cosi del gas ossigeno 
ossia aria vitale: quello prova una dimiauzione di circa la metà. 
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c fi trova in fuo luo^o dcU’ acido carbonico e dell’ acqua; final- 
mente unendofi il pelo della candela bruciata con quello dell' aria 
vitale confuraata fi trova una quantità precifamcn'e eguale a quella 
dell’acido carbonico c dell’acqua che fi fono formati. 

Si fa ad un tratto in quella fperienza una vera analifi e dell’a- 
ria c del corpo comhuflibile ; l’aria foinminiilra 1’ ossigeno, la 
candela fomtninillra il carbonio c l’idrogeno; c da quella coma 
binazione nfalta dell’acido carbonico e dell’ acqua. 

Ma 1 ’ aria vitale non pub convertirli in acido carbonico 
che per una aldizionc di carbone puro offia carbonio, nè pub con- 
vcrtirfi in acqua che per un’addizione d’ idrogeno ; quella doppia 
combintzione non pub operarfi fenza che 1’ aria vitale perda una 
parte del fuo calorico; donde fegue che 1’ effetto della refpirazione 
è di ellrarre dal polmone o piuttollo dal fangue che Io traverfa , 
una porzione di carbonio e d' idrogeno, c di deporvi in fuo luogo 
lina porzione di calorico che in vece di fprigionarfi fotto forma 
di fuoco ardente come nella combuflione , fi dillribuifce col fangue 
per mezzo delia circolazione in tutte le parti dell’ economia ani- 
male, c che conferva quello calore a un di preffo collante, come 
fi olferva in tutti gli animali che refpirano. 

Tale era il rifultato delle mie prime fperienze; cflb rrovafi 
oggidì pienamente confermato da quelle eh’ io feci (opra Io flelTo 
foggetto unitamente al Sig. ; egli volle incaricarfi di efporne 

le piriicolarità all’ Accademia, ed io mi limiterò in confcgiienza 
a prefentarne qui i rifuliati principali. 

Noi abbiamo operato primieramente fopra dei porci d’india . 
Quelli animali fono docili , e la natura non diede loro alcun 
mezzo di nuocere; fono d’ una cofiiiuzione robuHa, e facile a nu- 
trirli; fopportano lungo tempo la fame c la fete; e finalmente 
fono abballanza grolfi perchè le picciole alterazioni fopravwenutc 
nell’ aria che refpirano, poflTano divenire fcnfibili . 

La quantità di aria vitale che confitmano in un’ ora , è da 
40 a 50 pollici cubici: cfTa vana in quelli limiti fecondo la forza 
c la grodezza dell’ animale ; ma per continuare a lungo quelle 
fperienze fenza che 1’ animale ne foffra , la d’ uopo afforbire 1’ a- 
ciJo carbonico a mifura che fi forma. Per ade npiere a queil’ og- 
getto, fi comincia dal far paffare fotto al una campana di vetro 
una quantità nota di aria vitale; vi fi introduce in feguito il por- 
co d’india facendolo paffare attraverfo 1’ acqta; allorché 1’ ani- 
male è futeo la campana, fi folieva, c fi folliene coi mezzo d'una. 

fpc- 
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rpecie di conca di legno montata fopra tre piedi, e coperta d’ut» 
tela di crini ; i piedi de! fodegno debbono effer abbadanza lungbi, 
perchè 1’ animale fia fodenuto a fei od otto pollici al di fopra 
della fuperdcie dell’ acqua . 

Si comprende che la conca di legno padando in tal guifa per 
mezzo deir acqua , deve empirfene ; lì vota con un tubo curvo o 
fifone; dopo di che iì fa paÓfare in fuo luogo dell’alcali caudico Ut 
liquore col mezzo d’ un imbuto adattato ad un rubo curvo: quede 
operazioni fi fanno con molta facilità da chi vi è abituato . Per 
maggiore ficurezza , fi pone ancora- fra i tre piedi del fodegno una 
capfula che nuoti dilla fuperficie dell’acqua, la quale s* empie pa- 
rimenti di alcali caudico : con quede precauzioni l’ acido car- 
bonico appena formato è afforbito , e 1’ animale non è punto 
incomodato, come s’ egli folTe nell’ arra libera. Se la fperienza 
dura a lungo, varj giorni per efempio, fa d* uopo rimettere con 
quantità nota di aria vitale quella eh’ è adbrbita dalla refpirazionc 
dell’ animale, o piuttodo eh’ è impiegata a formare dell’acido car- 
bonico e dell’acqua; devefi avere egualmente cura di rinnovare l’al- 
cali caudico allorché è vicino ad edere faturaco di acido carbonico-. 

Si fa che la combudione in generale è tanto piò rapida , quanto 
pili pura è 1’ aria vitale in cui fi opera: cosi per efempio, d con- 
fuma molto più di carbone ovvero di ogni altro combudibilc nell’a- 
ria vitale che nell’aria dell’ atmosfera. Si era fempre peafato,che 
fofle lo deflb dell» refpirazioue , ch’ella doveffe accelerarli nell’a- 
ria virale, e che dovedè fprigionarfi più calorico ; ma la fperienza 
ha didrutte tutte quede opinioni che non erano fondate che full’», 
nalogia. Sta che gli animali refpirino nell’ aria vitale pura,fia che 
refpirino in queda deda aria mefcolata con una porzione più o 
meno confidcrabile di gas azoto, la quantità di aria vitale che con- 
fumauo è fempre la roedefima, da leggerilfime differenze in fuori. 
Ci accadde parecchie volte di tenere fucceffivamente Io dedb porco 
d’india per varj giorni nel gas offigeno puro, ed in un mifcuglio 
di 15 parti di gas azoto ed una di gas odlgeno, avendo cura di 
confervare codantemente queda proporzione ; 1’ animale niente fof- 
friva in veruna maniera ; la fua relpirazrone e la fua circolazione 
non comparivano fenfibiimente accelerate, nè ritardate; il Tuo calore 
era il medefimo : egli aveva folamente,allorchè la proporzione del gas 
azoto diveniva troppo forte, un poco più didifpofizioneairadopimento. 

Io feci già odervare che il gas azoto non era che un agente pu- 
ramente meccanico nell’ auo della refpirazione , e che quedo gas 
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nfciva dal polmone nella medefima quantità che vi era entrato. 
Noi abbiamo dimoftrato quello fatto con molte fperienze di cui 
polliamo garantire 1’ efatteeza, e polTiamo aflicurare: i. Che non 
navvi alTorbimento di gas azoto nell’ atto della refpirazione ; a. 
che fé havvi fprigionamento e produzione di quello gas , egli è in 
SI picciola q^uantità, eh’ è impoflibile il dimollrarlo pofìtivamente , 
ancne per efperienze lunghiffinto tempo continuate. Eravi luogo 
dopo ciò di prefumere , che invece d’ impiegare , per mantenere la 
refpirazione degli animali, un mifcuglio di aria vitale e di gas a> 
roto, fi potelTe follituire a quell* ultimo ogni altra fpecie di gae 
che non fofle nè acido, ni alcali, ni aveflìe alcuna qualità gualla 
e nocevole. Io aveva conchiufo in precedenti Memorie, che do- 
veva elTere cosi ; ma aveva bifogno di confermarmi nella mia o- 
pintone con più decifive fperienze. Noi abbiamo dunque provata 
d’introdurre dei porci d’india fotta campane di vetro piene d’un 
mifcuglio di aria vitale e di gas idrogeno a un di preflb nelle fielTe 
proporzioni in volume, nelle quali fi trovano il gas offigeno ed 
jI gas azoto nell’ aria delf atmosfera : vi fono elfi dimorati a lunga 
fenza moflrar di folfrire; e dopo otto o dieci ore foltanto hanno 
dato fogni di llarvi male. Ripeterò un’ultima volta per cune , che 
in quelle fperienze è neceflàrio T alTorbire col mezzo dell’ alcali 
«aullico 1* acido carbonico a mifura che fi forma ; che alrrìmenri 
r animale perirebbe in poco tempo per una confeguenza degli ef- 
fetti che l’acido carbonico eccita nel polmone. 

In quelle fperienzeil gas idrogeno non fembra provane diminnzio- 
ne alcuna , ed efee dal polmone a un di prelTo tale quale vi entrò . 

Quelle fperienze davano già delle idee generali fopra la refpi- 
razione degli animali; noi ci eravamo anche accorti, che la re- 
fpirazione fi accelerava nel tempo della digellione , e che gli ani- 
mali confumavano più aria; avevamo egualmente rilevato, che 
il movimento c 1* agitazione accrefeevano ancora quelli effetti; ma 
eravamo lontani dal contentarci di fperienze che non erano decr- 
five al nollro oggetto , e ci conveniva inoltre applicarle in una 
maniera più particolare alla refpirazione umana. 

Benché ]^nofe , difaggradevoli , ed anche pericolofe fbrlTero k 
fperienze a cui era d* uopo abbandonarli , il Sig. ha defide- 

rato eh’ efle fi fteeffero tutte fopra lui medefimo . L’ Accademia t» 
fono gli occhi una parte degli apparecchi di cui ci fiamo ferviti; 
io ne darò la deferizione altrove . Farò folamente oflervare , che 
f aria ad ogni efpiraziooe era fornata a bollite nell’ alcali cau^coy 
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iti cui Jeponeva l’acido carbonico che fi era formato nel polmo* 
ne y e che fenzt quella precauzione fi farebbero prontamente fof- 
ferti degli incomodi. 

Rifultò dalle fperienze a cui il Sig. Seguia fi fottomife , che 
tin nomo a digiuno, in uno fiato di ripofo, e pofio in una tem- 
peratura di %6 gradi del termometro di Reaumur , confuma per 
ora Ilio pollici cubici di aria virale; che quefia confumazione di 
aria viule oflia di gas ofligeno crefce pel freddo, e che lo fieflb. 
uomo egualmente a digiuno ed in ripofo , ma in una temperatura 
di la gradi folamence confuma 1344 pollici di gas ofligeno. 

Che nel tempo della digefiione quefia confumazione s’inuaiza 
a 1800, e ipoo pollici. 

11 moto e r efercizio accrefcono confiderabilmente tutte quelle 
proporzioni. Avendo il Sig. Segui» innalzato un pcfo di 15 lib- 
bre ad una altezza di piedi per un quarto d’ ora, la confu- 
mazione di aria vitale durante il medefimo tempo fi i elevata a 
800 pollici cioè a gzoo pollici per ora. 

. Finalmente lo fiefib efercizio fatto nel tempo della digefiione 
ha portato a 4^00 pollici la quantità di aria vitale confumata; la 
Ibmma degli sforzi eh’ erano fiati fatti in quello intervallo, equi- 
valeva come fe fi folle folle vaco un pefo di 15 libbre ad un^ al- 
tezza di ($50 piedi. 

Il grado di calore del fangue è prelTochè Tempre lo fieflb in 
rurm quelle fperienze, ma il numero delle pulfazioni delle arterie, 
c quello delle infpirazioni varia in una maniera oflervabiliflima ; 
c noi fiamo giunti in quefio propolìto a dimofirare due leggi im- 
portauti. La prima è, che 1 ’ accrcfcimeato del numero delle pul- 
Cuioni è preflbehè fempi'e in ragione diretta della fomma dei peli 
ohe fi follevano ad un’altezza determinata, quando però la perlona 
fbttopofia alle fperienze non porti i Tuoi sforzi troppo preflo al li- 
mite delle fue forze, poiché allora efla è in uno fiato di fofle- 
renza, ed efee dallo flato naturale. La feconda è, che la quantità 
di aria vitale confumata s’aumenta fempre a clrcollanze eguali, 
•d allorché la perfona refpira tanto fpeflb quanto il bifogno lo 
efige , come il numero delie pulfazioni moltiplicato pel numero 
delle infpirazioni ; f cfatcezza però di quelle leggi ha bifogno an- 
cora di eflìere confermata da maggior numero di fperienze . Io non 
parlo qui che dei rapporti; perciocché fi comprende che le quantità 
aflblute debbono variare confiderabilmente Ucondo la forza delle 


perfone fottopofie alle fperienze , fecondo la loro età, il loro fiato 
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di vigore e di Cilute , la loro maggiore o minor abitudine alle fa- 
tiche penofe: ma non è meno vero eh’ efifte per ogni individuo 
una legge che non fi fmentifee , allorché le fperienze fono fatte nelle 
Aelfe circodanze , e in intervalli di tempo poco lontani . Quede 
leggi ci fembrano ancora abbaftanza codanti , perchè applicandoli 
un uomo ad un efercizio pcnofo , ed oflcrvandofi 1’ accelerazione 
che ne rifulta nel corfo della circolazione , li polla conchiuderne a 

3 uale quantità di pefo, follevato ad un’altezza determinata, corrifpon- 
a lafomma degli sforzi ch’egli ha fatti nel tempo della fperienza. 
Ridotto quedo genere di olTervazioni a comparare impieghi 
di forza tra cui fembrerebbe non eGdere alcun rappoto, fi può co- 
nofeere, per efempio, a quante libbre in pefo corrifpondano gli 
sforzi d’ un uomo che recita un difeorfo, cne lo feri ve, e che lo 
compone; -11 potrebbe anche valutare ciò che havvi di meccanico 
nel travaglio del filofofo che ridette, del letterato che' feri ve, 
del mulico eh’ efeguifee un pezzo di finfonia. Quedi sforzi conQ- 
derati fpeflb come puramente morali hanno qualche cofa di fìfico 
o di materiale, che permette fotto quedo rapporto di compararli 
con quelli che fa 1’ operajo ed il facchino. 

La lingua franceie non ha dunque, fenza gualche ragione, 
confufo fotto la denominazione comune di travati gli sforzi dello 
fpirito, come quelli del corpo, il travaglio del gabinetto, ed il 
travaglio del mercenario. 

Da tutto ciò rifulta , che la quantità di aria vitale che con- 
fumano i differenti individui, è aflai variabile, e che non è rigo- 
rofamente la della in verun idante della giornata; lìccome però 
ho d’ uopo di arredarmi a certi dati nei calcoli che fono per fe- 
guire, fupporrò che la quantità media di gas oflìgeno olua aria 
vitale che confuma un uomo, fia di igiS pollici ovvero d’ un 
piede cubico per ora, e di 24 piedi cubici in ventiquattr’ ore : 
dond’ è facile il conchiudere, che un uomo in venti quatte’ ore for- 
ma ^ libbre, 5 once, quattro groffi di acido carbonico, e io on- 
ce, 5 groflì, grani di acqua. 

' Ma non bada il conofeere la confumazione di aria che ha luo- 
go per r atto della refpirazionc ; fotto quello punto di vida la 
forte del ricco e del povero è la medcfima, perciocché l’aria ap- 
partiene a tutti, non coda niente a nelTono, e l’uomo di fatica 
che lavora di più, e che refpira di più, gode anche più compiu- 
tamente di quedo benefìzio della natura ; ma la rcfpirazione non 
confuma folamente dell’aria; eda confuma ad ogni idante una parte 
della fodanza deU’individuo, e quindi nafeooo appunto nuovi rapporti. 


Digitized by Google 


I<v-- 


SULLA RESPIRAZIONE. 357 

'Poiché l’acido carbonico è compofto di 72 parti di oflige- 
no y e di z8 di carbonio ; poiché 1' acqua é compofla di 84 
parti di ofligeno , e di d’ idrogeno ovvero gas infìanima* 
bile; e poiché finalmente fi formano in ventiquattr’ ore per mezzo 
della relpirazione z libbre, 5 onte, 4 grolTi di acido carbonico, 
e IO once, 5 grofii, 51 grani di acqua; ne rifulta, che la refpi* 
razione leva al fangue in ventiquattr’ ore io once , quattro grolfi 
di carbonio; e i oncia, 5 grofu, 51 grani d' idrogeno. 

La perdita dunque del pefo che provano gli animali podi in 
una bilancia, non é dovuia folamente alla trafpirazionc infenfibi!e, 
come fupponeva Santer/Oy e come comunemente fi credette finora. 
11 fangue perde realmente una parte della fua fofianza, e ne perde 
tanto più, quanto la refpirazione , e la circolazione fono piu ac* 
celerate. n endofi quelle rifieflioni ai rifultati, che le hanno pre> 
cedute, fi vede che 1’ uomo che vive dell’ opera delie proprie 
braccia, e eh’ é cofiretto a fpiegare per la fua luSifienza tutto ci^ 
che la natura gli ha dato di forze, confuma più che 1’ uomo 0- 
ziofo: egli ha -dunque più bifogno che l’uomo ricco di rimettere 
le proprie forze con un nutrimento falubre ed abbondante ; e quello 
è ciò che deve rendere tl preziofe alla filofofia ed alla umanità le 
ifiruzioni che tendono ad accrefeere i prodotti del travaglio, e ad 
aflicurargli la giuda ricompenfa. 

Quedo rimltato di forze continuamente variabili e continna- 
mente in equilibrio, che fi oiTerva ad ogni palio aell’ economia 
animale , e che permette all’ individuo di predarli a tutte le cir- 
codanze in cui l’accidente lo pone,é una cofa veramente ammira- 
bile. L’ uomo riguardo a ciò è dato più favorito dalla natura che 
qualunque altro animale: egli vive egualmente in tutte le tempe- 
rature ed in tutti i climi ; il Tuo tenmeramento fi preda al moto 
ed al ripofo, all’adinenza ed agli eccelu di nutrimento; quali tutti 
gli alimenti gli fono buoni, fieno fuccofi ,' o no , appartengano ad 
un regno, o ad un altro. S’ egli fi trova in un clima freddo, da 
un lato la refpirazione li accelera, maggior aria fi decompone nel 
polmone, maggior calorico li fprigiona, e va a riparare la per- 
aita che fi cagiona dal raffreddamento edemo; da un altro lato la 
trafpirazionc fi diminuifee; fi fa meno fvaporazione ; dunque meno 
raffreddamento. Se lo delTo individuo palfa lin* una temperatura 
molto più più calda, la natura rallenta il moto della refpirazione; 
meno aria fi decompone, meno calorico fi fprigiona nel polmone; 
una trafpirazionc abbondante che fi debili fee, toglie tutto l’ eccedo 


Digitized by Google 



^5* LAVOISIER. 

Ìe\ calorico che la refplrazlone fotnrninirtra ; e In quello modo fi 
fiabilifce quello calore a un di prefTo collante di qx gradi del 
fermometro di Reaumur , che i quadrupedi , e 1’ uomo parcIco> 
Jarmcnte, confervano, in qualunque circollanza effi fi trovino. 

Efiflono tali compenfazioni che permettono all’ uomo di paf- 
lére rucceffivamente fecondo i Tuoi bifogni e la fua volontà da un» 
vita attiva ad una vita tranquilla. Tienfi egli in uno flato d’ ina-, 
zìoie e di ripofo? La Tua circolazione è lenta, come la fua refpi- 
razione ; egli confuma meno aria ; efala dal polmone meno carbonio 
ed idrogeno ; ed ha bifogno di minor nutrimento . £' egli cofiretto 
a fpiegare tutte le Tue forze tn penofi lavori? La Tua refpiraziono 
fi accelera; egli confuma maggior aria ; perde maggior quantità 
d’ idrogeno e dì carbonio ; ed ha bifogno di riparare più fpeflo) 
ad in più copia per mezzo della digefiione. > • 

La macchina animale è dunque principalmente governata da 
«re fpecie di regolatori; la refpirazione , che confuma dell’idrogeno 
e del carbonio, c che fomrainifira del calorico; la digefiione , che> 
rende per gli organi fecretor; del chilo ciò che fi perde pel- pol- 
mone ; la trafpirazione , che fi accrefce e fi diminuifce fecondo 
eh’ h neceflario di portar via più o meno calorico. i 

L’ intenGcà dell’ azione di quelli tre agenti può variare alfa! ; 
ma fonovi dei limiti , al di là dei quali le compenfazioni non- 
pofTono più aver luogo; ed allora comincia Io flato di malattia, 
^nchè quell’ oggetto fembri allontanarli dalle operazioni in cui 
r Accademia fi occupa, cionnonperunto , ficcome tutte le cogni- 
zioni umane fanno parte del Tuo dominio, io non potrei che rim- 
proverare me (lelTo, fe abbaadonalfi alcune importanti confidera- 
zioni che fi trovano elTcnzialmente anoclTe al foggeito eh’ io tratto. 

Nella corfa, nel ballo, in tutti gli eferciz; violenti, qualun- 
que accelerazione provino la refpirazione e kt circolazione , qua- 
lunque aumento prenda la ennfumazione di aria vitale, di carbo- 
nio e d’ idrogeno , 1’ equilibrio dell’economia animale non è punto 
(concertato finché la digefiione fupplifce alle perdite; ma fe la fpefa 
che fi fa pel polmone è fuperiore all’imroito che fi fa per la dige- 
fiione, il fanguc fi fpoglia fempre più d’idrogeno e di carbonio, 
c diviene Tempre più coflb; e tale é la caufa fenza dubbio delle ' 
malattie infiammatorie. . 

In quelli cali J’ animale è avvertito del pericolo che corre, 
dalla lallezza, dalle. ffbflfamenro, c dalla perdita delle Tue forze; 
egli fente il bifogno di. lillabilirc 1’ equilibrio nell’ ccononia ani- 
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«late col nutrimento e col ripolb; gl’ individui d’un temperament* 
debole ne fono avvertiti più prelto che gli altri; c per qaefh ra- 
gione appnnto le perfone d’ un temperamento robullo fono le piè 
cfpolle alle malattie violente. 

L’ e£Teno contrario deve accadere ofSa per la mancanza af> 
4bluta di ogni moto, di ogni efercizio , odia per 1’ eccedo di nu- 
trimento; odia per l'ufo di ceni alimenti, odia finalmente per un 
•vizio degli- organi della digeftione, o di quelli della refpiratlone . 
In quedi differenti cali introducendo la digedione nel fangue più 
fodanze di quello che la refpirazione non poda coofumare, deve 
fìabilirfi nella mafia del fangue un eccedo d* idrogeno, o di car- 
èonio, o deir uno e dell’ altro ad un tratto; la natura lotta con- 
tro queda alterazione di umori; efia preme la circolatione colla 
febbre, fi sforza di riparare con una refpirazione accelerata il dif- 
ordine che perturba il fuo cammino^ favente vi perviene fenza al- 
cun foccorfo firaniero, ed allora l’animale ricupera la falute; nei 
cafi) contrario egli foccombe , purché la natura non m>TÌ altri mezzi 
di rifiabilire T equilibrio. Qiieil’ è forfè cih che accade nelle ma- 
lattie putride , nelle febbri maligne ec. clafie di malattie naolto note 
quanto ai fintomi, ma pochiffimo conofeiute quanto alle caule 
Àe le producono, e quanto ai metodi di curarle. 

Si comprende da quedi fempliei cenni, come Parte del Me- 
dico confida fovente nel lafciar la natura alle prefe coti fe mede- 
fima; e come fia pofiibile il cangiare colla dieta fola la qualità del 
fangue, ed il diminuire la quantità di carbonio e d’ idrogeno che 
contiene; perciocché la refpirazione confumando fempre, e la di- 
gedione non fomminidrando nulla più, il fangue deve fpogliarfi 
fempre più di carbonio e d’ idrogeno.. 

Si comprende ancora come la dieta troppo audera e troppo 
continuata potrebbe cangiare alla lunga la natura della malania; 
come i purgativi irritando i vali afibrbenti del chilo, fofpendendo 
tutte le funzioni della digedione, diano alla refpirazione il tempo 
di adempiere il fuo uffizio , e di evacuare P ecceflb del carbonio e 
dell’ idrogeno che fi é accumulato nel fangue; come quedi mede- 
fimi purgativi imprudentemente amminidrati nelle malattie in cui 
gli umori tendono all’ infiammazione , fieno contrari all’ intenzione 
della natura, impedifeano agli organi della digedione di render al 
fangue f idrogeno ed il carbonio che gli mancano, accrefeano Pin- 
■fiammazione, e conducano l’ammalato alla morte. 

FÌBaimeote fi comprende, come le aUerazionl fopearvenute 
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air aria podàno edere la caufa delle malattie epidemiche , delle 
febbri di fpcdiH , e di prigioni ec. ; come la grand’ aria, «na 
rerpirazinne più libera, un cangiamento di genere di vita, Ceno 
fp^db il più efficace rimedio . 

Io non didimuk) un’ obbiezione che mi fi può fare, e che io 
ho fatta a me dedb centro la teoria di cui ho prefentati i prin>> 
cipalt rifultati: ninna fperienza pronuncia in una maniera decifi va, 
fe il gas acido carbonico che fi fprigiona dal polmone nel tempo 
dell’ efp'razione, fiali formato per la combinazione dell’ odìgeno 
odia bafe dell’aria vitale, col carbonio del fangue, ovvero fe qued’a» 
cido carbonico fode formato nel fangue, e già fia dato in qual- 
che modo precipitato o fprigionato per mezzo del ga» offigeno 
dell’ aria. Le fperienze che ho cominciate falla digedione, Sem- 
brano appoggiare queda ultima opinione; perciocché fi fprigiona 
molto gas acido carbonico dalla mafia alimentaria fino al momento 
in cui è convertita in chilo; e fe non pada nel fangue, non fi 
vede qual poda edere il fuo impiego nell’ economia animale. 

Mi renano parimcote delle incertezze fopra la vera quantità 
di acqua, che fi forma pe? la refpirazione. Finalmente io non ho 
potuto determinare ancora, fe fi combini o no dell’ offigeno in na- 
tura col fangue per mezzo della refpirazione. Le Iperienze che pro- 
pongo di fare , leveranno per quanto fpero , tutte quede incertezze ; 
c forfè farò obbligato a fare alcune modificazioni alla dottrina che 
ho prefentata in queda Memoria., 

Non mi farò veruno fcrupolodi modificare le mie opinioni, e 
di ritroccdere allorché nuove fperienze mi faranno abbandonare la 
prima (Irada ch’io avevo feguira; ma fpero di giungere ad un 
termine, e non lo credo lontano, in cui , fgombrate tutte le incertez- 
ze, la teotU della refpirazione non lafierà più niente a defiderare. 
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MEMORIA 
DEL SIC. LAVOISIER 
SULLA TRASPIRAZIONE 
TRADOTTA 

DAL SIC. VINCENZO DANDOLO; 


Ì O fpiegai In una Memoria , che lessi all’ Accademia nella 
pubblica adunanza del di 13 novembre proflimo decorfo , 
come la macchina animale era governata da tre regolatori 
principali : 

La refpirazione , che produce nel polmone , e forfè in 
tutto il corfo della circolazione una fpecie di combuflione y che 
leva continuamente al fangue del carbonio e dell’ idrogeno , e che 
per mezzo della decompoCzione dell’ aria vitale fomminiilra la 
quantità di calorico neceUaria per la confervazione del calore 
animale : 

La trafpirazione , che porta via dell’acqua e che combinan* 
dola colla quantità di calorico necelTaria per difcioglierla nell’ aria 
clrcodante , cagiona un raffreddamento continuo y e iropedifce che 
r individuo prenda un grado di temperatura fupcriore a quello 
che ha fi (Tato la natura : 
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La digeRìoHC , che fomminifìra pel tubo inreflinale acqua, 
idrogeno, e catbonio ; che rende abitualmente alla macchina ani- 
male ciò che quella perde per la trafpirazionc e per la rcfpira- 
zione , c che finalmente rigetta al di fuori per evacuazione il 
redo dei materiali che la natura non ha potuto impiegare nell’ e- 
conomia animale . 

Gli effetti di quelle differenti caufe variano In ragione d’una 
infinità di circollanzc , anche in limiti molto flefi ; e per varia- 
bili mezzi appunto, di cui tratto tratto fi compenfano gli effetti, 
effa perviene a quello (lato di equilibri* e di regolarità che co- 
llituifce Io flato di falute . 

Se r uomo fi trova in un clima freddo ; da una parte la 
refpirazione fi accelera, fi decompone più aria nel polmone, fi 
fpngiona più calorico , e va a riparare la perdita che fi cagiona 
dal raffreddamento: dall* altra la trafpirazione nello flelfo tempo 
fi diminuifee ; fi fa meno fvaporazione; dunque meno raffreddamento. 

Se lo flelfo individuo palfa in una temperatura molto più 
calda, fuccede 1’ effetto contrario: la natura rallenta il moto della 
refpirazione, meno aria fi decompone, meno calorico fi fprigiona; 
una trafpirazione più abbondante fi flabilifce ; una fvaporazione più 
rapida leva più calorico; ed in tal guifa fi flabilifce quel calore 
collante che rifeontrafi in quali tutti gli animali che refpirano. 

Finché la variazione di quelli effetti non efee dai limiti che 
ha fiffati la natura; finché ballano i mezzi di compcnfazione ch’ella 
impiega, l’animale è nella flato di falute; ma fie la refpirazione 
leva dal polmone più idrogeno o carbonio di quella che per 
mezzo della digellione fi polla fomminillrarne ; fe la trafpirazione 
ed il raffreddamento ch’ella cagiona, non tolgono tutto il calo- 
rico proveniente dalla decompofizione dell’aria vitale che fi opera 
nel polmone; fe infine 1’ entrata non é eguale alla fpefa, l’e- 
conomia animale è ben prello alterata; il fangue cangia di qua- 
lità e vi perde si per eccelfo che per mancanza o d’idrogeno, o 
di carbonio, o di entrambi ad un tratto. 

Io feci vedere, come in tali occafioni la natura acceleri o 
ritardi il moto della circolazione: com’ elfa accrefea o diminulf- 
ca la quantità di fangue che palfa in un dato tempo nel pol- 
mone: con qual energia elfa lotti contro gli ollacoli, e come 
giunga fovente a fuperarli quando non fia diflurbata nel fuo cammino . 

Ho filfata r attenzione dell’ Accademia nella prima Memoria 
principalmente fopra i fenomeni della refpirazione. Oggi le pre- 
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fcnterò , unitamente al Sic;. alcune rifleinoni ed alcuni fatti 

fopra i feno.-neni della trjfpir3/,ione , e pafTer?) fuccflìvamente a rive- 
dere in altre Memorie tutti i fenomeni delle altre funzioni animali. 

Si dà il nome in generale di tr.ifpirazione ad una emanazio- 
ne principalmente di acqua , che fi efala continuamente dal corpo 
degli animali; che sfugge a’Ia wi'ìa, e non diviene fcnfibile fe non 
fc col mezzo di fpcrienze delicatififime, e quando ella cefla fopra 
tutto di elTerc tenuta in didbluzione nell’aria. 

Non fucceile quella emanazione dai pori della pelle foltanto; 
fi efala parimente una quantità confiderabile di umidità dal pol- 
mone ad ogni cfpirazione . E ficcome quella feconda fpecic di 
trarpirazioiie è ft^tropolla a leggi particolari, noi dillingueremo la 
trafplrazioue cutanea, cioè quella che fi fa dalla pelle , dalla 
trarpirazione polmonaria. 

Santorio è il primo che abbia intraprefo una ferie di fpe- 
rlenze fopra la trarpirazione : prima di lui gli effetti di quella fun- 
zione animale erano piuttollo fofpetrati che conofciuti. 

Egli fi poneva lu d' una fedia adattata ad una bilancia che 
porta il fuo nome, e determinava la quantità della trafpirazione 
dalla perdita di pefo ch’egli provava. 

Ma^qucfl’ uomo giullamentc celebre, si commendabile pel fuo 
zelo e per la fua pazienza, al quale noi abbiamo 1' obbligazione 
di averci aperta la carriera, mancava d’ una folla di cognizioni ( 
rifervatc ad altri fecoli ; non fi conofcevano allora i fenomeni della 
refpirazlonc, la formazione dell’acqua e dell’ acido carbonico che 
r accompagnano; s' ignorava ancora eh’ efiftelTero due forti di fva- 
poraziooe nell’aria, 1’ una che ha luogo per la femplice combi- 
nazione del calorico coll’ awua, l’altra che avviene per la combi- 
nazione deir idrogeno coH’omgeno dell’aria che formano dell’acqua. 

Santorio privo di quelle cognizioni ha confufo tutti gli ef- 
fetti: ha riguardato come femplice un rifultato compolliflfimo ; in 
modo che le fue fpertenze ad una teoria della trafpirazione pof- 
fono foltanto fervire di bafe. 

Si polTono applicare quelle raedefime riflelTìoni alle fperlenze 
fatte dal Sig. DoJard, delle quali 1’ illorlco dell’ Accademia, Sig. 
di Fontenelle^ ci ha confervatl i principali rìfulrati. 

Unitamente al Sig. Seguiti mi trovai coftretto a ripigliare 
tutto il travaglio di Santorio. Avevamo tre effetti da efaminare, 
quelli della trafpirazione cutanea, quelli della trafpirazione pol- 
monaria, e quelli della refpirazione; ed il metodo analitico, il 
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(pio che pofTa fcrvire di p,ai<la nelle fperienie, c infegna eh’ era 
d’uopo trovare dei mez«i di Lpirarc q ledi cfTccti, ed interro- 
gare, per cosi dire, una dopo l’altra le tre caufe che li producono. 

Una velie di taifetà intonacata di gomma elaftica, che non 
lafcia penetrare nè l’aria nè I’ umidirà, ci ha fervilo a feparare 
tutti i fenomeni d Ila trafpirazione infen ibile da quelli della refpi- 
razione. Il Sig. Se^uin entrava in quella fpecie di velia o facco che 
fi chiudeva per di f>pra la teda con un forte legaccio; una canna 
che fi adattava alla fua bocca , e che fi faldava con madice fopra 
la pelle in maniera da non lafciar fuggire veruna porzione di a- 
ria, gli dava la libertà di refpirare. 

Tutto cih che apparteneva alla refpirazione , fuccedeva con- 
quedo mezzo al di fuori dell’ appaiecchio ; tutto ciò che appar- 
teneva alla trafpirazione , fuccedeva al di dentro. 

Pefandofi prima di entrare nell’apparecchio, e dopo di clTerne 
ufeito , la ditferenza dava la perdita di pefo dovuta all’ efietta 
riunito della refpirizione e della trafpirazione. 

Pefandofi qualche momento dopo di edere entrato nell’ ap- 

S arecchio, el alcuni idanti prima di ufeirne , fi aveva la perdita 
i pefo dovuta foiamente agli effetti della refpirazione. 

Noi non iniidercino qui fopra i fenomeni che appartengono 
alla trafpirazione cutanea , fenomeni che ci fu facile il feguirc e 
r odervare con quedo nuovo mezzo ; elfi dipendono principal- 
mente dalla denfità più o meno grande dell’ aria , dal fuo grado 
di temperatura , dal fuo dato di aridità o di umidità . Santorio 
erafi accorto di una parte di quede caufe di variazione , Muniti 
di migliori drumenti , noi ne abbiamo meglio determinati gli 
editti; e riferbiamo per un’altra memoria, a cui faranno annede 
le tavole , le particolarità dei rifultati che abbiamo ottenuti . 

Ma la fepirazione degli effetti della trafpirazione polmonaria da 
quelli della refpirazione prefentavano difficoltà molto più grandi; e noi 
ci troviamo perciò codretti, per farci intendere , a richiamar qui alcune 
circodanze poco conofciute,che hanno luogo durante la refpirazione. 

Bifogna fapere primieramente , che dilla di continuo nei 
bronchi un umore vifcofo , che fi fepara dal fangue, che fi feltra 
attraverfo le membrane del polmone , e che quando è troppo 
abbondante , forma la materia catarrale . Queda materia analiz- 
zata fi trova edere principalmente compoda di acqua , d’ idro- 
geno e di carbonio. 

Qued’ umore è quello che trovandoli fommamente divifo al 


Digitized by Google 



I TRASPIRAZIONE. 

momento in cui eflfe dai pori eflremamente fini delle membrane 
polmonarie , fi dilci§J>tic nell’ aria introdotta nel polmone per 
1’ atro della refpirazionc : fi fa che la diflbiuzione di quell’ idro- 
geno e carbonio nell’ aria vitale è accompagnata da Uiia forma- 
, zione di acido carbonico e di acqua ; che 1* aria vitale offia il 

gas ofligcno vi fi decompone anch' cffo , c che quindi fi opera 
una vera combuflione; finalmente fi comprende che quelle ope- 
razioni debbono cfTerc ajutate dal grado medcfimo di calore 
eh’ elTa eccita , come avviene in ogni combuflione , la quale 
una volta cominciata , continua da fe flefia e fenz’ altro foc- 
corfo, finché vi fi fomminiilra dell’ aiia vitale e del com- 
bullibile. 

Giacché 1’ acido carbonico, che in tal guifa fi forma nell’atto 
della refpirazione , é nello fiato di gas, fi comprende facilmente, 
come elfo lia fpinto al di fuori per l’ azione del polmone nel 
mi mento della refpirazione ; ma non va cosi dell* acqua che (i 
forma nello fiefiTo tempo : quefia fi accumulerebbe ben prefio nei 
bronchi , fe la natura non avclTe un mezzo per evacuarla , ed « 
ecco quello eh’ efia impiega . L’ aria entra fredda nel polmone, 
c n’ elee con un calore quali eguale a quello del fangue ; 1’ aria 
I calda difcioglic più acqua che l’ aria fredda ; ed in ragione di 

I quefio.accrefci mento di forza dlfiblvente porta feco 1’ acqua efi- 

Aentc nel polmone. 

Quell’ acqua , come fi vede è di due fpecie : r. Quella che 
I flilla coll’idrogeno carbonato, colla materia catarrale, è l’acqua 

I t della trafpirazione polmonaria propriamente detta, z. Qijella che 

I fi foima dalla combinazione dell* offigeno dell’ aria coll’ idrogeno, 

> é r acqua della refpirazione . , 

I Egli era importante il conofeere la quantità rifpettiva di 

I quefte due poitioni d’acqua, e noi vi fiamo pervenuti. I mezzi 

I che abbiamo impiegati, febbene femplici nella fpeculazione, hanno 

I però prefentate efireme difficolcà nella pratica ; confifiono quelli 

■ nel far paflare 1’ aria della refpirazione per un lungo tubo per due 

terzi pieno d’ un fale deliquefcentiffimo, groffolaiiaraente contufo, 
qual é 1’ acetito di porafia volgarmente chiamato terra fogliata 
di tartaro. Si pefa quefto fale nel tubo medefimo avanti e dopo 
la fperlenza , e 1’ accrefeimento di pefo dà la quantità d’ acqua 
eh’ é fiata alTorbira dal fale nelle efpirazioni. 

Fa d’ uopo che 1’ apparecchio in cui fi opera , fia difpofio 
in maniera che fi polla inifurare con grand’ cfattezza e la quan- 
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iJtA d’ari» avanti e dopo la fpcricnza , c 'Ta quantità d’acido 
carbonico che fi è formato. Noi faremmo ^efl’ inutili sforzi per 
dare un’idea di quello apparecchio fenza l’ajuto delle ficure.Il Sig. 
Se 7 nin inoltre li propone di darne una deferizione particolare. 

Egli è evidente , che conofcendolì in quella fperienza la 
quantità totale d’acqua ufeita dal polmone, e la quantità d’acido 
carbonico formato , fi rende facile il determinare con un calcolo 
fcinplicilTimo la quantità d' acqua eh’ è dovuta alla trafpirazione 
polmonaria . Ma dobbiamo far olTervare , che fi fupponc nella 
folu/.ione di quello problema , che tutta la quantità d' atJido car- 
bonico che fi fprigiona a ciafeuna cfpirazionc , fu il prodotto 
d’ una combinazione del carbonio coll’ offigeno dell’ aria , tanto 
fc quella combinazione fi operi, come è probabile, interamente 
nel polmone , quanto fe vi fi cominci folamente , e fi termini 
in feguito nel corfo della circolazione. 

Se cosi folTe, cioè a dire fe l’acido carbonico che fi fpri- 
giona per mezzo della refpirazlone , foflTc un prodotto della dige- 
fiione, bifognerebbe attribuire ad un’ altra caufa il confuma di 
gas olfigeno che ha luogo nell’ atto della refpirazione; bifogne- 
rebbe fupporrc che fi formalTe piià acqua nel polmone ; c la tra- 
fpirazlone polmonaria fi troverebbe dirninuta di tutta la quantità 
di acqua che faremmo forzati di attribuire a quella formazione. 

Rifulta da quelle riflsifioni, che il problema è indetermina- 
to, c pub ammettere varie foluzioni; ma non è quello il mo- 
mento di difcutere quelle quillioni fpinofiflTime che richieggono 
nuove fperienze, e ci terremo quindi provilìonalmcnte alla Iblu- 
zione che ci parrà la piò probabile. 

L’ accrefeimepto di virtù dilTolvcnte che 1’ aria acquifia fcal- 
dandofi nel polmone, balla il piò delle volte per evacuare per 
ria di dilfoluzionc le due porzioni d’acqua, che abbiamo dillinte, 
cioè quella che proviene dalla trafpirazione polmonaria, e quella 
che fi è formata dalla combinazione dell’ olugsno e dell’ idroge- 
no; la natura perb impiega anche in quello cofo dei mezzi di 
compenfazione confiderabili . Se la quantità di acqua che [lillà 
attraverfo le membrane dei bronchi, è troppo abbondante: fc l’a- 
ria della refpirazione già caricata dell’acqua che fi è formata, non 
è in illato di difcioglierla malgrado gli sforzi d’una refpirazione piò 
accelerata, c malgrado 1’ accrefcimrnn di calorico che ne rifulta 
e che aumenta la virtù difiblventc dell’ aria , l’eccedente fi efpct- 
torà per mezzo della tolTe e fi rigetta per mezzo degli fputi. 
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Si comprende , quanto tutte quede caufe debbano influire fopra 
i fenomeni della refpiraeione ; che quefla deve accelerarfi , o ritar- 
darli per un òifogno macchinale ; che devefi talvolta formare pili 
acqua, talvolta pili acido carbonico; che la trafpirazione polmo- 
naria può effere accrefeiuta, o diminuita per una infinità di cir- 
coflanze. Santorio era lontano dal fofpettarc tutte quelle caufe, c 
quand’anche le aveflc conofeiute, T apparecchio che da lui s’ im- 
piegava , e che dava appena 1’ efattezza delle once nelle pelate, 
non gli avrebbe perrnelTb di valutarle. 

Non fi può non iftupirc allorché fi confiderà, che fopra fpe- 
rienze, fi ofa dirlo, tanto grolTolane, valenti Medici abbiano prin- 
cipalmente fondato, come oflferva 1’ Illorico dell’Accademia, la 
loro teoria e la loro pratica. Allora appunto li conofee quanto 
fieno prezioQ quegli llabilimenti pubblici , che radunano ad epoche 
determinate 1 dotti applicati ad ogni genere di feienze; e fi rav- 
vifa appunto allora, che gli fpiriti fi perfezionano colla difcuffio- 
ne, ed anche colla contraddizione; che le feienze lomanilfime in 
apparenza le une dalle altre, -s’illuminano reciprocamente; e che 
finalmente divenuto quello metodo comune a tutte le feienze, fi 
forma lo fpirito d’analifi. 

Dopoché una Società nafeente, già celebre fino dalla fua 
prima età, ha portato nelle fue operazioni quello fpirito di ana- 
lifi, la medicina, da lungo tempo fiazionaria, ha cominciato a 
partecipare del movimento rapido che quello fecolo di filofofia ha 
imprello a tutte le feienze. Nel feno, e fiotto gli occhi della So- 
cietà di Medicina , fi fono fatte quali tutte le feoperte moderne relative 
all’economia animale; elfa le ha tutte accolte; e noi ci affrettia- 
mo anche di pubblicare, che il foggetto trattato io quella Me- 
moria é uno di quelli eh’ elfa propofe per premio, e ci confo- i 

liamo, fe abbiamo potuto facilitare le fatiche di coloro che vor- 
ranno concorrervi 

Abbiamo creduto in quefia prima Memoria dover limitarci 
a dare un’idea generale del metodo che ci ha diretti nella oofira' 
fatica: le tavole di fperienze non pofibno effere intefe in una ra- 
pida lettura, e quelle che ci proponiamo di pubblicare, non fono 
per anche compiute ; ci contenteremo dunque di prefentar qui fom- 
mariamente i noli ri principali rifultati. 

La perdita di pefo che prova un individuo, che non fi ab- 
bandona a penofiflime perfonali fatiche, varia da undici grani per 
minuto fino a qi, cioè in ventiquaitr' ore da una libbra, ii on- 
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ce 4 grofll fino a j libbre; nella totalità di quefto effetto fon® 
confufi gli effetti della trafpirazionc cutanea, della trafpirazionc 
polmonaria, e della refpirazione . 

Prendendofi uno fiato medio di quefta perdita , per quanto 
però queft’ oggetto può comportarlo , fi vede che la perdita di 
pefo totale che fi fa , ò di i8 grani per minuto j e fupponendofi 
eh’ effa continuaffe uniformemente fopra quello piede , farebbe di 
1 oncia, 7 groffi per ora, e z libbre, 13 once in ventiquattr’ore. 

Di quelle due libbre, e 13 once appartengono alla trafpira- 

zione cutanea . • • * libbra 14 once 

odagli effetti della refpirazione 15 

Totale z libbre 13 once 

Confiderandofi gli effetti della refpirazione fempre nella fup- 
pofizione media fuddetta , fi trova che un uomo confuma in ven- 
liquattr’ ore 3j5,ooo pollici cubici di aria vitale , cioè circa ai 
piedi cubici di aria vitale, ovvero 31 oncia. 

Che di quella quantità, ne è impiegata a formare dell’acqua 


un poco più di piedi cubici ...... iz 

ed a formare dell’acido carbonico un po’ più di 8 


Totale piedi zo cubici 

Che il volume di gas acido carbonico che fi fprigiona, è di 
14831 pollici cubici , cioè circa 5 piedi cubici c mezzo , che 
pefa in totale una libbra, due once , un groffo e 69 grani . 

1 quali fono compolli di 
Carbonio 4 once 6 grofli 48 grani 
• Offigeno II once 3 groffi zi grani 

Totale (•) ■ ■ 


(*) 11 Traduttère ha qui ommefla la fotmtia, perchi realmente darebbe 
foltanto I libbra, i grotto , ép graai , non una libbra, a once, i grolTo , 
6 p grani, come i flato di fopra enuoziato . Da che dipeida la differenza 
delle z once, noi non pofTum» indovinarlo; massimamente che fe neH’a- 
cido carbonico , fecondo la proporzione flabilita dall’ Autore nella Memoria 
fiHla Refpirazione, la quantità di carbonio > a quella dell’ossigeno come z8 a 71, 
pofto il carbonio di 4 once , 6 grossi , 48 grani , 1’ ossigeno «on farebbe 
che di iz once, ; grossi, ;i grano incirca , c verrebbe ancor dalla fomma 
a mancar quafi un’oncia. Gli Edit. 

Che 
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Che il pefo dell’ acqua che fi forma, è di i libbra, 5 once, 
6 groffi , 2} grani i quali fono compodi 

D’ Idrogeno libbra - once 3 groffo l grani 24 
D’ Ofligeno ... i ... 2 ... 4 ... 71 


Totale libbra i once 5 grofifi 6 grani 23 


Che la quantità d’ acqua che fi fprigiona bella c formata 
per la trafpirazione polmonaria, è di 7 once. 

Che finalmente unendofi infieme: 

1. L’ .acqua che fi fprigiona in 
ventiquattr’ ore per la trafpirazione 

cutanea, eh’ è di lib. t on. 14 gros. gr. — 

2. Olitila che fi fprigiona per 

la trafpirazione polmonaria , eh’ è „ — »» 7 »> — j> — 

3. La quantit.i di carbonio che 

fi confuma nello delfù tempo ch’è di 4 ,, 5 ,, 48 

4. Finalmente la quantità d’idro- 
geno , eh' è di » 3 ,, I „ 24 


Si ha per la perdita di pefo to- 
tale , che prova un uomo in venti- 
quattr’ ore ........ Ub. 



on. 13 gros. - gr. — , 


Noi lo ripetiamo ancora qui per evitare ogni equivoco ; 
quedi rifultati non fono efatti che in una fuppofizione , che ci 
pare probabile. Quella è una delle foluzioni d’ un problema in- 
determinato, che noi rifolveremo in una maniera più rigorofa 
per via di eliminazione ^ e con nuove fperienze , con un’ analifi 
più efatta della maceria che dilla nei bronchi, e con efami parti- 
colari falla digedione, leveremo probabiInMnte ogni incertezza in 
qaedo argomento . 

Una circodanza oflervabiliffima , che prova con quale atten- 
zione la natura fia rivolta a dabilire le compenfazioni che noi 
abbiamo tante volte indicate, ella è, che fenza appigliarli a pren- 
dere ogni giorno la medcfima quantità di nutrimento, e lenza 
adringerfi ad un genere di vita determinato ( purché gli alimenti 
fi prendano ad ore incirca regolate , e fi evitino gli eccedi ) lo 
deifo individuo , dopo ederfi aumentato di tutto il nutrimento 
che ha prefo , ritorna tutti i giorni dopo la rivoluzione a un di 
Tomo Xf^. ^ A a a 
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predo di ventlquatfr’ ore al mclcfimo p:fo cfie aveva un giorno 
prima ; fe quello cifctto non ha luogo , 1’ animale è in uno ilato 
di fotfercn/,a o di malattia . 

Bada dunque, per adempiere ali’ intenzione della natura, 

•eritare g'i ecce (fi : nè vi lì aJcnipie certamente col foggettarli, 

come faceva Santorio , ad una regola troppo uniforme e troppo 

rieorofamente calcolata ; fi fa che quella celebre uomo aveva 

adattata la fcdia fopra cui prendeva il fuo cibo all’ ellrcmità del • 

braccio d' una bilancia; quando avea prefo la quantità di nutii- 

mento , che avea preliminarmente determinata, la fedia rompeva 

r equilibrio, c difccndendo non gli permetteva più d’ arrivare a 

ciò eh' era fopra la tavola . 

Sarebbe dunque Ilato d’ uopo, in quello fidema, fidare inol- 
tre tanto la fomma dei movimenti che ogni individuo potrebbe 
tlarfi , quanto regolare le affezioni dell'anima; farebbe dato d’ uo- 
po impedire all’ atmosfera ogni cambiamento di gravità , all’aria 
la proprietà di caricarft di più o meno d’ umidità , alla circola- 
zione di accelerarfi , ed alle fl^gionl di fucccderfi. 

La quantità degli alimenti deve variare in ragione di tutte 
quede caufe , che fono elleno rtede variabili ; ed eifa non li può 
determinare colla bilancia : la miiura è in noi dc(S ; cioè 1’ ap- 
petito ed il bifogno . 

• Non poffìamo ftancarci di ammirare quel fidema , che la na- 
tura fembra aver voluto flabilire in tutto ciò che ha rapporto 
agli ederi viventi, dando loro la vita, il moto fpontaneo, una 
forza attiva, dei bifogni , delle padioni . Eda non ha loro inter- -> 

detto di farne ufo: ha voluto che fodero in libertà di ufare ed 
anche di abufare; ma prudente e faggia ha propodo da per tutto 
dei regolatori; ha fatto camminare la fazictà in feguito del pia- 
cere. Si r animale eccitato dalla qualità o dalla varietà de’ cibi 
ha o'trepad.uo il limite che gli era (lato fognato, fopraggiunge 
r indigedione eh’ è ad un tratto il prefervativo ed il rimedio, e 
la purga eh’ eda opera, ed il difguflo che fuccede, riflabilifcono 
ben predo I’ animale nel fuo flato naturale. 

L’ ordine morale ha, non meno che 1’ ordine fifico, i fuot 
regolatori; e fe folfc altrimenti , già da lungo tempo le focietà u- 
mane non eliderebbero più, o piuttodonon Grebberoellflite giammai. 

Noi non abbiamo efaminato finora fe non fe quello che corre 
nello ft.to di falutc, cioè nello flato di cui tutte le compenfa- 
zioni flabtlite dalla natura fi fanno con facilità e fenza sforzi. 
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DcfTa è pii» grinde e più forprendcntc ancora, quando è coftretia 
lottare contro agli ofìacoli • c qui appunto noi proponiamo di 
fegiiirla . Abbiamo già acquiflato più che conghietture fopra la 
caufa di un gran numero di malattie , e fopra i mezzi di fecondare 
gli sforzi che fa la natura per guarirci j ma prima di azzardare 
una teoria, ci proponiamo di moltiplicare le oHervazioni , di por- 
tare le nodre ricerche fopra i fenomeni della digeftione , fopra 
r analifi del fangue nello dato di falute c di malattia . Noi met- 
teremo a contribuzione i farti della medicina, i lumi e la fpe- 
rienza dei dotti Medici , che ci circondano : e non oferemo at- 
taccare il cololfo antico e venerato dei pregiudizi e degli errori, 
fe non quando potremo comparire armati di tutti gli ftrumenti 
necclfar; . 


LETTERA 

DEL SIG. DOTTORE TEODORO FERRARI 

AL P. D. FRANCESCO SOAVE C. R. S. 

Sopra un tranfunco inferito 
nella Parte 111. del Tomo prefente . 


H O ricevuto la terza parte del Tomo decimo quinto della 
bella voftra collezione d’ Opufcoli. Mi rallegro con voi, 
e coi vortro Collega della continuazione di un’ Opera 
tanto eccellente, che giova mirabilmente ai progrcrti 
delle fcienze preflb la nortra nazione .Vi confclTo però ingenuamen- 
te che il tranfunto della famofa dilfertazionc = De prodigiefit folis 
defeSibut = mi è fembraio affai diffimile dagli altri , che nella 
voftra raccolta s’ incontrano , nè porto dirtimulare , che quanto 
placquemi quella dirterrazione , altrettanto quell’ eftratto mi dif- 
piace . Ed avrei deliderato , che quegli, che rt era porto in ani- 
mo di compendiarla, lo averte fatto con maggior diligenza, e 
non averte tralafciato molte cofe y che rendono pregevolillinu 

A a a £ 


Digitized by Google 


aTj 


FERRARI. 

q'itll» diffcrtaztonc , c n; aveTi fjÌ4?,at3 i! metodo , e , 

cjjanto er* pofìToili , crpreilo lo ftii^ : giacché iti quello ancora 
quell’ Op'jfcolo è miravij>!i ifj . Mi fc volcfli dichiarare tutti 

? uefli deiiJcrj , traipo ti alla l’h^rehbe la mia lettera. Noterò 
blamente alca li luothi de.T eli . atto , che troppo difcordano dalla 
didertaalo ic , e la diFirmau, e le fanno anche dire ciò che mai 
non ha ditto. Vid.-tc per efenpio quel luo*;©, dove il Sig. Pai- 
cani facendo parole d’ una flraordinaria refrazinne accaduta nell’a* 
ria, riferifce 1 ’ oiTervazionc di Parent , che aflìcura, che ai 7 di 
giugno dell’anno 170:? , effend) mezzo giorno, l’ombra di un 
orologio folare fu veduta retrograda fin verfo le ore io e ^ , indi 
a poco a poco ritornò all’ ora duodecima . Dalla quale ofTerva- 
zione raccoglie il Sig. Pakani le feguenri rifleflioni. Perchè l’om- 
bra d ivenillc retrograda , è forza , eh? i raggi del fole paflando 
per Tacmosfera, foUiilTero una infolira refrazione. Ma è un prin- 
cipio della Diotrica , che la luce fi rifrange , allorché palla da 
un mezzo denfo in un raro, o da un raro in un denfo. Dunque 
feguendo quello principio , una parte dell’ atmosfera dovette farli 
fuccefli vamente più denfa . Ora dalle circollanze del fenomeno 
fi deduce, èhe quella parte d’atmosfera, che in denfitò crebbe j 
fu certamente la fuperiore; poiché la refrazione fi fece dal cateto 
dell’ incidenza. Se non che il Sig, Pakani , come dotto Fifico, 
non ignora, che le forze refrattive , piuttollo che alla denfità, 
fono TpelTe volte proporzionali alla particolar indole , e natura 
dei corpi . E' notilTima in quello propofito la Tavola di Neuton 
da molti altri ampliata in feguito , e iilulirata. Per la qual cofa 
egli efattamente ragionando aflcrma , che nella olTervazione di 
Parent o crebbe la denfità dell’ aria più alta , o in qualunque 
modo U fua forza refrattiva fi fece maggiore. Indi avverte, che 
potè crefeere non meno la denfità dell’ aria , che la fua forza re- 
fringente , a cagione delle efalazioni , che 1’ arie ingombrarono , 
e potè aumentarfi e l’ una , e l’altra a motivo delle dilTerenti 
quantità dei diverC gas, che empiono l’atmosfera. Ed aggiugne, 
che IVakir* ha efplorato le forze refrattive d’ altre , e d’ altre 
fpecie di gas , e le ha trovate molto dilTimili tra loro. Or parvi 
egli , che quello raziocinio s’ intenda in alcuna guifa per quelle 
parole ? La qual cofa ( cioè la retrogradazione dell’ ombra ) cer- 
tamente non fi potrebbe attribuite ad altra cagione , c 6 e 0 ai 
denfit vapori frappofii fra il fole , e f orologio , 0 alla varia forga 
yefringente , ebe a varie fpecie (f aria compete , come nel con- 
fronto dell’ atmotferica e delP infiammabile ha offervato’^rpAveto- 
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Ma in quefte parole apparile folamente una certa fpccie di 
ofcurità . Altre fono più chiare, e moHrano, che la fretta dcH’e- 
flcnfore non gli ha lafciato luogo di ben comprendere il f:nfo 
della diflertazione . Ciò accade talvolta anche ai piand’ uomini, 
quando accelerano troppo i loro fcritti . Il Sig. Palcani venendo 
alU parte dorica del uro difeorfo, e telfendu quali una ferie delle 
prodigiufe ofeurazioni del fole , fa menzione di quella , che ac- 
cadde nella morte di Romolo. Indi palla ad un'antica bensì, ma 
di età incerta , che fecondo Plutarco , c 1 ’ Autore della Storia 
Filofnfìca, fu deferitta da Senofane. Il Compilatore di quelle due 
ofeurazioni ne fa una fola , c vuole , che della morte di Remolo 
par'alTe Senofane , che forfè non feppe pur 1 ’ efillcnza di quel 
Signorotto Italiano. Magnifica ed eruditilfima è la ricerca che fa 
il Sig. Palcani dei fenomeni , che lì olfervarono nella morte di 
Cejare . Con eccellente critica combatte Servio , che alTuura 
contro le rellimonianze di tutti gli altri fcrittori , il pallore del 
fole accaduto nella morte di Cefare non eflere durato fe non 
poche ore . E p?rchè , die’ egli , crederemo a Sfrvio , quando 
coldui non feppe nemmeno il tempo, in che mori Cejareì tempo 
eonfegnato a tanti monumenti , e rammentato tante tolte da tanti 
Oiatori , e Storici, c Poeti, eh' è vergognofiffima cofa Pigno- 
rarlo? Crede pofeia di dover ragionare òi' Aurelio Vittore \ poiché 
quelli nuY altro dicendo , fe non che il fole occultò il fuo difeo 
quando il corpo di Cefare fu pollo nei rollri , ha dato occafione 
a molti di credere , che allora fuccedclfe un’ ordinaria ecclilfi del 
fo'e . Ma il Petavio dimollra che niuna ecclilfi vi fu ; e il Sig. 
Palcani opportunamente inferifee dai racconti di Plutarco , e di 
Offequente , che la luna in quel tempo era piena . Ora volendo 
pur riferire quello palio che fa il Compilatore? Congiungc J'ert;/» 
con certi perfonaggi, ch’egli chiama interpreti à' Aurelio Vittore, 
e dice, che tutti colloro filTarono la morte di Cejare ai 12 di 
marzo , ed attribuirono quel maravigliofo pallore del fole alla 
luna frappolla tra il fole e la terra . Può elTervi maggior confu- 
fione di quella ? Crede pofeia di far onore al Petavio , alTicu- 
rando ch’egli provò, che Cefare non fu uccifo , fe non il dì 
13 di marzo; come fe foUe necelfaria una grande autorità per 
dimolirarlo . Il Petavio fece coiiofcere chiaramente, che ai 13 
di marzo non potè la luna frapponi tra il fole e la terra ; che 
poi Cefare si raoriiTe in quel giorno, non v’ è fanciullo che noi 
fappia . In un altro paragrafo fa dire al Sig. Palcani , che Cice^ 
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fOHf nei libri della natura degli Dei, racconta, che nel te.Trr»o 
dcPa morte di Cff:re fi ofcurò 1’ aria oltremodo pel fumo dcl- 
J' Etna : ma il Sig. PaLcani fa beniffimo , che Cicerone fcriffe i 
libri deila natura degli Dei, vivendo ancor Ce fare, nè fa ufo di 
{jucl terto , fe non perche ferve, com’egli apertamente dice, al 
fuo propofito: provandofi per elio , che le eruzioni dei Vulcani 
vagliano a rendere ampj tratti d’atia caliginofi , ed ofeuri. Molte 
altre cofe attribuifee il Compilatore al Sig. Pateani , che fono 
propriamente in oppofrzionc con quelle , che quello valent’ uomo 
ha firitre. Buon per lui , che la fua didertazione inferita negli 
Atti di Cortona, indi rillampata in Napoli per opera del celebre 
Segretario di quell’ Accademia , c nuovamente ancora pubblicata 
in Germania è già corfa per le mani di rutti quelli che poffbno 
giudicarne . Del rello , fe taluno volelTe informarfene per quell'e- 
iiratto, facilmente apporrebbe all' autore molte cofe, che non gli 
fono certamente mai corfe per l' animo . 

Ma lafciando ogni altra riflelTione da parte , confideriamo 
brevemente un, raziocinio del Sig. Balcani , che ha dato occafione 
al Compilatore d’aggiugnere una nota al fuo tranfunto. Gli allro- 
nomi , che hanno attribuito i lunghi pallori del fole piurroflo a 
denfe e grandi macchie di quell’ ailro , che a caligine fparfa nella 
noftra atmosfera , hanno argomentato in quello modo: Le ideile 
fonofi vedute fpeffe volte , mentre il fole era maravigllofamente 
ofeurato. Ma ciò non può intenderli quando lì creda , che quel 
pallore del fole dipendelfe da una Uracrdinaria impellucidirà della 
iiollra atmosfera . Poiché per lo (leiTo aere palTando non meno i 
raggi del fole, che quelli delle flclle , è forza che e quelli, e 
quelli bano iìniilmente rattenuti, e foffjcari . 

In qual guifa adunque una caligine , che ofeura il fole mede- 
fimo, non ci foglie il vedere le lìelle, che pur hanno una luce 
sì debole, e si languida? Senza che è pur cola manifella, che il 
fole quando fovralla all’ orizzonte, colla vivifTima luce che d’ in- 
torno fpande, cancella affatto in noi la fenfazione delle (Ielle. Il 
che fe avviene incntre il cielo è fereno, perchè non dovrà acca- 
dere eziandio, mentre per una infolita caligine crefeendo J’inipel- 
lucidicà dell’ aria , la luce di tutti gli alln vierre colla ftelfa pro- 
porzione diminuita? A quelle difficoltà rifponde il Sig. Palcani 
molto fottilmente . Pi in primo, luogo olTerva elfervi alcune ca- 
gioni , che iiidcbolifcono fommamente la luce del fole, e pure 
non impedifeono la villa delle fieli:,, e de’ pianeti. Tali fono s 
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«vetri affumicati o colorati . In fecondo luogo egli efpone un deft- 
dcrio che avrebbe , che i Filici più ciiligcntcmcntc che lino a i 
Ora non hanno fatto, fi occupaflero nella mifura delle noihe i;ii- 
fazioni, o almeno Bnthè quella rimane indeterminata ed inceita, ' 
non entraflcro in quidioni , che fcnibrano fupporla conofeiuta, c 
palefe. Cosi per efempio è un principio non dei Filici folamcine, 
ma del volgo eziandio, che le fcnfazioni pni forti indeboiifcono, 
e talvolta annientano le deboli. 11 che è verilfimo,nè puh rivo- 
carfi in dubbio da alcuno: ma farebbe defiderabile , che i Filici 
re infegnaffero più dillintamente , qual debba effere la propor- 
zione di due fenfazioni , perchè ana didiugga 1’ altra , o fe non 
r infegnano, non T aflumeffero a capriccio, E veraraente, benché 
la Ilice di firio ceda allo fplcndor della luna: pure firio li vede, 
mentre la luna colla piena lua faccia illumina la terra. Che fe il 
fulgore della luna folfe doppio di quello, che è, non fembra perh 
verifìmile, che la villa di lirio dovcH'e perderli affatto: poiché 
non fi perde la villa di tant’ altre delle piccole, e minute, e per 
niun conto da paragonarli con Orio. Ma in ogni cofa vi han- 
no certi limiri , che non polTono oltrcpaffarò ; e però fe lo 
fplendore della luna altri ed altri accrefeimenti acquiflaffe , 
toglierebbe al noflro fguardo tutte le delle ; a guifa del fole, 
che allora quando è giunto fopra 1’ orizzonte , empie T emisfe- 
ro fuperiore di tanta luce , che intenebra , e nafeonde tutti 
gli ahri corpi celcdi . Ma qual é quello limite , entro cui dee 
contenerfi una fenfazione , perchè queda non annienti un’ altra 
fenfazion data? Qiial è la proporzione neceffaria, perchè lo fplen- 
dore di un corpo copra affatto quello dell’ altro ? Ciò è , che i 
Fifici non hanno mai definito; e però non poffono affermare con 
ficurezza, che la luce del fole paifando per 1’ aria caliginofa non 
meno che quella delle delle , la fenfazione di queda dee pcrderfi , 
non altrimenti che fi perde nell’ aria pura e fcrena. Una tale af- 
fermazione fuppone , che il limire ricercato debba definirli colia 
proporzion geometrica dell’ una e delf altra luce . Del redo , fe 
quel limite li roifuri da altre proporzioni , e quede fono infinire, 
la proporzione della luce del fole a quella delle delle , non è la 
meJefima , o il cielo lìa fereno , o ingombrato da nebbie , e da 
caligini. Il Sig. Pakanì affumendo per efempio la proporzione 
aritmetica, prova evidentemente che per l’atmosfera inen di.afa- 
na , palfa proporzionalmente maggior luce delle delle , che non 
per r atmosfera più pellucida . E ciò a lui bada per far vedere 
guanto fia debole quell’ argomento, di cui fuol fard tanta pompa. 
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So pfr altro eh’ egli , fon già varj anni, altre cofe ancora avea 
meditate intorno ad iin tale foggetto , e molte ne udii , mentre 
io era a rtjdio in Bologna; ma non fo, che quelle fiàno ancora 
ufeite alia luce. Comunque fia , veggiamo qual nota a quello pro- 
pofito aggiugne il Compilatore zzi Quf/ìf ultime riflejficni dei- 
P autore potranno forfè apparire piu ingtgnofe , che -vere . Cii . 
che c' impedìjce dì vedere le /ielle di giorno , non è la luce fo- 
late , che direttamente percuota P occhio nojìro , ma la luce a 
nei rifieff^ àaìP atmosfera y poiché altrimenti qualunque corpo 
Opaco frappo/lo fra il fole , e noi ci renderebbe le Jìelle viftbili = 
Ma chi ha mai detto , o immaginato ciò che dice , e s' imma- 
gina il Compilatore? Tutti quelli che domandano perchè s’ occul- 
tino i pianeti e le (Ielle , quando il foie è fonra 1’ orizzonte , 
hanno Tempre intefo di chiedere , perchè la luce del fole fparfa per 
tutto r emisfero , c però ritìelTa dall’ atmosfera , vaglia a pro- 
durre quell’ effetto . Nè gli faccia difficoltà , che quella luce li 
chiami luce del fole ; poiché non potendo fofpettarll da alcuno', 
che r atmosfera abbia una luce propria e fua , hanno creduto di 
poter dare il nome di luce del fole a quella , che 1’ atmosfera 
riceve dal fole medefmo . 

Quanto poi mi ha forprefo quella riflelllonc, che s’ aggia- 
gne , cioè, che qualunque corpo opaco frappoflo fra il fole e noi, 
ci renderebbe le llellc vilibiiil Forfè un corpo opaco frappofto 
fra il fole e noi, impedifee, che gli fpazj, che fono d’intorno, 
non fieno illuminati dal fole? Senza 1’ artificio del corpo opaco 
frappollo fra il fole e noi, forfè volgendo il dorfo al fole, e ri- 
guardando la parte oppolla de! ciclo, fi vedono- le delle? Ma fem- 
bra , ch’egli fiafi pollo in capo, che quelli , che propongono l’ac- 
ceonato problema, parlino del difeo folare, c non d’altro • Se 
ciò folfc, farebbe aliai facile l.i quell ione . Si vederebbero tutte 
le (Ielle, da quelle in fuori, che folTcro coperte dal difeo; c 
quelle rellcrebbero coperte perlina ragione aflai chiara; cioè, perchè 
v’avrebbe un corpo intermedio che ne impedirebbe la villa. Pro- 
fieguc la nota in quello modo::=M/; la luce deli' atmosfera e/fen- 
do eguale, o poco minore di quella delle /ielle, fa sì, che que/ìe 
non fi pnffono vedere dijlintamcnte contro un fondo tanto lucido , 
in quella guifa , (he a grandi dijìanxe dijficilmente fi difeernono 
due corpi bianchi, quantunque di bianche^^t dif uguale zzi. In 
quello luogo farebbe molto utile il faperc, qual è la via ch’egli 
tiene per calcolare la proporzione della luce dell’ atmosfera con 
quella delle llolle. lo non fo, che altri fomminidrar polfa gli c- 
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lementi di quedo calcolo fuori di Lambert ^ che in tal genere di 
ricerche è inaellro. Or quelli afficura, che l’ illuminazione pro- 
dotta dal fole (la all' illuminazione prodotta dalla (Iella Bfla più vi- 
cina , come 50000000000 ad i . Donde fi raccoglie, che 5000000 
di delle filTe del primo ordine illuminerebbero la terra alquanto 
meno di quello, che faccia la luna. Partendo da quelli dati, è 
ben difficile il credere, che la luce dell’ atmosfera illummara dal 
fole fia eguale o poco minore di quella delle (Ielle. Oltre di che 
egli, che moflra tant’ efattezza, e non concede, che la luce del 
fole riflelTa dall’ atmosfera polfa dirfi hice del fole, perchè pofeia 
chiama le (Ielle, e l’atmosfera corpi bianchi, quantunque di bian- 
chezza difupuale? Io ho fempre creduto, che l’atmosfera folle (K 
color ceruleo, e inclino a credere, che fe in un fondo ceruleo 
v’ abbiano degli fpazietii bianchi ugualmente illuminati che il 
fondo, o più del fondo, quelli debbano vederli con molta chia- 
rezza, e precifione. Ricordiamoci, che la luce dell’ atmosfera 
è ej^nale , t poco minore di quella delle Jìelle . Dopo quelle 
rifleffioni, che fono conae la maggiore di un filogifmo, palfa il 
Compilatore alla minore, che è quella = Ora la luce a noi ri- 
fieffa dalP atmerfera fuol ejfer tanto maggiore y e tanto pih vi- 
va y guanto f aria è piìt ingombra di vapori . Ma T atmosfera 
non lolamente rìflerre la luce, ma le dà eziandio palTaggio; e 
quello palTaggio è più o meno facile, fecondo che T atmosfera è 
più o meno pellucida. Seguendole traccie del Compilatore, l’aria 
farebbe più chiara, quando è ingombrata da vapori, «da nebbie j 
men chiara, quando è ferena. Il che non gli farà concelTo, non 
dirò dai Fifici, ma da chiunque abbia gli occhi . Ma gtà-ne chia- 
ma la conlèguenza, che il Compilatore trae da’ fuoi principi ~ 
Se fegur adunque y egli conchiude, che per tal ragione dovrebbero 
tanto pih venire occultate te (ielle al twjiro /guardo ~ . La qual 
conclulìone io non avrei deciotta giammai , fe non quando avefli 
avuto in animo di far vedere la fallità degli antecedenri princip;. 
Poiché avrei detto in quello modo; fe quei princip; folfero veri, 
farebbonfi occultate le Itelle al nollro fguardo, mentre 1 ’ aria era 
ingombrata da caligine; or cib non è accaduto; dunque fono faill- 
quei principi. Finalmente il Compilatore a questa fua argomenta- 
zione aggiugne quafi un appendice, o avvifo, in cui invita a 
Icggeie due dilTcrtazioni del Sig. Sauffurey che fono pubblicate 
ne! Tomo V. degli Atti dell’ Accademia di Torino . Ed io ho 
ceduto ben volentieri all’invito, ma polcia ho detto meco me- 
de. mo: qual relaziona hanno .quelle diflertazioai con la contro- 
Tomo Xr. B b b 
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verfia che tratta il Sig. Palcanìì Si parla forfè in elTe della oc- 
cultazione delle ftelle, mentre il fole fovraAa all’orizzonte? Forfè 
ft paragona la luce , che palfa dai corpi celefli a noi , mentre 
r ana è ferena, con quella, che arriva in terra, mentre 1' aria 
è nebbiofi ? Forfè H calcolano le noflre fenfazioni , e fi dichiara, 
quando è che una impresone più forte ne diilrugge una più de- 
bole? Nulla di quello Icggefi nel Sig. Sauffure. Egli unicamente 
occupato nel coflruire due (Irumenti , uno de’ quali ferve a mi- 
furare r intenfità del colore; 1’ altro la diafaneità dell’aria, non 
rivolge i Tuoi penfieri ad altra materia . Perché dunque s’ inculca 
la lettura di quelle diffcrtazioni? Forfè perchè fono ingegnofiffime 
« belIilTime ? Ma è bella ancora 1 ’ Iliade d’ Omero , e fono belle 
Je filippiche di Demojlene , e pur niuno crede neceOària la let- 
tura di quelle opere, quando u tratta di cercare la proporzione 
^ella luce del fole, e delle flelle. Forfè perchè ragionandoli in 
effe della pellucidità dell’ aria , era un dovere d’ oHequio del Sig. 
Palcani il comendare un uomo dortilTimo, e che ne avea trat- 
tato, quantunque fotto differente afpetto? Ed io, che ho conver- 
fato famigliarmente molt’ anni col Sig. P/flcaiti, e ne ho cono- 
fciuto il carattere modello, e rifpcttofo, credo che ben volen- 
tieri farebbelì accomodato a quell' uffizio, quando avelfe potuto 
farlo. Ma nella dilfertazione del Sig. Palcani ^ che udii io fìelTo 
recitarli nell’ Illituto di Bologna fui fine delf anno ijSg, e dopo 
breve tempo fu inviata a Cortona, come potea farli menzione di 
tin libro ufeito fui fine dell’ anno 1790? Il Sig. Saujfure confelfa, 
ch’egli medefimo nell’ anno 1783 non aveva ancora inventato 
il fuo diafanometro . E però tanto più fembrami , che quella nota 
fia fuori di propoliro . Voi giudicatene e ricevete intanto quella 
mia , come un attellato della molta (lima, in che tengo la colle- 
zione degli Opufcoli Milaneli, nella quale è da dolerli, che fiali 
introdotto un troppo frettolofo, e negligente ellratto di una dilTer- 
tazione, che è data con tanto applaufo ricevuta per tutt' Italia, 
e confìderata oltre monti, come uno de’ più illullri monumenti 
del fa pere , e della eloquenza della nodra nazione. Io fono ec. 

Venezia 9 Ottobre 1792. 

VOTA DELL' AUTORE DEL TRANSUNTO IN QUÌSTIONE . 

Io non ho nulla a r^Iicare tonerò quella cenfura. Chi folTe pur ben 
vogliofo d’ accertare, s’ io abbia sbagliato in una citazione ; s’ 10 abbia mal 
iniefo il Sig. Ptlcanì ; fé il Sig. Ferrari abbia mal intefo me , legga atten- 
tamente e confronti 1’ opera del Sig. Paicatti , il mio ellratto , la lettera 
Sig. Ferrari, c poi giudichi. C. B. V. 
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S E una lunga rerie di finifire vicende* divenutemi forfè piii 
pefanti mercè la cagionevole mia falute , mi coftiinfe ad 
interrompere quella corrifpondenza di cui V. P. Rcverendifs, 
da diverfi anni mi onora; non perciò* poflo accertarla, fo< 
nofi minorati in me nue’ fentimenti di gratitudine, e di altilCma 
flima, che Tempre indelebili conferverè impretfi nell’animo mio, 
come le debbo , si per l’ incoraggimento che fi compiacque darmi 
allo Audio, fino da miei primoHi nella laboriofa carriera delle 
feienze Filico-matematichc , coll’ applaudire i piccoli frutti che 
fono andato produceodo, che per il profondo , e può dirli uni- 
verfale di lei faperc, che giufiamente le ha meritato di elfcre an« 
noverara fra più grandi Matematici che polTa vantare la nofira I- 
talia. Per compenfare frartanto in qualche modo 1’ involontaria 
mia trafeuranza, offerifeo a V. P. Reverendils, quefto mio lavo- 
ro, certo nello fteffo tempo, che coperto col celeberrimo di lei 
nome , acquiflerà pregio e tutela . , 
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Q;iantiinque poi io fofli in dovere d’imprendere 1 ’ argomento 
che mi fo ora a trattare, dopo che ho prevenuto il pubblico col 
mio annunzio io ftrttembrc I790,mferito nel Tomo XII. della Bi- 
biiotfca Fifsea tf Europa d’aver ripetuto, folto anche di verfe forme, 
r cfperimento Bcrnoulliano, inftituito col fine di rilevare la pref- 
fione eh’ efercitano i (luidi contro le pareti o fponde de’ reci- 

S ienfi in cui fiano in movimento ;• nulla meno mi par fcmir« 
alla viva voce di V. P. Reverendifs. a chiedermi conto delle 
molte e molte altre efperienze che nell’ annunzio mtdefimo av- 
vifai di aver fatte, promettendo de’ fenomeni e de’ rifulrati di 
qualche rilevanza; ma ella è abbaflanza difereta per perfuaderfi 
che delle particolari circofianze foltanto m’ hanno violentemente 
impedito fin ora di foddisfare a quello mio debito, da cui tutta- 
via bramo anzi ardentemente di lollevarmi. Sono poi fermo nella 
Infinga di produrre cofe non trafcurabili intorno al regolamento 
de' fiumi, che rilevai fingolarmente dalle fperienze, che feci fu’ 
miei fiumi artefatti, coftruiti come indicai nel Difeorfo Idraulica 
riferito nel Tomo XIX. delfopera fummentovata , e co’ quali aven- 
do pollo in efame le operazioni che foglione ordinariamente pro« 
porO per rimedi allo fconcertato e dannofo fillema di un fiume, 
come fono i rettifili, o altri tagli più lignificanti per abbreviare 
la linea del fuo corfo, i diverfivi , gli allargamenti, gli flrigni- 
menti dell’ alveo ec. , non folo ho potuto mifurare con quell’ ap- 
prollimazione già eh’ è fperabile nella filìca de’ corpi , i loro ef- 
feui rifpertivi , ma eziandio il proprio d’ ogn’una di effe, in che 
confilleva principalmente la pe^eztone, che a mio parere do- 
veafi ricercare in quella natura di efperimenti , da’ quali unicamente 
puh dipendere la foluzione delle moke incertezze e contraddizioni 
che fi rifeontrano nell’ idraulica, feienza tra le importanti llime 
se' bifogni fociali. Cosi mi rifultò t. che fe per i progreflivi in- 
terrimenti dell’alveo, o per altra cagione fi avelTe lafciaca in fe- 
guito r acquillata libertà al fiume di cfpandere in qualche fuo tron- 
co fuperiore le acque nelle circollanti campagne; col munirlo in 
tal luogo d’ arginamenti , onde mantenere raccolto e continuato 
il fuo corfo, otterrebbefi maggior vantaggio nel momento delle 
piene di quello, che derivar ne potrebbe da diverfe altre opera- 
zioni, che fi efeguilTero fui fiume medefimo, come di rettifili, 
tagli, cavameuti ec. i. : che chiudendoli il diverfivo o ramo di 
un fiume, fuccede un alzamento di acque in elTo che termina 
poco fotto la confluenza , e fi elleade per minor tratto però fu- 
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seriormente alla divaricazione, come in maffima conclufc anche 
il chiariiTimo Sig, Bottali (l^ daTuoi cfperimenti initituiti a Fer- 
rara ed in Roma: c che perciò non dee proporfl per primaria 
tale operazione, onde accrefccre forza al fiume, fé prima non 
lienE COR altre provvidenze animate di maggior velocità le fue 
acque per acquiftare T occorrente incallamcnto ; 3. che delle rif- 
volte di un nume, merita fopra tutte correzione quella, che ol- 
tre all’ effere piegata in un angolo acuro , non tenga unite in 
corfo le acque giunte che vi fieno , e fucceda in elTa una fpe- 
cie di erpanfione, ficchè debbano rigenerar^, a forza d’ ingolfa- 
mento, il (occeflivo loro moto, e molto più ancora fe poco 
Torto la rifvolta efillavi qualche impedimento, come a cagion d’e- 
fempio. un ponte, il quale per configurazione, e pofìzione faccia 
in qualche modo 1’ uffizio di una pefcaja ec. , ma, badane quelli 
cenni , perchè V. P. Reverendifs. comprenda , che lo feopo prin- 
cipale degli enunciati miei efperimenti, è dato quello di tentar 
poifibilmente di corredare ridraulica di canoni non equivoci nella 
parte che riguarda il governo de’ fiumi , come appunto fuperior- 
mente le accennai - I miei dudj però che ho prefeoteroente da 
cfporle hanno per oggetto di determinare con efattezza 1’ azione 
de’ fluidi in moto contro le pareti de’ recipienti, cioè di rintrac- 
ciare la modificazione che in quedo cado fuccede al g! 3 l noto prin- 
cipio dell’ idrodatica, e col di cui folo fuffidio ella da fommo geo- 
metra condude queda feienza all’ ultima perfezione (z), compren- 
dendo fono formole generali e fviluppando tutte le fue proprietà ; 
tra le quali degna di eteraa memoria fi è quella, che „ la pref- 
fione contro tutta la premibile fuperfich de! cilindro circojeritto 
alla sfera è fefquialttra della prejfione contro la fuperficie del- 
la sfera “ eh’ è la proporzione che il grande Archimede feo- 

S erfe fra le fuperficie c le folidità de’ medefiml corpi . Prima 
i entrare in materia per tanto mi ita lecito di ricoraarle le o- 
plnioni e le Tentenze di diverfi illudri Autori intorno all’ arduo 
argomento. 

11 P. Abate Grandi (3) correfTe la propofizione del Miche- 


li) Raccolta è’ Autori che trattano del moto deir acque Tom. VI. 
yag. 50S . .. 

(2) Memorie di Matematica e Fifica della Società Italiana . Tomo II. 


pag. 14» • 

Ci) Racc. d’ Aut. Tomo I. pag. tJ7 « pag. 450. 
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Uni (i) , che 1 ’ acqua (lagnante in on vafe non eferciti preflioflff 
alcuna contro le pareti di elio, come propofTzione contraria all’e- 
> fperienza e alfa ragione , ed opina poi con e(To lui che niuna 
forza di preffione pure eferciti contro le fponde di un canale in 
Cui fi muova con qualunque grado di velocità , fe fieno perpen* 
dicolati all’ orizzonte j e fe inclinate , che la quantità della pref- 
fione debba defumcrfi dalla teoria de’ fialidi difcendenti per piani 
inclinati . 11 Zendrinr (2) confutando l’ accennata opinione del 
Micielini , ed opponendofi anche a quella del Grandi f fofiiene 
che la preffione eh’ eferciterebbe 1’ acqua contro degli argini , 
V efercita eziandio elTenJo „ corrente lungo le rive, mentre ( come 
egli riflette ) quando il di lei corfo fia parallelo a quelle , cade 
tutto lo sforzo della velocità, eh’ è ciò per cui la corrente difTe-' 
tifee dalla (lagnante acqua , a vantaggio del moto progreffivo , « 
nulla fi efercita contro delle fponde, ond’ egli è lo (lelìo, rifpetto 
É quelle, come fe tifa acqua ti trovalTc in una perfetta quiete, e 
che non le aggravalTc fe non col proprio pefo, e con la fola 
forza d’ inerzia “ . Secondo la teoria di Danielle BernouHi la 
prelfione dell’ acqua filile pareti d’ un tubo, ha una relazione al 
grado di velocità con cui in effo fi move , ed è rapprefentata 
dalla differenza delle altezze competenti, alla velocità che avrebbe 
fgorgando dall’ intiera bocca del tubo , ed a quella con cui fi mo> 
verebbe dentro lo (lelTo , dovendo fortire per un foro piò rillrec* 
to; in guifa che la preffione diventa vie minore falle pareti quanto 
più libero è 1’ efito dell’acqua pel tubo, fomminillratagli da inal- 
terabile conferva 4 Klitul anche degli efperimenti (3) per confer- 
mare l’accennata teoria, e lafciando da parte quello, che conduce a 
conchiudere poterfi dar il cafo , che negativa fi faccia la preffione 
filile pareti del tubo, convertendofì , per modo di dire , in fuc- 
chiamenco ^ effendo flato dimoflrato dal cel. Sig. Cav. Lorgna (4) 
che il fenomeno era idraulico pneumatico , e d' attribuirli all’ a- 
zione dell’aria eflerna} 1’ altro efperimento poi fervi di bafe fon- 
damentale agl’ idraulici pofleriori , onde llabrlire come principio 
indubitato che,!’ acquai nello (lato di moto non preme in fe (le(- 


(0 R»clf. d’ Aut. ec. Tomo IH. pag. 6}, e p»gj 116 « 

(l) Race. d’Aut. ec. Tomo Vili. pag. 148. 

(t) Comni. deir Accad, di Pietroburgo Turno IV. pag. ttp. Edizione 
di Bologna . 

( 4 ) Diflert. fopra il Quelito ee. in Mantova ait. lyópé 
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fa , o nè in fé llefla , nè verfo le pareti canali , in ragione 
dell* altezza unicatsente come in ìRaro di quiete . Confultando i 
più recenti autori che con fotnmo inerito loro hanno eHefe delle 
inftituzioni complete, sì teoriche che pratiche di quella difficile 
feienza , raccogliendo e maellrevolmente fcegliendo le più fìcure 
dottrine che a’ giorni nollri conofeiamo; della prima fentenza è 
il Sig. Abate Mari mentre nell’ imprendere la difciiffione della 
famofa controverlia intorno alla velocità de’ fluidi ufeenti da’ fori 
aperti nV fondi de’ vali , fa ufo del principio , che „ (i) non può 
r acqua nello flato di moto premer I’ altra fugace e inquieta come 
la premeva immobile in ragione di altezza “ appoggiandoG all’ in- 
dicato efperimento Bernoulliano; parlando pofcia delle dimenfioni 
che debbono darli alle arginature di un fiume, flabilifce che ,, (z) 
la vera mifura deve determinarfi dall' altezza dell' acqua da folle- 
neflerli , dacché quanto efla è maggiore , anche maggior robu- 
flezza vuol l’ argine per ritenerla “ nè tiene conto della maggior 
o minor velocità di cui fofle dotata . La feconda fentenza poi è 
feguita dal Sig. Abate Bojfut il quale dopo aver riconfermata ed 
applicata alle pratiche la fopraccennata teoria del Bernoulli , in- 
torno alla prelfione de’ fluidi in moto fulle pareti de’ tubi cilin- 
drici (3), ecco come penfa riguardo alla premonc contro le fponde 
de’ canali aperti in fuperfìcie (4) ,, 11 eli d’ abord évident que 
les parties du canal empéchant 1’ eau de s’ ètendre horifontalment 
en tout fens , font prelTées par le poids de cetre eau , & qu’ à 
eet égard chaque point eli prelTè perpendiculairement avec une 
force proportionnelle à la hauteur au fliuide qui lui rdpond . De 
plus lì la vlteflie initiale imprimée à l’eau, foit par la preflioa 
de 1’ eau d’ un réfervoìr , foit par une chùte , vieni à diminuer 
cn veriu du frottement ou de tout autre obflacle , il réfultera de 
cetre pene de vìtclTe une nouvelle preflìon .contre Jes parois du 
canal. Il eli coujours facile d’ é valuer cetre pre/Eon^ car elle eS 
égale à F excès de la preflìon que produiroit la vhefle que 1’ eau 
devroit avoir naturellement , fur la preffion dùe ù la vlteflie 
eflcélive de 1 ’ eau . De-là fuit la maniere de proportionner con- 


fi) Le Teorie idrauliche concordate colle fperienze ec. Tomo I. pag.4« 
(a) L’ idraulica pratica ragionata ec. Tomo I. pag. j6 . 

(}) Traiti dléoieotaire d’ hydrodynainique ite. Ton. 11 . pag. 180. 

/4) Opera citata pag. a^S. 
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venablement Ics ouvertures latérales faircs à un canal ou à tur 
acjiìcduc, lorfqu’ on vcut dériver une partie de fon eau “ Ma 
egli è ormai tempo eh’ io efponga a V. P. Reverendifs. la breve 
ferie degli efperimenti che ho fatti fui propofito , rimettendo di 
buon grado alla di lei virtù , il giudizio , che fe non fia perve- 
nuto à feiogliere cosi lottile qucflione , e porre m confeguenza 
uno de’ principi fondamentali dell’ idraulica in chiaro lume ed a 
coperto d’ ogni dubbierà, almeno non difutili polTano efiferc tali 
mie invellrgazioni alla difeudrone di alcune tuttavia combattute 
teorie di quella feienza, e di afficurare da equivoci alcune fue 
intetefìTanti pratiche, com’ è quella che riguarda la condotta, la 
erogazione, e la ripartizione delle acque; e l’altra la pofìzione , 
ed il calcolo della robullezza delle arginature e ripari che di coiv- 
ainuo •’ ha il bifogno d’ ergere lungo a’ humi , 

ESPERIENZA I. 

Anneftai al vafe cilindrico B C D [ Fìg. I. ) di poli. 8 
di diametro, vicino al fuo fondo B C, il rubo orizzontale C E 
di figura prifmatrea , lungo poli. 14, largo poli, i., ed alto lin. 6 . 
Era fornito quello tubo in dillanza dell’ eflremità E di poli. 4 e 
nella (leda fezione, di due cannelli verricair c comunicanti F G 
H I ài lin. 4 di diametro, de’ quali F G forgeva dal piano fu- 
periore, ed H / da una delle due fponde: alla bocca E del tubo 
pofeia applicava d«’ fori di lin. i,di lin. e di lin. 5 di diametro 
avendoli preparati in coperchi che ad elfa cfattamente t’adattavano. 

Introdotto nn getto nel vafe A B C D regolato in modo , 
che mentre efluiva 1 ' acqua pel tubo C £ , fi confervava nel vafe 
all’ altezza collante di C Z> di poli. 4 dall’ alfe del tubo mecirfi- 
mo , non ho potuto fegnare le depredìoni dal livello A D G I 
dell’ acqua falita ne’ cannelli F G H 1 ^ negli fcoli da’ fori di 
)in. I c di lin. g di diametro, perchè erano infenfibili, e perchè 
l’acqua non coroponevafi in i dato tranquillo, ofcilKando fu e già 
pe’ cannelli continuamente per lo fpazio di qualche linea. Appli- 
cato perù al tubo C E il -foro di lin. 5 di diametro, il livello 
dell’acqua afeefa ne’ cannelli, era 4 linee circa fono il livello 
■A D dell’ acqua maatenuta nel vafe A B C D. 

' ' ESPE- 
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ESPERIENZA II. 

Congiunto al vafe A B C D \\ tubo C E { Fig. II. ) in- 
clinato all’ angolo di 50“ , elicndo pel redo tutte le altre parti 
dell’apparecchio eguali a quelle dell’ antecedente cfperienza, ho 
dovuto pur anche in qucfla trafcurare i rifultamenti negli fcari- 
chi deli* acqua pel tubo C E corredato de’ fori di lin. 1 , c di 
lin. 3 di diametro. Permeffb poi lo fcarico pel foro di lin. 5 di 
diametro ho potuto offervare , che il livello dell’acqua afcefa ne’ 
cannelli F G // /, era quali un pollice inferiore al livello A D 
G I dell’ acqua mantenuta nel vafe A B C D all’ altezza di 
poli. 4 computata dal centro dell’ imboccatura del tubo C E. 

Considerazioni. 

L’ apparato della prima cfperienza è quello che immagini 
Danielle jSernoulli , falvo che io adoperai un tubo C E priìrna'- 
tico in vece di un cilindrico, e di maggiori dimcnfioni, ed al 
canello fupcriore F G ne aggiunfi un egual laterale H /, di dia- 
metro tale che non avcffe a mefcerli col fenomeno prefo in of- 
fervazione, quello de’ tubi capillari, come fuccelTe negli efperi- 
menti Berpoulliani . La feconda cfperienza fu da me inftituita, 
onde ottenere un effetto più fenfibile e decilIvo.Per dare un faggio 
pertanto delia teoria Bernoulliana co’ rifultamenti raccolti da a- 
mendue quelle efperienzc, fi chiami pel cafo del tubo orizzon- 
tale { Fig. I. ), r altezza collante dell’acqua nel vafo C D — b 
r area del foro all’ ellrcmità E del tubo 1^* , c la fezione dello 
ftelTo tubo±r D^.Efprimendo ora perF^ la velocità di cui farebbe 
dotata l’acqua, fe liberamente fgorgaffe dal tubo, efprimerà D* 
F'b: 4 ^ quella che ha in elfo collretta a fcaricarfi pel foro adat- 
tato alla lua ellremità; e farà, la prelTione contro le pareti del 
tubo rapprefentata dalla formula v — d* b: D* \ eh’ è la dif^ 
fetenza delle altezze dovute alle predette velocità. Ma nella pri- 
ma cfperienza fi ha ^ = 48 lin., d* ~ 384, l 6 e D* — 5184: 
dunque b — d'' bi D =: poli. 3. 8^ , c perciò l’altezza del- 
r acqua ne’ cannelli , indicante la preflìone contro le pareti del 
tubo, minore di lin. gr dell’ altezza dell’acqua nel vafo; il che 
è preffo a poco conforme al rifultato cfperi mentale. Quanto al 
cak> poi del tubo inclinato fi ponga 1’ altezza dell’ acqua fopra il 
Tomo XV. C c c 
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centro della fezione F H { Fìp. II. ) del tubo C E “ l’al- 
tezza fopra il centro del foro E ~ H, c come innanzi l’area del 
foro E ~ j c V area della fezione del tubo = D* : farà per- 
ciò, fecondo la teoria Bernoulliana, efprciTa la prcflionc contro le 
pareti del tubo nella fezione F H dalla formulai — d* H: D* , Ori 
nella data inclinazione del tubo C £ , fi trova ^=toSlin. 
i^z lin. , ed è d* i5,e D* = 5184 ; dunque h -zz d* Hx 

D* zz poli. 8 : z: dunque, come profìTimamentc dinioilrò la fe- 
conda esperienza , 1 ’ altezza dell’ acqua ne’ cannelli , efprimenti la 
predlone verticale fofferta dalle pareti del tubo nella fezione F 
è lìnee la minore dell’altezza competente alla prelTione ch’cfer- 
citerebbe 1’ a:qua ftagnanie nel vafo e nel tubo C E . Attenta- 
mente però riflettendo, le depreflioni calcolate dovrebbero elTer 
maggiori e non minori delle olTervate in efperienza, si per fup- 
porfi che 1 ’ acqua entri nel tubo colla velocità intiera competente 
alla fua altezza nel vafe , che per fupporfi dotata la colonna d’ac- 
qua corrente pel tubo della velocità , che al più potrebbe aflc- 
gnarG al fuo filamento centrale, c per l’aflrazione, che di più fi 
fa nella teoria, d’ ogni fotta di refiflenze: quindi a mio parere 
non può dedurfi da limili applicazioni imperfette una conferma 
della teoria Bernoulliana . Oltre di che la formula pe’ tubi indi- 
naci , fe dà il rifultato i voluto dalla natura , nel cafo che il foro 
E nell’ eflremità del tubo C £ è infinitamente piccolo o nullo, 
cioè che la preffione in un punto delle fue pareti fia rapprefentata 
dall’ altezza che ha alla fuperficie dell’ acqua nel vafo ; nell’ altro 
cafo eflremo , che il detto foro eguagli la fezione del tubo , cioè 
che l’acqua fona lìberamente da elfo, l’enunciata formula por- 
ta a conchiudere che le pareti foSrano la preffione è — H 
negativa ; rifultato ripugnante e inconcepibile ; e alla fleffa ri- 
pugnanza fi va incontro , fubito che O* : d* ^ H : i ^ cioè 
che il quadrato della feiioiie del tubo al quadrato dell’ area 
dell’ orifizio , abbia minor ragione che l’altezza del centro dell’o- 
rifizio £, all’altezza del centro d’ una fezione F //, dalla fuper- 
fìcie dell’acqua nel vafo. Ammettendo 1’ ipotefl, che Gccome il 
moto dell’acqua pel tubo a bocca aperta, aflraendo l’attrito, è 
Hnifortnenientc accelerato, feguiti pur ad eflerlo a bocca ri (fretta , 
ma modificato in modo che la velocità effettiva in ogni fezione 
dipenda dalla ragione che ha la fezione del tubo all’area dell’ o- 
riflzio, come fe efifleffe immediatamente conuguo ad effa; ficchè 
mentre b è l’altezza dovuta alla velocità della fezione, F /feor- 
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rendo T acqua a bocca aperta , Cu 1 ’ altezza dovuta all’ effet- 
tiva velocità , fortendo dell’ orifizio , allora la formula è — 
, eh’ efpriracrebbc la prclllone contro le pareti nella fteffa 

fezione, non condurrebbe alle fopraddette aDTurdità. Il rifultato che 
fi ricava da quella formula applicata al nollro efpcrimento , è 
quasi come prima, eguale all’ olTervato: ma nullameno nel bu;o 
in cui tuttavia ci troviamo riguardo al sillema del moto dell’ac- 
qua che fgorga da’ vasi mantenuti a collante altezza, io giudico, 
che dalle efperienze, fui proposito, del Beraoul/iy da quelle del 
Baffuta e dalle mie, non polfa inferirsi, fe non che la prelfione 
dell’ acqua contro le pareti de’ tubi , a’ quali fomminillrata venga 
da una perenne conferva, abbia una relazione alla velocità del- 
l’acqua che fcarlcano, aumentandosi cioè, quanto più lentamente 
in elfi si muove. Acquillata quella nozione, ho fatti in feguito 
a Trevifo, lo feorfo mefe di luglio, gli efperimenti feguenti, on- 
de rilevare fe lo llelTo principio avelTe luogo , come è am- 
melTo da alcuni Idraulici di non ordinaria fanu , anche nel cafo 
che 1’ acqua si mova dentro recipienti o canali non rinchiufa da 
ogni lato come ne’ tubi. In quelle efperienze ho avuta la com- 
piacenza di aver prefenti i’ Abate Marco Faffadonì e l’ Abate 
Atanafio Bonotfa, foggetti amendue verfati nelle feienze fisiche, 
e di effere aflillito dall’efperto ingegnere Sig. Antonio Prati. 

t 

ESPERIENZA III. 

Mediante un canale A B { Fiff. III. ) con fondo e fponde 
divergenti vetfo la Tua ellremità B , ho condotto a fottilifiima 
velo un getto della fontana elìlleate nella corte dell’ ofpedale di 
Trevifo, in un vafe £ D £ C; e cosi empito d’ acqua, e per- 
tnclfo lo fcarico da un foro nel fondo , lo manteneva cóllante- 
tnente pieno, fenza temere che la nuova acqua lollituica in fuper- 
ficie fconcertalfe il fillema delio fcolo llabilicofi nel vafe medelimo. 

Sottoppolli al getto due vaG prilmatici di bafe quadrata , uno 
di poli. IO di lato, e 1’ altro di poli. 3 , c adattati in centro 

del fondo dei maggiore due frri circolari di lin. 4 e lin. S di 
diametro, e nel minore, uno di lin. d, tagliati in fottil lamina 
di ferro- in tutte quelle combinazioni, a fcolo permanente effendo 
alta poli. 24 r acqua ne’ vaG , fonofi introdotti a diverfe altezze 
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C G CUCI nelle fponde loro, a bella porta perforate, de’ can- 
nelli di cnltaUo di 4 . lin. circa di diamccro dolcemente incurvati 
ad angolo retto . 

. Lambendo le bocche G, H, I de’ cannelli la fuperficie in- 
terna delle pareti, e fpignendolc ovunque internamente nella malfa 
fluida, cd anche nell’ alfe del Vafe o fia della colonna fopraflante 
al foro F, fi alzb in tutù 1 ’ acqua allo fteffo livello, e due linee 
fopra quello della fua fuperficie nel vafo , come fuccedeva tratte- 
nutavi ftagnante; fc fi eccettui il cannello porto fui fondo del 
vafe minore, in cui, fpinto full’ orlo dell’orifizio F, fi compofe 
il fluido un pollice fotto. 

Intorbidata 1’ acqua fluente dal vafo con farina gialla , 1’ en- 
trata ne’ cannelli rimafe limpida come era da principio. Cosi pure 
fi confervò ne’ cannelli limpida, infondendo del vino nero in me- 
fcolanza dell’ acqua nel . vafo ; mentre furtiva colorita dal foro 
nel fondo. 

Per ultimo ortiervai , che in ogni fcolo rtabilito , il fluido 
afcefo ne’ cannelli ofcillava verticalmente per lo fpazio di due 
Jinee, difcendendo, ed a vicenda rifalendo al fuo primier livello. 


Considerazioni. 


Lafciare per ora a parte le deduzioni che prefentano i riful- 
tati della riferita efperienza, e attenendofi foltanto allo fcopo prin- 
cipale per cui s’ è inrtituita ; eflendo indubitato, che l’introdu- 
zione e r afccfa del fluido ne’ cannelli , è effetto unico della pref- 
fione eh’ efercita contro le fponde del recipiente ; ne fegue , che 
mantenendofi negl’ indicati fcoli , alzato a livello della l^ua fuper- 
fìcie ne’ vali , il moto o la velocità delle fue particelle fino al 
fondo , non lo dirturbava punto di premere le fponde loro nella 
fleffa maniera che le preme trovandovifi rtagnante ed immobile. 
Ma riflettendo che le proporzioni t -ri t fori , 

applicati al vafe maggiore, all’area del fuo fondo, e di ^ ri- 
fpetto al vafo minore, erano troppo piccole , perchè le particelle 
acquee potellero moverfi dentro efli con fenfibile velocità , cosi, 
prima di conchiudere fui propofito , mi fono procurato degli alta 
materiali colla feguente efperienza. 
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Lateraimcnre ad una chiufa porta ad ima fponda del condot- 
to y che porta l’ acqua occorrente ad animare le deliziofe adja- 
cenzc del palagio Cor/ier a Santratien , ho congiunto un canale 
orizzontale ferrato con fponde verticali da tutti i lati. Fatta quindi 
un’ apertura nel fondo di quello can.ile verfo la fua ertremità 
B H{ Fig. ), vi ho imboccato al di folto il vafc prifmatico 
C D E È fortenuto ccjn T arte verticale e della bafe quadrata di 
poli. 3 ^ di lato . Un tale apparecchio mi ferviva a mantenere 
nel canale A B l’acqua alla cortante altezza B H Ai poli. 7, e 
in ifiato tranquillo, mentre fgorgava pel foro F adattato al fondo 
D E del vafc C D E B alto poli. 14 ; ficchè l’'<iltezza dell’ ac- 
qua dallo rtertb fondo era poli. 31 . 

Difpofti nelle pareti del vafe tre cannelli di crirtallo alle al- 
tezze E Mf E L, £ /, dal fondo £)£dÌ2,8,ei8 pollici, 
fcolando l’acqua da una luce quadrata F di un poli, di lato, (1 
livellò ne’ cannelli 7 poli, fotte la fuperfìcie della colonna fopra- 
flante alta poli. 31. Applicando al fondo D £ la luce quadrata 
di poli. I I di lato il livello dell’ acqua ne’ cannelli fi rtabill 
poli, z 1 - folto la fuperficie predetta. Spogliando affatto di fondo 
il vafe, neppur goccia in erti vi entrò . Internati in ogni cafo i 
cannelli lino all’ alfe del vafe rt confervò 1’ acqua alta in erti , 
come alzata vi fi era , lambendo colle bocche loro foltanto la 
fuperficie interna delle pareti . E finalmente nella prima combi- 
nazione introdotto un quarto cannello appoggiato fui fondo, e un 
po’ più oltre r orlo della luce F , fi compofe l’ acqua in effo 
poli. 6 ^ più balTa. L’ acqua poi afeefa ne’ cannelli efercitava una 
continua ofcillazione verticale per lo fpazio di 2 in 3 linee circa. 


Considerazioni. 


I due fatti raccolti nell’ ora deferitta efperlenza, cioè il man- 
tenerli r acqua ad eguale altezza ne’ cannelli lambenti la fuperfìcie 
interna delle pareti e internati nella malia , si vicini che dirtanti 
dal fondo , e l’ eguale e feinpre maggiore feemamento in erti , 
crefccndo la proporzione dell’ area del foro all’ area del reftante- 
o dell’ intiero fondo del vafe , fanno chiaramente conofcerc che 
può minorarli la prelfione contro le /ponde , partando il fluido 
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dalla quiete a! moto ; e che in tale fenomeno non ha Influenza 
il mapteior o minor prado di velocità di cui dotate fieio le par- 
ticelle fluide, ma foltanto il più o meno impedito efercizio della 
gravità loro . Per ac certare perù un cosi impartanfe principio , 
ho fatti anche deg'i efperimenti immediati full’ acqua corrente 
dentro canali orizzontali , riferiti i quali , paflerù ad alcune altre 
utili nozioni , che a mio giudizio polTono ragionevolmente dedurli 
da’ rifuUati delle due antecedenti efperienze . 

ESPERIENZA V, 

Nella latterale chiufa del condotto accennato nella precedente 
cfperienza , ove il fuo fondo era orrizzontale, aperti due fori, il 
primo A ( Tig. V. ) poli, l \ fopra il fondo predetto, ed il fe- 
condo B -poli, z fotto la fuperiìcie dell’ acqua , che correva alta 
poli. 7, e dava veloce movimento alla vicina ruota .di e più 
piedi di diametro , vi ho inferiti due cannelli di criflalio fpignen- 
doli più o meno internamente nella malfa dell’ acqua corrente pel 
canale . Nel cannello inferiore lì componeva fempre I’ acqua a 
livello della fuperiìcie della corrente pel canale, mediante la ver- 
ticale ofcillazione di fei linee circa , e nel fuperiore coll’ ofcilla- 
zione di due linee folamente. 

Aperto un foro D ( Figt FI. ) fulla parete e vicino al fondo 
del tronco B C , inclinato lotto l’ infunlìbile angolo di z gradi 
circa , di un canale ABC della macchina a Ss. Quaranta , fer- 
vente a battere e purgare il ferro, vi ho accomodato uno de’ fo- 
Itii cannelli . L’acqua nel canale ABC alta p>ll. 6 correva 
velocemente perchè foflenuta da una chiavica in A all’ altezza di 

E oli. 15. Nel cannello pertanto, e più e meno internato col fuo 
taccio orizzontale , afeefe fempre 1’ acqua a livello della corrente 
nel mezzo del canale, e ofcillava per mezzo pollice, cercando di 
alternativamente livellarfi , per così dire, colla flelTa acqua cor- 
rente alle fponde, lungo le quali fi teneva qualche linea più alta 
che nel mezzo. 

Considerazioni. 

L’ efpofta ferie di efperimenti ci conduce finalmente a flabi- 
lìre ne’ fegueoti termini la foluzione della ricerca i.lraulico-flatica 
che per ora s’ i prefa di mira principalmente, cioè: 
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I. Che la preffione idroftatica dell’ acqua in moto contro le 
pareti de’ tubi orizzontali ed inclinati, a’ quali fomminiflrata venga 
aa una collante conferva adattata ad una loro ellremità, fi dimi* 
nuifcc quanto più veloce per eflì difcorre ; annichilandoli intera- 
mente Igorgando 1’ acqua da' tubi a bocca piena ; 

IL Che la flelfa preffione idroflntica dell’ acqua in moto con- 
tro le pareti de' recipienti ne’ quali fia mantenuta a ccflante al- 
tezza , o contro il fondo e le fponde de’ canali, ne’ quali percorra 
in idato permanente , li dirainuifce foltanto quanto più libera è 
r azione della gravità naturale delle particelle fluide , nè v’ in- 
fluifce minimamente il maggior o minor grado di velocità che le 
accompagna , pollo però che i filamenti acquei non urtino , ma 
procedano parallelamente alle fponde . E quello è uno de’ principi 
iondamentali che dee regolare lingolarmente le pratiche idrauliche 
intorno alla condotta, erogazione, e ripartizione d’ acque, ed alla 
codruzione de’ ripari ed argini lungo a’ fiumi. Dalle efperienze 
poi 111 . e IV. lì ricavano de’ fenomeni che illudrar pedono il 
particolare fcolo de’ fluidi da un foro nel fondo di un vafe man- 
tenuto codantemente pieno, e fono: 

L Che in un vafe prismatico quadrato di poli. 3 7 di Iato, 
la predione idrodatica contro le fponde ed il fondo redante del 
vale , comincia a diminuirfi fenfibilmente , fblo quando l’area del 
foro all’ area intiera del fondo ha la ragione di ^ . 

II. Che aumentandoli il foro , oltre il limite predetto , la 
degradazione delle preflìoni idrodatiche contro le pareti e il fondo 
redante procede con maggior ragione dell’ area de’ fori ; cosi nel 
vafe funnominato , mentre i fori fono in ragione di 441 a 144, 
le degradazioni idrodatiche fono nella ragion maggiore di 5 a i. 

III. ElTendolì trovato che nello dclTo vafe , avendo il furo 

al fondo la ragione di la preffione idrodatica nelle particelle 
che vanno conglomerandofi immediatamente full’ orifìzio , onde 
mantenere la perennità dello fcolo, fi diminuifee di ^ (.^fp- III- ) 
e che nella ragione di il degrado è di f ( E/p, It^, e da 
proffimamente ^ : f : dunque le degradazioni della 

preffione idrodatica nelle particelle eh’ efeono da differenti fori e 
fono la deffa altezza , fono proporzionali alle aree de’ fori inedeGmi . 

Per rendere generali, e con tutta efattezza concretare quede 
leggi , converrebbe moltiplicare gli cfperimenti medefiaii in vali' 
di diverfa capacità e figura con orifiz) eguali ed anche con orifizj 
proporzionali alle fuperficie de' rifpettivi fondi, e fotto eguali, e 
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(lifTcrentl altezze di fluido; il che mi riferbo di fare In altro mo- 
mento , fé mi troverò provveduto de’ mezzi neceflarj , fembran- 
domi felice il metodo ufato ne’ già dcfcritti , onde raccogliere 
degli utili materiali per ifviluppare completamente e conofcere 
gli effetti propri di tutti gli elementi che polfono aver influenza 
nel fillcma del moto de’ fluidi fgorganti da conferve mantenute a 
coflante altezza. Reputo effenziali cotali efperimenti in quefl’ ardua 
oueflione , giacché inftruito dalle efpcrienze che feci intorno a’ 
feinifluidi {*), e fcoperti avendo i molti gradi d’ analogia che 
mirabilmente hanno co’ liquidi , sì nel premere le fponde , che 
nel fortire dal foro nel fondo d’ un vafc, non azzarderei giammai 
pronunciare che in quefli a confronto di quelli indifferente debba 
effere la grandezza e figura de’ vali nel fecondo cafo fpecialmente . 
Intorno a che feci fino dall’ anno 17^0 nel mefe di fettembre in 
Padova un’ cfperienza da cui rilevai, che la quantità d’acqua 
fgorgata da un vafe conico fupcrava d’ una terza parte la quantità 
fgorgata da un vafc prifmatieo nelle fleffo tempo, fotto la flelfa 
altezza , ed eguali orifizi e tutti fcolpiti in fotti! lamina di latta; 
ma che eguali quantità d’ acqua fortirono da fori eguali in due 
vafi prifmatici oi capacità ottupla uno dall’ altro ficcome però il 
foro in quefli efperimenti era affai picciolo, così quantunque gli^ 
abbia efeguiti con ogni diligenza, ed abbia foprattutto mantenuta 
r acqua ne’ vafi a coflante altezza con adattato apparecchio , io 
non ne fo gran conto, e gli annunzio ora per femplice avverti- 
mento fui propofito, c niente più. Efeguite che fi fodero le fuin* 
diente efpericnze, io mi luùngherci che unendo i rifultati di effe con 
quelli già raccolti d.-igl’ illuflri efperiraentatori Polenta 
Bnjfu$ ed altri , avvanzar fi poteffe un qualche ficuro paffo nella 
tanto ricercata teoria de’ fluidi fgorganti da fari nel fondo o nelle 
fponde di conferve mantenute a coflante altezza , riguardata dagli 
idraulici come 1’ anello conducente allo feoprimento delle leggi 
del moto delle acque correnti , e intorno a cui finora inutili riii- 
fciroiio gli sforzi de’ più grandi ingegni. E vaglia il vero, tro- 
vato infuffillente il principio del Torricelli ^ come lo è pure pro- 
vato direttamente da’ noflri efperimenti , fi abbandonò la di lui 
dottrina, benché foflenuta in feguito dal I^Ari^non , dal Mariotte ^ ^ 
dall’ Hermanno cc. , cioè che le velocità deli’ acqua fgorgaiite da 


(*) Statica e Meccanica de’ femiduiJì Tom. IV. Società Italiana. 

fori 
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fori fotto diverfe altezze d’ acqua , (ieno iti ragione fudduplicara 
delle altezze meddìtne : nè trovandoli poi appoggiare a ipotefi 
naturali , nè corrifpondenti a’ rifultati erperimentali le teorie di 
tanti altri celebri uomini, come il Newton, Giovanni e Danielle 
Bernoutli , 1 * Eulero , il Alembert ec ; fi ridulfe il frutto di 
tante ferie applicazioni a due limitati canoni (i), non difutili 
però in alcune pratiche, cioè che non eccedendo la ragione 
dell’ area del foro all’ area del fondo quella di i: zo, la velocità 
del fluido che va ufeendo dall’orifizio, fi confervi la flefla, come 
fe tale orifizio folfe infinitamente piccolo , e fia effa in confe- 
guenza la dovuta all’altezza collante del fluido nel vafo; e a.” che 
Ja quantità d' acqua fgorgata da un foro in un dato tempo polTa 
calcolarli colla predetta legge , purché fi diminuifea il foro nella 
ragione di 150 : loo, e fi prenda per altezza generatrice la ve- 
locità , r altezza della fuperficie dell’ acqua nel vafo al (ito della 
mafllma contrazion della vena (2) . Secondo i miei efperimenti la 
prima regola farebbe da rellringerfi ; giacché nella ragione tra il 
foro e il fondo di i ; 71 , la prelfione idroflatica fulle particelle 
eh’ efeono dal foro foffre la diminuzione fenfibile di ^ ; e la fe- 
conda poi al più può aver luogo in fori di z poli, di diametro, 
e dee riguardarfi fempre come un ripiego di pura approffimazione. 
Era per pubblicare quello mio piccini lavoro, quando mi capita- 
rono nelle mani due recentiffime opere idrauliche de’ Signori Du 
Buat e Bernard. Mi fono creduto in dovere pertanto di conful- 
tare anche quelli illullri autori full’ articolo avuto da me prefeo- 
temente'in confiderazione ; e trovai, che il Sig. Du Buat (Prin- ' 
cipes d’ Hydraulique Tom. I. pag. ^72 ) ripetendo e rettificando 

S ii efperimenti elei Sig. Ab. Bojfut , fu la preflione efercitata 
iir acqua corrente dentro tubi , conclude con Danielle Bernoulli 
„ que la preflion latérale qu’ éprouvent les pàrois d’ un tuyau 
horizontal eli due à la charge entiere moina la hauteur due à la 
vitelfe qui a lieu à la prife d’ eau , &c. “ Intorno a che ho gii 
fuperiormenie efpoilo il rifultato delle mie applicazioni . Il Sig. 
Bernard poi facendoli a trattare della preflione dell’ acqua in moto 
( N mveaux principes d’ Hydraulique &c. pag. 6 t ) diflingue il 
cafo che fia in moto dentro un vale , fgorgando da un foro nel 


(1) Traili Elimentaire d’ Hydrodynamiqoe &e. Ab. Baffut . 

( 1 ) Le teorie idtaaliclic concordate celle ^cneaze ec. Ab. Moti,. 
Tomo Jtr. 0 d d 
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fuo fonJo , dair altro che corra per un canale orizzontale o in- 
clinato . E quanto al primo cafo , ecco la di lui dottrina ,, En 
fuppofant au fond réni une étendue auffi petite qu’ on voadra par 
rapport au fond abfulu 1’ eau dans le vale n’ obé ira plus librcment 
à la pefantcur , & en entretenani le vafe toujours plein, les parois 
du vafe eprouveront donc une preffion ; mais il fera aifé de la 
determiner, dès que le rapport du fond réel au fond abfolu fera 
fixé “ E fegue „ Si par exemple, le fond réel ctoit la millieme 
paitie du fond abfolu , le poids de 1' eau que foutiendroit le fond 
du cylindre ne feroit que la milUeme panie de celai du fluide 
que le vafe renfermereit . La prelCon qui feroit exercée feroit la 
tncme que fi le vafe étoit templi d’ eau en repos , de fi la pefan- 
teur etoit diminuée au point que le volume du fluide contenu 
dans le vafe ne pesar que la millieme ^artie de ce qu’ il pefe 
recllement “ . Avvifa poi che avendo T orifìzio una grandezza 
conGderabile relativamente al fondo come di , o di o anche 
di n la preflione idroflatica contro le fponde è maggiore di 
quella che rifukerebhe dall’ enunciata ragione del fondo reale al 
fondo aflbluto , e che rimarrebbe anzi la flefla come fe l’ acqua 
fofle in quiete nel vafe ,, Je me fuis affuré de cela en plongcant 
près des bords un tiiyau de verte cylindrique : 1’ eau s’ y eie- 
voit & s’ y foutenoit an niveau de celle du vafe “ . Spiega 
quello fenomeno contrario alla di lui (labilità legge con quella 
oflervazione ,, Nous avons remarqué déja que la furface de 
J’ eau dans un vafe entretenu tojours plein nerelloit pas horizonta- 
le , lorfque rorifìce avok une aire nn peu considerable relativement 
a celle du fond. Il fe forme alors un entoonoir vis-à-vis de l’or 
rifìce: ce qui annonce que le fluide, qui repond immédiatement 
au-deffus, a plus de faciliti à s’ echapper que les colonnes voisi- 
oes n’ ea ont à le remplacer. Audi la preffion contee Ics bords 
doit ètte toujours plus grande que celie que nous avons fìxèe &c. ** 
lo ho oflcrvato farsi concava la fuperiìcie de’ femifluidi nelle fud» 
dette proporzioni tra di loro ed il fondo del vafe, rcsiflendo 

S erò orizzontale Ano alla dillanza di foli z in g pollici dai fon- 
o (*); ne’ fluidi poi, non ho giammai veduto accadere ciò, che 


Sutica a Mcecaaiia da’ familpidi . Too. IV. Soe. ItaU 
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nel terminare del loro fcolo da un vafe, o ridotti che vi sieno a 
infensibili altezze dal fondo . Quantunque non foddisfacente la di- 
modrazione, potrebbe effcr vero il fenomeno; ma forzato farò 
Tempre io a credere che capillare sia dato il tubo di vetro cilin- 
drico adoperato nel furriferito efperimento del Sig. Bernard men- 
tre convinto io mi trovo da’ miei ( E/p. IV. ), che tutto aH’op- 
podo, la predione idrodatica contro le fponde d’ un vafe che ha 
aperto uno fcolo nel fondo e viene mantenuto pieno d’ acqua , 
non s’altera fensibilmente, padando dalla più minuta grandezza, 
ad avere il foro al fondo la ragione di , e che ingrodandosi i 
fori oltre quedo limite, il pefo che fodiene il fondo, e la pref- 
aione che lulTrono le fponde, al pefo che foderrebbe il fondo, ed 
alla predione che fodrirtbbero le fponde, fe dagnante fodc il flui- 
do, non reda codante, e non ha neppure, fecondo la di lui teo- 
ria, eguale, ma maggior ragione di quella che ha il fondo re- 
dante o reale, com’egli lo chiama, al fondo intiero o alToluro 
del vafe. Trattò l’ ingegnofo Autore la prefente quedione confe- 
guentemeute al principio fu cui fondò una nuova teoria de’ fluidi 
fgorganti da’ fori nel fondo d’ un vafe pnfmatico o cilindrico man- 
tenuto codantemente pieno ( chap. fecond ), Tale principio si è, 
che la gravità dell’ acqua contenuta nel vafe a fcolo aperto nel 
fondo, si modifìchi similmente ad un folido podo fu un piano 
inclinato in c^i la bafe alla lunghezza avede la ragione del fondo 
reale al fondo abiuro. Le mie efperienze che fembrano indituite 
direttamente ppl^erificare queda dottrina, non la comprovano, 
come s’ è veduto. Ho voluto poi efaminare fe regger potedc quan- 
to alle particelle fluide, che fono per fortire dall’ orifizio, nelle 

3 uali, come $’ è rilevato, la prelHone idrodatica è molto minore 
i quella , che in pari circodanze conferva tutta la redante malfa 
fluida nel vafe: quindi ricavai ( EJp. III.), che avendo il vafe 
prifmatico quadrato di poli. ^ i di lato, il foro circolare di lin. 

6 di diametro, dovrebbe aver luogo la proporzione 10x5: 355 
= 24:23, e fotto il foro quadrato di un poli, di lato {E/p. IV.) 
la proporzione 2025 : 750 = 31 : 24 amendue lontanidime 
dal vero. Ma ecco già l’ingenuo giudizio che l’autore medesimo 
fa di siffatta fua teoria ( pag. 8. } ,, La judede de cene folution 
ed confìrmée par l'expérience dans les c'as extiémes; & en ne la 
regardant que comme une si.mple hypothefe physique, elle 4 au 
moins le morite d’ indiquer avec quelquc clarté l’ordre des effets 
qui ont licu felon que f orifìce ed plus ou moins grand par rap- 

D d d 2 
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Bort au fond «. PafTandu finalmente il commendabile Autore al 
cafo deir acqua corrente por canali orizzontali ed inclinati) con- 
clude intorno noftro patticolarc, ( pag. 70 ), che il valore della 
preflione efercitata dall’acqua in tali cirioftanze , e in fe ftelTa, e 
contro le fponde ed il fondo, defumer si debba dallo flato più o 
meno impedito della fua gravità; sicché correndo per un piano 
orizzontale ag.fce come fe foffe in iftato di quiete , e ner un pia- 
no inclinato modifica la fua preffione idroftatica fecondo 1 eleva- 
zionc di eflb, come fuccede, per un folo fenfo però, ne folidi. 
Qualunque sia la velocità che anima le particelle fluide , e da qual- 
sivoelia caufa prodotta ; il che è appunto pienamente confermato 
da’noftri efperimenti, com’era neceffario di fare, onde falvare 
Quefto principio idraulico da’ pregiudizi volgari , e decidere e 
rontrarie opinioni intorno ad elfo di alcuni Fisici di rifpettabile 

autorità • 
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TRANSUNTO 

D' UNA memoria 

DEL SIG. THOUVENEL 

Su t Elettrometria organica . 


A ccenna ii eh. Autore in fui princìpio d’ aver fatto i fuoi 
efperitnenti principalmente fopra le rane, come quelle che 
per la lor teffitura affai nervofa fon le più comode, e 
V più facili a prepararsi ; e per chi non conofeeffe 1’ opera 
del Sif,.Galvanì{ài cui noi abbiamo dato il tranfunto nella Parte li. 
di quello Tomo ) efpone in fuccinto i var; modi di procedere 
in cosi fatti efperimenti . Vien quindi al fommario de’ rifultati , 
che n* ha ottenuto . 

Tutto quello , egli dice , che può cangiar le proporzioni , e 
momentaneamente diflruggere l’equilibrio dell’elettricità propria 
Ga nell' intero corpo delle rane rifpetto ai corpi , ed ai mezzi 
ambienti , da dall’ una all’ altra parte del corpo loro , cioè dai 
mufcoli ai nervi , o da quelli a quelli fa lor provare de’ moti 
convulGvi illantanei più o men forti, e parziali o generali: moti 
affolutamente paragonabili a quei che cagiona la boccetta di Leida, 
il quadro magico, la torpedine ec. 

Ogni corpo nello fiato d’ elettrizzazione fpontanea ( come in 
quello d’ elettricità artificiale ) à circondato da un’ atmosfera , 
procedente per una parte dall’azione repulGva del flnido elettrico, 
e per l’altra dalla facoltà coibente dell’ aria. Perciò ogni atmosfera 
elettrica può effere confiderata come comporta d’una malfa d’aria, 
le cui molecole fi oppongono alla difperfione del fluido elettrico, 
mentre le molecole di quell' ultimo efercitando fra loro la lor 
virtù ripulfiva ed efpanfiva cercano con ogni sferzo di rarefarli. 
Or nell’ avvicinamento di due corpi , le cui atmosfere fian di 
forza difuguale , G fa fempre dall’ uno all’ altro una fcarica efplo- 
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/iva ; c <j'.ieQ’ urto elettrico Ì quello che dà la commozione alle 
rane , la cui teflitura è atta egualmente a ricevere, e a rimet- 
tere r elettricità. 

Qiiefla commozion rrufcolare i prodotta egualmente da amen- 
due le fpecie d’ elettricità pofitiva e negativa ; lo è col folo eccita- 
mento dell’elettricità propria c fpontanea egualmente che per la fein- 
tillazione dell’ elettricità artificiale delle macchine, o per la fol- 
gorazione elettrica delie meteore , finalmente lo è non meno per 
ibttrazione che per condenfazionc , e tanto per la femplice preC* 
/ione , quanto per la crafiniflionc della materia elettrica. 

La detta commozione ha pur luogo egualmente nel vuoto , 
come nell’ aria , c fott’ acqua j ed egualmente in un mezzo defe- 
teniiflimo com’ è il mercurio, ed in un coibente com' è folio* 
Ha pur lungo del pari in un fol vafo, o fopra d’ un folo piano, 
come in dde vali, o fu due piani , e quelli omogenei od etero- 
genei , di materia deferente o coibente, e ifolati o non ifolati* 
Ma in tutti quelli cali fonvi delle notabili differenze rifpetto 
alf intenfità dell’ azione elettrica , foprattutto a motivo della 
fua incgual dillribuzione* 

' Gli effetti della commozione elettrica fono pià forti fott’ ac^ 
qna che nelf aria^ pid forti in due vafi, in un de’ quali lìen polli 
i nervi e nelf altro i mufcoli , che in un foto ; più forti fimiU 
mente in due vafi, o fu due piani eterogenei , coibenti e defe- 
renti, che dove quelli fien di natura omogenea. Per ultimo f ifo- 
lamento delle rane rinforza fempre quell’ azione , come pure 
f ifolamento degli archi , o eccitatori metallici fatto per mezzo 
di materie coibenti , vetro , zolfo , cera lacca ec. £ come alloe 
f azione s’ efercita folamente fra il corpo delle rane , e gli ecci- 
tatori metallici ; così può giudicarli per quello mezzo della diffe- 
renza di capacità elettrica, che clille in quelli ultimi, e dei rifpet-^ 
tivi gradi della lor forza d’ elettrizzazione riguardo alle rane. 

Ma non halfi a confondere quella forza de’ metalli confide- 
rati come eccitatori con quella ebe hanno come armature . Dopo 
gran numero d’ efpericnzc , fegue egli, fembrami che tutti i metal- 
li femplici, e alcune delle loro leghe, fotto alf uno , e alf altro 
rapporto dcbbanfi clalfificare nella maniera feguente . 

Tra gli eccitatori f oro è il più polfcnte , il piombo è il 
più debole; tra le armature la migliore i lo llagno, la peggiore 
c f argento . 11 ferro ed il rame fono un di mezzo e come ecci- 
tatori e come armature . Sono migliori eccitatori , c mea buone 
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armature che il piombo e lo (lagno; e al contrario fono migliori 
.armature, e men buoni eccitatori che 1 ’ oro e 1 ’ argento. Il rame 
vai pure affai più del ferro come eccitatore, e meno come arma- 
tura . Ma vi ha in tutti <]ue(li metalli una fpecie di reciprocità 
azione tanto più rimarcabile , quanto maggiore è la differenza 
della loro capacità elettrica. Cosi alior quando i migliori eccita- 
«ori, quali fon l’oro e 1’ argento , impieganfi per armature, gii 
eccitatori più cattivi, come il piombose Io (lagno, diventano i 
migliori. Finalmente oltre a quelli generali rapporti, che pur G 
oGervano fra le divcrfe leghe metalliche , fonovi eziandio delle 
proprietà particolari, e relative di metallo a metallo, coinè ve- 
draffi qui in feguito.- 

Dopo avere cosi claflificati i metalli in riguardo a* rifpettivi 
lor gradi di azione elettrica fopra al corpo delle rane , anche in 
quelle , proGege egli , conviene didinguerc i diverfi gradi di atti- 
tudine ad elfere elettrizzate da un tale, o tal altro metallo. Grandi 
varietà in ciò fi offervano fra le rane diverfe, efifendo le une mi- 
gliori elettrometri che le altre ; in generale però la loro convul- 
fibilirà è relativa allo dato anteriore delle lor forze vitali , e 
ipufcolari. Le rane già deboli, e fpolfate avanti la preparazione 
non dan quali nnlla con niun metallo , e nemmen co* più forti . 
Air incontro le vigorofe rifpondono perfettamente all’ azione di 
tutti i metalli anche più deboli . Le prime non confervano più 
di raezz’ ora dopo la morte la proprietà convuIGva elettrome.tri- 
ca; quelle di una forza mezzana durano circa un* ora; le più 
vigorofe oltrepaffano un* ora e mezzo . Io non parlo qui , egli 
aggiunge , de’ cafi draordinar) , in cui queda contrattilità d pro- 
lunga al di là di due , ed ancor di quattro ore . Nè parlo tam- 
poco di quegli altri eafi , (he modrano come queda proprietà per 
un eccitamento continuo rapidamente s’ edingue , e pel ripoTo 
confervafi più lungamente, e di nuovo pur G ridaura. 

Ma per meglio . intendere , egli continua, la prodigiolà diver- 
£tà de’ rifultati in queSe efperienze , giova dividere in dieci 
«poche la durata di ogni rana di ciafcima dadc . Per le deboli 
ogni epoca può valutarfi a 3 minuti , per quelle di una forza 
mezzana ad, per le più vigorofe a 9. Si vedrà poi, egli dice, 
che ciafeun’ epoca prefenta de’ rifultati differentiffimi ,c che queda 
didinzionc è neceffaria non follmente per riconolcere la capacità 
elettrica di ciafeun metallo , ma ancora i diverG modi , con cui 
quella forza aglfce fu gli -eleurometri organici. 
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La prima, e più fcmplice azione , che i metalli efercirarro 
falle rane , è quando con un fol metallo fi toccano i nervi nudi. 
Ma in quello modo la commozione non ha luogo , che alcuita 
•volta fopra alle rane vigorofiffime, polle fu un vetro, nei primi 
minuti della lor preparazione, e foltanto facendo ufo dell’oro per 
eccitatore. Nè ciò è allora 1’ effetto d’ una irritazione meccanica, 
, poiché cogli altri metalli i’efperienza non riefce, come non riefcC 
con alcun metallo toccando i foli mufcolt Ove fi tocchino uni- 
tamente i nervi , e i mufcoli dtfarmati cogli eccitatori d’ oro , o 
d’argento, la commozione è affai maggiore, che nel cafo prece- 
dente ;*e I’ efpcrienza, ove le rane fieno recenti c vigorofe, riefce 
egualmente ancorché i nervi c i mufcoli fieno porti in due vafi 
d’ acqua ifolati , e tocchili dall’ una e dall’ altra parte la fola 
fuperficic dell’ acqua} ma non riefce a quello modo che coi (oÌi 

eccitatori d’oro o d’ argento. Se però all’ uno dei due vali , o 

ad amendue agglungonfi de’ pezzi di rinforza , cioè dei cilindri 
metallici parte dentro , e parte fuori dell’ acqua , o de’ pezzi me^ 
tallici rutri fott’ acqua ( comechè fenza contatto né coi nervi , nè 
coi mufcoli), allora tutti gli eccitatori metallici, tranne gli omo- 
genei ai pezzi di rinforzo , fan nafcere la commozione anche ctA 
fol Toccare la fuperfìcie dell’ acqua ne’ due vafi ; più fortemcnre 

però ove nell’ uno fi rocchi 1’ acqua , e nell’ altro i nervi , e 

ntU’uRo l’acqua, e nell’ altro i mufcoli. 

Tali fono i rifultati che nelle rane vigorofe s’ otrengono nella 
prima e feconda epoca , nelle mezzane fol nella prima , c che 
non fi ottengono nelle deboli . 

Tuttavolta fe in luogo d’ un foto ecciratore metallico li ado- 
prino due metalli diverQ , che toccandofi fra loro per una delle 
loro ertremitè , tocchin coll’ altre i nervi e i mufcoli d’ una rana 
porta fu un vetro, od anche foltanto le due fuperfìcie dell’ acqua 
nell’ cfperienza de’ due vafi, l’azione accrefee , c fa provar la 
commozione non meno alle rane deboli , che alle forti. Ciò però 
non ha luogo comunemente fe 1’ arco è inrerrmto , cioè fe i due 
eccitatori non .tocaniì fra di loro : febben qualche volta nelle due 
prime epoche e nelle rane , vigorofe la commozione s’ottenga anche 
coir arco interrotto. Vi ha oltreciò negli effetti grandiflima dif- 
ferenza fecondo che negli archi eccitarori fi oppone un tal me- 
tallo a un tal altro, come vedraffi in apprelfo. Finalmente aggiu- 
gnendovi come fopra de’ pezzi di rinforzo , gli eccitatori mirti 
ed eterogenei acquirtaao ancor più vigore, quantunque non v’ab- 
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bia veran contatto immediato dei detti pezzi nè cogli eccitatori, 
nè colle rane pode fott’ acqua . 

Ma quedi diverfì mezzi d’ eccitamento , profegue egli , di- 
vengon ben predo infudicieati , e la loro durata non fì cdende 
oltre alle due o tre prime epoche ancor nelle rane più forti . 
Per continuare a produr le commozioni conviene allora ricorrere 
‘alle armature. Quelle che fi applicano ai nervi agifrono adai più 
fortemente che le applicate ai mufcoli ; due armature eterogenee 
r una ai nervi , e 1’ altra ai mufcoli fono più forti che una fola 
all’ un de’ due punti ; al contrario due armature omogenee s’ in- 
debolifcono fcambievolmente , febbene non fi didruggano adatto 
a cagione della diverfa elettrizzabilità de’ mufcoli , e de’ nervi . 

Per dar la commozione alle rane , che ancor buona parte 
confervano delle lor forze, non è necedario il toccarne cogli ec- 
citatori le armature , e bada toccare femplicemente le due fuper- 
ficie dell’ acqua , in cui le loro edremità fono immerfe . Ma 
allorché quelle fon pode fopra d’ un vetro, o d’ altro piano coi- 
bente , convien toccare almen una'^ delle armature, e 1’ oppoda 

{ >arte del corpo , cioè o 1’ armatura de’ nervi , ed i mufcoli , o 
’ armatura de’ mufcoli, ed i nervi. L’ efperienza con una fola di 
quede armature riefce egualmente e nelr acqua e nell’ aria ; ma 
nell’ uno e nell’ altro mezzo 1’ armatura de’ nervi ha una forza 
tripla di quella de’ mufcoli . 

Già fi è detto , che gli eccitatori corapodi di due metalli 
adai più effetto producono, che non i femplici. Or quedo effetto 
è ancor maggiore, quando di due metalli diverfi fon le armature, 
c gli eccitatori . Quindi allorché le rane confervano ancora la 
maggior parte del lor vigore , cioè durante la terza , e la quarta 
epoca , qualunque armatura de’ nervi e fui vetro , e fon’ acqua 
toccata da un eccitatore eterogeneo in quel folo punto bada a dar 
la commozione : il che non avviene con un eccitatore omogeneo 
fe non nelle prime due epoche , e quando impieghinfi gli eccita- 
tori più forti , cioè r oro , o 1 ’ argento . Se armanfi unitamente 
e i mufcoli e i nervi, ben fi ha la commozione anche toccando 
le due armature colla più -parte degli eccitatori omogenei ( eccetto 
il rame ed il piombo ; quello perchè mediocre armatura , quedo 
perchè cattivifiimo eccitatore ) ; ma cogli eccitatori eterogenei la 
commozione diviene affai più forte, e più durevole. 

Se armanfi i foli mufcoli , e toccànfi quedi foli , ^li eccita- 
tori omogenei non producono verun effetto; laddove gli eteroge- 
Toibo E e e 
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nei il producono fenfibilmcnce , maffime ove fi adoprino le mi- 
gliori armature e i migliori ^eccitatori . 

Da quelle efperienzc fi fcorge , che per mezzo di un eccita- 
tore eterogeneo il contatto d’ un’ armatura qualunque in un fot 
punto, fpezialmente in quello de’ nervi , equivale al contatto di 
un’ armatura, e d’ un e>.ciiatore omogenei in ambi i punti unita- 
mente, cioè nei mufcoli, e nei nervi: e quelle erperieuze riefeon* 
cosi fon’ acqua, come nell’aria. i 

II più Angolare fi è, che quando nell’ efpericnza de’ due 
vali armanfi i foli nervi, e toccali con una punta dell* eccitato- 
re eterogeneo quell’ armatura , e coll’ altra punta la fuperficie 
dell’ acqua del medefimo vafo , la commozione ha luogo egual- 
mente , come toccando 1’ acqua dei due vali fenza toccar nè la 
rana nè 1’ armatura. 

Or come fpiegare in quelli due cali 1’ identità d’ azione che 
hanno due metalli fopra un fol punto de* nervi o de’ mufcoli fe- 
paratamente , e che ha un fol metallo fopra i due punti unita- 
mente: identità, che fi trova ancora o fi operi coll’ ecciutore 
nel folo vafo in cui ì nervi ‘fi trovano immerfi, o ne’ due vali 
congiuntamente? Come, dice egli, fpiegare in quelli cali la com- 
mozione per via dell’ ipotefi, che ammette come caufa necclfaria 
la comunicazione reciproca del fluido elettrico dai nervi ai mufco> 
]i,o dalla fuperiìcie interna di quelli alla lor fuperfìcie elleriore ec. : 
ipotefi che ammette inoltre e il moto circolare di quello fluido 
dagli uni agli altri , e la fua doppia qualità polìtiva e negativa 
efidente negli uni e negli altri al medefimo tempo? Ciò che fem- 
bra ancora opporli, prolìegue l’Autore, agli eletnenti di quella 
teoria falla circolazione di cotal doppia elettricità fra i nervi ed 
i mufcoli, fi è che in mezzo ad un liquor coibente, come l’olio, 
la commozione fi comunica egualmente pel fol contatto dell’ ar- 
matura de’ nervi fuori dell’olio, come toccando unitamente fotto 
all’ olio quell’ armatura, e le ellremità nufcolari, febbene per l’in- 
terpofizione del mezzo coibente la comunicazione del fluid* elet- 
trico dai mufcoli ai nervi debba elTere intercettata . Quella efpe- 
rienza, dice egli, che al Sig. Galvani non è riufeita , c che a 
me non ha mai fallito colle rane vigorofe armate di (lagno o di 
piombo , e toccate con lutti gli eccitatori eterogenei , dee porli 
accanto ad un’altra efpericnza riferita da lui medefimo, la qual 
confille nel dar la commozione alle rane egualmente vigorofe polle 
Ibpra d’ un vetro, accollando folamente all’ armatura de’ nervi u» 
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corpo coibente, come la cera lacca (i). E' poi cofa degna di olTer>> 
vazione, egli continua, che quella fpecie di eccitator coibente, fé 
tale può appellarli , non cU la commozione che colle armature dei 
due metalli men deferenti , quali fono il piombo e lo llagno, 
mentre con quelle medefime armature i metalli piò deferenti, 
cioè l’oro, e l’argentb, fono anch’ellì i migliori eccitatori. 

Quelli rifultati , ed altri molti, de’ quali diralTi in feguito, 
non polfono, conchiude egli, adattarli nè alla teoria delle fuper- 
fìcie, nè a quella delle due elettricità, a meno che quelle tco* 
rie non fieno meglio fviluppate (a). 

Non fi potrebbe pure con ciò fpicgare, fegue egli, nè come 
due armature omogenee ai nervi ed ai mufcoli, in luogo di una 
fola ai nervi, diminuifcano l’azione di tutti gli eccitatori, nè 
come due armature eterogenee ai medelìmi punti all' incontro l’ac- 
crefcano. Inoltre conviene operare con rane affatto recenti, e 
vigorofc, perchè colla doppia armatura omogenea, gli eccitatori 
ad elTa pure omogenei diano la commozione, toccando da ambe 
le parti folamente i metalli ; laddove gli eccitatori eterogenei pro- 
ducono un effetto almeno equivalente fupra alle rane eziandio 
della terza e quarta epoca anche col fol contatto di armature o. 
mogenee dall’ una e dall’ altra parte . Quell’ effetto però colle ar- 
mature omogenee è Tempre più force non toccando alternativa- 


fi) Lo zolfo ed il vetro , ancorché fortemente fcalditi, non riefeono come 
la. cera lacca , la qual però ò di molto anch’eifa inferiore a’ metalli : di ma- 
niera che può adeprarfi come la miglior pietra di paragone per riconofeere 
la forza elettrica delle rane . V Aft. 

(z) Nella Lettera al Prof. ( aggiunta alla rifiampa fattafi in 

Klodena del Commentario del Dott. Gatvaai, colle dotte annotazioni del Sig. Al- 
diili ) il Dott. Galvani lenza abbandonare la teoria delle fuperficie , e delle 
due elettricità , non lafcia però di ammettere come caule lufficiente delle 
contrazioni aache una lopraccarica di fluido elettrico intrumeflo pei nervi 
nella interior fuperficie del mulcolo , o una fottrazione di quello fluido dall’e- 
fierna lupcriicie del inulcolo , che per la nota legge obblighi l’ interna ad attrarne 
pei nervi una maggior quantità dai corpi vicini o daH’aria , o generalmente 
qualunque cola, che turbando l’equilibrio del fluido elettrico fra l’interno, 
e I’ eflerno del mulcolo, coftringa quello o ad entrarvi pei nervi in maggior 
copia o ad ufeiroe . Pa quello moto del fluido elettrico nell’ interno del mu- 
fcoio,o della libra mufcolare , par eh’ ei derivi principalmente la caufa prof, 
fiina della contrazione, « 111 quella guila pur fembra, che conciliare fi pof- 
fano culla L» teoria i fenomeni ad efla apparentemente piò eppolìi . 
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mente che 1* armatura de’ n^-rvi ed i mufcoli, o 1’ armatura de’ 
mufcoli ed i nervi: al contrario col'’ armature eteronenee l'aaione 
al contatto fimultaneo delle due armature è fenfibilmente rinfor- 
zata; e queda azione capace di dar delle commozioni aliai forti 
alle rane ancor della quinta, e feda epoca, è Tempre relativa alla 
diverfìtà più o men grande nella capacità elettrica dei metalli che 
compongono le due armature, e l’eccitatore. Ciò è sì vero, che 
fc in luogo di toccar le due armature unitamente, fi tocca foltant* 
quella de* nervi ed i mufcoli, o quella de’ mufcoli ed i nervi, 
la commozione non ha mai luogo, aflimilando l’eccitatore all’ar* 
matura; laddove opponendo l’uno all'altra la commozione av 
viene codantemente , foprattutto quando ciafeun eccitatore è ete* 
rogeneo ad amendue le armature, e vie più quando i metalli 
fono tra loro più difparati (*). 

Colla fcelta de’ metalli fra lor più oppodi fi ottien la com- 
mozione nelle rane medeCme più fpolfate anche fenza le arma- 
ture, e coi foli eccitatori compodi toccando infìcmemente i nervi 
ed i mufcoli nudi, o i nervi da una parte, e l’acqua dall’ altra 
ne’ due vali. Ogni pezzo dell’ ecciutore in tal cafo fa l’ ufficio di 
armatura rifpetto alr altro. 

Si polTono finalmente accrefeere i mezzi dell’ eccitamento e- 
lenrico tanto moltiplicando, e diverfificando le armature ai nervi 
ed ai mufcoli, quanto coi pezzi di rinforzo, come fon le mo- 
nete pode nell’ acqua de’ vali, e meglio ancor le catene, o i fili 
metallici, che tocchin 1’ acqua da una parte, e dall'altra fian pro- 
lungati nell'aria, o fulla terra. 

Siccome poi il contatto d’ un buono o cattivo metallo di- 
viene un mezzo d’ eccitamento, cosi anche 1’ applicazione di una 
guarnitura metallica ai piani coibenti è un mezzo di rinforzo. 
Conviene però oflervare, dice egli, che la commozione allora 
avvien Tempre nel contatto momentaneo di quedi pezzi metallici 
fra di loro, e nell’ idante medefimo della loro applicazione al 
corpo delle rane ; poichi immantinente fi dabilifce fra tutti quedi 
corpi l’equilibrio elettrico, e non v’ è più da afpettarne com- 
mozione. Qualora però in vece di un fèmplice contatto fi faccia 


(*) Cagiane di quelle differenze, fecondo I’ Autore , fi > I’ equilibrio 
olettrico, che le armature c gli eccitatori omogenei iuducon^fra i nervi , 
0 i mufcoli : equilibrio accennato già innanzi . 1/ Trad. 
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tra due pezzi irctaliici u.'. lepgiero attrito , la commozione divien 
quafi continua, e degenera in una fpecie di tetano. 

Con tutti quelli artificj di rinforzo, e foprartutto colla fcclta 
de* metalli più attivi c come eccitatori e come armature fì giugne 
a convellere tinche le rane della fettima, ed ottava epoca, rare 
volte però, a dir vero, e debolmente, e folo in quakhuna delle 
più vigorofe. 

Oliando finalmente tutti i fuddetti mezzi di eccitare, e d’ac- 
crefeere 1’ elettricità propria e fpontanea delle rane fon divenuti 
infufifìcienti , convien allora ricorrere all* artificiale elettricità delle 
macchine. O^^^o mezzo è neceflario, c qualche volta fufliciente 
per ottenere delle commozioni nella nona e decima epoca. Cosi, 
facendo comunicare le rane arrivate ali’ ultimo termine di langui- 
dezza col conduttore della macchina elettrica per via d’ una ca- 
tena, li polTono aver ancora delie convulfìoni per qualche tempo 
accollando gli eccitatori metallici ora ai nervi , ora ai mufcoli, ma 
foprattutto toccando e gli uni e gli altri congiuntamente. Quello 
effetto per l’ ordinario è men forte e men durevole ali’ aria c fu 
d’ un vetro, che fono all’acqua, e talvolta pur meno in quella 
che fotto all’ olio: il che è analogo ai rifultaci deirelenricità na- 
turate o fpontanea nelle precedenti efperienze. Sulle rane, che 
tuttavia confervano qualche vigore, fé comunicure li facciano colla 
macchina elettrica, per dar la commozione badano gli eccitatori 
coibenti; e fi è veduto di fopra, che la cera lacca nelle rane 
frefehe e vìvaci bada eziandìo fenza il foccoifo dell’ elettricità ar- 
tificiale. Air incontro per quelle che fono giunte ali’ edremo ter- 
mine di languore gli eccitatori metallici, e le più forti macchine 
appena badano per rifvegliare qualche leggiera convulfione ; e ben 
predo la rotale edinzìonc della irritabilità rende inutili tutti i 
mezzi d'eccitamento e naturali e artificiali. 

Scorrendo adunque la ferie de’ proceffi , con cui può dard 
alle rane 1’ elettrica commozione nelle fucceffive epoche della laro 
convulfibilità ognor decrefeente, fi vede che nelle prime il fòK^ 
contatto di qualche metallo femplice, ma de’ più attivi, applicato 
ai mulcoli od ai nervi feparatamente e fenza armatura, ò fufli- 
ciente a produr I’ effetto; in feguito con quedi medefimi metalli 
femplici convien toccare unitamente le due edremità nervofa e 
mufcolare, aggiugnendovi delle armature, o de’ pezzi di rinforzo. 
Ma a mifura che 1’ infiacchimento delie rane s’ avanza, conviene 
accrefeere l’azione elettrica intrecciando i metalli, ed opponen- 
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doli gli uni agli altri o fui nervi e fui mufcolt fepnratamenrey 6 
fopra amendue congiuntamente: ultima circoflanza che molto ag« 
giunge air intenfirà dell’ azione. 

Nella combinazione però di quelli metalli eterogenei adope- 
rati o come armature, o come eccitatori ve n’ ha de’ più o men 
validi a propagar la commozione : anzi dal confronto de’var; me- 
talli rifulta, che ve n’ ha di quelli che fi pregiudicano per una 
fpecie di equilibrazione , altri che fi rinforzano per una fpecie di 
magnetizzazione, e che quelli cflFetti reciprochi o dell’ armature 
fra loro, o di quelle cogli eccitatori dipendono dalla maggiore di- 
verfità, o fomiglianza della loro elettrica capaciti . Quella legge 
delle an.rlcrgie o delle difpariti, che rifpetro all' elettricità un me- 
tallo efercita fopra l’altro, e che tutu infieme efercitano fopra 
agli elettrometri organici , fembra efillere ancor per le leghe . Cosi 
un cccitator femplice per efempio di llagno, di ferro, o di ra- 
me fuIU fua armatura analoga fallirà, mentre le leghe di ferro e 
di rame, o di rame e di (lagno riufciranno fopra le armature fem- 
plici di ciafcuno di quelli metalli. L’ottone, e il bronzo, egli 
dice, m’ han qualche volta fervito d’ efempio. 

Si è veduto di fopra che 1’ oro c 1’ argento fono i migliori 
eccitatori, lo llagno e il piombo le migliori armature, e che il 
rame e il ferro in ciò tengono il mezzo fra t metalli lini c i me- 
talli bruti, cioò fra i più flogillici e men calcinabili, e i più 
calcinabili e meno dogittici. Sotto a ^elli rapporti la qualità de- 
ferente corrifponderebbe anche molto àlfa duttilità. Ma vi fono 
inoltre de’ rapporti particolari, o de’ gradì fpecilìci di allimila- 
zione di var; raeralli fra loro. Per efempio Io llagno è miglior 
armatura per 1’ oro; il piombo, il rame, e le fue leghe lo fino 
per l’argento, il ferro, e le fue leghe; e fé fi trattalfe di parci- 
colarizzare ancor più quelli rapporti di metallo a metallo, per 
rinforzare la loro elettrica azione claflifìcandoli a due -a due, con- 
verebbe mettere l’oro collo llagno, l’argento col piombo, e il 
rame col ferro. 

Se quelle clallilìcazioni prefentano qualche apparente ecce- 
zione nell’ azion rifpettiva de’ metalli cosi combinati, egli è quan- 
do s’ adoprano in circodanze diverfe, cioè qtnnJo nelle fuccel- 
five epoche d’indebolimento delle rane la loro irritabilità, e per 
confeguenza la loro mobilità e prontezza nell’ ubbidire all’ agente 
elettrico è diverfillima. Ciò rende necelTaria la dillinzione delle 
epoche lUbilite di fopra; imperocché nel corfo delle efperienze 
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che fannofi tilla medsGma rana, quello iftromento elettrometrico 
piuova tìa un momento ali’ altro iiffatti cangiamenti, che fenza 
una tale diftinzione i rifuitati, che per la piu parte non fono che 
modificazioni dal più al meno nei gradi di elettrizzabilità , non 
offrirebbero che confurinni, e oppoiizioni apparenti. 

Ad ogni modo la lecge generale c invariabile in tutti i va- 
riabili (lati di quello organico elettrometro fi è, che l’azione elet- 
trica de’ metalli eterogenei ufati o come armature, « come eccita- 
tori fi mollra tanto più forte, quanto maggiore è la loro etero- 
geneità rifpettiva, vale a dire quanto la capacità elettrica pro- 
pria o delcrente di ciafeheduno è più diverfa. 

Si è detto, che la facoltà elettrica propria di ciafeun metallo 
non riman Tempre la lìelTa quando fi alfocia ad un altro metal- 
lo; ma in alcuni cali fi feema o fi dirti ugge, in altri crefee e li 
rinforza. Or ciò dipende fpezialmente dal diverfo cnllacamento 
dei pezzi metallici ai nervi, o ai mufcoli,o ad amendue. I me- 
talli di capacità anal-^ga o prollima fi rinforzano quando s’ unifeo- 
no a’ medefimi punti , e fi pregiudican quando fi oppongono ai 
nervi e ai mufcoli . Due armature eterogenee, ma di capacità e- 
lettrica poco differente, come l’oro e I’ argento il ferro, e lo 
Ragno, lo (lagno e il piombo, t’ indebolifcono in vece di avva- 
lorarli, e fcorgefi allora, che vai meglio una fola armatura che 
due, febbene le due anche meno eterogenee giovino Tempre più, 
che due omogenee. Similmente gli eccitatori formati di due di- 
verfi metalli, per quanto fieno cattivi, come lo (lagno ed il piom- 
bo, fan Tempre meglio che i fe;nplici ancor più gagliardi, come 
1’ oro e r argento . Le due armature omogenee equilibrano tanto 
più l’azione fra i nervi e i mufcoli, quanto vi ha fra effe, e 
l’eccitatore maggiore analogia di capacità elettrica. Tuttavolta fi 
ù veduto più addietro , che quella omogeneità non efclude del 
tutto r azione dell’ elettricità metallica fopra il leffuto organico, 
poiché eccettuato il rame ed il piombo, tutti gli altri eccitatori 
adoperati full’ armature loro omogenee fanno alle rane provar la 
commozione, febben foltanto nello (lato loro più vigorofo. Il 
rame a ciò non riefee , perchè è debole armatura , e mediocre 
eccitatore , ficchè la debole armatura è affievolita dall’ identità 
dell’ eccitatore , il cui effetto è allora d’ equilibrar 1’ azione fra i 
mufcoli e i nervi ; non vi riefee il piombo, perchè da una parte 
egli è il peggior eccitatore , e dall’ altra la Tua forza come ar- 
matura è relativa foltanto ad alcuni metalli .. 
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Per continuare, e rinnovar le commozioni in una medefìma 
rana non è pur indifTercnce il far fuccedere <^ua*unque metallo a 
qualunque altro o come armatura o come eccitatore. Anzi fen»- 
bra, che quanto più s’ accollano nella capacità elettrica e fra loro 
e colle rane, tanto più lì mettano per cosi dire ali’ unilTono. Al- 
tronde alle rane fuccede quello fteflb, che agli elettrofori, di efau- 
rirfi coir azione continuata, e rimetterli col ripofo. 

PolTono adunque le rane celTar di ubbidire all’ eccitamento 
elettrico de’ metalli e per efaurimento, e per equilibrio. Ma a 
tutti quelli riguardi lì olfervano alcune differenze fecondo che & 
opera in divertì mezzi coibenti o deferenti, come l’aria, l’acqua, 
l’olio, e il mercurio. Tutti i metalli hanno più azione fott’acqua, 
che nell’ aria ; e alcuni nel primo di quelli fluidi ferobrano cam- 
biar le proporzioni della loro facoltà elettrica propria e aflblura, 
come nell’ aria cambianfi per atfociazione le proporzioni relative 
di metallo a metallo. Ciò fembrerebbe provare, che in quell’ul- 
timo cafo fi cferciti fra i metalli una fpecie di magnetizzazione, 
e che nel primo 1’ acqua aggiunga la propria elettricità a quella 
de’ metalli, o n’ impedifea la difperfione . (Jn fenomeno Gngolare 
lì è, che la commozione h più forte mettendo le rane in due 
vafi d’ acqua che in un folo, ancorché fi operi coll’ eccitatore fo- 
pra un fol vafo , il che non potrebbe fpiegarfi che per l’ ineguale 
dillrìbuzione dell’ elettricità fra le due eflremità nervofa e mufeo- 
lare , e fra le due malTe d’acqua vicine. Egli è pur fingolare in 
quello efperimento , che operando coll’ eccitatore fopra un fol 
vafo, fi rinforza l’azione elettrica, immergendo nell’altro vafo 
una punta metallica , od anche foltanto un dito , benché fra t 
due vafi non v' abbia altra comunicazione fuor di quella che é 
llabllita dal corpo delle rane , la qual però certamente dee ballare 
a trafmetterc da un vafo all’ altro e 1’ elettricità de’ metalli , c 
quella dell’ acqua medefima rinforzata dalle punte , o dai pezzi 
metallici . 

Quando una rana polla in due vali d’ acqua é già efaulla a 
fegno di non più ricevere la commozione nemmen per I’ imme- 
diato contatto di qualunque eccitatore coll’ armature de’ nervi o 
de’ mufcoli , fe vi fi aggiungo.-! nell’ uno o nell’ altro vafo o in 
amendue dei pezzi d’ oro o d’ argento, lafciando fuffìllere le ar- 
mature precedenti ( di llagno per eferapio , o di rame ), la com- 
mozione ricomincia anche al folo contatto delle due fuperlicic 
dell’acqua} diviene però più forte toccando da una parte l’acqua, 
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e dall’ altra il pezzo metallico ; e più ancora toccando i due 
metalli fe fono eterogenei . Dopo quello a mifura che crefee lo 
fpolTamento delle rane e feema la loro mobilità , per ott>*ner la 
commozione convien toccare infiememente il pezzo metallico pollo 
al fondo de’ vali, e l’armatura de’ nervi o de’mufcoli. Ma quello 
che vi ha di più notabile in quelle efpericnzc fi è , che quando 
pel contatto feparato de’ pezzi metallici , e delle armature le rane 
più non fi movono , e fi movon foltanto al contatto fimiiltaneo 
degli uni e delle altre , tornano ciò non ollante a provar la 
commozione anche allor quando dopo aver toccati i pezzi d’ ar- 
gento o d’ oro che fono al fondo de’ vali , fi porta illantanea- 
mente la medefima punta degli eccitatori filile armature , febben 
dillanti dai detti pezzi per quattro o cinque pallici. Anzi avvien 
pure , che gli eccitatori omogenei alle armature , per efempio 
quelli di llagno o di rame, quantunque affai più deboli per quella 
omogeneità rifpettiva, tuttavolta producono lo lleffo effetto dopo 
effere fiati così calamitati con un pezzo metallico eterogeneo. 

Io credo, fegue l’Autore, d’ aver rilevato dopo molte efpe- 
rienze elTcrvi ne’ diverfi metalli diverfi gradi di attitudine cosi a 
quella eh’ io chiamo magnetizzazione , come all’ equilibrarfi ; e 
malgrado i rifiiliati apparentemente variabili , che prefentano 
quelle due operazioni , parmi che 1’ argento Ga il più proprio a 
calamitare lo llagno , I’ oro a calamicare il rame , 1 ’ argento e 
l’oro a calamitare il ferro; laddove l’oro e l’argento, lo llagno 
e il ferro fono più propr) ad equilibrarfi fra loro. Quello proceffo 
però, che io appello magnetizzazione, non merita un tal nome, 
fe non in quanto è paragonabile per qualche rifpetto all’ azione 
della calamita fui ferro : e quanto ai metalli , i quali o s’ inde- 
bolifcono equilibrandoli, o fi rinforzano calamitandoli, io credo 
che ciò avvenga lo ambi i cali per una reazione puramente elet- 
trica: reazione che qui s’ efercita per via di fotcrazione , o d’af- 
forbimenco dell’ elettriche atmosfere. Ma rifpetto a quella doppia 
facoltà , che nei metalli manifefiano gli elettrometri organizzati 
rellanmi ancora a fare alcune offervazioni , e a riferire alcune 
efperienze . 

Attefa la diverfa elcttrizzabilità de’ nervi, e de’mufcoli non 
è indifferente il mettere tale o tal altra armatura eterogenea al- 
r uno o all’altro di quelli punti. Se mettefi l’ armatura più forte 
ai mufcoli , e la più debole ai nervi, fi fa maggiore equilibrio, 
e fi ha minore commozione, che al contrario. Similmente nella 
Tomo Xr. F f f 
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fcelta <^egli eccitatori non è indifferente il prender quelli che fono 
omogenei all’ una o all’ altra delle armatuie , o eterogenei ad 
amenduc. Nell’ ultimo cafo 1 ’ azione è ognor più forte , fpczial- 
mente fc la migliore armatura è porta ai nervi, che fon piu elct- 
• Itici de’ mufcoli ; imperocché la commozione fembra effer fcmpre 
in ragione dell’ incgual dirtribuzione dell’ elettricità fra quelli due 
punti, o fi ecciti dclfa in un folo , o fi faccia palTare dall’uno 
4!!’ altro toccandoli amendue. 

. Querto difequilibrio poi dipende non folo dalla differenza 
•• de’’ metalli in quanto fono più o meno deferenti od eccitatori , 
ma ancor da quella delle parti organiche in quanto fono più o 
men atte ad effcre elettrizzate . Per provare vie meglio quella 
doppia verità io ho cercato di uguagliare a quelli due riguardi 
r apparecchio clettrometrico unendo fra loro due o più rane; e 
i rifultati eh’ io n’ ho avuto proveranno , che in quella unione 
le proporzioni della loro elettricità propria non fon più le flelTe, 
come quando fon feparate , ma lì fa tra loro, come fra! metalli, 
o un equilibrio che dirtrugge la commozione , o un rinforzo che 
la dillribuifcc inegualilfimamente. 

Cosi due rane unite per le loro eflremità mufcolari fopra 
d’ un vetro, o fott’ acqua in uno o due vafi, toccando colle due 

E unte dell’ eccitatore i due tronchi nervofi fenza armatura , non 
anno avuto veruna commozione , mentre qualche volta la com- 
mozione fi è manifertata nelle medefime rane , toccandole fepara- 
tamente ai nervi , ed ai mufcoli . Ma, come s’è detto, quella ef- 
perienza fenza armatura non riefee che fulle rane più vigorofe, 
e coi migliori eccitatori. 

Due rane di egual forza difpofle come fopra , e aventi ai 
nervi dall' una e dall’altra parte la rtelfa armatura, per efempio 
di llagno o di piombo, hanno provato qualche volta la commo- 
zione allo flelTo tempo toccando le due armature collo rtclTo ec- 
citatore , ma per lo più fono reflate immobili, e quando pur fi 
fon morte, ciò è flato cogli eccitatori più forti , come 1’ ero e 
r argento : laddove operando fulle medefime rane feparate , tatti 
gli eccitatori danno la commozione, quando fi tocca infieme 1’ ar- 
matura de’ nervi , e 1’ eflremità mulcolare della medefima rana. 
La commozione fiiccede ancora , allorché fenza feparare le rane 
toccanfi i nervi armati dell’ una, e i mufcoli deli’ altra; ma allor 
fi move foltanto quella di cui toccali 1’ armatura ; nel qual cafo 
ri ha comunicazione d’ elettricità dall’ una all’ altra rana , fenz» 
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che la commozione diventi comune a motivo della maggiore elet« 
tricità dall’ una che dall’ altra parte ; c la commozione della rana 
di cui toccali r armatura è ancor più forte , toccando allo ftclTo 
tempo i mufcoli dell’altra contigua, che toccando i fuoi proprj . 

Se due rane di forza ad'ai difnguale ( benché egualmente re- 
centi ) fono difpofte e armate come fopra , toccando con qualun- 
que eccitatore le due armature, la più forte ha collantemente la 
commozione , la più debole non mai . Se però le armature fono 
di capacità affai diverfa , per efempio di lìagno alla debole, c di 
rame alla forte , li fa una fpecie di compenfazionc di forze elet- 
triche, e la commozione fi manifella or nell’ una or nell’altra, 
non mai per?» in amcnduc. ' 

Avendo unito come fopra due rane egualmente forti e re- 
centi, c applicato all’ una l’armatura d’oro, all’altra quella d’ar- 
gento, tutti gli eccitatori al contatto delle armature han dato delle 
reiterate commozioni alla feconda, non mai alla prima. 

Con due altre armature 1’ una di rtagno , e 1’ altra di piom- 
bo , il folo oro adoperato per eccitatore ha dato ad amenaue le 
rane la commozione fimultanea ; gli altri non 1 ’ hanno data che 
ad una fola, e il più fovente a nclTuna. 

Tifando per armature il rame ed il ferro , il folo oro fimil- 
mente al contatto delle due armature ha commolfo amendue le 
rane ; gli altri non hanno agito che falla rana armata di rame . 
Ma il Angolare qui è, che la rana armata di ferro, la quale con- 
giunta all’ altra avea refiHito a tutti gli eccitatori eccetto l’ oro , 
feparata ha poi a tutti ubbidito eccetto il piombo j laddove 1 ’ ar- • 
mata di rame , che congiunta aveva ubbidito a tutti quanti , 
feparata ha refillito a tutti collantemente : il che pruova certa- 
mente , che fra le rane accoppiate v’ ha de’ rapporti di elettricità 
alfai divcrfi , che fra le Aelìie difgìunte . Ma di ci2> vedremo 
altri efempi . 

Se invece d’ unir le rane pei mnlcoli s’ unilcon pei nervi , 
e lì appone a quelli una comune armatura , toccando elTa arma- 
tura e amendue le loro ellremità mufcolari , la commozione è 
lìmultanea in amendue , toccando 1 ’ armatura comune e i mu- 
fcoli d’ una fola è alternativa . Ma fe le armature fon due ed 
eterogenee, bada talvolta il fol contatto d’una armatura coll’altra 
fenza alcuno eccitatore per commovere amendue le rane ad un 
tempo , o 1 ’ una e 1 ’ altra alternatamente : ove poi 1 ’ eccitatore 
s’ adoperi , la commozione alternativa è ognor più force al toccar 
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le due armature cong.iunte , c I raufcoli di ciafcuua rana , che 
quando le armature fono divife. 

Finalmente fe nelle due rane s’ unifeon mufcoli e nervi , 
applicando i’ eccitatore ai nervi armati delia prima, e ai mufcoli 
della feconda , la commozione per ordinario è comune ad amen- 
due, e ciò riefee ancorché s’armino i nervi fol della prima. Se 
toccanlì invece le fole armature fenza i mufcoli , niuna il più 
delle volte lì move , fe quelle fono omogenee ; laddove fe fon» 
eterogenee , fi move comunemente la prima , e talvolta aacor 
la feconda . 

Quanto poi in fiffatte efperienze combinate influifeano I ri- 
fpettìvi gradi di vitalità delle rane , appar da quello , che fe 
accoppiaG una rana forte ad una affai debole, è fempre la prima 
che riceve la commozione o tocchinll i nervi di quella c i mu- 
Icoli deir altra, o viceverfa . Qiialor però li congiungano nervo 
a nervo una rana affatto fpenta , ed una vigorofiffima , avvien 
qualche volta , che nella prima rìrveglifi la commozione toccando 
i nervi fuoi propri « ‘ > mufcoli della feconda , come all’ incon- 
tro unendole pe’ mufcoli, la commozione s’ ottica nella viva toc- 
cando i fuoi nervi , e i mufcoli della morta ; il che fa vedere 
elfervi comunicazione di fluido elettrico fra i due corpi e nella 
rifurrezione momentanea della morta, e nel predare che quefla 
fa i fuoi mufcoli per la commozione della viva. 

Volendo io conofeerc ancor meglio, continua il Sig. Tboa- 
venel , le leggi della comunicazione , e inegual diflribuzione 
dell’ elettricità fra le rane e i metalli , ho accrefeiuto il numero 
di quelle , e diverliflcate le fpecie di quefli in varie altre cfpe- 
rienze, di cui alcune verrò accennando. 

Furono fopra d’ un vetro difpofle tre rane in maniera , che 
i mufcoli della prima toccalfero i nervi della feconda, e i mufcoli 
di quefla i nervi della terza. Applicata 1’ armatura ai nervi della 
prima foltanto , e toccando con un eccitator omogeneo quell’ ar- 
matura , e i mufcoli della terza, la commozione s’ è limitata ora 
alla prima , or alla feconda , c talor è palTata dalla prima alla 
terza , ma non è mal Hata comune a tutte . Appofla a ciafeuna un’ar- 
matura •mogenea , qualche volti! li è avuta in tutte e tre la 
commozione contemporanea , più comunemente però in una o 
due foltanto. Ma il rifultato più flravagante fi è , che in molte 
pruove quella di mezzo è rimalta coflanteinente iMmobite, benché 
6 fiftì tutte c tr« r una dopo 1’ altra cangiate di luogo . Quella 
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immobilità nella' rana di mezzo ha pur continuato toccando la 
fua propria armatura , e i Tuoi mufcoli ; laddove toccando allo 
llefTo modo fuccelTivamente le altre due , hanno provato collan- 
temente la commozione . Sembra adunque , che quando fi flabi- 
lifce r equilibrio elettrico fra le parti mufcolari , e le nervofe 
delle rane congiunte ed armate allo RelTo modo , come nel cafo 
prefente , 1’ effetto (la nferbato principalmente a quello di mez- 
zo. Ove però fi alino armature, ed eccitatori eterogenei, quello 
effetto non ha più luogo, poiché ciafeuna rana della catena toccata 
fuccellivamente ha la fua commozione. 

Ripetendo 1' efperienza fott’ acqua in un fol vafo , e appli- 
cando » nervi di ciafeuna rana un’armatura omogenea, ho avuto 
talvolta la commozione di tutte e tre toccando 1’ armatura della 
prima e i mufcoli della terza • ma colle armature eterogenee ciò 
non mi è mai riufeito . Generalmente poi ficcome con una fola, 
cosi ancora con molte rane 1’ azione elettrica è femprc più debole 
in UR fol vafo , che quando dividonlt fra due vali le edremità 
mufcolari e nervofe di ciafeuna rana , ancorché non v’ abbia fra 
effe niun contatto immediato. 

Meffe a quello ultimo modo or tre rane in quattro vali, ora 
in fette vafi fei rane, c applicate a ciafeuna or armature (ìmilì, 
ed or diverfe, n’ ho ottenuto pure diverfi effetti. Colle armature 
fimili la commozione qualche volta è (lata comune a tutte toc- 
cando fol l’armatura della prima, c i mufcoli dell’ ultima, ed an- 
che toccando fol l’acqua del primo c dell’ ultimo vafo, con un 
eccitatore ora femplice ed ora compollo. La comroozion generale 
però s’ ottien meglio operando fopra le rane non armate, e con 
eccitatori compolli, malltmamente ove s’ unifeano i più contrari 
in capacità elettrica, come l’oro c lo (lagno, l’ argento c il piom- 
bo; avvertendo fempre che fa d’uopo di rane recentiflime , e for- 
tiffime, e preparate allo (leffo tempo cor molta celerità. All’in- 
contro coir armature eterogenee la commozione è ognor parziale, 
e ridretta a quelle, la cui armatura è più forte rifpetto all’ecci- 
tatore impiegato. Ma un cafo fingolare è in ciò avvenuto, che 
pode in quattro vafi tre rane, la prima armata di dagno, la fe- 
conda di piombo, la terza di ferro, toccando coll’eccitator d’oro 
e piombo Io dagno nel primo vafo, e 1’ acqua nel quarto, la 
terza rana foltanto ha avuto codanremente la commozione, feb- 
bene foffe più lontana dal punto principale dell’ eccitamento , e 
febbene le altre due l’abbiano avuta poi e feparatamente, e uni- 
tamente toccando il primo, e il terzo vafo. 


T H O U V E N E L . 

Ho provato a mietere di dje io doe vad, o di tre in trff 
de’ fili metallici, o delle catene, fperand;) dì aver con ciò una 
commozione più ficura , e più forte. Mi quello mezzo fu'Ie rane 
di armatura eterocenea non è riufeito come fu quelle di armatura 
omo^’enca; e in quefle medefime non ho avuto che delie com- 
mozioni parziali or falle rane conticue or fùlic alternate, men- 
tre fulle medefime rane fenza quelli fili di comunicazione e di 
rinfirzo la commozione è flara talor generale. Ma la pruova che 
quelli fili divengon mezzi d’ equilibrazione , fi è, che togliendo 
lina parte de’ fili podi ne’ vafi contigui, c lafciandoli fulTirterc ne’ 
vafi aliernativi, la commozione non ha luogo che ne’ vafi privi 
di fili, o che ne hanno una fola ellremità . Inoltre fe coi detti fili 
fi compie il circolo elettrico dal primo all’ ultimo vafo, e dall’ul- 
limo al primo, non è più poffibile eccitar la commozione. 

Di qualunque maniera adunque procedafi per iHabilir la co- 
municazione elettrica fra più rane contigue, egli fembra che fe- 
condo la lor pofizione, e le rifpettive lor forze, e fecondo le 
armatore, e gli eccitatori avvenga Tempre 1’ una delle tre cofer 
o r azione fra loro fi equilibra, c rcllano immobili, il che av- 
viene principalmente alle rane unite per le edremità mufcolari e 
munite ai nervi di armature omogenee, c alle batterie di rane coi 
fili di comunicazione circolare: o quell’azione è divifa fra loro 
a un di predo egualmente fenza aver tempo d’equilibrarfi, e tutte 
han la commozione , il che accade foltanto alle rane recenti , e- 
guali di forza, e comunicanti fra loro dai mufcoli ai nervi con 
armature omogenee, o fenza armatura con eccitatori eterogenei e 
compo(li:o finalmente fi fa una concentrazione parziale di quella 
azione, come nel cafo dell’ armature eterogenee c delle rane di 
forza difugualiflima , c allor h commozione è Tempre o indivi- 
duale, o alternativa di due in due, non mai generale. 

Da quelle efperienze compolle rifultercbbc adunque, come 
dalle femnlici riferite innanzi, che le armature eterogenee, o fi op- 
pongano in diverfi punti, o fi unifeano fui medefimi punti, fono 
più atte a rinforzare c circoferivere 1’ azione; laddove le omo- 
genee giovano meglio a propagarla dall’ una all’altra rana, o 
dall’ una all’ altra parte della rana medefima, nel tempo {ledo che 
meglio fervono ad equilibrarla, quando s’ oppongono 1’ une alle 
altre ne' medefimi punti, cioè da nervo a nervo, o da mufcolo 
a mufcolo. 

Egli è però da notare, che in tutti t proceffi, che inducono 
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una comunicazione elettrica o de’ metalli alle rane, o di quefle 
fra loro s’incontrano molte variazioni, ed oppoGzioni apparenti, 
di cui importa il tener conto. Egli è quello un de’ caratteri del 
fluido elettrico in tutte le fperienze, alle quali fi fottopone: flui- 
do i cui moti fcoprono dappertutto il fuo elTcrc fuggitivo, quali 
incoercibile, foggetto ad una infinità d’anomalie, fufcettibilc di 
contrarie determinazioni fecondo leggi c circollanze, che certa- 
mente non ci fono ancor tutte note. 

Ad ogni modo malgrado le numerofe variazioni, che pre- 
fentano le fperienze di elettrometria organica fin qui rammen- 
tate, fonovi de’ rifultati certi e generali, fu cui polTono llabilirfi 
come verità fondamentali le propofizioni feguenti. 

1. Tutti i metalli hanno un’ azione elettrica propria e indi- 
pendente; ma quando fi comunicano, reciprocamente le loro at- 
mosfere elettriche, fi flabilifce fra loro una reazione, da cui rifluita 
una forza combinata diverfla da quella che eflercitano fleparatamente . 

2. Similmente le rane ( come tutti eli elettrometri organici ) 
comunicandoli le loro atmosfere elettriche o per via di conti- 
guità , o per mezzo di corpi deferenti, come l’acqua e i metalli 
ad effe frappofti, provano affezioni diverfc da quelle che pruova 
ciafcun individuo feparato: affezioni manifcflamente elettriche, pe- 
rocché i corpi coibenti le intercettano o in tutto o in parte. 

3. Nell’ efercizio dell’ azione de’ metalli combinati fopra le 
rane, e di quelle le une full’ altre or v’ ha equilibrio, ed or rin- 
forzo o inegual dìllribuzione della facoltà elettrica fecondo leggi 
in apparenza variabili, e difficili a determinarli, ma che nondi- 
meno fembrano relative alla doppia tendenza attrattiva e ripulfiva 
dell’ elettricità ( di cui halli un elempio nella tormalina), e fors’an- 
che a determinazioni particolari paragonabili ad una fpecie di po- 
larità, come nella calamita. E quello è il fenfo,in cui dovrebbell 
intendere ciò che lì è detto più fopra, che i metalli fra loro, e le 
rane pure fra loro fi elettrizzano, o magnetizzano reciprocamente. 

4. Finalmente quell’azione, qualunque nome fi voglia darle, 

dei metalli fopra le rane è tale , che quelle confiderate come c- 
lettrometri fervir poffono a dilli'nguere non folo un metallo dail’al- 
tro, ma ancor l’unione di più metalli, ed anche qualcuna delle 
loro leghe (*). S. 

(*) E' però difficile il comprendere , come nelle variazioni , a cui fe- 
condo r Autore quefte «rpetienze vanno foggeite , li polla giugnere a tanta 
jirecifione. U Tt^d, 
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SULL’ ECONOMIA 

DELL’ OLIO SALATO 
Sperimenti fatti 

DAL SIG. ANTONIO FORATI 

Soc, Sed. della Società' Patriotica di Milano. 


Q uando fi pubblicò la Memoria del eh. P. Giambatiftii da 
San Martino inferita nel Voi. XIV. di quella Collezione 
pag. 385, molti fentirono il vantaggio grande che rifut- 
"tato farebbene ai privati, e al pubblico, ove folTc adot- 
tato il fempliciffimo mezzo da lui propoflo di Talare l’olio 
avanti di verfarlo nelle lampade, c nelle lucerne, e impolverare 
di Tal ben pcflo lo doppino prima di metterlo a luogo. Molti 
dilfatii fson tardarono a farne lo fperimento e prelTo di noi , e al- 
trove, e la cofa , ( oltre la giuda fiducia che s’ avea nell’ illudre 
Autore si benemerito delle feienze utili) parca tanto meno impro- 
babile, quanto che già conofeiuto era 1’ ufo di appoggiare ad un 
pezzo di Tale lo doppino entro piccola fcodella , qualora voglia man- 
tenerfi in camera un deboi lume notturno. 

Ma gli fpcrimcnti generalmente dierono rifuirati ben lontani 
da quelli del P. Giambatifta ; coficchè i più fofpettarono di aver 
ommelfa qualche importante circodanza , e contenti di redare 
nell’ incertezza, altro non tentarono. Il Sig. Antonio Parati va- 
lente chimico ed efatto olTervatore, credè che 1’ oggetto meritalfe 
un più minuto efame e fperimenti precifi e decifivrj e perciò non 
contento d’ oflervare 1’ effetto del fale nell’olio d’ ulive, TofTervò 
al tempo dedb negli ol; di noce, e di Temi di lino, or fatando 
con fale trito lo doppino , or immergendolo io ima folirzione fa- 
tura di Tale e afciugandulo , or 1 ’ acqua all’ olio nelle lampade fot- 
toponcndo, or adoperando femplice olio, e doppino naturale. 
Notò in tutte quede diverfe circodanze, tenendo accefi i lumi per 
due ore, quindi per tre, non folo quanto fu il coufuino degli olf, 
ma fe il (ale nella vivezza della fiamma, e nel fumo influiva. 
Ecco nell’ anneda Tavola gli fperimenti fatti > e ’i loro rifultato. 

/. 
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! i- 

Olio fcBiplice , e doppi* 
I no femplice Tempre d* u* 
guai gtofTerza , in ugua- 
i n lampadmi di vetro con 
! acqua fotto 1 ’ olio . 

Olio 

di Ulive 
Noci 

Semi di lino 

t>»' 

Affé 

fenza fumo 
con poco fumo 
con molto fumo 

1 

1 

/« 2 ere een/timi 

Oan.S.gr. o. 
6. 20. 
ó. 8. 

Olio femplice collo dop- 
pino ìmmerro in una fo- 
) iuzione di Tale fatura, 
' poi afciugito. 

Ulive 

Noci 

Semi dì lino 

1 fenza fumo 
'con molto fumo 
■ con poco fumo 

D. io.gr. 0.1 
j II. 8.' 

7. 12.' 

i " 

1 Olio falaio , e doppino 
i falaio col metodo an- 
1 tecedenie . 

Ulive 

Noci 

Semi di lino 

fenza fumo 
con poco fumo 

con molto fumo 

. 

D. io.gr. 0. 
7. o.i 

7. 12. 

1 V. 

Olio femplice , e doppi- 
no femplice fenz’ acqua 
folto r olio . 

Ulive 

Noci 

Semi di lino 

fenza fumo 
con poco fumo 
con molto fumo 

la % tr$ nnfmwiO , 

D. 13.gr.12. 
9. 0. 

la 0. 

V. 

Olio falato , e doppi- 
no prima unto e poi 
falato : fenz’ acqua folto 
r olio . 

Ulive 

Noci 

Semi di lino 

fenza fumo 
con poco fumo 
con molto fumo 

D. i2.fr. 6. 
13. 0. 

8. 18. 

V 1 . 

Olio falato , e dop- 
pino falato alla prece- 
dente maniera con acqua 
fotto l’olio. 

Ulive 

Noci 

Semi di lino 

fenza fumo 
con poco fumo 
con molto fumo 

D. 12.gr. 6. 
19. 0. 

10. 12. 


Ecco le fperienze del Sig. Parati , e i rifultati di effe. 

' Rifultjti analugni altri ebbero. Con tutto ciò non dobbiamo om> 
metter di qui notare, che avvifato dì quelli A)erimentt il P. 
Gìambatijia y fcriffe d’aver ripetute le fperienze lue, e d’ averne 
avuti i tncdelìini rifultati che dianzi . 11 tempo fcoprirà la ragion 
dell’ errore, eh’ effer vi dee in tanta oppolizione di rifultati. A- 
Tomo Xr. G g g 
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COSTRUZIONE ED USO 

D’ UM NUOVO MICROSCOPIO ELETTRICO 
- E D’ UN NUOVO CONDENSATORE 

f 

Co’ quali fi conofce t elettricità quafi impercettìbile . 

DEL SIG. DOTT. GIUSEPPE GARDINI 

R. Professore di Filosofia m Alba 
E Socio di molte Accademie 

TRATTO DALLA SUA DISSERTAZIONE 

SULLA NATURA DEL FUOCO ELETTRICO 

Coronata dalia R. Accad. di Mantova. 


•%. Rdino al legnaiuolo un modello di legno di quella figura 

■ I grandezza e dimenfione , che hanno le parti dello ilro- 
mento A B y B y D, Ba;e per quelle parti che 
hanno un foro, fo pur traforare il modello. - 
a. Prendo della terra umida molle, o argilla fia o creta: vi 
calco fopra il modello di legno finché quello vi lafci ben impron- 
tata in còncavo la propria forma; e fpargo in quella una cenere 
fottililfinia . Adopero terra molle perchè fe n’ e llrae facilmente lo 
zolfo ivi fufo fenza romperli. .. . , 

3. Nella deferitta forma verfo lo zolfo liquefatto; c fe, quan- 
do quello ralfreddafi, vi fi formano delle crilìallizzazionì , e delle 
fcrepolatnre , v’aggiungo del nuovo zolfo che le riempie; e con 
un ferro caldo ne fpiano e lifeio la fuperficie. Ho in quello modo ■< 
un pezzo di zolfo fimile al modello, il quale zolfo avendo tutta 
la fua periferia tale da formare un angolo di gr. 4^ , comoda- 
mente s’ unifee a tutti gli altri pezzi apparecchiati allo ficITo mo- 
llo, onde formarne il parallelepipedo della figura prima ( Tav.V.), 
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Unifco tutti quefti pezzi o con ferro rovente, o verfandovi Ib- 

J >ra dello zolfo liquefatto , in modo che vengono a formare un 
bl corpo. 

4. AI foro B 2 adatto, e attacco collo zolfo Iqiuefatto o 
colla cera di fpagna una lente, afiin di poter vedere con efla o> 
gni comunque piccolo moto nelle fogliette d’ oro o d’ argento 
unite al pezzo F della fy. 3, Agli altri fori de’ pezzi laterali 
B, B applico fimiifflente una lente o un vetro qualunque. 

5. Fo lavorare al tornio un modello di legno nella gran- 
dezza del pezzo difegnato nella fig. 3. , e con on tal modello fo 
delle forme concave di geflb, che invernicio internamente, e vi 
verfo lo zolfo liquefatto onde ne rifulti il pezzo della Jìg, 3. E 
perchè retti traforato il pezzetto dello zolfo F da cima a fondo 
( onde pattarvi un filo metallico, che conduca 1’ elettricità nelle 
fogliette d’ argento o d’oro attaccate aH’eftremità inferiore ) , quan- 
do lo zolfo verfato nel getto è liquido ancora, vi caccio nel 
mezzo da cima a fondo un ago di ferro fottiliffimo, continua- 
mente girandolo perchè non vi s’attacchi, finché Io zolfo fi raf- 
freddi e s’ indurifea. Vi retta cosi il foro necettario; il quale fe 
far fi voglia quando lo zolfo è duro, facilmente quetto ne fcre- 
pola e fi fpezza. In quel foro introduco un filo metallico, e con 
zolfo liquefatto vel chiudo ermeticamente , lifciandone la fuper- 
ficie con coltello o vetro. Taglio per ultimo In pezzolini uguali 
le fogliette d’ oro e d’ argento, e con gomma arabica le attacca 
alla parte inferiore del filo metallico. 

Apparecchio molti fimili pezzi di zolfo , modificandoli 
dlverfamente fecondo il bifogno, come or ora indicherò; c ten- 
goti in una fcatoletta lontani dall’ aria che facilmente ne ttac- 
cherebbe le fogliette. Ecco le modificazioni o varietà. Or II filo 
metallico finifee in un anello, o in un globetto rotondo e lifcio, 
qual vedefi nella ^g. 3., e di quetto fi fa ufo più comunemente. 
Or finifee in acuta punta fu cui conficco or efea, ora zolferino, or 
carbone accefo, o qualunque altra (ettanza fumante. Con quelli 
ultimi mezzi conofeo più pretto, e da lungi attraggo l’elettricità 
atmosferica; ma non fervon etti ad efplorare l’elettricità che na- 
fee da funzioni 0 operazioni umane; poiché il fuoco difperde, 
turba e cangia facilmente l’elettricità, cuna nuova ne crea; onde 
fe n’ hanno de’ rifultati erronei nelle ottervazioni d’elettricità o a- 
nlmale fpontanea, o prodotta da operazioni chimiche. Se alle 
fogliette d’ argento 0 a oro più grotte e lunghe, ne fottituifeo 

G g g 2 
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de’ bricciolini minuti appena vifibtli coll’ ajuio della lente, allora 
s’ accrefce la forza del microfcopio elettrico a fegno, che fcor- 
gef) qualunque più debole elettricità , non percettibile in altro 
modo. Nell oflervare quella elettricità infenlibile abbiaG I’ atten- 
zione di non troppo avvicinarvi la bacchetta di vetro o di cera 
lacca elettrizzata per lo ilrolìnamento , con cui giudichiamo della 
qualità dell’elettricità che efploriamo; poiché troppo avvicinan- 
dola alle fogliette ne togliereobe, o cangerebbene r elettricità . In 
foiama, vi vogliono per fiffatti dilicati rperimenti delle cautele 
che s’imparano più facilmente dalla pratica, che dalla illruzione. 

7 . Per mezzo dello zolfo attacco a tutte le altre parti la lami- 
netta di criflallo col Tuo quadrante C; e lo llromento è fatto. 
Difegno il quadrante fui vetro con cera lacca fciolta nell’ etere , 
ovvero v’ appongo un quadrante difegnato pria fulla carta ; e pur 
talora mifuro con linee parigine la divergenza nc’ pezzolini di 
foglia metallica, onde argomentarne la forza dell’ elettricità. 

Difetti di que/ìo ftroment». 

Quello mio llromento, febbene molti difetti io ne abbia 
tolti, alcuni ne ha tuttavia , a cui riparo alla meglio. PalTando 
la llagione dal caldo al freddo , o folo col trafportarlo da un 
luogo all’ altro , facilmente lì rompe e fcrepola; ma a quell’ulti- 
tno riparali chiudendo le fenditure dello zolfo con ferro rovente. 
Si previene però quell’ inconveniente vcllcnJo 1’ «llromento intorno 
intorno di cera lacca . Più licure ancora farà fé & chiuda fra 
quattro fonili ancelle riveflite di zolfo dentro e fuori , ma più 
fortemente di dentro . EHendo le allìcelle della giulla forma 
e grandezza de’ pezzi, vengono a formare un corpo folo,ollja un 
parallelepipedo che fi fpiana e lifcia con ferro rovente ; e in tal 
guifa non s’ altera più per cangiamento di llagione ; e , ove in- 
volto fia in fufhciente bambagia, ben confervalì anche nc’ ti afporti . 

Ufi e vantaggi di quejio ftromento . 

Ho olfervato che tutti gli elettrometri finora immaginari 
non m’ indicavano nclTuna elettricità in circufianze in cui io avea 
ragion di foTpettare che alcuna ve ne folTe , c ove ve n’ era 
diffatti ; ed ho generalmente trovato che ciò n ifre.i perché gli 
Aromenti Aeffi la difperdeano . Ho conofeiuto al tempo mcdcfi- 
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tuo, che tal difperditncnto nafcea per Io più dall’ umido o con- 
tenuto nell’ atmosfera , o aderente agli (lefli elettrometri . Qiiindi 
ho tiedato trovare il riparo al difetto chiudendo ermeticamente 
entro la cavità dello (Iromento un’aria fecchiflima, e formandolo 
d’ una fodanza, che più d’ ogni altra l’umido efclude. Nell’ elet- 
trometro di Sauffure , benché fecchiHima 1 ’ aria vi lì rinchiuda > 
pur divien umida, e ’l vetro attrae 1’ umidità si dentro che fuori, 
onde r elettricità fi difperde . Altre follanze cimentai ma non ne 
trovai nelTuna più opportuna al mio intento dello zolfo. OfTervat 
al tempo delTo che i globetti di midolla di Tambuco attaccati ad 
4 un filo , comunque leggieri , pur faceano una reftflenza che la 
debole elettricità non potea vincere, onde a loro foQituii de’ pez- 
zolini di foglia d’ oro o d’ argento , sì mmuti che a vederli in 
moto richiedefì una lente. 

La laminetta di criHallo C e le lenr! tutte danno badevol 
luce non folo per vedere il movimento de’ corpicciuoli , ma per 
afciugare e rifcaldare 1’ aria interna j il che pur giova, lino a un 
certo grado almeno , 

L’ elettricità comunicata alle fiimmentovate fogliettc dura 
per molti giorni , principalmente fe 1’ anello eflerno della por- 
zione F fig. 3. coprafi con una campana di zolfo o di cera lacca , 
o ben anche con un bicchier di vetro afciuttilTirao . ' 

Avvieo talora che feccbifllma eflendo 1 ’ aria , fe vi fi con- 
duca una elettricità un po’ forte , non potendo quella attaccarli 
alle pareti interne dello zolfo, fa divenire elettrica l’aria flelTa. 
Ed eflendo tale elettricità della raedcfima indole di quella delle 
fogliettc metalliche, ne diminuifee la divergenza; ma fe tocchili 
r uncino eflerno F, molto allora s’allontanano per l’azione della 
elettricità dell’ aria interna , che mai non fi difperde , a meno 
che fofliando nel foro della parte fiipcriore con piccol mantice 
l’aria lìelTa non cangili. Per ben chiudere il mentovato furo 
in cui pongo il pezzo F colle fue appendici, mi valgo d’ua velo 
di feta, olila di tafetà a più doppj , tagliato opportunamente, e 
é>en adattatovi . 

Qualor non mi piaccia che 1’ elettrometro mio ritenga l’ elet- 
tricità si lungamente , balla che nel mezzo della bafe A dello 
llromcnto faccia un piccoliflimo pertugio e v’ inno luca un futti- 
Jiflimo filo metallico oflia corda di cembalo. Allora non fedo cella 
r elettricità aerea; ma fe lo fti omento lì collochi fu una tavola; 
e i piedi di quella fi tocchino con qualche corpo elettrico , le 
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fogliettc metalliclie tono fi movono : onde con quefio flromenttf 
fi pii^i anche efplorare 1’ elettricità della terra , fol che il mento- 
vato filo con effa molto comunichi, cioè coll’acqua d'iin pozzo,- 
d' un fiume ec. Su quello fenomeno fatte ho già delle olferva- 
zioni che pubblicherò a tempo opportuno. 

Mìcrofcopio elettrico chiamo quello flromento , perchè per 
elfo fcorgo la più piccola elettricità , come co’ microfcop; ottici i 
più piccoli corpicciuoli fi veggono e fi efaminano. 

Se al microfcopio elettrico aggiunpafi il mio elettrico Con- 
denfatore o piuttollo Raccoglitore e Ajforbitore della elettricità, 
manifeileialTi la più piccola elettricità, benché fia ad ogni altra 
prova infenfibile. Il mio condenfatore è fra tutti il più femplice , 
il meno difpcndiofo, e ’l più attivo. Confi He quello in una quan- 
tità di difchi , o feudi rotondi di vario diametro formati di vec- 
chio e aridilTimo legno di noce. Quelli, volendoli adoperare, per 
qualche tempo metronli al fole ma che non troppo fi fcaìdino.'elTen- 
do difpolli a dovere condenfano la elettricità, e da infenfibil ch’ella 
era la rendono fcnfibile . Nel deferiverne la figura ) Ce 

tie darà una più chiara Idea i 

Spiegazione della Tavolai 

Fig. I. Illromento intero con tutte le fue parti unite iniìenie/ 

Fig. z. Sezione traverfale dello llromento fatta fulla linea 
él a f come vedefi in A i. 2. 

Fig. 3. Porzione dello llromento colle fue appendici si di 
ferro che d’ arsento , la quale s’ introduce nel foro della parte 
È fuperiore . V’ è qui pure un quairante di circolo che non ap- 
partiene a quello pezzo, iita Ha nella laminetta di verro C; c 
iblo fi è qui difegnato, perchè veggafi come s’ indicano i gradi 
d’ elettricità . ' * 

A By By B y B z fo.io i varj pezzi di tutto Io Hromento 
della Fi?ura i. , come vcdcli dalla feguente fpiegazione . 

A è la bafe.' B , 8 fon le parti laterali m iggiori: B 2 e C 
fon le parti laterali minori: B è In parte fuperiore. Tutti queHi 
pezzi («rio di zolfo , eccetto C eh’ è una laminetta di criHallo , 
fu cui deferivefi il quadrante. Di queHi pezzi alcuni fon traforati 

{ ler gli ufi già indicati. Muinn. i. z. è un aHlcelIa fu cui fi pofa 
a Hromento, e vi fi attacca ed allicura con cera di fpagna . 

La Fig. 4 . moHra il condenfatore facto dt legno di noce * 
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Lo feudo o difeo inferiore ha polL 4 cT altezza, e 14 di diame- 
tro . Lo feudo fupcriorc turco vellico di una larainetta di piombo 
ben levigata s’ aUa nel meazo fu un balloncino di vetro inter- 
rottamtnrc intonacato di cera lacca in A, B, C, Regolarmente 
minori fono i difehi c, che vengon alzati da fornii fili di 
ferro , coperti pur effi a luogo a luogo di cera lacca (*}. A. 


(•) Con quelli flromenti il Sig. Dote. Garàini ha fatta gran parte degli 
fperimenii che gli hanno f^rvito di fondamento per riniracc.'are la natura 
dei fuoco elenric*, e che ha per cib efpolH nella mentovata difTertazione di 
cui diemmo una fuccinta idea ne’ L;irr Nuovi della Parte V. Fra gli fperi- 
menti da lui npoitati gioverà qui accennarne brevemente alcuni relativi 
all’ elettricità animale. EfTendo in Genova nel cimentare ia forza elet- 

trica d’ una' torpedine alTaiì vegeta e grande, ne ricevè tali fcotle che lo 
gettarono a terra , e pili forti le giudicò di quelle della boccia di Leida , 
lina volta egli e tutti gli alianti vider la fcintilla, e ne udirono il crepito ; 
Allora la torpedine era fuor d'acqua Alilo fcanno elettrico, e diè la tein- 
tilla mentre r Autore con una mano la toccava, e coll’altra ftelò aveva un 
dito in mezzo alle corna ch’eiTa fporgea . Ofiervò altresì che la torpedine, 
fornita di una elettricità fpontanea , dava colpi tanto più forti quanto piò 
era molellata . ■ Facendo degli fperimenti lopra i fuoi fcolari,chj erano 
in numero di trenta , trovb che un certo Cora mollrava generalmente un’ e- 
lettrieilà contraria a tutti gli altri. Trovò che un’altro fcolare mollrava 
.elettricità contraria avendo li mantello i e in Cara AelTo l’elettricità cambiava 
indole folo per l’ indoUarQ il mantello. — — Mentre gli altri fcolar) mo- 
llravano elettricità per eccelfo, alcuni eh’ erano tuttavia digiuni, la inoftra- 
rono per difetto . — Generalmente quando fpirava vento di mezzodì o non 
mollravano elettricità, o molìravanla per difetto. — Efaminando 1’ elet- 
tricità propria-ycome Aio! fare , itovoflì un dì avere una forte •elettrici là per 
difetto, mentr’ era ufo d’averla }>er ecceffo. Pareagli allora di lìar bene ; ma 
poco dopo cadde in asfifia, da cui fi riebbe con fatica; e ttovò allora tor- 
nat.a in lui l’elettricità per eccelfo. — — ' Aveva lin "cane avezeo a prellarfi 
agli fperimenti, e trovavalo generalmente fornito d’ elettricità'’ per ecceffo. 
Fuvvi chi per invidia glielo caftrò; e dopo. d’ allora il povero cane non dtè 
flit Atgn; (F elettricità le non di radò , t poshiflìma . Il Trad, 

•li; I! • . ■■ I. i ' ’■ 1 • l.i ■ ) 
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KjìGGUAGLIO 

DI DUE FENOMENI STRAORDINARJ 
Tratto da una lettera 

DEL SIG. WILD 

Caf. Cen, delle Sal^e della Rep. di Berna 
A L V AB. AMORETTI. 


S On qui ( a B:x ) nell* autunno avvenuti due accidenti affai 
memorabili. Il primo a due cavalli attaccati fotro una quer* 
eia in un campo, in una giornata belliflima c caldifCma. II 
famiglio al primo vederli fc ne fpaventb per la (Irana loro 
figura, e avvicinatoli trovò che avean la tetta d’ una gonfiezza e- 
norme. In meno di cinque minuti ( dopo effere (lato in quel luo- 

5 0 circa IO minuti ) gonfiò egli tteffo fmoderataroente dalla metà 
el corpo in fu, con grandi enfiagioni alle braccia. Ho veduto 
e interrogato quell’ uomo. Egli non ha fentito altro che del pru- 
rito; e nè egli ilè i cavalli fono flati morficati o punti da inieiri 
o renili. Sono (laro fui luogo, e nulla ho potuto offervare fu 
che formare alcun giudizio. 

Il fecondo accidente rifguarda una giovane di iS anni uc- 
cifa da un fulmine in un chalet ( capanna pel bettiame in alto 
delle alpi ) al primo di fettcmbre.il fulmine non ha lafciata la me- 
noma traccia della ttrada che ha tenuta . La giovane era fenz’ al- 
cuna ferita, ma aveva i capegli molto intralciati , e ’l fondo della 
cuffia come crivellato di pallini . La (falla ov’ era non avea che 
un’ apertura di pochi pollici . Il fenile era pien di fieno , e non 
ebbe alcun danno. All’ indomani v’ era ancora molto odore come 
di polvere da fchioppo. Fui fui luogo, e nulla di piò potei ri- 
levare. Il chalet è a 4000 e piò piedi fopra il livello del mare. 
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Ì^UOVE OSSEKVAZIOÌ^I 

SULL’ elettricità ANIMALE 

DEL SIC. DON ALESSANDRO VOLTA 

R. Prof. nell’Uttiversita di Pavia ec. 

Articolo tratto dal Giornale Tìfico Medico 
. . Del Sig. Luigi BrugnatelU . Novembre . 


N On avendo tutta in pronto la terza Memoria fuirdcttriciti 
animale voglio frattanto anticipatamente far parte a voi, 
e al pubblico di alcune cofe,che ho nuovamente (coperte. 

• Ho trovato , che il carbone di legna ben cotto 

è pur effo eccitatore e motore di elettricità al par de’ metalli , e 
che anzi fia fopra di tutti, e fin fopra dell’ argento, eh’ io avea 
pollo in cima, di maniera che il pià vivo fapore, che mai polTa 
eccitarfi fulla lingua, è collo (lagno e il carbone. Cosi parimenti 
i lo (lelTo carbone fupcriore all’ argento, all’ oro, e agli altri me- 
talli molto più, trattandoli di eccitare, in vece del fapore fulla 
lingua, le contrazioni e i moti negli altri mufeoii . i . 

Sono poi giunto ad eccitare anche la fenfazione della luce ' 
coir illeffo artificio delle armature metalliche dillìmili , con cui (1 
eccita il fapore. Ecco come procedo: applico al bulbo dell’oc- 
chio r eflremità di una lillerclla di foglia di (lagno ( ottima è la 
carta (lagnata , detta impropriamente carta d’ argento ) ; e pon- 
go in bocca una moneta od un cucchiaio d’argento; indi ad- 
duco al contatto i due capi metallici; ciò bada perchè nell’ illante 
medefimo, e ad ogni volta che rinnovo un tal contatto, io ab- 
bia la fenfazione di un chiarore, o lampo palTcggero, più o men 
vivo, fecondo che firn meglio applicate le due armature metal- 
liche, e fecondo che chiudo a dovere le palpebre, o mi truovo 
più all’ ofeuro. Qiiella fenfazione è ficuramente prodotta dai fluido 
elettrico, che trafeorreodo dalla parte anteriore dell’ occhio , jcul 
Toma Xr. H h fa 
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Ha applicato Io (lagno, alla poderlore, e quindi alle parti della 
bocca che combaciano 1’ argento, inveite nel Tuo paffaggio la re> 
tina, e ulteriormente un più o roen lungo tratto del nervo ot< 
tico , e lo (limola. L’ efpcrienza riefce affai meglio applicandolo 
Aagno ad un occhio, e 1’ argento all’ altro, invece di porlo in 
bocca, venendo per tal modo ambe le retine affette. Ma per e- 
vitare di far male ad una parte cotanto delicata qual è 1’ occhio 
col contatto immediato de’ metalli , ho penfato di far queAe 
prove in altro modo, e fonovi riufeito con buon efìto, anzi mi* 
gliore, premendo il nudo bulbo con un piumacciuolo ben inzup- 
pato d’ acqua tiepida, e ad elfo piumacciuolo tenendo applicata 
la lamina metallica. Ho fatta 1’ efperienza in diverfe altre ma- 
niere, foAituendo pur anco il carbone all’argento, con egual fuc- 
celfo. La più bella e curiofa però è di applicare la foglietta di 
Aagno alla punta della lingua , e al piumacciuolo fopra 1’ occhio 
la lamina d’argento: con che fi hanno, all’ iAante che viene a 
fard la comunicazione d’ ambi i metalli , le due fenfazioni diAin- 
te , una del folito fapor acido fulla lingua , 1’ altra del chiarore 
nell’ occhio . 

Ho tentato fé mi riufeiffe d’ eccitare cogli Aedi artidc; anche 
i fenG dell’odorato, e dell’udito, ma Anora inutilmente. 

Da tutte queAe fperienze, in cui G eccitano le fenfazioni di 
luce, e di fapore, Gccome pure dalla roaIGma parte di quelle, io 
cui G deAano vive e forti contrazioni ne’ mufcoli, non G può certa- 
mente trarre argomento di una vera elettricità animale, cioè pro- 
pria degli organi , i quali moAranG anzi meramente paAivi , e at- '' 

tivi in vece i metalli , qualunque volta qucAi eAendo di fpecie,o 

C r altra qualità diversi ,e trovandosi applicati a parti umide, e com- 
ciandole a dovere, ne fmovono il Guido elettrico, e lo traggono, 
feppur hanno comunicazione tra loro in giro . Ho ditto delle prove 
che dimoArano un egual trafporto di Guido elettrico, venendo i metalli 
diffimili applicati a tutt’ altri corpi che animali, però afoAanze umi- 
de , come carta , cuoi, panni ec. inzuppati d’ acqua, e meglio all’ac- 
qua medeGma. E' dunqde fin qui tutto effetto di un tal combacia- 
mento de’ metalli, nelle quali circoAanze non fono già eAì fem- 

{ ilici df/erentJf come in altre, ma veri motori ed eccitatori di e- 
ettricità: e queAa è una feoperta capitale. ReAa a fipere, fe in 
alcun cafo pulfano attribuirG le contrazioni e moti mufcolari, ec- 
citati negli animali preparati e tentaci alla maniera del Sig. Gal- 
vaaif ad un’elettricità propria degli organi, ad uno sbilancio nani- 
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rale di fluido nc* medefitni , come ho creduto io pure dapprinci» 
pio , ma ora ne dubito fortemente . Piò m’ avanzo nelle fpe- 
rienze , e più crefcono quelli dubbj , a fegno che oramai fon 
perfuafo non venir mai da azione propria degli organi , o da al- 
cuna forza vitale concitato e molTo il fluido elettrico , e tendere 
a trafportarlì da una ad altra parte dell’ animale, ma eflere a ciò 
determinato e collretto in virtù di una fpinta che riceve ne’ luo- 
ghi combaciati dai metalli, c che da una parte lo caccia c in- 
calza , dall’altra lo tira ; fon, dico, oramai perfuafo di quello, 
mallime oflervando , che nulla mai o qqalì mai non lì ottiene 
fenza il contatto di qualche metallo , anzi di due diverfì di 
fpecie , o in qualche altra cofa dillimili, cioè per durezza, poli- 
tura , lucidezza ec. , onde fon condotto a conghietturare , che 
quando pure li ottiene qualche convulfione e moto anche col con- 
tatto di due metalli , che fembrano in tutto eguali ( la qual cofa 
è rarifltma , e folo accade talvolta ne’ primi momenti dopo la 
preparazione , quando la fcnfibilità de’ nervi è fomma ) 1’ effetto 
fla dovuto anche allora a qualche impercettibile differenza fra 
cfll metalli . 

Se la cofa è cosi, che rella piò delT elettricità animale pre- 
tefa da Galvani , e dimollrata come parea dalle fue belliffime 
fperienze ? Nient’ altro che la prodigiofa eccitabilità dei nervi 
infcrvienti alle fenlazioni , e ai moti maSìme volontari per Io 
{limolo del fluido elettrico melTo in corrente da caufe ellcrne; 
che vuol dire una difpolizrone meramente pafliva riguardo ad 
un’ elettricità fempre ellranea, olTia artificiale; di cui lì rifentono 
in qualità diciara cosi , di femplici Eletfrtmetri ; come infatti 
fono Elettrometri di una nuova fpecie , incomparabilmente più 
fenfibili d’ogni altro Elettrometro. 
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LIBRI N U 0 F R 


ITALIA. 

Opafetli Scelti fnUe Sciente, e fuUe Arti, ’tomer XV. Parttf t 
Milano preiTo Giul«ppe Marelii 1791 in 4." 

Gii Opufcoli coatenoti in ^efta Prìma Parts fom:- L Additimi 
et Saggio di una nuova teoeia detta terra del P. D. Ermenegildo 
Pini C. R. B. in rifpojla atP efame fattone diti Sig. De Lac,ps^. j, 
II. Differì aiitnt etneernentt la proprietà e gli ufi de! Stlanum Gui- 
nttnft , dei Sig. Doti. Luigi Ardnino Ajfiflentt Pubblica agli Stud) 
eT agricoltura naif Univerfità di Padova e Socio di molte illufiri Ao- 
eademie, pag. 53 . III. Tranfunto dette ricerche chimiche fopra alcune 
maniere de rendere la Carta, e If/critture indifiruttiòUi dalle fiamme,: 
del Sig. Don. Laigi Brngnacelli di molte Accademie , e Seflituito alla 
Cattedra Cèimiea netta R, L Univerfità di Pavia, pag. 58 . IP. Moda 
facile d’ avere il ghiaccio' nella fiate, del P. Giovambitill» da S^Mar* 
tino Cappuccino, pag. 6j, V. Metodo di purificare P aria dalle fiatle, 
ed altri luoghi, in cui fi confervano animali domefiici, e di liberarle 
dall' infezione r pag. 6^. VI. Jjlruzione fu la coltura del cotone a co- 
lor di camo/cio mandata alla Società Patriotica di Milano dal Sig. Dan 
Giufeppe Giovene Canonico della Cattedrale di Molfetta , Socia cor- 
rifpondtnte della Società mede/ima ac- ec., pag.- 6%. VII. Efiratn 
di lettera eP un Accademico tP Udine /opra una nuova forta di tela 
che fi fabbrica dai vermi del grano, e del formentone , pag. 6 <) . PIH. 
Licore per i/coprire nel vino i metalli nocevoli alta f aiuta, pag. j i . IX. 
Sul Paragaio, 0 Parabrina tratto dalla Feuilla du Cultìvateur ,p-ag.j2.. 

Piante Forafiiere importanti pel loro ufo con figure in rame . Milano 
predo Giuleppe Marelii 1791 in 4. 

Parte LI. I due alberi di cui (ì tratta in quella feconda parte fono 
l'Orno, o Albero della Manna, e la Salfaparigiia 11 primo i al* 
bero italiano, della fpecie de*^ fralTini , e comune nella Calabria , in 
Sicilia, nella Puglia ec. I^iuno ignora di quanto ufo fra la Manna 
nelle (pezierie. Di molto ufo è pure la Salfaparigiia , ed era d’ un^ 
ufo ancor maggiore altre volte. Ella ci viene dall'America.'^ Par- 
te III. In quella Parte lì tratta di due Palme, ciol della Palm* 
Dattilo che produce ì Datteri, frequente anche nelle parti meridio- 
Bali d’ Europa ove però non matura il frutto ; e della Palma Ca- 
valo, wù chiamata perchè fen mangia la gemma termioole a loggia^ 
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di cavolo, ed è indigena delle Antille. I rami fono inciR colta fo* 
lira precilione e bellezza dal Sig. Binedetto Eordigt . Le defcrizioo< 
fono del dotto P. Onofrio Mozzoni Cappuccino, che fenza mancare 
ai doveri del fuo (lato, s’occupa di lludj utili, dopo d' avere padati 
molti anni ufando ofpitalità fra i ghiacci, e i dirupi del S. Gottardo. 

Bfftmeride Aiìronomica ad ufo comune per V anno bifejlite 1791 calcolata 
da D. Pietro CoITali C. R. Profejfore cT Agronomia , Meteorologia e 
Idraulica nella R.Univer/ità di Parma .Fina» dalla Stamperia Reale. 

£' preceduta qucda effemeride da un difcorfetio , in cui il eh. 
Antere con molto ingegno introduce chi non fa ponto d' ailronomia 
alla notizia di quelle cofe, che fon necelfarie a faperlì, perché le 
fue tavole riefeano talmente dijcomun ufo, come egli fi è propodo. 

FRANCIA. 

7 Vivale genealogiche delle Cafe Sovrane di Europa ; del Sig. Koch , 
1791 in 4. gr. Strasburgo preflb Treuttel , e fi trova a Parigi 
preffo Onfroy . 

Libro elementare di morale del Sig. Profeffore Saizmann, tradotto dal te- 
\defco. Strasburgo 1791 voi. z. in picc. 8. 

Mineralogìa omerica , ojfia faggio fui minerali , de' quali fi fa menziona 
ne' poemi di Omero ,* del Sig. Millin ,. Parigi preRb Gamery , e a 
Strasburgo pretfo Koenig 1791 in 8. 

Il Signor Millin , profondamente verfato nelle lingne dotte , ha 
intraprefo ultimamente di raccogliere e pubblicare le notizie di (loria 
-naturale , che trovanG fparfe ne’ poemi di Omero , incominciando per 
ora dai minerali . 

Memoires .ec. Motorie falla vita privata di Beniamino Franiclin , feriita 
da lui medeftmo y e dirette a fue figlio ^ con un compendio Jiorico della 
fua vita politica e di molti documenti relativi a quejìo Padre della, 
libertà d’America. Parigi preffo Bui (fon 1791 in 8. 

Problema medico-politico prò e contro gli arcani e rimedj fegreti ; E' egli 
pih vantaggiolo al pubblico che la ricetta e manipolazione degli fpe- 
ciGcì fien note e divulgate, oppure che G rimangan fegrete e rifer- 
bate ai loro difcopriiori od immediati poffeffori ? difeuffione imparziale 
del Sig. Cachet, dottore in medicina y e membro di molte accademie e 
focietà letterarie. Parigi preffo l’Autore, e predo i Librai Boucher , 
froulU, Aubry e Croullebois in 8. 

INGHILTERRA. 

A . Treatife ,&c. Trattate futi' ìdropifia del cervello , con molti cafi di 
pratica ; fi aggiungono parecchie ojfervazioni JuU’ ufo e gli effetti 
dalla digitale purpurea nell' idropifia . Di Carlo Guglielmo Qiiin, 
Dottore di medicina. Londra predo Murray 1791 in 8. 
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ACCADEMIE. 


M ilano. La Società Patriotica, Deli’ Adunanza tenutafì il giorncy 
Z4 di Marzo 1792,- feguente modo il giudizio Tulle' 
dilTertazionr concorfe allo (cioglimento' de’ queliti propolli , e nuovi 
qusGti propofe per l’ avvenire. 

Vari erano i queliti^- altri per un tempo indeterminato', ed altri filTati 
al corrente anno, o a quello prorogati. 

I. Un premio di 50 zecchini offri la Società a' chi aveffe prefentata 
• la migliore defcrixjont , s) riguardo alla diagnofi ^ come riguardo alla 
cura pre/ervaiiva ed eradicativa , della malattia delle vacche chiamata 
volgarmente dai nojirì fittabili e ea/arf la zoppina . Una fola dilTer- 
tazione è llata preTenrata . poiché non lì pub portarne giudizio' 
Tcnza verificare coli’ efperienza l’ utilità delle cure indicate, la Socie* 
tà lì riferba a ciò fare colla maggiore polTibil folleciiudine. 

II. La Società avea pur offerto un premio di zecchini cento a' qnello 
che, dietro gli efperrmenti già fatti altrove farà' capace di ridurre 
nella pià economica maniera il no/ìra ferro fu/o in utenfilj fervibilì 
all'ufo comune, come pentole, morta/, vafi iT ogni figura tc.- Il Sig. 
Giu/eppe Arrigoni di Lecco, per meglio foddisfare alle ville della 
Società, ha llabilita nella fua patria noa manifattura di tali utenfilj 
e la Società che l’ha efatninara per mezzo de’ Tuoi Delegati, ha ri- 
conofciuto, che febbene' la manifattura non lia portata a tutta la 
perfezione in qualche genere de’ vafi indicati nel Programma, pure 
era egli con molta Tpefa ed indulTria riufcito nella maggior parrete 
v’eran altronde tutte le apparenze, che tra breve folk* per giugnere 
alla defiderata perfezione: onde gli ha alTegnato il propollo premio. 
III. Chiedo avea la Società in qual migliore e più economico modo fi 
p ffano Cofiruire prefio di noi i mulini da marinar grano e altre bia- 
de, coficchì filano mejji in azione dalla minor quantità d'acqua pojjìbi- 
le / t nel migliore t più economico modo vengano pur macinati i gra- 
ni . Delìderava la Società che cogli fperimenti li confermalfero le 
teorie nuove o incerte, lì trattalfe della macinatura economica, ed 
edendeva il quelito- anche ai mulini natanti . Il premio offerto era 
di 50 zecchini per chi avelie pienamente foddisfatto alle inchiede 
della Società , mandandone il difegno o ’l modello; e di 7^ zecchini 
a chi lo avdfe fatto codruire nella Lombardia Audriaca. L’Autore della 
diflertazione col motto “ Vdvìtur & volvetur ~ , la quale l’anno' 
Tcorfo era llata dalla Società commendata, ha pofeia prefentato anche 
va ben fatto modello e delle addizioni . Non ha però pienamente 
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foddisfatto al quanto; onde la Societì, deGderaodo valerG delle ntìli 
notizie e fa^q.-riinenti , che quello fcritio contiene j tu d.*l\>nzta 
all’ Amore una medaglia d’oro del valore di 30 zecchini, qualora 
acconfenta che s’apra il biglietto contenente il Tuo nome, e lafci 
alla V>cietà medeliina lo fcritto, i difegni , e ’l modello. 

IV. Ri-lativamente al quelito per la Farmacipea pi poveri ec. La So- 
cietà Volendo facilitare la folnzione d’ alcune parti che le fembrano 
p'ii importanti , chiele t. Un brave compendio delle malattie più eo~ 
munì e facili ad accadere, e che richieggono il più pronto foccorfo fie~ 
tome fono fvenimenli , eletti cT arie mefitiche, /paventi , cadute nell'oc- 
que ec. unitamente ai metodi per ottenerne il più follecito fotcorfa^ 
facendoft carico dei rimedj /oliti ufarfi in tali occafìoni del popolo 
comunemente , o per confermarne il vantaggio , 0 per dimofìrarne la in- 
fufficiema . z. Che /e te indichino gli abufi popolari tanto nella città 
quanto nella campagna del nofito pae/e intorno alla fifica educazione , 
e confervazione de' bambini ; al trattamento delle puerpere ed a quelli 
comuni empiri fmi /oliti ufarfi dal popolo fila ne' bambini fia per riguar- 
do alle gravide e puerpere , dimofìrando 0 l' inutilità , 0 Ìl danno rea- 
le, 0 anche quella parte de' vantaggi che poie(fero avere. A quelli due 
articoli la Società C propofe d’avere l’opportnno riguardo ( confide- 
rando il premio propiilo per tutto ciò che ha rapporto alla chiefla 
Farmacopea ) per chi gli avelie trattati nel miglior modo, tanto 
indeme uniti quanto feparati . Due furono gli fcritti prefentati al 
concorfo. Uno col motto Vatetudo humina exiguo admodum fim- 

plieium apparata , regi atque refiitui potefi ec. e l’altro col 

motto Il fatit con/trver les enfans pour avoir dee bemmes . “ Non 
avendo i Soq Delegati potato ancora portarne un accertato giudizio 
per redendone e l’importanza dell’argomento, fi riferba la Società 
di decidere del premio a piò opportuno tempo. 

y. A richella del fu Conte Carlo Bertoni Brefeiano, nomo fomma- 
mente benemerito dell’ agricoltura , delle arti, e dell’ amanita , erafi 
propoflo un premio di 100 zecchini, da lui depoGtati, per 35 No- 
velle dirette all’ iftruzione de’ giovani di quattordici io Tedici anni. 
Quefle , tratte dal vero 0 dal verifimile , ìntereffanti pel /oggetto e per 
la condotta , fcritte con purgato flile ma fenza affettazione , dovevano 
ejfer tali da eccitar vivamente i giovani all' amore, e alla pratica del- 
le virtù /odali , e alf abborrimenio de' viz} che lor s' oppongono , e da 
avvezzarli per tempo alP ufo di una prudente riltejjiont nel governo di 
fé medefimt , e nelle loro relazioni cogli altri . Era io arbitrio di chi- 
unque il prefentaroe quel numero che piò gli piacelTe: giacchi fra 
tutte le Novelle de’ Concorrenti lì farebbono icelte le venticinque 
che meglio corri fpondelTera alle fnccennate condizioni, e farebbono 
Hate premiate a proporzione, cioè in ragione di quattro zecchini per 
ciafebeduna. Molte Novelle furono prefentate iu queCt’attno ma. 
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«fTia cfie i buon! Scrittori, cbe por non fon rari in Ttalia, rdegoino 
«Toccnparfì di quell’ argomento, olTia che noi vogliano tranare col 
neceilario Hudio e diligenza, la Società, che non d cercam;-nTe dif< 
polla ad elTere foverchiamente difficile, ha avuto U dirpiacere di non 
trovarne alcuna degna di premio. 

VI. Dopo d'avere premiate le prefentatele collezioni delle erbe de* 
prati afciutti artificiali, la Società avea fatta le Tegnenti domande. 

1. Volendofi formare «n prato artificiale tf una fola fpeeie dC erbe, coma 
4 i trifoglio , d’ erba medica ec. quale conviene /celliere nelle diverfe 
^trceflanze di fondi? Come quefla dee coliivarfi , e darfi al he ìli a me ? 

2. Convien egli pel bejììame fojìituìrt alle erbe le foglie degli alberi ^ 

I 0 le raditi d' alcune piante , come rape ec. ? Quali fono , sì fra que~ 

. fìe, che fra quelle, le più opportune^ Come debbono eohivarfi , prepa- 

rarfi per pafcolo, e confervarfi? Una fola difTertazione d llau prefen-- 
tata cbe ia Società noo ha riputata degna di premio. 

VII. Per la coltivazione degli ulivi Tono fiati nel ijqi difiribuiti dei 
prem) per circa ?ooo uovoli polli io vìva)o e nati, e per tooo 
olivini trapiantati. Vedi il nnm. XV. 

Vili. Al premio propello per la collruzione de’ franto), torchi., e la- 
vato) relativi alla manifattura dell'olio uno Tolo d coucocTo nel di- 
ilretto della Tratnezzina. Vedi U nnm. XVL 

Q.UE.SITI PER L’ AVVENIRE 
Pel 1792. 

IX. Un premio di cento zecchini vico ofTerto a ohi prefenterà la mi* 
gliore memoria folla malattia volgarmente detta polmonea delle vac- 
che, la quale d una fpeeie di peripueumonia., o infiammazione de' 
polmoni così chiamata e deferitta dagli Scrittori veterinar) , fe non 
che quella di cui qui fi tratta d epidemica, mentre la femplice pe- 
ripneumonia può elTere fporadica: dillinzione che trovali giudiziofa- 
mente (labilità dal Sig Vitet ( Med. veterìn. Tom. II. pag. 604 ), 
ov’ egli clafiìfica la nollra polmonea fotto il titolo di infiamntJthn 
épidemique de poi trine . £' noto alla Società che quella malattia fi 
conofee pe'fuoi fintomi, e da alcuni fi cara anche felicemente; ciò 
non ollante, defiderando elTa di rendere oniverfale -fra noi il miglio- 
re e piò ficuTu metodo di cura sì eradicKiva , che prefervativa , ha 
determinato di dare il fuddetto premio all’Autore di quella memo- 
ria in cui con chiarezza , con pratiche off'ervazioni , e colle rìfpettive 
fpecifiche formolo deglt opportuni rimed) farà meglio deferitta la dia- 
gnoft , e la cura di quefla malattia', ma avanti d’accordare il pre- 
mio , intende di verificare con pratiche olfervazioni fatte fotto gli 
occhi de’ Tuoi Delegati l’efficacia de’ metodi e de’limedj cbe verranno 
propolli dai Cpneotrenti.. 
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X. Chiede f* Stìcietl “ Quali fon» h malalti» a cui foggiaeciono prtf- 

fo di mi i vtrmi da feta ? Quali ne fona i prognojiki ■* Quali t» ca- 
gioni? Quali gli effetti? E quali i ttmedj ? 11 premio farà di jo 
zecchini a chi meglio rifponderà.- ' 

XI. Propone’ un premio di cinquanta' zecchini a chi le indicherà il 
metodo di tingere con piante indigene o forafliere, che poffano preff»' 

.di noi ioltivarfi ,il linone to' canapa in un bel color ro(fo permanente,' 

XII. Riguardo’ al male delia zoppine e alla Farmacopea po' poveri ri- 
mangono rofpel) i queliti elpolli lotto i nnm. I. e’ IV. ,- ma rela- 
tivamente alla feconda , proponi] , fotto le lleffe condizioni indicate al 

•• nnm. IV. , un premio per chi darà nel miglior modo nna Notizia de’ 

rimed) popolari ufatì in varie malattie dal volgo idiota per una fpecie' 
di tradizione y ef aminando i vantaggi e i danni che poffono apportare.- 

XIII. Per le Novelle ( Vedi num. V.J v’ è luogo ancora per ventiuna (*). 

XIV. Riguardo alla coltivazione de’ prati afciutti ( Vedi num. VI. ),. 
la Società lafcia' fulTillere il premio' dì 25 zecchini’ ofTerro per le due 
domande ivi ei^lVe f e a chi introdurrà nella’ Lombardia Auflriaca 
nuovi femi di piante dejlinate a pafcolo del bejìiame continua ad of- 
frire un premio- proporzionato- al vantaggio y. che farà per arrecare. 

XV. Per la: piantagione de’uovoli, e’ tripiauragione degli olivini ri- 
mane tuttavia il premio oiferto’ al num. VII. y efìfendovi ancor Ino- 
go per 1000 uovoli e per zooo olivini.. Chi vorrà concorrere pò-- 
trà chiedere ai Partochr le Tabelle’ fu’ cui notare il nome’ proprio^ 
il numero degli olivini, 0 uovoli nati,, e '1 luogo, e ’l tempo del- 
la piantagione e trapiantagione. Quando verihcato Ila t'erpollo da- 
ralTi uno zecchino per ogni’ 100 uovoli piantati e nati ; e quindi tre' 
zecchini per ogni’ cento olivini trapiantati ,. e che abbiano prefo.. 

XVI. . Pier’ la' coiìrozione de’frantor fr continua a proporre un premio' 
di felTanta zecchini a chi farà il primo’ a collruirne uno ad imitazio- 
ne degli- antichi franto) romani limile a quello’ del Sig. Conte' An- 
gelo Serpanti a Lecco,, colle feguenti condizioni.- 1. Al frantoio de- 
von’ elfere’ uniti per lo meno fei torchi comuni ,■ ovvero anche un' 
minor nomerò ,- qualora’ abbianli dì tal cofhuzione ,• che equivalgano 
a fei comuni.. La Società prellerà sì del primo,, che de’ fecondi gli 
opportuni modelir. 2. Terminato l’edilìzio verrà’ quello’ vilìtato,. 
elperìmentato ,. e,, ove trovili’ coUruìto a' dovere’ in tntce le fue par- 
ti, fi daranno rollo ai Concorrente trenta zecchini .- NeH’annD fe- 
gnenterove conrinni ad elfere in azione datante il ricotto delie uli- 
ve,. fe glie ne daranno altri quindici,- e i refidai quindici gli li da- 
ranno nel tcrz’anno, qualora abbia continuato ad elfere operofo .. J. 
Sia il otiovD frantoio cofiroitO' almeno' quindici’ miglia lungi da Lee- 


(*^ Per norma’ de’ Concorrenti fi indicano qui i tiioli delle quattro 
Novelle già premiate. 1. Il Padre di Famiglia, 2. Lo Zio e ’l Sipoie - 
i Fratelli amici . 4. Il grato Amico .- 
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«o, e altrettanto Jalla Tramezzini. S! .lafda ,ra(ri(lere propo. 

ito premio di venti zecchini per altri frantoi nelle già indicate iìiua* 
zìoni, qualora abbiano ;ia mola e '1 piatto fcanalati per rompere po- 
chi noccioli ; di ;;o zecchini fe faranno in tatto n-niii a quello che 
era dianzi alta Maddalena a Lecco ; e di 40 zecchini a chi li farà 
coltraire a due .mole a norma de’modellij che la Società olTre ; beo 
jntefo che diano annetTi al frantoio gli (trettoi o torchi corrifponden- 
ti. £ perché nnitamente ai frantoi o da farli arengano co- 

ftroiti i lavatoi ]^er la la.vatura delle /an/è, Ja Società ripropone il pre- 
mio di zecchini iz, offrendo anche per quello gli opportuni difegni . 

Ogni differtazione ituol effere contraddiltinta da un motto, il quale lìa 
poi replicato al di fuori d’una compiegatavi carta ligillata , entro cui 
farà il nome dell' Antore, e che non s'aprirà, fe non quando dalla 
Società farà giudicata degna di qualche prgmio la differtazione. Cib 
però non richiedefì pe’ premi offerti lotto i .oum. XV., e XVI. 
che fono per un tempo indeterminato . 

Gli fcritti de’ Concorrenti farannoli pervenire fraachi di porto dentro il 
mefe di Novembre dell* anno fàlfato ai premi diverG nelle mani dell* 
infrafcritto Segretario, o del Vice Segretario da eleggerli, ( avendo 
in quelli giorni .ceffato di vivere il Sig. Ab. D. Giacomo Cattaneo ), 
i quali ne daranno la ricevuta, e al prefencarli Hi quella faranno 
rellituite le differtazioni non premiate. 

Oltre i propolli premi la Società , generofamente dotata dalla Sovrana 
Munificenza d’nn fondo ballante per altre rìcompenfe , offre premi pro- 
porzionati al merito a qualunque Nazionale fuggerirà qualche nuovo, e 
importante ritrovato full’ agricoltura, fulle arti , e fulle manifatture- 

in quell’ anno ha dato 1 . Una medaglia d’oro del valore di iz zec- 
chini al Sig. Francefeo De Grandi di Varefe per elferfi verificati 
i vantaggi del Rafano oleifero cinefe, di cui ha egli prefeotati i 
primi femi alla Società, e pe’ quali n’ ebbe già una uguale nel 
1788. IL Una fimil medaglia al Signor Abate Ginfeppe Longhi per 
aver prefentato alla Società il rame da lui difegnato ed incifo 
d’nn tavolino mobile, molto comodo per grincifori, da lui fleffo 
immaginato. III. Una -medaglia d' oro alla Signora D. Luigia 
Mainardi per aver prefentati alla Società de* riccami da lei im- 
maginati ed efeguiti con crine tinto in varj colori. IV. Una meda-., 
glia d’ argento ai Sigg. Fratelli Trezzi ed un’ altra al Sig. fiofi- 
fio loro Itlitore per gli fperimenti delia feta filata a freddo alle 
Caffine Bajelfe jcd una pìccola a Pietro Prina affiilente alla filanda . V. 
Una medaglia d’argento al Sig. Benedetto Bordiga incifore per aver 
prefentato il Tomo I. delle Piante forajliert ec. da lui difegnate e 
incife. VI. Una medaglia d'argento al Sig. Giovanni Chatons per U 
fua abilità in far calTe da orologi, e lavori analoghi,. Vili. Una 
medaglia d'argento a Epifanio More/chi per la fua abilità nel lavo- 
rale d’ intaifiacura , e per un Tuo nuovo congegno da chiuderei burb. 

Cario Amoretti Segretario Perpetuo. 
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IdANTOTA. La R. Aecad. Mie Scienre e Belle Lettere propone pel 
corrente anno 1791 i fegaenti Ar^onienti : Per li Filofolii . Se jfiovs più 
spplictrli M diverft yérenze, 0 f aibtndonarfi « itna fola y e qual ìnflutnz* 
ébbiano quefli ek* metodi net profreffo delle fciem^^ t nel terattert di chi 
li colùvt.- Per le Micemariche. Gli Ailroaotni , e Gofmografi hanno 
fino ad ora generalmente fnppotla 1* egoaglianza ^e iìniilitadine dei dne 
emisferi boreale, ed aoilrale,. in conlegoenia eguali le ditlanze dei 
due poli ali* equatore, eguale la lunghezza de’ gradi terreftri , eguale 
U comprelTione ai noli . Cib premeflb lì dimanda : a. S« quejlt fup- 
pefìzione fia reale ^ oppure fe dèi fenomeni y ed ojfervtzioni fino ad. ora 
fatte poffa dubitarfi del contrario ; z. Seta Teoria Nentoniana della gravi >• 
fazione univerfate fin neceff ariamente unita alla fuppofizione di tale egua- 
glianza : Quali finalmente farebbero le fperienxe ^ed offervazioni yche fi 

dovrebbero premettere per poter con certezza pronunciare [opra un tal dubbio. 
Per le Fifiche . * Determinare tonali virtù predominino nella radice di Caia- 
guaio col mezzo della Chimica ; ma più cogli effetti /perimentali nelle 
varie malattie, e quali* fieno i caratteri, che poffono guidare a dijìinguera 
l'ottima. Per le belle Lettere. In quale flato fi trovaffe la Letteratura 
de' Mantovani al tempo di Vittorino da Feltre celebre letterate del fecole 
XV. i quali foffero t meriti di queft' uomo, e quale influenza abbia' 
avuta generalmente ne' progreffi della Letteratura Italiana la fcuola,- 
ch'egli aprì in Mantova per ordine del March. Gianfrancefco Gonzaga . 

L’ Argomento fegnato coH’aflerifco , perchè propoilo per la feconde 
volta , riporterà il premio duplicato di dne medaglie di 5ofiorìoi i’nna.^ 
Si avvertono i Concorrenti , che le loro DiiTertazioui debbono elTere 
(critte io idioma latino, 0 italiano, .e trafmelTe all' Kifrafcritto Segreta- 
rio perpetuo. Si avvertono inoltre, che fe difEcoltà informontabili han« 
no coHretta l’Accademia in qned’anoo a differir fino ad ora la pubbli- 
oazion del Tuo Elenco , quello' non farà però in: detrimento dei lor* 
diritti ,. perchè in vece di chindere il Concorfo dentro il dicembre del* 
4791 come porterebbe la confuetudine effo li riterrà: aperto fino a 
rutto il febbraio del 179^. Matteo Borfa Segretario perpetuo.. 

FlREMZE.'La R. Accad. de’ Gèorgofili , ofTia Società Economica Fio- 
rentina per il Concorfo del 179Z propone il feguence quelito : Quali' 
mezzi potrebbero ufarfi- dall' dutariià Pubblica, fulvo il diritto di pro- 
prietà , per frenare il dibofeamento ,. t riflorarne il danne in^ quei luoghi,, 
ne' quoti i fiato riconefiiuto eecejfivo e difutile ;e quali altresì quegli per 
folleciterlo, dove farebbe defidernbile che fi fae^e per vantaggio dei 
Proprietarf e dello Stelo La Memoria che farà giudicata la migliore 
riporterà’il folito premio di una medaglia d’orodi25 zecchini . f Concor- 
Knti potranno fcrivereio italiano,, in francefc,.o io iatino,-e dovranno- 
rimettere le loro Diflertazìoni franche di porto ad uno degl' infrafcritti 
Segretari , dentro >1 febbraio dell’aono profTimo 179; , e non pib oltre. 

Firenze a-; febbr. 179Z. Dalla nofira Refidenza Accad. in Palazzo Vecchio. 

Propofto Marco Lafiri Segretario degli Atti. 

Avvocato Ateff andrò Rivani , Segtutaiio delle Corrifpondeuxe. 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 


Pufcoli Sfthi fuìlt Stìent*. t falle Arti, Tomo XV, Parte IL 
Milano prelTo Giufeppe Marcili 1791 io 4.° 

Gli Opofcoli contenati in qacDa Seconda Parte fono: I. Della 
ftopetta delP Amirita Lettera del Sig. Commendttore Don Gianrinaldo 
Come Carli al Sig, Ab. Domenico Telia in Ri/pofla alla Lettera di 
t M, Otto intorno a tale argomento flampata nel Volume 11 , della 

Tranfaùoni della Società Filofofica di Filadelfia, pag. 7?, II. Con- 
tinuazione di Oifervazìoni Anatomiche [opra il cervello dalP Ab. Don 
Bartolommeo TofToli Socio di varie Accademie, pag. 9S. HI. Sulla 
forza di repulfione, del Sig. Dote, Giovacchino Carradori, pag. i02. 
IV. Offervazioni Igrometriche del 1791 raccohe dal Sig. Ab, Chini, 
nello Accademico di Padova ec., pag. 107. V. SulP origine delP Am- 
bra-grigia Tranfunto di notìzie comunicate alla Società R. di Londra 
dal Comitato del Conliglio Direttore degli affari di Commercio ec., 
pag. III. VI. Tranfunto della Differtazione del Sig. Dott. Luigi 
Galvani P. Prof, nell’ Univerfitk di Bologna. Sulle forze delP Elet- 
tricità ne’ moti mufcolari, pag. ii}. VII. Lettera del P. C. O. M. 
C. ai Compilatori degli Òpufcoli Scelti , fulla depurazione del mele per 
farne un /troppo fojlituibile allo zucchero in molte circo/lanze pag. 141. 
Iflituzioni di Logica, Metafifica ed Etica di Franccfco Soave C. R, S. 
Regio Profeffore Voi, IV. contenente l' Etica , o Filofofia morale. 
Milano prello Giafeppe Marcili 1791 in 11. grande. 
piante foraftiero importanti pel loro ufo con figure in rame Num. IV. 
Milano predo Giafeppe Marcili 1791 in 4. 

Continna quell' utile opera , e in quello quarto numero trattali 
del Caccià olTia Terra del Giappone . Dimodra il dotto Autore che 
falfamente lì è attribuita a quella fodanza la denominazione di terra 
( errore in coi fono caduti anche valenti Medici ) mentr’ elfa altro 
non i che un fugo vegetale tratto forfè da varie piante, ma princi- 
palmente dalla Mimofa Catechu, e òt\l’ Areca Catechu . Sono qui 
efattamente defcritte quelle due piante Indiane, la manipolazione u- 
fata per formarne le tavolette, che chiarniamo Caccià, la fua virt!!li 
medica, la quale non elTendo molto diverfa da quella del fugo chia- 
mito dai Grecia e dai Rotnaxii Lieto, fofpettarono alcuni che il Li* 
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ciò antico e 51 Caccia moderno fiano la medelima eofa. Ma olTerrt 
1 ’ Autore, che il Lieto vien tratto da tutt’ altre piante cioè dalla 
Piracantha, c dal Lnnchite . Segue la defenzione botanica AtW' AUrt- 
galut Tragacantha chiainato dai Xedelchi ed Olandelì Bockndorn , 
dagli [nglelì Goat-ihtrn dai Francelì Epìae de boue , qutlla da cui 
fi eilrae la gooiiiia usata molto in medicina detta Dragarne. Vi fi 
aggiunge la defenzione di una varietà di queil' Ailragalo che nafeo 
fui Monte Libano, da coi i paiiori raccolgono la gomma che ne efee 
liquida fpontaneamente la fera e la notte, quando la pianta ha at* 
tratto r umidità della nebbia o della rugiada. 

De' BjfiUftbi, Dragoni, ed altri animali creduti favolo/l, Differtavant 
rii Monftg. Luigi Bolfi. Milano >79^. 

Ha dato occalìone a quella dilfertazione iin palfo dei Sig. Conte 
De la Cepede, nella dona de’ quadrupedi ovipari e de* ferpenti , ove 
. ei parla con un' aria di difprezzo, di fdegno , e di ridicolo di tatti 
gli animali che i nofiri avi, e molti dei nollri padri decantavano, 
veneravano e temevano quali di nominare , cooolcinti fotto i nomi 
di Grifoni, Badlifchi, Draghi volanti ec. „ lo ( dice Monfig. Solfi } 
,, che (limo nelf antichità perfino il favolofo , io, che fono perfuafo, 
. „ che anche le più affurde invenzioni, e le opinioni popolari fiano 
„ (late appoggiate a principi folidi , trovo la maniera di fcrivere del 
„ Sig. Conte leggiera, difettofa, inginriofa ed infultante . “ S’ ac- 
cinge quindi a far la rivilla di quelli animali incominciando dal Ba- 
lli ifeo ; e prende a mollrare, che vi è fiato venfimilmente in qual- 
che tempo un ferpente terribile col nome di Bafìlifco e che fi pof* 
fono fpiegare plaudbilmeote tutti i racconti fatti in tal proposto. 
Lo fielfo fa vedere in feguito rifpetto ai Dragoni . Mofira in tutto 
un' efiedlTima erudizione congiunta a fino criterio, e nitidezza di (lite. 
OJfervazioni Meteorologiche fatte nell' anno 1790, unitamente alle Me- 
diche ed Agrarie nel 1791. Verona per gli Eredi MorOni 1792 in 8. 

Quello libretto pubblicato dall'Accademia di Verona contiene delle 
ottime ofTervazioni Metereologiche fatte dal celebre Aitronomn Sig. 
Cagnoli Segretario perpetuo dell’ Accademia mededma . Il r'fultato 
è che l’altezza media termometrica è di 11 Vt t la media barome- 
trica è di poli. 17 lin. IO onde $’ inferifee che ivi il livella 
dell’acqua mezzana dell’Adige da piedi parigini 9’. fopra il li- 
vello del mare; che la quantità media della pioggia è di poli. ;z 
lin. 2 Im ; che il vento dominante a Verona è il levante, quindi 
fiiocco, maefiro, greco, pouente, tramontana, garbino, oilro . Le 
ofTervazioni Mediche fatte dal eh. Sig. Dott. Verardo Zeviani, e le 
Agronomiche del eh. Sig. Ab. Lorenzi nnofirano tutto il fapere ne’ 
rìfpettivi itudj unito alla mafilnna diligenza. Simili ofTervazioni con- 
tinuate pofTuno recare vantaggio alia falute umana non meno che 
•ir agricoltura. 
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La cohivaziont , ed il governo del lino marzuolo. Del Sig, Ab. Gio« 
fiatiiU Trecce. Vicenza. 

Ecco CIÒ che di quell’ opera riferifee il tnanifeflo. 

Indice dei Cipi. i. Scelti del terreno ove feminare il lino. 2« 
Didribuzione di eiro. }. Del cilindra per appianare i terreni. 4. 
Degli {lati dei terreni innanzi dr prenararli alla femina del lino. 
5. Degli ìngralTi per la coltqra di elio . 6. Del tempo di arare i 
terreni . 7. Del crivello per feparare la iemenza del lino dalla 
polvere. 8. Dei crivelli per fepararla dal loglio. 9'. Della fcelta 
della femenza, e della quantità di elTa in nn campa Vicentino, io. 
Della femina, e del tempo di feminare. it. Degli flati del lino 
dalla femina (ino alla maturità, iz. Dei caratteri per giuJieire del 
lino fai campo, i;. Del tempo, e modo di cavare il lino. 14. 
Delle pioggie fui lino in cafella lui campo. 15. Del tempo che dee 
flarfene in cafella fui campo. 16. Dei tempo di allargare le cafelle. 
17. Del battere la femenza. 18. Dei mazzetti, e mazzi da bagno. 
19. Dei bagno, zo. Del maceratojo. zi. Del diflentfere il lino fui 
prato dopo la macerazione, zz. Delle rugiade in relazione al mace- 
ratoio, e al bagno, a^. Del ripofo del lino prima di peflarlo . 24. 
Del pellare il tino, e ripofo prima di fpatolarlo . 25. Dello fpatolara 
il lino, e porlo in facco per vendorto. 

Le annotazioni contengono moltiflìme fperfenze circa il (ino fat" 
te negli anni 1790, 1791 in Vicenza fotto la direzione di un ec- 
cellente agricoltore pratico richiamato da Crema dall' Accademia a- 
graria di Vicenza, che fervono ad Hlnflrare i punti piò difficili dei 
capitoli precedenti. 

Le dodici tavole in rame prefentano (e mifure, gli flromenti, (> 
loro forma, e connefllone, le poilture ed azioni degli opera; tolte 
tutte dagli flromenti in grande trafpnrtati da Crema, e dalle azioni 
del detto agricoltore nell’ atto dei lavori da eflo fatti circa il lino 
nei due fuddetti anni. 

Lo Itile dell' opera è femplice accomodato non folo a quelli delle 
Provincia Vicentina , ma eziandio agli efleri , per i quali fl fono 
fpecialmente deferitti gli flromenti in modo, che coll' ajuto delle fi- 
gure fi poflbno effi formare della grandezza conveniente agli attuali 
lavori del lino. 

La forma del libro è in quarto grande fimiie a quello deli’ Enci- 
clopedia di Padova per non piegare le tavole , dalie quali fi debbono 
ricavare gli flromenti in grande come fi 4 detto . L’ opera fi ven- 
derà da Domenico Bardella Libraio fui corfo in Vicenza legata in 
cartone con fopra carta fiorata per il tenue prezzo di lire 4 Venete 
a contanti, onde ognuno ne pofla fare acquilio , fperando 1 ’ Autore 
di promuovere con queflo mezzo la coltivinone ^ ed il governo di 
■a geiure cauto aeceflario «ila fociet^ r 
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Ta-jili itUt EffemtriJì aflmnom'ich pt» P anno 1792 ralcotate al mez- 
zogiorno, tempo vero riti meridiano di Roma, ad ufo detta Specola Gae- 
tani ec. dall' Jtb. Don Eulcbio Velga. Rotnj prefTo AtKouio Falconi. 

Nelle prefeod EfTe'Tieridi , oltre le lolite tavole rapporto ai feno- 
mcai del fole, delia luna, de* pianeti, e delle (Ielle fìlTe , leggefi 
alla pag. 87. 1 ’ otTervazione dell’ ecclilfe del fole de’ J aprile 1791 , 

. alla pag. 88 an' aonotazione fopra 1’ olTervazioae del paffaggio di 
mercario ai 5 novembre 1789, a coi fuccede il giornale delie of- 
fervazioni Meteoroloi'iche dell’ anno 1795 fatto , ed ordinato dal Sig. 
Ab. Cavalli, alle quili falfi precedere no avvifo contenente varj 
rifchianmenti relativi alle ollervaiioni medefime. 

De Fiorentina JunBarum typographia ejufque cenforibus , ex qua Grtcì , 
Latini, Tufci fcriptores ope codicum manufcriptorum a virif clarijfimlt 
prìjìinje integritati rejiituti in lucem prodierunt ; accedunt excerpta «- 
berrima prjfationum libris fingulis prxmiffarum , audore Angelo Ma* 
ria Bandinio F. F. D. Farifien/is . Neap. Fior. Aeademix Socio, Bi- 
bliot. Laur. Mariicell. Regio PrxfeSio , opus litterarix hiftorix , & 
bibliograpbix fludiofls per quam utile, & perjucundum. Pars I. & 
II. Lucz 1791 typis Francifci Bm (ignori , in 8. 

Prodromo di Fifica vegetabile di Andrea Comparetti P. P. P. neiP Unì- 
verfttà di Padova, l'ci/uiimr piate adhuc in atriis Nature, neque ad 
interiora paramus aditum. Bac. de Ver. N. O. Lib. 11 . Aph. VII. 
In Padova 1791 nella Stamperia Contatti in 8. 

Moftra quello Prodromo qnanto F ili. ProfelTore, già noto per 
inlìgni opere di notomia animale, e di Slìca, fiad con pazienta , eoa . 
ingegno, e con erudizione occupato anche della notomia vegetale. 
Tutte le pib minute parti della pianta ha efaminate, in molte fpe- 
cie e varietà, e in diverfe circodauze ; e molti rapporti ha veda* 
ti fra la tellitura animale c la vegetale . Per ultimo ha fperi* 
mentalo come ne’ canalletti , e in altri interdizj , s’ inltnuì I’ in* 
chiodro nelle varie piante, e nelle parti diverfe, onde giudicare 
dell’azione de’ fluidi In e(Te.Chi dudia il regno vegetabile non pub 
e(Ter meglio diretto che da quello libretto per ben conofccre l’orga* 
nizzazione delie piante. 

Memoria fulla forza delP alitali volatile fluoro per fermare F emorragie 
de' vaft arterioPt e venofi del Dottor Giufeppe Maria La Pira , e dì 
Gaetano fuo figlio, di regai ordine pubblicata. Napoli 1791 . 

L* alleali volatile flnore già adoperato dal Sig. Saga nell’ apo- 
plefia , nell’ asfllTie , e in tutte le malattie feporofe nelle quali 
la potenza de’ nervi è fiacca , e abbattuta , impiegato dal Sig. De 
Juffieu con Gngolar profitto in nn fuo difcepolo mor(b da una vi* 
pera, e dal celebre Scopali trovato utile nell’idrofobia per tedi- 
monianza del Leonhardi, foerìmentato efficace contro il veleno dei 
funghi dal Sig. Bongtovaani , divieoe ora per le ofTervaziooi , e felici 


Digitized by Google 



'J 

^perìenze del Sig. La Pirt nn eccellente rimedio nelle freqaenti e- 
morra^ie , /che o per mali collitucione del corpi, o per opera del 
Chirurgo addivengono. Non difpiacerà certamente il fapere come è 
accaduta sì bella fcoperta. (i cafo ne ha ni. idrato il Teme, e I' av> 
vedutezza del Sig. Lt Pira lo ha fenduto fecondo. Innelìando elTo 
nno fperone nella creda di un gallo , «li venne tagliata un' arteria, 
che continub a gettare impetuolamenie del fangue a fra ite de’ forti 

. Timed) foprappofti per arreitarne 1' nt'cita. Poche gocciole di alleali 
asolatile Muore allaagate con acqui badarono a vincere f em.irragia. 
Non fa perduta di villa 1’ indicata potenza dell’ alleali di fermare 
l’ emorragie. Sottopofe H noMro Autore a nuovo efame varj auimali, 
fi recifero loro le arterie in vari modi, fi applicò il rimedio mentre 
fgorgava ài fangne, e ne fegul una foilecica , e completa guarigione. 
Ne trafportò Talo fopra gli uomini, l'efito ne fu egnalmente fortu- 
nato , e llabilirono viemiggiormente 1 ’ efficacia del propoilo foccorlb 
i dotti Sigg. Domenico Cotugno , Giufefpe Pajro, Antonio Sementini f 
che di ordine del Re ne intraprefero , e moltiplicarono gli efperi- 
menti . Quattro once di alleali volatile Muore mel'colate con once la 
rii acqua formano il liquore potente ad arredare 1' emorragie. Sé ne 
inzappano delle fila, e fi pongono fui vafo recifo , o aperto, e l'ef- 
fetto corrifponde Tempre at>defiderio dello fperimentatore . Ricer- 
cando il benemerito Autore la cagione dell’ arredo del fangue pro- 
.dotto dalla forza del rimedio , non ammette che confiila nei coagu- 
lare il fangne, mentre il fangne, cui fu dato infufo 1 ’ alleali vola> 
4ile Muore , fi coagula molto tardi , e dabilifce , che devefi al ri- 
flringimento delle pareti del canale, « alla permanente contrazione 
del felido, come ne fa fede 1 ’ indurimento, e notabile irrigidimento, 
che fi tifeontra nelle parti lacerate, e guarite. Qualora fi ponga 
mente alla fallacillìma virtò delle polveri, c dei liquori adringentì , 
all’ nllione doi vali aperti procurata coi ferri roventi, all’ infnfficienza 
della comprelTione in molti cali per idagnare il fangue , (ì rileverà 
agevolmente, che non pub llimarfi abballanza 1 ’ acqutdo dell’ indi- 
cato rimedio, e tanto pib ne crefeerà' il prezzo, fe farà valevole a 
fermare del pari 1 ’ emorragie dipendenti .da fcemaca fermezza nei fo- 
lidt, e difciogli mento di fangue, come quelle che da tuono aumen- 
tato ne’ vafi procedono, e le 1 ’ ufo ne riufeirà egualmente felice 
nell’ emorragie dei vafi interni . 

Dell' ufo, e de peegj della lingua italitnt libri tre, con un difeorfo in- 
torno alla Storia del Piemonte. 

Satis mirarì non aueo unde hoc fit ttm tnfolent domefiì- 
tarum rerum fajtidium. 

Cic. de fin. lib. i. $. iz. 

Tarino prelTo i libra) Gaetano Balbino, e Francefeo Prato io Oo- 
ragrolTa 1791 voi. z la 8 . 
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AloyGi Caecianitnici Falcant de prodìgìolit folts' dtfe^ìbus ferma ite- 
rum editut curante Petra Napoli-SitjaDFellU Napoli ptelfa Orlkii 
I7>.t in 8. 

Ne daremo od tranfanta nella Parte IIL 

FRANCIA, 

caratteri efleriori dei foffiH ^ trattato tradotto da! ttdefeo del Sig, 
Vemer Profejfore di mineralogia nelle miniere di Freiberg y da 
Madama Picarder Dizione i79t. Tom. I.. in iz.. 

L’ onera del Sig. Fernet è divifa inr cinqne capitoli, a' quali pre- 
cede un’ introduzione fulla mineralogia, I due primi capi i'ono defti- 
nati r uno a trattare dei caratteri de’ folTili iu generale , e a pre- 
feiitare i rantaggi , che ricavare fì poObno da’^ caratteri efleriori ; l’al- 
tro offre in riltretro la fiori» de' caratteri eileriori de' minerali, e 
la maniera di ben determinarli ; al qual fine il Sig. Fernet iodica 
cinque importanti punti, i. Sapere, che fiaoo propriameore i carat- 
teri efleriori, 2. Couofcerne il numero, j. Che ciafcnno di quelli 
. caratteri abbia la Tua denominazione fiffa, precifa, e conveniente , 4. 
Che ad ogni carattere li adatti 1 ’ idea, che gli è propria. 5. FinaU 
mente indicare i rapporti, che quelli caratterr hanno gli uni cogli 
altri. Q;jindi paffa egli lleffa a fpiegare i caratteri efleriori de’ mi- 
nerali. Il colore e la coeGone fono i primi caratteri generici, di coi 
imprende a trattare ; dopo di che divide i' foinii in tre ordini , vale 
a dire folidi , friabili , e fluidi. Ne’ minerali folidi fono da coofìde- 
rarfl, i. La figura eileriore irregolare, o regolare, offia la enfiai- 
lizzazione, z. La faperficie eileriore. ). Il lullro eileriore. 4. L’in- 
teriore. 5, La rottura, 6. La figura de’ frammenti. 7. La trafpa- 
renza. 8. La rafehiatura. 9; La maniera, onde macchiano, io. Lx 
durezza, ir. La folidità . IT. La fleffibilità, 13, L’attaccarli alla 
lingua, 14. Il Tuono, Ne’ folidi friabili Tono da offervarG il luflro, 
rafpetto delle partì, la maniera onde macchiano , la friabilità , e 
1’ attaccarli alla lingua. Ne’ follili fluidi poi fi dee aver riguardo all’ap- 
parenza, alla diafaneità, e alla maggiore, o minore fluidità. In ge- 
nerale poi fono da confìderarfi' in tutti i folfili i fegneott caratteri 
comuni ; 1* effer P>h r o nienr graffi al tatto, il freddo’, il pelo fpe- 
ciflco , l’odore, e il fapore. La perfetta cognizione di quefli caratteri 
li acquitla foltanto con un efame fcrupoloTo , e minuto , e con 
tra lungo ufo i e quella i pih importante , che dar minerologi 
comunemente non credefi. Per la qual cofa egli raccomanda agli 
flndenti minerologi , ai quali Ila n cuore 1’ acquiilare la cognizione 
de’ caratteri eilenori de’ folfili, di farli una collezione di minerali 
difpofla fecondo il fiilema de’ caratteri efleriori , e in maniera , che 
f ti cataloga della collezione ferva al medefimo tempo di urola d' a- 
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gtii efemplare riferito à ciafeuno fpeciate carattere , e ad ogni va- 
rietà. In tal modo affai facil cofa riul'cirebbe il formarfene giulìe 
idee, e coglierne le differenze. 11 quinto ed ultimo capitolo dell'o- 
pera del Sig. Verntr è il piii d’ o°q’ altro importante . E(To tratta 
della defcrizione efleriore de* folfili , e qui fi veggono tutte prati- 
cate le regole negli antecedenti capitili llapilite. La defcrizione di 
an foinie 4 perfetta, dice il Sig. l^erner , quando 1' idea che il ini- 
neralogo fi forma dell’ eileriore del follile è comilen, e quinlo Q 
efprime chiaramente, e con ordine convenevole. Q,nndi perché la 
defcrizione elferiore d’ un minerale fia perfetta, 4 neceffario, che 
vengano praticati i tre fegnenti generali precetti . i. Le defcrizioni 
elleriori dei follili deggiono comprendere tutti i caratteri elleriori, 
che fi poffono riconofcere, e quelli caratteri vogliono etfere efatta- 
mente determinati . ». I caratteri ederiori che deggiano efTer com- 
prefì in una defcrizione elleriore , deggiono elfer determinati eoa 
preciGone, e con ordine Gdematico ; vale a dire deggiono venire 
i’ uno dietro 1’ altro neU* ordine Itelfo, in cui fi prefentano natu- 
ralmente. 3. Ciafeun carattere elìeriore dev* edere indicato nella de- 
fcrizione da una denominazione dira, approprutt, e convenevole. 

Obfervations fur les toches volcaniquec &c. Ojftrvazioni fullt rocth§ 
vulctniche f e fu! ba fatto., tradotte dall' originale tedefeo del Sig.Wer- 
Ber , Ifpettore detP Accademia delle miniere di Freyberg ; da G. P. 
B. W. B. Parigi 1791- 

La médecine eclairée par les fciences phyfiques &c. La maàìcìna illu- 
minata dalle feienze fifiche, offia giornale delle /coperte relative ai 
differenti rami dell' arte /aiutare, compitato dal Sig. Fonreroy . Pa- 
rigi, Tomo I. predo Buidon 1791 in 8. 

L’ imprefa a cui fi 4 accinto il Sig. Faurcroy 4 certamente degna 
di lode. Eda 4 nna periodica raccolta di quanto offriranno di nuo- 
vo oe’ loro giornalieri progredì, la mineralogia, la chimica, la bo- 
tanica e la dùca vegetabile, la zoologia, la notomia dell' uomo e 
degli animali, la dlìologia, l'igiene, la patologia, la nofologia e la 
femeiotica , la terapeutica e la materia medica, la farmaceutica, la 
cognizione delle malattie epidemiche ed endemiche e di quelle ori- 
ginate daH'efercìzio di diverfe arti e meilieri , la chirurgia , la medi- 
cina forenfe, la veterinaria, ed in dne la cognizione degli errori e 
pregiudizi della medicina . Per corrifpondere a un sì vallo oggetto , 
fa un gran capitale jl Sig. Fourcroy Tulle offerte di ajuto e concorfo 
fattegli da parecchi letterati di Parigi, fu i lumi e fulle corrifpondenze 
delle moltiplici focietà letterarie di quella capitale, e io dne fopra fe fue 
corrifpondenze particolari , ch'egli fi Infìnga che debbano divenire fempre 
pih ellefe coll’andar del tempo . Egli promette di alare ogni attenzione 
nella fcelta de’ materiali , e di ricufarne quando ne farà d’ uopo le 
tnatili fuperflaità, ciò che certamente diviea necelfaiio, allorché fi 
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Tooliono in nn si breve fpazio raccogliere e riunire tanti oggetti 
difTcrenti. Q.iefio primo volume può farci fpcrare che il Sig. Fouf 
croy adempia frdrlmente le Tue promeffe. 

Tabula plantarui» fun^ofarum A'tilote Johaane Jacob Paulet jVl. D'. 
Strasbourg prcifo Treuttel I79t io 4 . 

Con tutti gli aiuti , che fumminillra la moderna Filorofìa ha in' 
traprefo il Sig. Paulet lo liudio della lioria naturale de' funghi ^ e 
30 anni di prove, di fperienze, e di ricerche gli fono appena ba> 

Aati per metter 1’ ultima mano a un trattato completo di quelle fin* 
golari piante. La tavola oh’ egli ora pubblica non è che un faggi» 
dell’ opera grande, che darà quanto prima alia luce. Sarà quella di- 
vifa in due parti,, ciafcuna delle quali formerà un volume. La prima 
conterrà per ordine cronologico l’ illoria letteraria delle diverfe opere 
fcritte fopra i funghi , ed inoltre il (ìnonimario , e la deicriaione e> 
fatta dei generi e delle fpecie . Nella feconda, fì prefenrerà un 
metodo particolare dell’ Autore per conofcere e clalTificare i funghi 
con precifìone. Qiiivi lì troveranno efattamenie caracterizaate tutte 
le fpecie indigene della Francia, ed anche l’eiòtiche, fr darà la loro 
analilì chimica,, la nociaia delle loro qualità nocive, alimentari,, ed 
economiche dietro le piò indubitate erperieuze itlituite fopra gli anU 
mali , ficcome ancora 1’ indicazione de’ luoghi ove oiafcuoa fpecie 
crefce fpontaneamente , e dell» iVagione che li fa uafcere , Un terzo 
ed ultimo volume accompagnerà i due precedenti , e conterrà du> 
gento rami ìuciG al naturale. La tavola che auounciamo è divi!» in 
quattro capi o clalTi che contengono le piante fungofe tabulate ^ 
witaabranofe f in fafci, ed in globi. Oafcuou clalfe viene rapprefen- 
tata da una tavola incifa in rame . La prima clalfe comprende 8 ge- 
neri , la fecondi 7 , la terza 4, e z la qu.irta ed ultima v coGcchè 
tutte e quattro le clalTi prefencano generi zt . Il Sig. Paulet termina 
con una gran- tavola, la quale prefeeta in uu’ occhiata il metodo- 1 
fiilematico da lui immaginato per la difpoGzione delle piante fun- 
gofe, e dimoilra come dalle quattro cUlft, ch’egli ha create, difcen- 
dano i zi generi in cui efle fi dividou», e da quelli le i'4 fami- 
glie, che G (uddividono poi ancor effe iu un gran numero di fpe- 
eie e varietà. Per ifsanfare le ripetizioni, 1 ’ Autore ha adottato 
vari fegni, che indicano fe le fpecie di una data famiglia Geno efea- 
leate , nocive , di niun effetto , ovvero piò o meno pericolofe - 
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Opu/coIÌ Stelli fuUe Scienze, e fulle ^rtì. Tomo XV. Fané Ilf. 
Mil aoo prelfo Giufeppe Marelli 1792 in 4.’ 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono ; I. Difcotfo 

• Meteorologico Campejire fu P anno 1791 del Sig. Don Giufeppe Gio- 
itene Caninieo della Cattedrale di Molfetta , Socio di molte Accade- 
mie ec.j pag. 14C . n. Riflelfioni full' agricoltura del Piemonte di S. 

E. il Sig, Marchefe D. Rodrigo Souza Coutinho Minijir» di Porto- 
gallo alla Corte di Torino , dirette a! Miniflro della Corte di Lisbo- 
na . Tradotte dagli annali di agricoltura di Arthur Young Voi. XI, 
num. 891 , pag. 164. III. Difcorfo del P. D, Gregorio Fontana Pu- 
blico Profeljore di Matematica Sublime nella R. 1 , Univerfità di Pa- 
via /opra un problema Ottico-Ajlronomico relativo alla fona amplifi- 
cativa de' Telefcop) di Hetl’chel, pag. 171 . IV. Sopra la rena nera , 
dei Colli Eugateei e /opra gualche termine della nuova nomenclatura . 
Differtazione del Sig. Conte Marco Carburi P. Profeffore di Chimica 
nell' Univer/ttà di Padova ec,, pag. t^6 , V. Tranfunto della Differ- 
tazione latina dal Sig. Dott, Luigi Caccianiinici Palcani intorno alle 
maravigliofe occultazioni del fole, pag, 199. VI. Lettera del Sig. 
AvvfìC. Giufeppe Bonvicini full’ origne delle perle, pag. 206. VII, 
Tranfunto di offervazioni fulf elettricità animale ed alcune nuove pro- 
prietà del fluido elettrico, pag. 11}. Vili Notizia Scientifica, 
pag. ì 16. 

Piante forefliere importanti pel loro ufo con figure in rame Num. V, e 
VI. Maggio e Giugno Milano pr.ffo Gmfeppe Marelli in 4. 

In quelli due quadernetti tractaG della Scamonea, delia Sciarappa, 
dello Zafferano, e del Sughero, Riguardo alla Scamonea il dotto Au- 
tore, citando i vari fermi che ne parlano, trae le pib Geure noti- 
zie dal Oott. Ruffel , e dopo aver deferitta la pianta e la Ina colti- 
vazione , indica come fen cavi il fugo che dafìG nelle fpezierie per 
purgante, come G faIGGehi , e quali effetti produca, e quali piante 
indigene noi potremmo follitnirgli ^ Lo llelTo egli fa colla Seia- 
rappa , che è pur ella un convolvolo, quantunque molti 1’ abbiano 
creduta della fpecie delle meraviglie, e altri a quelle attribu'fcano 
tin’ egual propritti di purgare = Lo Zafferano è droga fra noi no- 
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tifTiou aJoper»nJo(i ne’ formaq:;! , ( clie fono uno de’ principati oo- 
Ori prodotti ) in ragione di un quarto d’oncia per ogni cinque brente 
di latte ; e fa maraviglia , che mentre fi .coltiva dappertutto in climi 
analoghi ai nollri , e pìb caldi e pìb freddi, prelTo noi non fen vegga 
uoa pianta. Si la che i foli dimmi hanno on ufo economico, culi- 
nario, medico, e fervon’ anche alla tintura ; onde per averne una 
libbra di i6 once vi vogliono 107510 fiori , fecondo Atjlon . Il eh. 
Autore indica pure in quanti modi venga falfìficato ; e quella do- 
vrebb’ effere una ragione di più p-rchè venifle fra noi coltivato ~ 
Sughero chiamaG un legno leggeriflimo , che 'è la corteccia d' nna 
fpecie di quercia. Infegnafì qui il modo di cavarlo dall* albero, feor- 
tecciandolo più volte, e di prepararlo pe’ diverfì uG. Bruciato entro 
chinfo recipiente dii il nero di Spagna. 

Jnfiruùtne del Popolo del Sig. Perreau tradotta dal Franee/e dalla Con- 
ttjfa Donna Carlotta Ercolina de Saxy viduva Vifcocti Dama delP 
Infigne Ordine delta Croce Stellata , Socia delle Accademie Letterarie 
di Firenze, Fotigne er. Divifa in tre parli. I. Pane della Morale. 
11, Parte degli Affari. IH, Parte della Salute, Milano 17^1 preflb 
Ciufeppe Mareili io 8. 

Il popol legge, leggono le donne nelle ore oziofe, leggono i fan> 
ciulli inifcuola.Se in vece di cofe inintelligibili , o per lo meno inu- 
tili, leggelTero cofe utili, molto vi guadagnerebbe l’ umanità. Quello 
è r oggetto che ha moffo il Sig. Perreau a feivere il fuo libro , e 
la Sig. ContclTa Vi/conti a tradurlo . Per dare un’ idea del vantag- 
gio che puù apportare ci contenteremo di qui riferire 1’ indice de’ 
*capi.„ Parte 1 . della Morale, i. Dei doveri in generale. 2. Della 
felicità comune a tatti gli uomini, j. Del travaglio. 4. Dei doveri 
delle perfone di campagna. 5. Dei vizi, difetti, e pregiuditj degli 
abitanti delle campagne, e dei mezzi di rimediarvi. 6. Del popolo 
delle città. 7. Doveri temporali dei padri, e delle madri relativa- 
iricnte ai loro Ggl), e dei figli relativamente ai loro genitori. 8. Del 
genere d’ inllruzione che conviene al popolo . 9. De’ fuldati . 10. Delle 
oiterie. II. Del rifpetto che G deve ai vecchi, ai fanciulli, ed 
alle perfone inferme di corpo , o di fpirito. 12. Della fubordina- 
zione, del rifpetto per le leggi, e per i rapprefentanti dell’autorità . 
Parte II. degli Affari. 1. Inllruzione fugli affari. 7. Degli affati re- 
lativi alfa perfona. g. Degli affari relativi ai beni. 4. Degli affari re- 
lativi agli artigiani, e mercanti al minuto. 5. Degli affiri fra le per- 
fone di campagna. Parte III. della Salute. 1. Sulle precauztoni 
da prederG per confervare la faiute. 2. Della fauità nelle donne, e 
ne’ fanciulli del popolo . Degl' inconvenienti per la mancanxa di 
pulizia nelle abitazioni , e nei veilimenti . 4. Dei pericoli negli alimenti 
del popolo della città, nella fcelta , e nella maniera di manipolarli. 5. 
Dei mellieri pcricoloG per i laoghi ne’ quali fi eferciuno , e per It 
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naierie che vi s’adopraoo. 6. PrecaazioDl contro i pericoli in certi 
travagli di campagna . Il caldo , il freddo edremo . Ufo de’ liquori 
forti. Stagione de* frutti 7. Di alcune precauzioni generali nelle 
iiialattie epidemiche « Dei fegni della morte < 8. Del pericolo di te- 
nere predo di fé certe droghe fonelVe alla vita. Degli antidoti. 9. 
Del ciarlatani .■ Dei rimedi degli empirici.' io. Soccord per gli an- 
negati . 11. Soccord per le perfone fofTocate da vapori venefici . iz. 
Soccorfi che fr devono fomminillrare ad alcuni fanciulli ^ che fembrano 
morti nafcendo . 

Rgccolta di Difegni ìncìft da Girolamo ^fantelli fugli originali e/ijìtnti 
natia Biblioteca Ambrofiana di mano di Leonardo da Vinci , « da' 
fuoi /colati Lombardi , Milana in fol. malT. Vendei! predò Giu- 
feppe Marcili. 

£' formata quella Collezione di 28 Tavole comprefovi il fron- 
tifpizio , delle quali 16 comprendono 1 difegni di Leonardo f i di 
Francefeo Malli , 7 di Bernardino Lavino^ e 3 di Cefara da Seflo. [ 
difegnatori dudieranoo con vantaggio quella collezione e gli ama- 
tori r ammireranno con' piacere. Le 28 Tavode polle in 13 fogli 
collano lir. io i, feparate in fogli collana lir. 27. to' moneta di 
Milano. 

Piano Ragionalo del Propoflo Carlo Cadelli Profeffora Emarito di Fi- 
fica , e Socio di va rie Accademie . Sui meni pià efficaci per liberare 
la Città di Pavia , e fuoi dintorni dall' infezione dell' aria che vi do- 
mina , Milano 1792 predo Giufeppe Galeazzi in 4.- 

Il eh. Sig. Propodo Cjy?e//r yfempre intento a promovere 1 pubblici 
Vantaggi, s’ é occupato del miglioramento dell' aria di Pavia, per 
cui la Società Patriotica di Milano negli feorfi anni avea propolla 
no premio' di 100 zecchini ^ma non a venda eda avuta alcuna diderta- 
zione che la foddisfacelfey s’ è contentar! di dare una medaglia d’oro 
, del valore di 25 zecchini al Sig. Ab. G condona , che varj buoni fug- 
gerimenti avea dati . Se il Sig. Propolla Cafielli Ga egli pur con- 
corfo al premio, noi dice;- ma certo è che efpone le cagioni dell’in- 
. falubrità deli' aria , e dello dagnamento dell’acqua, con tal chia- 
rezza ,' e n’ iodica i ripari con tal preciGone , che abbiamo luogo a 
fperare, che G cercherà di togliere le cagioni dell’ aria malica Ju • 
una' Città in coi a motivo degli dudj raccogliefi fa fperai^’^*' 
l’ Infubria , e diremo anche dell’ Italia . Polla la veritài di qu. 
fcrive, che farebbe mai la fpefa di 207000 lirei 
Memoria del P. Domenico Giudice delle Scuole Pie, prefent^ 
cietà Patria delle Arti e Manifatture , e dalla 
fi efpone la maniera di prefervare gli olivi dal 
nova 1792 predo gli eredi di Adam» Sciooico j 
Il eh. Autore tede la doria naturale del 
nafee da uua mofea y che depone 1’ 
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' gomenta, che fé fi coglieflero le ulire fatte prima che (iaifce I' ia- 
verno, le mofche non faprebbono ove deporre le nova ; e non po- 
tendo coofervarfì lino al princìpio del venturo anno, rimarrebbono 
le ulive intatte. Su quelli principi vorrebbe che uaa fovrana legge 
collringelTe tatti a cogliere le ulive, pria che finifca 1’ inverno. 
Rétctha di Memorie delle pubbliche Accademie di Agricoltura , Arti , 
* Commercio dello Stato Veneto. Tomo IV, Venezia ippa preflo Ciò. 
Antonio Periini in 8. 

Le Memorie contenute in qaeAo Tomo fono : OlTervaztoni fopra il 
leali maggiore detto volgarmente rofeano , e fopra altre piante indi- 
gene dei luoghi marittimi circondanti le Venete Lagune , le di cui 
ceneri potrebbero con molta utilità impiegarfi per la formazione de’ 
vetri, e de’ faponi ; e fperienze che delle medelìme fnrono fatte 
nell! autunno dell’ >779. Memoria del Sig. Pietro Arduino P. P. ec. 
'Aggiunto in fine un’ illruzioue della cultura dei rofeani , e del modo 
da ridurre gli ftein e le altre piante nella memoria indicate in ce- 
neri perle arti vetraria , faponaria ec. Della moltiplicazione delle 
legne nel territorio Vcronefe, con l'arte di fare il carbone. DilTer- 
' fazione del Sig. Oott. Giovanni Verardo Zeviani. Memoria full’ in- 
troduzione degli ulivi nei territori mediterranei delia Dalmazia, e 
lulla loro coltivazione. Del Nob. Sig. Conte Rados Antonio Mi- 
chieti Vitturi, Memoria Botaoico-Georgica fopra la coltura e gli uG 
economici dell’ avena altilfìma pianta delle piìk utili per la for- 
mazione di prati permanenti, e di lunga durata. Del Sig. Dottor 
Luigi Arduino. 

Prima Differtazìone Epi/lolare Fifieo-Chimica fopra alcune proprietà della 
materia^ e fopra alcuni fenomeni dipendenti dalle mede/ime del Dottor 
Luigi Sinìbaidì Filofofo, e Medico Condotto nella lllufìriffima Città 
di i'po/ero . Fulìgno 1791 ptelTo Giovanni TomalTini in 8. 

Per dir in breve ciò che contenga quella prima fua DilTertazione , 
e qual eOfer debba l’agomento delle altre, non polfìamo meglio fare, 
che valerci della riGretta notizia eh’ egli ne dà nella fua prefazione 
= ,, Ho divifa , die’ egli , quella mia occupazione in tre DiUerta- 
zioni EpiGolari. Nella prima mi faccio a parlare con 1 ' ultima bre- 
s.^it^della Cofmogonìa fecondo i principi da me ilabiliti, dell’ altra- 
generale , e delle forze di coeGone, e ripulGone imprelTe dal- 
; della natura alla materia . Accenno i' dìlTimili effetti delle 
prietà di attrazione, e di coeGone fpelTo infra dì loro con- 
'''~oogo le mie ragioni , ed i fenomeni per congetturare , che 
*^^9.due diflinte materie dotate di oppoGi attributi , una 
io a chiamare attiva , 1’ altra paflìva ; che la ma- 
O'.lanza del medeGrao fole dìffufa , e combinata in 
■ali dì qncGo nollro pianeta , conofeiuta da Fifteo- 
' lo. di fuocQ elementare. Difcendo a couGdetare 
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la oitara degli elenie»ti primitivi de* corpi. Dimoftro, che il fuoco 
elementare folamente è 1’ unico elemento femplicifTiiiio , ed attivo in 
natura; che i’ aria, I’ acqua, e la terra fono le primarie combina- 
zioni , che formb la natura della materia attiva con la pa/Tiva . Mi 
trattengo a defenvere 1’ indole di quelle, e con quali leggi di at- 
trazione, coefione , e ripulfione fi unifcocio infra di loro. Appog- 
giato, come dite, ad inconcnlTi Tperimenti de’ nodri Chimici, fegna- 
tamente oltramontani , fpìego colla mia teoria molti fenomeni , che 
dipendono principalmente dall' aria, come la fermentazione, putre- 
dine, combuilione , calore, freddo ec. , e qui pongo termine alla pri- 
ma DiiTertazione Épidolare. Nelle altre due intraprendo a trattare 
dell’organizzazione, e criHallizzazione della materia. Siegue grada- 
tamente per quanto é polTibile la traccia della materia attiva perfino, 
che gìnnge a formare la prima molecola della mMeria organizzata , ed 
animata. Dimollro,che quella palTaggìo fi forma perJnfÌDite combi- 


nazioni, e diffoluzioni . Il fuoco, l’aria , l’acqua , e la terra elemen- 


tare formano la prima libbra del vegetabile, quefii dillruggendofi fom- 
minìdra gli elementi della prima fibra animale, e Tana, e l’altra 
conduce la natura all’ opera della cridallizzazlone . Spiego finalmente 
coir altime recenti teorie 1’ azione de’ medicamenti fui nodro fifico , 
ritratti sì dal regno de’ vegetabili, e degli animali, che minerali, e 
difeuopro alcune fiate in elfi proprietà totalmente oppode a quelle 
finora dabilite“ . Non v’ ha dubbio, eh’ egli non abbia in quella 
(no fillema moflrito molto ingegno , e molta erudizione filofofict ; 
e quanto egli promette dee molto piccare la curìofità de’ Metafifìci. 
I Chimici Ncologi avrebbon foto defiderato, eh’ egli avede parlato 
il nuovo loro linguaggio, febben quedo finora fia lontano dall’ edere 
generalmente adottato. 

J/iituzioni geografiche detP Abate Francefeo Sacco dedicate alla Maefià 
di Ferdinando IV. Re delle due Sicilie. Napoli 1791 predo Vin- 
cenzo Manfredi voi. z in fi. 

Si premette al primo volume an breve faggio di adronomia e di 
sfera armillare, con lo fcioglimeato di molti utili e curiofi 
mi ; dopo di che fi dà la deferizione di tutta " 


ciandofi dall’ Italia , che deve più di ogni alti 


lettore italiano. Dopo 1 ’ Italia fi deferivono 
cidionali podi all’ oriente e all’ occidejit 
dire la Turchia Europea, la Grec:. «- l. 
togallo , la Spagna , e la Francia ; quindi 


che comprende la Svizzera 


^ 4 '' 'WS 


l’Ungheria, la Tranfilvania, la Pol< 
fi percorrano col medefimo ordine 
Zopa, cioè la Ruffia , la Svezi 
Ciaobrettagna. Avanci di eoi 
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laaque Regno e Stato, fi dà ana faccinta ootizii delfa floria dr 
quel paefe , del Tuo clima , del fuo governo , del carattere de’ fuoi 
•biranti, e di altrettali cofe, che elTendo utililTitne a faperfi da no 
giovine» fervono anche allo llelTo tempo a oaedicare quella llerilità 
e oionotonla,. che lo lludio geografico avrebbe per fé folo. Colla 
medefuna nitidezza ed opportuna erudizione fi percorrono nel fe- 
condo volume le riTnanrenti parti della fuperficie terreiire» ciol rAGa» 
1 ’ Africa » e r America colle loro tibie aonreffe ed adiacenti non 
dimenticaodofi le terre polari aniche » ed antartiche e le recentif- 
fime fcoperre fatte dai coraggjoG navigatori dei fecol noilro - Ter- 
mina poi il' fecondo volu>ne con un br;ve e fagofa trattato di' cro- 
nologia, che iaGeme colla geografia fono come ognun' fa, i due oc- 
chi d.-lla (loria , io vantaggio- della quale, e per preparare allo llu- 
dio della medeGma gli alunni del reai convitto del Salvatore , ha in- 
traprefo appunto il benemeriro- Autore di feri ver quelle fue ìfthuzioai, 
Avotrtimeitti per la rohura del rifo. Venezia tjyx predo Fenzo' in 8- 
Quello opufcoletto è tanto più utile, quanto il fno ftile d facile 
ed adattato ad ogni forre di coltivatori. 
ia Storia Pittorica dell' Italia inferiore , offia delle fcuole Fiorentina y 
Seneft, Romana., e Napoletana y del Sig^ Ab. Lanzi- Firenze 179Z: 
predo Pagani in 4- 

QieGo illullre antiquario ha intefo con* qacG’' opera d’ agevolare 
ai dilettanti di pittura la cognizione dello llile e della maniera di 
ciafeuna delie quattro fcuole accennate nel titolo, e di' ciafeuno dei 
profedori di eda , di cui rapidamente deferire li vite pitrorica-- 
Kiterche fui polfo del Sig. B.irdeo tradotte all’ italiano , e corredate di' 
aggiunte fra la quali alcune inedite. Cefena tygx predo Biafini per 
adociazione- Saranno tomi 4 in Sk 

Le pirricolari odervazioni fui polfo- deir' inoarrivabile profedore' 
Spagnuolo ili Dottor Solano de Luque fono poco coguite in Italia , 
comechd utilidime ed abbracciate pertutto in Europa- Il tradnttore 
fa un vero- fervtgio alla patria ed alla medicina - 

'a infetìorum'-exhibent fpeciet nuper in etruria colleclat a Petto' 
it fauna etrufea iHujìrationibut , ac tmenJationibut - Para 
tarata. Manata, S/niflata. Fifa r7pz predo- 




'.o d di paoli dieci. 
\o^ debito la Fauna 


Etrufea dello dedb 
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FRANCIA. 

E JCtrait de I» Flore Fran^oife ec. E/lraito de t» Flort Franetre del 
Sig. Cav. De la Marck ; ove fi eontìete /’ a>mli/i de' vegetabili 
far arrivare alta cognizione de' generi . Parigi 1792 preflb Viffe in 8. 

In luogo della Flora Fraocefe del Sig. Cav. De la Merck, opera 
voluminofa e divenuta oggimai molto rara, ooa difpiacera ai difec- 
tanti di botanica di poter follicuire uu fol atolume tafcabile, ove s’ia- 
fegoa quanto è necelTario a faperG per erborizzare con profitto in 
eaaipagna,al palleggio, ne’bofchi, nelle montagne, e fulta riva 
de’ fiumi , ed ove fi oflFre il modo di .conoTcere in un batter d’ oc* 
chio il geoere e la J'pecie di qualunque pianta . Quell' ellratto è di* 
Tifo in due parti. Si di nella I. parte P analifi de' Vegetabili che 
dee fare firada allo fiabilimeoto de’ generi ; percib vi fi trovano al- 
cune fpiegazioni relative alle ditferenti forti di fiori mentovate nel 
profpetto che precede, ed altre relative alla figura delle foglie, loro 
inferzione, fittiazione e compofizione i dopo di cib fiegue un prof- 
petto delle principali divifioni , per cui mezzo fi pub molto abbre- 
viare il lavoro eh' efige la ricerca delle piante 4 in apprelTo l’efiratto 
dell’ analifi botanica della Flora Francefe, 'le tavole de’ nomi vol- 
gari di parecchie piante , ed una tavola che fegna la firada , la quale 
conduce alla cognizione de’ generi loro. La il. parte contiene 1 ’ a- 
palili de* generi per arrivare alla cognizione delle fpecie. 


GERMANIA. 



L Umnizer Flora Pofonienfis. Catalogo di 1194 /pezie di piante, or- 
dinate fecondo il fijlema di Linneo , che nafeono fpontaaeameate nei 
contorni di Fofen in Polonia del Sig. Lpmnizer. Lipfia 1791 preflb 
Crnfius in $. 

Kongl. Weteiukaps cc. fJuove memorie delf 
Scienze di Siokolmo Parte III. del 1791. 

Qpefio volumetto contiene cinque 
icziologia, chimica, e minerologia . 
offfe .Academia eleUoralis Mognntio^ 
lium ad anrtos C790 ^ >79> • 

Antange-Grunde ec. Elementi di 
rate del Sig. Villaume . 

Sono rudimenti aliai 
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INGHILTERRA. 




chirurgiche di Percival Pott, Membro delta Societì Reale dì 
Londra i nuova edizione colle fae ahimè correzioni, a cui fi ì ag- 
giunta una notizia delta vita deli' tutore, un metodo di curar t' idro- 
cele per via d' infezione, e parecchie note ed offervazioni di Giacomo 
Earle Scudiere. Londra i/yi prclfo Kobinfoo voi. } in H. 

La modcrn» Chl^ur^la dee fuor di dubbio una ^rao parte de’ fboi 
progrctTi al Sie> Pott, il qoale di altro^ non fi occapb, Gtiehd viffe, 
«he di rendere meno dolorol'e, che far lì potelTc , e le malattie per 
cui fì ricorte all’ arte th>rorgica, e le operazioiri colle qaali quella 
£ accìnge a deb.-llarle. Quindi è che le opire fcritte da quello ce- 
lebre Chifbrgo inglelie fono in mano de’ profelTori dell'arte di fotte 
le natiool, i quali in confeguenza non potranno non laper grado al 
Sig. Earle per la nuova edizione che ne ha procurato, e per le ag- 
ginnte e gli fchiarimenti che vi ha fatto , fuggenti dall’ efperienze 
polieriori , e che vi avrebbe certainenie fatto il medeCmo autore, fé 
non lotfe (lato rapito da ìnnmarnra morte. Il primo trattato ha per 
tìtolo : offiervazioni fopra la natura e le confeguenze dette lefioni ^ 

alle guati i /otiopojla la tejia per f azione di ejierne violenze ; ove 
molte fono cd importanti le correzioni che vi (a I’ editore. 11 fe- 
condo faggio li aggira /òpra la fijiola lacrimale, ove 1’ editore non 
ba aggiunto veruna noia : deflb è fegoiro d« alcune olTervazioni fo- 
pra le fratture, e le luffazionì . La prima dilTertazione del feconda 
volume ha per argomento le ernie: le nota del Sig Earle che l’ac- 
compagnano, non fono molto numerofe . Parlando dell* idrocele, il 
Sig. Pott apertamente dichiara come crudele e fevera oltre il bifo- 
gno la cara per vìa incilìnne. Dopo efjxillo H metodo particolare 
del Sig. Peti aggiunge il Sig. Earle alcune Tue ofTevvazioni fo- 
pra la cura della detta malattia per via d' iniezione. Il trattato 
porge ancora oceaGone all’editore di accennare 
^ correzioni di (omma importanza . Non fe ne 

'tei trattato folla cataratta , ficcome ancora negli 
e .ngtiardano le rotture, la gangrena alte dita 
'^tedb-ni^na dell' amputandone in certi eafi , il 
•ÙL^/J/t^unrorr che cagiona il rammollimento 
delle fue note G è mollraio l'e- 
ale, ove fra le altre cofe ci fa 
"**;;ni giorni dì Aia vit.i , fu pii 
^ in quella fpecie di morbo. 


h- 





Digitized by Google 


(IV. > 


»5 


LIBRI nuovi. 


ITALIA. 

^^Pufttlì St*Jti ftUlt Seìtwuy » fulU ^tì. Tomo XV. Parte I-V, 
Milaoo preflTo Gjofeppe Marcili 17(^1 io 4.° 

, Gli Opufcoli eontenoti io quella Quarta Parte fooo': I. Memori» 

, fuUe Peùne dei Bromi Antichi di Luigi Bolli Patrizio Dottore Col- 
, . itgiato- e CatunifOj Ordinario della Metropolitana dì Milano y Socio 
■ della Accad. K.R. di Mantova a di Firenze , a delP Etrufca di Cor- 
. tona , pag^ Xt7. II. Memoria di Francefco Marabelli Spezia!» Pa- 
vefe e Soci» di varie .dccadrmì» fui prìncipf e full» differenze delP 0 ~ 
. fina in due fpetie di Diabete confrontata colla naturale. Indiritta at- 
, t Illuflrijfimo Sig, Do» Gio. Pietro Frank. Pubblico Ptofeffore di Cli~ 
mica nella R. Univarfitb di Pavia y Prefidente della Facoltà Medica a 
degli Spedali in tutta la Lombardia Aufiriaca, Configliere di S. M, 
L R. A. nal Magiflrat» di Milano y e Socio di diverfa Aetadtmiey 
, pag. 145 . III. Differtazione del Sig, Federica Gmetio P. P. nell' Ac- 
, eademìa di Gottinga fulP Acido Nitrofo da Jò/lieuir/i alla foluzion» di 
• fiagno nella Tintura R»lfa , Letta ai 2.1 ottobre del ij &6 , pag. 359. 

, IW. Lettera fopra un nuovo Servitore A/lronomico-fifioo rie/ Cotte Felice 
di S. Martino delP Accademia delle Scienze di Torino al Sig.- Abate 
. Giambattilla Valco della ftelfj Accademia , pag. 377 . V. JRelazicni 
di tre Aurore Boreali fingotari dall' ottobre 1786 del Sig. Abate Chi- 
, minello Accademico di Padova y ec. Latta a quell' Accademia delta 
Scienze addì 7 decembre- dello Jielfo annoy pag. 280 . VI. ^^rrienze re- 
. lative alla decompozione delP aria deflogiflicaea , e dell' aria infima, 
mobile di Giufeppe Prielile;: della Società Realtà Letta- a' 7 aprite 
1791 , pag. 383 . 

indirizzo a vivere crìflianamente [olito a proporfi negli E/enkJ’ Spiri- 
tua{i de' Chierici Ragoiaci di S. Paola Barnabiti . 

Dies pieni invenientur in eh. Pfalm. 73, V. lo. 

Milano 3792 preflb Ginreppe Marcili in tb. 

Piante forejliere importanti pel loro ufo con figure i» tante Nane, VII. e 
Vili. Luglio e Agojlo 1793 . Milano prelTo Ginrepo? Mirrili in 4. 

Qitattro Piante fono defcritte e difegnare io quelli due numeri . 
^ i.ll Kaodfi yoffìo Gelfo PeprVr/ero. Grand illiino vantaggio traggono da 
. quella pianta gli Americani, e gli abitanti delle Ifoie dal Mar pacilr- 
. .co. li (oIcilTunu Autore « dà un eliclo ragguaglio di tatto i. e poichf 
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u\ pianta alligna benìfCm* , e grandemente 6 noltiptiea preffo 'ii 
noi, potremmo noi pare trarre pro6tto dalla fna fcorza, oltre ^nel- 
lo che avremmo della legna c de' pali, come de ogni altra pian- 
ta : a. L’ Albera de! pe»*t detto Rima . Qpeir albero alligna 
ìblo ne' climi caldi , e apporta agli abitanti , e ai ntvigaiort 
grandilTìmo roltentamento : Il Palmagiungo , olTia Albera del 

Sangue di Drago, Mille favole Tono fiate immaginate e ferine in- 
torno al fugo rapprefo, o fpecie di gomma che veadefi fatto il no- 
me di Sangue di Drago. Ora fi fa elfer quello 11 fogo efpreiro dai 
frutti d' una pianta, eh' é della fpecie de'>Giunchi, conofeinti preflb 
di noi fotto il nome di Canoa-d'-India , di cui ve n'ha molte fprcie tg. 
‘ U Oriana. Quella follanta molto utile nella tintura, era creduta una 
' terra ,onde dieeafi e dicefi tuttavia in commercio. Terra et Oriana ; ma 
ii eh. Autore che ne tefle la llorit natnrale .ed economica , ci rooftra 
che tale follanta cavafi da* grani d' jina pianta , che nafte nell* Afta ; 
ma che fra noi non allignerebbe fe non nelle ferro «Continua guelt’n- 
til opera , feoza punto perdere .del .fuo pregio . 

Dette Amichiti Jjongabardica-MUantft jlluflrata con dijfertazioni dai Ma- 
ttaci detta Congregazione Ciftertiefe di Lombardia . Milano i/pl 
' nel Imprimeria Sant' ambrofiana Voi i. fol. 

I dotti Monaci, e principalmente il aiottifTiino P. Ab. Fumagalli ^ 
ahe ha principal parte in qnefto lavoro , mollrano con qnell' opera 
come ben calchino le pedate degli eruditiiTimi doro anteceiTori . Ninno 
potea trattar meglio di loro gli argomeoti de' quali trattali io quelle 
dilfertnioni , poiché ninno ha .così ricco archivio onde trame cofe 
nuove e importanti ; ma certo é altresì , che elfi hanno tratto dai 
fonti a coi poteano attingere tutto il polfibii vantaggio. Le cofe fon 
trattate con nitidezza , e (inceriti , c fono generalmente iftruttive 
e piacevoli,. 

Ragguaglia di eii che ha fatto (inora la Bejìia ferace che infefla t alta 
Milanefe. Milano 1793 prelTo Francefeo Bolzaoi in 8. 

Mentre Ir efamina fe il groflo lupo prefo ai 18 del correnre fet- 
' tembre, fin la bellia feroce j che ci ha fatti tanti mali, l'Autore di 
quello libretto, che avea giornalmente notato cib che di eflTa fapeafi, 
e quanto faceafi per ncciderla , ha .(limato opportnno di pubblicare il 
fuo Giornale. Se fi troverà che tal dopo è veramente il fola reo di 
tanti fanciulli sbranati) e in parte divorati, il libro farà finito. Se 
la Bellia continuerà a far de' mali , dì continuerà il giornale , e fi 
venderà al pretzo etmifpondeote a quello^ cioè foldi quattro al fo- 
glio. Finora fono quattro fogli e mezzo, e colla foldi 10 legato. 
Rejumi dei etperiencet <f etedramenie fouterraine faites en Italie, 
dant lei alpet tUpuit 1789 fufqu' 179Z. Pour feruir de fuite aum 
Mémairet publWt en .1780 CT 1783 far le rapport qui euiflent emtre 
lai phinomenet dw magnetifme ^ de f eletricitì , O" de la baguette Ji- 
vinatotre. Tomi 3 in 8. 1793 fenza data di luogo. 
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. lo aaM taolto fi i flanpaio, a pili ancora fi è detto , e 
.(cricco Tuli' inaportaote ^aiilioot: Se i metalli, le roftaoic reCoore, 

. e le acque cotrMti mandino uli efflav), o mafnetìci fiano, o elet* 
,trici, che alterino il moto del (angue, producano nu moto mufeu* 

. lare, e facciano girare una bacchetta pcnla fu due dita > Chi hv veduto, 

. C veduto bene, ed oflTervaro, e fencico ha attribuiti quelU fenomeni 
. ad effetto filicoccht non ha voluto, noa ha fa puro , o non ha poruror 
vedere gli attribuifce ad impodura dell'operatore .Óinmetto che forfè 
_ v’ ha alcuno’ che parla e fcrive contro cofeienza , Per togliere ogni 
, motivo d' errore dipendente dall’ intelletto, fe non fi pub riparare « 
cib che dipende dalla volontà, il Sig> Thtuvtntly quel filìco illuflre 
che ha riportati i pib conliderevoli 'prem; che abbiano propollo le 
Accademie di Parigi e di PSetraburgo, cfpone qui In due tometei 
la Tua teoria, indi la llorìa di ciò- che i avvenutole che non (èm- 
pre, fecondo Ini, è (lato efpodo con quella ooell» Gocerità , che aver 
dovrebbon tutti, e (opra tutti i FiGci> 

Noi non vogliamo portar ginditio falla cofa f ma bramiamo, che 
. quelli i quali condanuauo o deridono tal opinione, ne (ludiino prima 
, i fondamenti, e vragano quanti fintomi di Pé'iaer fi trovavano ini'* 

. poilure l’ anno feorfo , che or non fi reputano piìt impollibli dopo 
. che la (coperta dell’ illulire Galvani ^ e ,cib che in, confeguenu di 
\, tale feoperu ha trovato il celebre Péfr#, modrano che la fula elee* 
tricttà può produrre tutti gli effetti , che fi trovavano si (frani , ed 
,impo(fiÙli. Talora, principalmente nel Tomo L il Sig. Thntv*ntf 
. parla un po’ alpro^ ma noo può efferlo uti nom d’ onore, che (I 
. mette nello rpaveocevol bivio di paffare per effere o lo zimb.-llo di 
due viUani per dieci anni , o il compliee , e maedro delle loro 
rmpodure I \ , 

Jo. Baptidar Gagfielminf. D* Diuno Torr^e motK ixptnmntìs pB/Jtem 
mathtmaticìs eonfirnuto. Bologna 1792 in 8, , 

Sin dall’anno. 1789 il Sig. Profellore Guglitlmìnì pubblicò una Tua 
idea per accertarfi con efperimenii fifici del moto diurno della t^rra ; 
e noi pnbblicamnao il fuo Opulcolo nel Tomo XI (> pag. 421 di 
quella Collezione. Ora tratta nuovameute eoo maggiore profondità 
e precifione quello importante argomento. , 

Sofr* i forpi dtllt Atti. Rifpojls ad' un guifii*- Attadimito. Verone 
1792 in 8. . 

Chiefe 1 ’ Accademia d’ agrìcoitnra, arti, r commercio di Verona 
fe convenga tener le arti in corpo fotto alcune leggi i ovvero lafciar 
libero ad ognuno 1 ’ cfercitarle . Ebbe varie dillenaatoui ^ ma per ra- 
. gioni che ignoriamo neiTnna ne coronò. Due or già ne fon pubbli* 
cate, e un’ altra andrà predo fotto il torchio. La prima i del Sig. 
■ Co. Marogna f intitolata del Governo della Arti, La feconda dei Sig. 
, Ab. yiverio Si^t, perp. dell* Società Libei* Icalian*. Dell* terza 
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-parleremo quando nfeìrà. Ameodae i primi eCinlaMo i uiottgqf, e 
danni che rifalcano dai corpi , o aoiterliti , o badie degli «rtilii : 
il primo ne ioferifce che conriene lafciar faffiftere qaelle fpedie 
di collegi, <o* con tali leggi e reiiriaioai, che ne impedifcana ^It 
abofi: il fecondo, vagendo I' impolTibilìtì di togliere gli abolì tatti' 
volta che i collegi ruflillono, -penfa che debba eifere a tatti là* 
beco refercreio drile arti ; ma vaole che -G arivi mag'ltrati che v^li* 
no, acciò il pubblico non reili deiafo . Simili libri fono fatti per i* 
ilroìre i Legislatori, e chinnqne pub influire falle leggi di pabbliCA 
economia. Il primo moAra piò erudiaione, il fecondo più chiarezza 
e precifìone . 

Sili* ctf* mflieh» . Opera etti P. Niccola Onorati Min. Off. P. Prif. 
eT Agriceltuta ,e di diriiie maturete ntilt R. Scuote di Seterne ee. Temo I, 
che contiene P egrieotinre Teorica . Napoli 179 1 prefTo Porcelli, in *8. 

Dee far piacere ad ogni nomo amante dell’ omaohli il vedere che 
d vanno (labilendo in varj luoghi c aotatamente nel eegoo di Na- 
poli delle cattedre d’ agricoitara ; e vi G coufacrano quegli uomini 
fteliì, che tu altri tempi partano folo deflinati ad infegnare fcieme 
più foblimi si e più fante, ma men *fatte pel cornane degli nomini. 

• Più cattedre d' agricoltura fono ftare iflituite io Sicilia , e a pobbli- 
cbe fpafe andò a lladiare l' agricoltura preflb il cel. Arturo Taung , di 
di cui 6 parlerà più folto, il eh. Ab. Bai/amo", e una cattedra d’ à- 
gricoltura ha iflituita nel fao Seminario 1 ’ Arcivefeovo di Taran- 
to. Cosi fofs' egli imitato! Il chiarir, autore di quell’ opera moftra 
d’ avere Audìato i migliori autori «gronomici si antichi die moderai ; 
e non potendo dar un ellratto dell* opera fua, non poffìamo che rac- 
comandarne la lettura a chi vuole lArnirG nell’ agricoltura. 

ìGuida ragionata per te aniiebità , e le euriofiti naturali di Peccue/f, e. 

• de' luoghi circonvicini. Del Sig. D, Gaetano d’ Ancora. Napoli prefiTo 
Zambraja 1791 in 8. 

la qneA’ opera , dice il manìfello che I’ annunzia , il eh. antore 
f eoo -preciGone e criterio raccoglie il più inrerelTaate fuU’nno e l’ di- 
tto argomento. La maniera con coi fon trattate le materie non fola- 

• mente G adatta alle circollaoze de’ viaggiatori ; ma bada altresì a 
contentare 1 ’ Antiquario , e lo Storico Naturale, aprendo loro la 
Arada ad ulteriori rkeKhe. Per vie più appagare il genio de’ fore- 
Aieri ha corredata la fua opera di ja efattiÀirni rami di tutte le ve- 
dute più rimarchevoli -di Pozzuoli, e de’ luoghi vicini con le piante 
rifpettive . -£ conGderando che 1 ’ opcta del P. Paoli fu le antichità 
di Pozzuoli 'G i ormai refe IpefoGÀMaa , >ha ritratto in ottava forma 
i rami di quella., con aggioagtrvene akri nuovi , e riformando al- 
cuni sbagli occorG nelle vedute del Paoli. 

Per maggior -comodo degli Oltramontani G d agginnta a ciafeua 
rame 1' epigufe in fraocefe, e la fcala di piedi parigini ; « fra due 
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attd meC fe ae dati ana «gnale edizióne* in francéfe pe'r colóro, chei 
Boa iateodoso 1* italiana favella . 

L* opera è com prefa in un volonae io ottavo , io carta reale di 
Peoeico, e co* caratteri del prefente rnanifedo. 

Il pretto tl delta italiana , che della francefe è di carlini t 6 ma* 
neta di Napoli , legata in canoaciao duriate i' aflTociazioae per catta 
il mefe di ottobre . ' ' ■ . . 

fitmttti dì ChimitM dtl Sìg. LavoiGet . Venecta preifo Zitta Tonai 
4. in S. T 

Qpett’ opera é , in qneia feconda edizione corredata di aggiantc . 
inedite deli’ autore, ed iUuiIrata con naove ed importanti anaeta- 
zioni del Traduttore. Efla è ngoaimentc divifa in quattro volami ; c 
colla foltauto lire fedici veuete, ovvero paoli fedici romtui legata. 
Couteagofio i due primi volumi. > , 

t. Gli tiememi teorici di tutta ia Seieaza Cbiaica dietro le fpe< 
eienze, feopette, e Nomeoclitura dell* autore. 

IL Le Tavole di Nomenclatura di tutte le foftauze femplici e di 
tane le dodance compeiie . 

III. Tutta la parte della Chimica pratica appoggiata a -tredici 
Tavole in rame ripiene di macchiue, fornelli, attrezzi ec. 

' Il terzo volume comprende il trattato delle Affinità di Motvtam. 

Vi fono nel quarto volume due diziouarj del Danila di Nomea* 
datura Chimica vecchia e nuova , nuova e vecchia, ove G rende 
brevi flìmamente ragione di tana la teoria , della onova Nomencia- 
tnra Chimica, delie baC fa cai Tona t l’altra fono appoggiate, del 
modo colante eoa cai G conGderaao per mezzo di poche variate 
defioenze i generi e le fpecie , e G offre Gnalmeate nr idea diilinta 
dei prìncipi coliitntivi «he compongono i corpi ai dall* atte che dalla 


aatnra formati. • ' • > 

Le dueimportanri driTertazioni inedite dell’antore,fpedite dallo (lelTo 
Dandolo , I* una fólla Rtfpìraxiont , e l’altra folta Trafpitar,ìonty polle ia 
Goe di quello 4. volarne, pofibno eflere iutereifantiffime per la Medicina. 

Le aggiunte alla prima edizione fono tlampate in un tometto fé- 
parato, e collano lire due t mezza, ovvero paoli due e mezzo le- 
gati. Qjiell' Opere faranno vendute dai fuddetti Zana, e dal Stg. 
Giacomo Storti Libraio a S. Bartolommeo, e da qoaianque de* prin- 
cipali Librai dello Stato Veneto, e dell* Italia. ' 

1 / Colbertifmo. Diffmavione del Sig. Mengoni - Seconda ednàone rive- 
duta dallo ftejfo autore. Venezia 179Z preGo Bettioelii in d. gr. . 

Il eh. Autore, due volte coronato per opere relative ati* econo- 
mia pnhblica dei Romani ft dei Franeefi ai tempi di Luigi H Grande ^ 
efamina io quella eccellente Tua opera, già llampata io iFirenze a fpefe 
• della Società Georgica , che le avea aggiudicato rultrmo fuo premio, 4a 
convenienza del Gllema d-’ ingrandimento di commercio in prqjia^- 
zio dell* agrìcolcnra nei pacG agricoli, e la fcioglie da fuo pati. 
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Fitf'Je, T*m* III, Del Sig. M^reoi . F.reaze 179» pr:So Pigiai itZ, 
BtacW topogfifvcSe e circofcrme ai do p ccoia territor o, foia 
iotmffint!.1i--oe goiìe Kocms, m («rchè ngoifijaa aaa d-lle pi 
illo^n fri Jr ciiii d’ Itali», ri pfTch* S liiodcsa a ratto ci>> che hi 
.reliiiooe colla tìoria cinle , leiterana , ei eccielii jica , e sì oirchi 
la copia, e fctlttiza dei docotnaaci le reoiaao dimollratiTC , e 

Da oni Stamperia Veneti fi é poSblieato 1 ’ annaotlo d' aa’ Optra che 
t’ha a ilampare col titolo: Scriiijri Ittini de rt tgrtria vJgtrnzMti. 
.D cefi che ooa Ibcieti di dotte pertooe h.» lotraorelo di rolganiure 
eoa ogoi efatrecta i Rufliei Ittiai • corredarli di utili ed erudite il- 
lulrazioui fratte dai pii celebri commeotatoti , e particolarmeate da 
Foffmg, Miurfto , Tarutit, Penuieré^ Mngigmì, FtetitUti, Firr»- 
tcrit, Urfintt Stilii«r»t Seòoeiigni», Cuptmt^ Bjrùtf 

Pcmptnh, Buelcer», Pit f 4 /**^‘*r £'*••• r Almtlvtwì» , Gtfntft 
StboitreiiM f de li Batttrit • 1 f i- 

Si foggiunge che „ fi onirauoo in fiae tutte le preziofe Icoperte 
, „ che i moderni hanno fatto oei vari rami dell' agricoltura, onde 
chi fi provvede di qociV edizione abbia in no foto corpo raccolte 
„ tutte le cognizioni amane fpetianti a qncH’ ane DobiiilCma e 

, „ neceflaria “ « , „ , 

Prometiefi I' ediziooe in ottima carta , fello clegaufe, caranert 
nitidiirimi fenz’ altra maggiofe determinazione. Promenefi il primo 
forno entro il prolfimo novembre, gli altri facce (Tira mente di due 
in dne mefi coficchd fi aeri tntta I’ opera in due anni, e fari com- 
prefa in dodici volami circa come fi d annotato a penna fnlTavviib. 

Il prezzo fari per ogni volarne legalo pulitamente e prefo in Ve- 
nezia di lire venete qoatiro e mezza . Ma fi minacciano gli indo- 
lenti che (lampindofetfe fclo 500 efemplari iaraono qnefli onica- 
mmee diUribuiil ai 500 più follcciti che daranno i loro nomi agli 
.anonimi diipcoiàtofi del .prefcoie maaifeao, o ai principali Librai 
d* Italia, 

FRANCIA. 

nEfltitont fur ter mytit <t imiliottr li tuhuri di U feit ti Frate ^ 
XC dtdi/et à li Hition Frafoi/e del Sig. Bertzen Italiano. Parigi 
1791 nella Stamperia de la Feville da coltivatenr in >. 

1 fugqerimenii di quell’ autore meritano lode , e forfè anch’ efeenzione 
, in molti luoghi fetiferi d’ Italia, ove nell’ atto d’ allevare i bachi fi 
fa di tatto per ammazzarli , ed ove nna coltura cosi delicata , e 
• eh’ cfige dei rignardi , fi lafcia pienamente in balia della gente più 
tozza e più uakwaoi dclU po^aaioBe « 
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EjlrtU it lé Flort Franfotft d$ M. It ChJvalitr de la Marck. Pari^ 
a79i prefl> Viffe Parte 1 . io 8. ’ ' 

£' cosDita la dotta opera del Sig. /• Marck. Io qoedo compen- 
dio fì preceode di dare lezioni eieoaeMari di botanica Francefe, e 
vi fi riefce . 

TaUaau gMrat, raifanai^ Cr mtthadìqui éat attvragar entaaat dant U 
' rttuail dea méatohn da l' Acadi mia Rojrah dat LO" B.L. Parigi t/pa 
preflo Didot Tomo 1 . io 4. ’ . . 

Opeda iotrapri^a è iioiile a qoeila , che ora ha leiiccnentc com- 
pito il Sig. da Gibalia cignardo alla vada collezione delle Tranfazìaai 
' fila/ùficba. Il Sig. Farìt, ancore del preTeote compendio, ioteode di 
ridurre a pochi volami le molte dirparatc materie, che compongono 
r ioterminabile raccolta delle Memorie dell' Accademia delle Il'crì- 
• xiofli e Belle Lettere di Parigi ; felice , fe alla facoltà d* accorciare 
unirà anche quella di tagliare rimmenfa farraggine di (borra filologica, 
' di vilìooi antiquarie, di fuperficiali e ridicole contefe, che lì fono infi- 
‘onate fra molti eccelleoti opufcoli di quegli accademici. 

Mfmoiraa f mnt Sociali eélabre, coafidaréa comma Corpt iittéraira ty sta- 
dimiqaa dafait le rommaacamaat da co fiaeia : au Mimoiret dat Jé/aitat 
far iat Sciaaeas ^ tot BalUs-Ltttrat lat Artt. Dal Sig. Ab. GroGcr. 
Parigi ippa preflo Defer de Maifonnenve Volami tre in 4. 

La raccolta i bene cfeguìta. £' preceduta da ma ragionata apo- 
logia dei Ge/aiti, confiderati come corpo letterario, contro le iafaUit 
dicerìe della filofofaglia^ 

GERMANIA. 

S Ur les maréet aeriànoet Stc. Sulla aaarté atmvtferka: memoria dett 
Abate Mann Sacretario deir Aetademìa di Braffallet . Braflellea 
• 1792 in 8. 

Ópeflo trattato «on i «he nna felice applicazione alla teoria dei 
venti , della ben nota e comonemente ricevnta teoria del flnlTo • 
tiiluflb del mare. L’ attrazione combinata della ima cdel fole deve 
evidentemente avere una pib gagliarda e pib fenfibilc ioflnenza fnl 
fluido atmosferico etaftico, raridìmo, leggiero, non interrotto , che 
fuir oceano affai pib denfo, pefante, qoafi niente elaflico, interrotto 
da terre. Da qnefli noti principi di aerometria o di idrotiatica, de- 
duce I’ ancore la fpiegaziene , non foto dei venti regolari e della 
varietà delle loro direzioni e diverfe ore io diverlì paralleli i ma 
ancora de’ molti altri venti meno regolari ^ come le bri/e , i felaai , 
gli oragaaì ec. 

Magazin &C. Magat,xeaa per la flerìa natarale degli jtnìmali , la loia 
■ aitaiomia, a f aria veterinaria. Del Sig. Meyer. Gottinga 1792 in 8. 
Buonb e ragionato j' benché magaxuaa, ùnoaiioo' di' zibaldeae^ * 
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ITALIA. 

O PufcoU Scelti /ulte Scienze y e fulfe Arti. Toma XV. Parte V, 
Milano preiro Giufeppe Morelli 1792 in 4.® 

Gli Opufcoli contenuti in qnefta Quinta Parte folto: I. IJlruzhnt 
del Sig.'T. Lowitr Farmaceutico per confetvare F acqua dolce fui mare 
e render bevibile la corrotta , tradotta dal tede/co dal Sig, Doti. Loigi 
’ Desbout, pag. 189, II. Lettera del Sig. Commendatore Come Don 
Gianrinaldo Carli al Sig. Abate D. Carlo Amoretti Segretario della 
Società Patriotica di Milano , /opra P elettricità animale , e F apopieffia , 
pag. 302. IH. Ri/pofta ad alcune obbiezioni fatte dal Srg. Dott.Vacck 
Berlinghierì , e dal Sig. Ab. TrovamaU^ roorro la teoria di Crawfbrd 
intorno al calore animale y e all' infiammazione dei corpi eombuflibili 
del Sig. Dote. Giovaechino Carradori, pag. 308. IV. Articolo dì 
'* lettera del Sig. Dott. Giovacshino Carradori in fupplemento ad una ' 
fua memoria per la fpiegazione del fenomeno offervato da Franklin 
• nelF ondulazione di un bicchiere con acqua ed olio, pag. 315 . V. Re- 
lazione di un fenomeno prodotto da una fpecie di formiche volanti del 
Sig. Dorthes Medico , e Corri/pondente della Soc. R.. tF Agricoltura , 
pag. 3 17. VI. Del 'doppio anello di Saturno e della rotazione del fuo 
■■ quinto fatellite intorno al proprio affé, memoria del Sig. Guglielmo 
Herfchel pag. 320. VII. Memoria intorno la vera cau/a pro/fima del 
fonna letta nella pubblica Adunanza dell' Accademia di Padova il 
dì IO aprile 1792 dal Sig. Dott. Stefano Galiini P. P. di medicina 
teorica in quella Univtrfìtà e Socio di varie Accademie, pag. 333. 
Vili. Memoria del Sig. Lavoilwr fulla re/pirazione letta dall' autore 
nelF Accademia delle Scienze di Parigi il dì 13 novembre 17 fu re- 
' tata in italiano dal Sig. Vincenzo Dandolo , pag. 348 . 

Piante fore/liere importanti pel loro ufo con figure in rame Numm. IX. e 
X Settembre e Ottobre 1791. Milano prelfo Giufeppe Mareili in 4. 

Il Num. IX. di quell’ opera piacevole e illruttiva , che continua 
lenza interruzione, di la Itoria naturale delF Ananaffe, e óeWUruf- 
noki, olfta àeW Albero di Pernice. L’ ananadb è ornai conofcinto in 
ogni parte d’ Europa , poiché coltivali nelle ferre anche ne* paelè pih 
freddi , e sì bnono é quello frutto e sì ricercato , che malgrado la 
fpcfa c i’ incomodo , ton folo i ricchi Signori per lullb } ma talora 
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' anche i giardinieri Io coltivano per necoiio. L' Autore n’ ePpone le 
' proprietà mediche ed economiche, ( annoverando fra qneft’ ultime, 
che le Tue foglie fatte macerare danno un buon filo), e i metodi di 
coltivarlo, e moltiplicarlo — V Albero dì vernice non‘4 coltivato 
fra noi , febbene probabilmente v’ allignerebbe j giacché è pianta 
dell' America fettentrionale della fpecie dei fommacchi, che ben reg- 
gono al nodro clima. Efpone 1' Autore l’indole fua velenofa per la 
maggior parte che nc tocchino il tronco ,o le fronde, mentre per 
altri è innocente; narra come il fugo fen trae, che Ibmminiilra una 
sì bella vernice, e come queda fi dà ai legni. 

II num. X. contiene la defcrizione della Bantnt di Paradifoy e 
della Manioca. La prima è una fpecie d’albero non infrequente nelle 
Terre anche predo di noi , ove pur fovente fruttiica . L’ Autore ne 
fa no’ cfattifTima defcrìzione botanica, indi efamioa le opinioni di 
coloro, che pretendono edere data queda la pianta il coi fratto fu 
vietato ad Adamo nel paradifo tcrredre: opinioni ridicole come il 
fon tutte quelle con coi C vogliono fpiegare de’ mideri non ifpiegabili. 
Tratta della fua coltivazione e moltiplicazione, indi dell’ ufo, che 
fi fa del Tuo frutto, delle foglie, e del tronco dedo. La Manioca è 
nna pianta velenofa nel tronco , e nella radice fìncbè è frefea ; ma 
la feconda fatta .leccare divien pane e cibo ordinario degli Ameri- 
cani , e fatta fermentare divien il loro vino. Dopo la deferizione bo- 
>. tanica della pianta il dotto Autore ne annovera diverfe fpecie ; in- 
dica il metodo con cui fi coltiva ; efpone il procedo che fi tiene per 
fame pane, foccace, bifeotti, e altri limili cibi, oltre gli feiroppi ; e 
quindi narra come fen formino le varie fpecie di licori che colà tan- 
to li pregiano. Buone figure aceompagnano Tempre le deferìzioni. 

X’ ufitra libera. Rìfpofla al queftto propojlo da Giufeppe II. Imperadore 
dedicata all' immortale memoria di lui , di Giambattida Vafeo Mem- 
bro della R. Accademia delie Scienza di Torino, e di molte altre- Ac- 
cad. Scientifiche ed Economiche . Milano, predo Veladini 1791 in 8 . 
Vendefi dallo Stampatore, e da Margaillan a paoli 3 . 

Il titolo del libro fpaventa e fcandalizza chiunque attaccando una 
falfa idea alla voce ufura, la reputa un peccato fulla parola del ca- 
techifmo ; ma chi , come gli antichi Legislatori , e T Autor nodro , per 
ufura intende 1 ’ interede che ricavaG dal danaro che li preda , legge 
li libro fenza fgomentarli del titolo, e trova che 1’ Autore ad un'e- 
defa erudizione congiunge quella faggezza, quella profonda indagiive 
della natura delle colie, e quel ragionar deuro, che è dono di ben 
pochi fcrittori. I Legislatori in prima, quindi i Giureconfulti , e per 
ultimo i Teologi nel trattare dell’ interede del danaro hanno tal- 
• mente intralciato, ofenrato, e confufo 1 ’ argomento, che v’era d'uopo 
d'nn politico filofofo per metterlo nella fua vera luce; e ’l rifultato 
del Tuo ragionamento li i che fe farà libero a chicchedia di predare 
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a que’ pitti che liberamente (libilirinnofì tra «hi dà, e chi prende in 
impreliito, crefceri il numero de’ predatori, ribalTeri 1’ interede , 
( parlafi di quello che elìgono i così detti ufitraj ) ; e quando la 
legge pib non minaecerà a quelli la perdita del capitale, pib non li 
calcolerà quella perdita onde accrefcere eccelfivamenre T interelTe, o 
dare un valore fntizio alle merci che dannolì in Inogo di danaro. 
' Così fcioglie il eh. Autore il problema propollo dall' immortale Giu- 
feppe IL, che defiderava, fenza leggi penali, trovare il modo di 
- metrer freno agli ufurai ; giacché quelli fanno tutte evitarle colla fro* 
de, e non baila a trattenerli la pena del pubblico difprezzo ed odio. 
' Soggiunge in line alcuni mezzi indiretti per ottenere lo llelTo oggetto . 
jfwifo per la dijlnnìone dei vermini che rodane la polpa delle ulive , 
■ direno ai p-oprietar} degli uliveti, e ai contadini della Provincia di 
Pari dal Canonico GiuTeppe Miria Giovene , Socio Corrifpondeute 
della Società Patriotica di Milano , da Geergofili di Firenze, ee. ee. 
Napoli, prelTo Porcelli i/fi in t. 

Quafi contemporaneamente MonGg. Giovene nella Puglia , e ’l P, 
Giudici nel Genovefaro hanno cercato e indicato il riparo al danno 
immenfo che fanno al frutto delle ulive, e per coofeguenza alla 
' qualità, e quantità dell'olio, certi vermi che ne mangiano la polpa. 
O>nvengoo' ambedue , che nafeendo quello venne da una mofea , 
compiendo prrGo la fua metamorfoG,e non deponendoG l'uovo dalla 
mofea che nella uliva ; ove per un’ annata ( fcegliendo la pià fcarfa ) 
fi cogtielTero tette le ulive di buon’ ora, fi dillrnggerebbe, o impe* 
direbbefi la generazione di quelli vermi. Ottimo fuggerimeuto ed u- 
nico. Ma come perfuadere ai moltiplici polTcflbri , che per nou a* 
vere più il venne, convieti che faceian olio verdognolo, ove il fanno 
giallo, e lo faccian in dicembre, ove il fanno in marzo ed aprile? For- 
< tonatamenre ne' climi men caldi, come fra monti, e nella Lombar* 

' dìa, tal vermi fono feonofeiuti. 

Dilfertazione /opra il guefìto t Quali vantaggi , e fvantiggi abbiano rimpetto 
alta Tragedia, e alla Commedia, quelle, che^ìconft Tragedie Cittadi- 
ne/che , e quali fieno le peculiari leggi eoflitum^ di quefio genere , ol- 
tre le comuni agli altri , cavandole dalla /pacifica , ed intima indole 
loro, per dimojlrere quel gredo di perfezione poffa ettenerfi : pre/entat* 
dal Sig. Ab. Idelfonfo Valdailri Modenefa al coneorf» deir anno ijfo, 
e coronala dalla Reale Accad. di Scienze e Belle Lettere di Mantova , 

^ Mantova prelTo 1 ’ erede di Alberto Pazzoni 1791 in 8, 

Quella eccellente Dilfertazione é divifa io tre pani . Nella i. 
il eh. Autore giullifica quella nuova maniera di drammatiche rappre- 
fentazioni dalla taccia di rooilri, con cui i critici hanno pretefo di 
avvilirle e proferì verle •, nella 2. determinato in che cbalìlla il vero ca- 
ranere, e la natura fpeciGca della tragedia eroica , della commedia, e 
-della tragedia cittadinefea , procede all'efame de' loro rifpettivi pregi e 
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, fvanuggi ; nella j. efpofle prima le teorie comuni a tntte le dette 
fpecie di drammi, fì applica alla determirutione di quelle, che fono 
particolari alle tragedie cittadiaefche . 

Aloyfii Galvani in Bononitnfi Archìgymnafio & Infliiuto Scitntiatum pn- 
, bticì Prof , , , 4 natomiri emeriti , Academici Benedicììni de virtbus eie- 
Elricìtatìs ia motu tuufculari commentarius cum Joannis Aldini dijfer- 
■ ttttione & Holit . Accefferunt epiJloU ad animalìs eleSricitatìt theoriam 
pertinentet. Modena 1791 prelTo la Società tipografica. 

( £' quella una nuova edizione del celebre commeutario dei Sig. 

Dott. Galvani full' elettricità animale, di cui abbiamo dato il tran* 
funto nella II. Parte. Il Sig. Dott. Gin. Aldini nipote degnilTimo dell’Au* 
tore, e anch'egli P. Prof, nell' Univerlìtà di Bologna, vi premette una 
.dotta dilTertaziooe, in cui telTe una ftoria accurata di quanto per l’ in* 
. nanzi era (lato o conofcioto o forpettato intorno all' elettricità ani* 
anale, rileva il merito originale della fcoperta del Sig. Galvani , e 
accenna cib che vi i flato aggiunto in apprelTo da’Sigg. Folta , Valli en. 
Il commentario (leiTo è corredato di molte note, in cui il Sig. Al- 
, dini riporta gran numero di nuove ofTervazioni ed efperienze parte 
, del Sig. Galvani, e parte di lui medellmo , che fervono al tello jni- 
rabilmente di vìe maggiore illudrazione , e conferma . Finalmente vi 
, fono aggiunte due lettere, fona del Sig. D. Bajfane Carminati, in 
cni quelli accenna i primi efperitnenti , che al Sig. D. Aìeffandro 
Volta hanno moffo il fofpetto,che dalla parte dei nervi dia il difetto 
del fluido elettrico , non già l' eccedo , come avea creduto il Sig. G«/* 
vani, l’altra del Sig. Galvani medefimo, in cni modra come gli 
fperimenti del Sig. Volta colla fua teoria pollano tuttor conciliarli . 
Saggio d' offervazloni concernenti li nuovi progreffi della fifua da! corpo 
umano di Stefano Gailini P. P. di Medicina teorica nelP Univerfità di 
Padova, Socio dell' Accademia dalle Scienze ed Arti della /ie[fa Città, 
Socio deir Accademia K. di Medicina di Madrid , a dell' Accademia 
di Medicina di Venezia. Padova 179Z nella Stamperia Penada . 

Ninno ha forfè pih^defamente abbracciato, e analizzato pih pro- 
fondamente tutto cib^he appartiene alla fifìca del corpo umano. Dopo 
un difcorfo preliminare, in cui il eh. Autore efpone la ragione e il 
. piano dell’ opera, incomincia egli dalle pii) fcmplici parti compo* 
Denti il corpo umano, e modra le proprietà che le didinguono, e U 
relazione che han fra loro sì per l’intima loro conformazione che per 
la natura delle loro delle proprietà . Parla in feguito della relazione che 
che fra loro hanno i diverfi organi , e dei diverfi lidemì di parti , 
che ne rifultano. Didinto pofeia 1 ’ nom vegetante dall’ uom fen- 
ziente, rìfpetto al primo efpone le dottrine chimiche necedarie all’in- 
telligenza delle mutazioni, alle quali foggiacciono le feilanze che 
fervono d’ alimento, indi le olTervazjoni fatte fulle mutazioni a cui 
foggiacciono le dedie fodanze animali efpode all'aria, ed a var) gradi di 
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temperitiira , e finalmente le canfe che concorrono all’ affimilarione 
degli alimenti in fluidi -animali '. Rifpetto al fecondo dopo avere ac- 
cennato quanto fi può alTerire con ficnrezza circa la reciproca in- 
tluenza dell' anima col corpo, tratta della ragione, e del modo, con 
cui lì efcguifcouQ ed ìnBuiìcono aflìeme le funzioni delle varie parti 
dell’tiom fenziente. Ragiona quindi della reciproca influenza deH’aom 
vegetante e dell’ uom fenziente, ed efpone le fue congetture intorno 
alle caufe della diverfa difpofizione , e delle diverfe proprietà delle 
parti componenti 1 ’ uomo. Per fine ei v’ aggiunge la memoria in- 
torno la vera caufa profTima del foano , che noi abbiamo inferita 
in quella Parte. 

De ele£hici ignic narnra &c. Della natura del fuoco ilettrìeo , dlljerta- 
xione pre/entata alla R. Accad. di Mantova del Sig. Doit. Giufeppe 
Cardini d’ Alba,, e dall' Accad. mcdefima approvata. Mantova preflTo 
Pazzoni 1792 io 4. 

L’illollre Sig. Datt. Cardini, che due altre corone tvea riportate 
dalla Accademia di Lione intorno all' influenza dei fuoco elettrico 
fìa ne’ vegetabili, Ga negli animali, ha ora imprefo, falla inchieda 
fattane dalla R. Accad. di Mantova, ad efaminare la natura dello 
fteffo fuoco elettrico . Comincia egli ad indagare fe le ricerche fatte 
intorno all’ elettricità fian tali, che fperar fe a* polla d' invelligarne 
la natura ; e perfuafo che la eofa è poflibile profegoe le fne inda- 
gini dalle qnali inferifee elTere il fuoco elettrico compoflo di due fem- 
plici prìncipi , cìod il flogiflo ( e fiogiflo per Ini ^ quello che nel 
nuovo liogoaggio chìamafi idrogena') piò puro e rarefatto unito al 
fuoco elementare puriinmo,che ritiene il primo rarefatto a legno che 
fpitnde fotto apparenza di luce. Molti lumi ricaveranno da quella 
Dilfertazione que’ tutti, che dì cofe elettriche s’occupano; vi tro- 
veranno de’ nuovi ed importanti fperìmenti (nll’ azione dell’ elet- 
tricità ae’ vari aoflri feufì, e nominatameore lìil gallo; filli’ elettri- 
cità diverfa ne’ diverfi indivìdui, onde vedafi- quanto mal ragioni 
chi argomenta da fe (lelTo quello che debba foccedere in altri ;faU’ia- 
fluenza dell’ atmosfera nell’ elettricità degli individnì ec. Per ultimo 
dà la deferizione del fuo microfeopia elettrico e coodenfatore , che 
noi pur faremo conofeere. 

Ragionamento del Sig. Fraocefeo Mengotti deif Accademia di Padova 
prefentale alla Reai Società economica Fiorentina pel concorfo al Pro- 
blema del 1791 e da effa premiato nella feffione del d) ij giugno 
1792. Firenze prefTo Anton-Giufeppe Pagani e Compagni 1792 in 8. 

La R. Accad. di Firenze nel 1771 propofe il fegueote problema . * 
,, Se in ODO Stato fufcetcibile di aumento di popolazione , e di pro- 
„ duzione di generi del fao Territorio , Ga piò vantaggiofo e Geuro 
,, mezzo per ottenere i fopraddetti Gni , il dirigere la Legislazione a 
„ favolile le manifatture con qualche vincolo fupra il commercio 
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„ iti gfOfri , ov/er* il rilifeiare detti generi nell* inter* e 

„ perfetta liberta di commercio oatarale “ . Il Sig. Mnfoiii, già 
noto per la Taa difTerraziooe fai commercio de’ Romaoi coronata dal- 
r Accademia di Parigi, imprefe a fcioglier il probletra, e la coróna 
qui pur ottenne , dimoiìrando che il prcfente filiema di facnficare alle 
arti l’agricoltara è affurdo ne’ fnoi principi ; che fi oppone all' accre- 
fcimento delle vere ricchezze, della potenza , e della grandezza degli 
Stati ; che naoce alle ani ftelTe, mentre vnol favorirle, ed è la canfa 
pr'nctpale della loro decadenza e mina, 
jDr/r Atietr gutturale , offa di una fingdariffima teflg di quadruptd* ahe 
ft conferva fcults in marma nero nella R. Galleria <T Antichità t Belle 
Arti di Firenze, Idee di Adamo Fabbroni alla Imperiale Aceademi* 
dei curia ft della natura, 

< Noe humilem fcriemut agnum , Hor. 

Firenre preifo Cambiagi 1792 in 8< 

Il Sig. Adama Fabbrani già noto per molte altre foe letterarie 
produrioni, delle qoaii dà il Catalogo in fine del libro che annon- 
Ziamo, avendo impiego nella R. Callerìa di Firenze, ha imprefo ad 
illuitrare una telia d’ ariete in marmo nere colà efiliente e certa- 
(nenie man antiquario è flato più fortunato di lui. -Ha trovato in 
Rema il corpo di marmo bianco a coi tal reila apparteneva v ha fa- 
puco che quella fpecie d’ ariete gaituraro efìile tuttavia nelle alpi i 
ha conghietturatu con buoni fondamenti che quello fao ariete, e 
000 il Mufmone come penfa Buffon ^ fia la varietà più proflìma allo 
flato di natura ; ha argomentato che 1' ariete fcolpiro di cui tranafì 
folfe un idolo etrufeo rapptefentante il fole. Gli antiquari, come i 
I naturaliili , leggeranao con piacere quell’ opera , che mnllra il molto- 
ingegno ed eradizione dell’ Aurore , 

Raccolta di memorie delle pubbliche Accademie di Agricoltura , Arti, e 
Commercio dello flato Veneta^ Toma quinto, Venezia prefica Perlini 
J79Z in 8. 

Ecco i titoli delle Memorie conrcnacc in quello volume. Qiial Ha 
il modo più facile per accrefeer la fpecie de’ bovi fenza diminuzione 
delle biade idifeorfo tenuto in pubblica riduzione della Georgica Ac- 
cademia di Padova dal Nob. Sig. Conte ManJan de Lazara , Memo- 
ria fui ricelno maggiore, fulla cultura ed ufo , e l’olio che fie ne e- 
flrac del Noh. Sig. Giulio Mattioli, DifTertazion» fopra la coltura 
dei prati del Nob. Sig. Conte Ab. Don Luigi Zuppani. IllruzioOe 
fulla coltivazione de’ gelfi alla maniera de’ Veroneli del Chiarifs. Sig. 
Rietra Arduino .RiRalCì coacertitaii alle provvidenze , che fembrerebbero 
opportune a promovere in avvenire 1’ anmeato degli animali bovini 
nella Veneta Terra-ferma alfoggetrati agli Iliufl. ed Eccell. Signori 
Provveditori fopra li beai inculti, c deputati ali’ agricoltura del Sig. 
Giovanni Arduino, Tre Me aio ri e : 1 . fopra il peaitonatìco . II. ia- 
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torno agli aggrav) fagli animali bovini nel Polelìne di. Rovigo. III. 
intorno ai mezzi pii!i facili per aumentare gli animali bovini ipeciaU 
mente nel Polcfine di Rovigo del Nob. Sig. Conte Cin. Girolamo 
Silvejìrì. Memoria fopra la manna di FraiTino, corredata di annota- 
zioni del Nob. Sig. Conte Rados Antonia Michìeli Vitturi . 

Frincipj fifici a chimici per l' afficolturt del Notile i'i^aar Conte Marco 
Tominì Foresi Bergtmafco . Bergamo preifo Antoine 1791 Tomi 2 in 8. 

Il Nob. Sig. Conte Tomiai, dopo d' aver ornata la ftlofotìa coi 
vezzi delle mafe, ha imprefo a trattare un argomento d’ utilità plb 
ellefj ed immediata, ciod 1 ' agricoltura. Ripone i prinaipj filici e 
shimici che sella vegetazione influifeono ; e ne inferifee ottimi pre- 
cetti pratici per ogni genere^r'i coltivazione. 

CJfervazioni intorno ad Orazio tfe/ Cav. dementino Vannetti Accademica 
Fiorentina — Vim promovet infitam . Horai. =: Rovereto 1792 a 
fpefe deir Autore. Tomi j in 8. 

Un efame delle traduzioni fatte delle Odi d’ Orazio dal Dar. Fran- 
<efco Cerfettì, e dal Sig. Giufeppe de' Nocchi Aquila, e delle fatire 
•d epiilole del medeiimo tradotte dal Dote. Francefeo Corfettì e dal 
Dott. Francefeo Borgia nellì , unitamente al volgarizzamento dell’ epi- 
. Boia VII. a Mecenate fatto dall’ Autore, fono l’oggetto del primo 
Tomo. Il 2. contiene na difeerfo fopra il fermone oraziano imitato 
dagl’ Italiani; e una difefa delie poelie didafcaliche d’ Orazio cootra 
. Giulio Celare Scaligero. Il 3. comprende nna poetica pittura della 
villa d'Orazio fatta dall’Autore, e un efame dell’Orazio Bodoniana 
del 1791 . L’ acutezza delle critiche non mai fcomptgnate dalla pili 
gentile urbanità , la valla erudiziune ., e cognizione profonda di 
tutto ciò che ai tempi d’Orazio, e lìngolarmente alle opere fue puh 
appartenere, e i’ eleganza dello llile , «on cni tatto ciò i trattato 
dall’Autore, debbono render quell’ opera a tutti gli amatori, e co- 
nofeitori delle buone lettere oltremodo cara e preziofa. 

Sermones habiti a dementino Vannettio apud Sodales litterariat Robo- 
retanos quum ejfet ai Sodaliiati afecrttis. Pavia 1992 predo Giufeppe 
Bolzani in 8. 

Oltre alla grazia dello llile , la qual dimodra quanto bene polTeg- 
ga r illudre Autore non men la latina, che 1 ’ italiana favella, 
fono pregevoli quelli fermoni per 1’ accurato giudizio che vi R 
dà delle opere che a quella Società di mano in mano venivano 
prefentate - 

Raccolta completa delle pià cofpieue fabbriche antiche t moderne , che ftn- 
golarmente adornano la città e fuùurbio di Roma. Per alTociazione . 
Ogni rame un carlino. Napoli 179Z predo Talani e Gervasi . 

Si promette anche la deferiziooe d' ogni edilizio. Non lì tratta di 
dare le vedute profpettiche ; ma L’ alzata, lo fpaccalo , la pianta, e 
gli Jludj d’ ogni fabbrica. 
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De febriiut .Synote-putrido-èiUoJìs , qem in nofocomìo Threntine amie 

1791 & 1791 graffata /unt, del Sig. Oliai. Firenze preflb Grazioli 

1792 in $. 

Cataloga dei rodici manofcritti orientali della Biblioteca Naniana , del 
Sig. AITemani P. IL Padova tjgi nel Seitiinario di Padova. 

La priiTia parte di quello ragionato catalogo nfcì nel 1787 . 

Della maniera di fare il nitro; dilfertazione del Sig. Pietro Ponzilacqua, 
che ha riportato il premio , indi il titolo di focio pnorario dall' Acca- 
demia d' agricoltura , commercio ed arti di Verona. Verona 1791 preflb 
gli Eredi Moronr in 8. 

Delia Fifonomia : Rifteffioni ed Offervazioni . ( Coll’ epigrafe ; Scolpita 
per le fronti Era il valor dell' onorata gente . Petr. Della Fama ) . 
Leida ( Verona ) 1792 in 8. di 40 pag. 

De curandis hominum morbis . Epitome pralefìtonibuc academicif dicata 
aucì. Joanne Frank fac. cxs. & reg. ap. ma), a conftUic magiflraius 
politici, & aconom. Mtdiolan. facultatit medica ac nofocomiorum per 
Infubriam aujìr. praftde, xenodoehii Papienfts , therapia fpte. & clinica 
in Ticinenfi aeademia profefjore P. O. &c. libtr r. de febrìbur . 
Ticini Reg. 17921 preflo Baldaflare Cornino in 8. grande. 

Mancava un corfo elemeirtare di medicina pratica facile, e adaN 
tato alla «apaciti, ed intelligenza de’ giovani fludiofi , ed alla bre- 
vità del tempo, abe i medefini impiegano nell’ udire le lezioni in 
■n’ oniverntà . Ha riempito quello vuoto il Sig. Conf. Giovanni Pietro 
Frank abballanza noto nella Repubblica medica. Premette egli un’e- 
rudita e fugofa memoria dorica Tulle vicende, alle quali Tempre fu 
foggcita l’arte Talutarc. Qiiindi ei prefeota un iatereflante proTpetco 
dei fenomeni tutti, i quali in generale accompagnar (ogliono la feb- 
bre. Pafla di poi con chiarezza, e precifione a dimodrare le diverfe 
clalTv delle febbri : e confiderà in apprellb in particolare ogni febbre 
nella Tua propria clafle. 

FRANCIA. 


^AEmoire fur la comparai fon dee moyens < 5 * dee procldls que les Romaint 
J.VÀ employoient dant la confirublion de leurs Idi ficee avec ceux de peu- 
plet Modernes, del Sig. Mongez. Parigi 2792 in 8 . 

Vi Tono delle ottime idruzioni , che giovar potrebbono ella nodra 
Architettura . 

INGHILTERRA. 


T He great importanee &c. La grande importanza , ed il metodo di 
coltivare nella Gran-Bretagna e di preparare il Rabarbaro , del Sig. 
Cav. Fordyce. Londra preflo Cadell 1792 in 8. 

Offervazioni fatte in un viaggio da Londra fino a Canton a bordo del 
brigantino il Mercurio, del Sig. Mortimer . Londra preflo Cadell 
1791 in 4 - 
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ITALIA 


»■ .. 1 , Vì-T ,.«■ 5 

V *j\ t*q * 

'' 0. f \i» 7 . .1- 

0 '*■^ ^ f i .1 ^ \ ’ II**’ 

Vufctli sSetUi fiilk Sennne, t fui le < Tonj*„XV» Pane VI. 

-. Mil»«e preiro Giufeppe Marelli 1792 in 4.?- , 

- ' ' Glé/iOpufc'oli' eontenwi in quella ;^elia Pane (follo: L Memòria 
del Sifi.',‘.l. 3 .VQ\CìeT filila trjfpirax.inne ^MivUtta dal Sig.' Viticen-zo 
Dandbio'A 561 ylt. Lntera- del SigriDott. Teodoro Ferrari al 
. Padri n. Francefeo Soave C. R. S, Sopra un tranfunto « inferita 
< •nell*’ Parte IfL -del Tanta ptefente., pag. 371-. III. Efperievze Idrau- 
1 Jico-Siaiicke del Sig. Paolo, Delanges Capitano Ingegnere Veneto e già 
■ Profeifore di MMtmatka nel Collegio Militare di Verona , dirette al , P. 
• D. Gregorio Fontana delle S. P, Profejfore di Matematica, fyblime 
■ nella'R. I. Univer/ità di Pavia, pag. 379. IV. Tranfunto d' una 
•, Memoria de! I/f. Thouvenel fu t' elettrometria organica , pag. 397 . 
. V. Sull' Economia dèli' olio /alato, /perimenti fatti dal Sig. Antonio 
' Forali, j'oe. l'rjd. della Società Patrtotica di Milano , pag. 41 < 5 ,. VI. 
Cnfiruzione ed ufo di un nuovo microfeopio elettrico. e d' un nuovo con- 
den/atore co'- quali: fi fonofee l' elettricità qua fi impercettibile , del Sig. 
Dott. Giufeppe Cardini R. Profejfore di Filofofia in allba, e. Soci» di 
» molte jiccacUmie t tratto dalla fua Dilfertazàone /alla natura del fuoco 
•.I elettrico, pag, 418. VII* Ragguaglio di due fenomeni flraordinarf , 
tratto da una lettera del Sig. Wild Cap. Gen.. delle Saline della Rcp. 
ditBerna all' Ab. Amoretti , pa^. 424 • Vili. Nuove effervazioni 
. full' elettricità animale dal Sig. Don AlelTandro .Volta R. Profefftre 
nell' Univerfuà di Pavia ec.) Articolo tratto dal Giornale, Fi fico. Medie» 
*• del Sig. Luigi Brugnatelli, paj. 425. IX. Indice degli Opu/tli con- 
tenuti ne! Tomo XV. dijiribuiti fecondo le materie ,, pag. 428. X. 
.'Autori degli- Opufculi contenuti in quefto Tomo,, pag. 4 P-) , 

Delle Antichità I.ongoJ>ardico-Milaneft , illufìrate con Differtazieni dai 
Monaci della Congregazione Cijìerciefe di Lombardia, Volume fecondo 
. Milano nella Stamperia dell’;. Lnp. Moqiftero di. S. Ambrogio Ma g- 
• giorc 1792 in 8. ' ' : > • 

Le DilTertazìooi , che lì danno in quello Volume fono quattordici. 


- cioè la prima, che nella ferie di effe, è 1 ’ XI. Sopra la fpedìtiona di 
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'XV. Sui Templari, fuìT Autore eioì Aelta lori 'regoli, f jìtlti et- 
g'ione del loro dìflruggtmeato . XVI. .fui campi e le Diete di Kote- 
eaglia, XViL Sulla Zecc'i deL Borgo ^di Hgtetft, lfjilt(\monete , dene- 
minate Imperiali, (ulte Terzole, ed altre antiche Milane]!. XVIII. 
Sul Carroccio . X IX. Sopra alcune indecenti "e ridicale maniere , ufata 
una volta dai vincitori coi vinti nemici. XX. Sopra le antiche eaft 
del Lavoro e gli antichi Spedali di Milano. XXI. Sul governo poli- 
fico delle Italiane Repubbliche , in ifpecie della Milane/e , a fui fSia- 

■ cejjno cambiamento di -effe. XXI L -intorno la forneòle -ì' riti nei 
tempi di mezzo praticati} utile ìnvejliture, XXIII. Sulla, manmuugiont 
dei fervi ne' fecoti di «nt». XXIV. Sul /ingoiar privilegio detr effen- 
zione dal giuramento di cilunnia , di cui godevano i Cifterciefi Lom- 
bardi. -Colla medelìmà' enidìzìone tanto profonda quanto «ilefa il P. 
Ab. Fumagalli continua a farci conoTcere la «era iloria de' Milanefi 
ne’ balTi fecoU , non defcrivendone foltaoto le goer/e , liecodie fanno 
per lo più gli dorici ( fìtfiili a coloro, dice Bacone, che guardano 
il ragno quando prende la mofca e non roffervano mai quando telTe 

' la tela ) ma efaminandone le arci, e le leggi, e con ciò anche le 
fcienze, comunque io uno flato infelice alior folTero. Chi legge il 
libro vedrà con quanto giudizio e fagaeicà le falle tradizioni e le 
' favole dalle Verità dillingue, il tatto efponendo con illile non ricer- 

■ caco ma piano e chiaro ; e '1 tutto corredandu «on monumenti fo> ' 
' vente Inediti. Le tre ultime Differtazìoni fotM un «omento a tre 

■ antiche pergamene, la prima dell’ anno iój , la feconda del 11^4, 
e la terza, che è un diploma dei Rettori della Lombardia , del 117;. 

' Il prezzo per cadano di eflì i di uno feudo di Milano, ed in carta 
azznrrina di un filippo, col vantaggio d’ Una copia di pih a chi ae 
rilevi dicci. Saranno volami quattro. ' 

Ephemeridet aflronomica anni i79j ad meridianum Medioianenfem fup- 
putatx ah Angelo De Cefaris : acceiit appendi» tum obfervationiiut 
& opufculis. Milano prefTo < 3 iufeppe Galearzi 1791 in 8. ' > 

L' efartezza, con cui quelle effemeridi foglion eflere calcolate, i 
già conoiclata da molti anni. Gli opofcoli contenuti oell' appendice 
fono I. La congiunzione inferiore di Veoere col Sole nel 1790, l’op- 
polìzione di Marte net 1790,’!’ oppofitiune di Giove nel medelimo 
• anno, e 1 ’ occohazfoire di Giove colU Lona nel'i79Z oITervate dal 
Sig.'Ab.' De Cefaris. IL Le tavole' di Uratra calcolate 'al meridiaao 
di Milano dal Sig. Ab. Oriani. III. L’ oppofìzione di Giove al Sole 
t nel 1791 offerv'ata dai medelimo. IV. La tavola degli angoli azi< 

‘ mutali , paralintict, e delle diflanze dal vertice «alculate 'alla latitn- 
' dine di 45.’ 28.' dal P. KRaimondo 'Benferrerì, V. Le oltefvaziooi' a* 
’llronomiche fatte dal Sig. Ab. Reggio negli ànnì 1791 ,e 1791, in -cui 
fi, contiene la tavola delle correzioni da,fgrfì alle olfervazioni col fet- 
' aore equatoriale per la differenza della rifrazione , Mcrauio preilia 
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' alla niaflima dtgrefiione nell’ agodo, e fetteRifiiv 'deri79ti, Mrrcu* 

■ rio prefTo alla maflìma digrelTtone nell’ aprile, del Marte in 

oppofiiione al Sole nei 1792, Giove in eppoiitiooe al &le nel 179X, 
Urano in oppofìxionc al Sole nel mcderimo anno, il Sole prelTo al 
iòlllizio edivo nel 1791, il Sole prefTo al foilìizìo eKiwe nel 1792, 

' la tavola dell* obliquità delF ecclittica olFcrvata la Milano dal 1772 
fino al -1792, e il Sole nell’ equinozio di primavera del 1792. Vf. 

I L’ oppolìzione di Marce nel 1791 olTervata dal Sig. Ab. De Ci/arit. 
VII. L’oppofizione di Urano nel 1792 olTervata dal medefimo. Vili. 

Le olTervazioni meteorologiche fatte dal Sig. Ab. nel 1790. 
Znnltgìa ^drìetica yojjia Catalogo ragionato degli aaimalì del Golfo t delle 
Lagune di (Venezia ; preceduto da una DijJertazione fuHa Storia fìftca 
a naturale de! Golfo ; e accompagnato da Memorie ed OJfervazàoni di 
Fiftca f Storia naturale, ed Economia. In no voi. in 4. di logli 4S 
con 9.'tavole io rame. Badano a fpefe Remonditii dì Venezia. 

Un' opera che faccia cnnofcere tatto intero il letto dell’ Adriati- 
co, la natura, collimziooe , direzione, profondità de' diverfi Tuoi 
fondi, r indole delle correnti do[nìoaotì,e le altre caufe che hanno 
contribuito a formarli e difporli, tutti gli animali noti ai NaturalKU 
-ed ignoti, ‘ che vi dimorano, la loro fcarfezza o abbondanza , l’ indilTe- 
renza di alcuni per qualunque Torta dì fondo, o 1' efcluliva fcelta di 
un fondo particolare, i caratteri generali che dillìnguono que’ vi- 
venti dagli indigeni degli altri mari, i caratteri propri degli abitanti 
di ciafchednno de’ fondi , i rapporti fra le località e gli ederi , e le 
modificazioni che quelli ne contraggono quanto alla loro forma, alla 
grandezza, alla confidenza, alla durabilità, all’abito eterno, alla 
nutrizione, al colore, al fapore ec. ec. , Gfiatto lavoro fpargerà cer- 
tamente affai luce nella Zoologìa , avanzerà la Scienza naturale 
e la Geografia Zoologica, e mollrerà la relazione che lega le di- 
verfe leggi e i diverfi fenomeni della natura. Quello lavoro ha 
intraprefo , e in parte compiuto il Sig. Ab. Olivi di Chioggia illu- 
. llraodo il Mare Adriatico, e fegnatamente quel tratto che dal Tuo 
termine fi' (lende fino a Zara ed Ancona , opportunilfimo ad elfere 
invelligato fecondo tutti gl’ indicati rapponi,ea fomminillrare i con- 
templati vantaggi , e tuttavia prefibebè ignoto anche dopo 1’ inge- 
gnofilTtmo , ma fcarfillimo Saggia lafciatoci dal Donati . L’ eifer 
egli abitatore dì quel mare , 1’ ocenpatfene da molti anni -, 1’ aver 
tatto r ingegno, tutta la volontà, e tutti i mezzi di ben illudiare * 

la Datura , cofe fono che ci allicarano della efattezza delle fue 
olTervazioni . 

L’Autore comincia con nna DilTertazione fulla Storia Fifica e Na- 
tnrale del Golfo, nella quale dopo aver tracciato il Tuo piano, le 
' ville me hanno diretto le fue ricerche , e il metodo tenuto per la 
fiUemazione delle piodazioni note ed ignote, palfa a defciivere la 
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Topografix :del Sfondai dd Golfo, arduo e-, prrmà d* èra non per.. anco 
n ioamagìnato livor4i'cerca e (viluppa' le caufe che contribuirono' alla 
, fua coHitatvone e prefenta un rapido quadro dei rappom geoerali e 
! particolari fra le località e gli elTcri dimoranti. r 

Segue apprelfo il catalogo degli animali fecoodo il metodo Lin- 
neano,a cui però nelle note fa parecchie curretionì , le quali q Todo 
. tratte dai pih rinomati Natnralilli , o fono Tue proprie , nel qaal 
. cafo ne adduce i motivi . Per fervire all’ ufo prevalfo ed al comoda 
anche de’ Naturalidi llranieri , riporta di ogni fpecie la denomina- 
zione e la definizione latina o del Linnet, o, quando manca a que- 
llo padre della Storia Naturale, di altri illullri e recenti Nomen- 
clatori , o finalmente fua propria per un nuovo genere da lui 
dedicato al cel. K. De Lamarck y e per le fpecie nuove o non an- 
cora defcritte ; e di quelle che fono al numero ip dà le figure diji- 
gentillìma mente delineate, ed in oltre, al fine del libro, una deferì* 
zione italiana che ferve altresì per dichiarazione delle tavole. Nel- 
J' enumerazion delle fpecie porta eziandio il nome vernacolo per fa- 
cilitarne la conofeenza, e, com'egli dice, per accomunare i lumi 
1 accomunando I linguaggi: indica di ognuna colla potfibile brevità le 
variazioni e le loro caufe, la frequenza, la llagioae, la commeQi- 
failitàtin cali dubbi iHituifce li confronto degli Autori onde determi- 
narle con efattezza ; e finalmente llab:lifce la precifa llazione , che 
«iafchednna predilige, e le modificazioni che ne contrae ; ciecchiè fer- 
ve di fviluppo al piano tracciato nella DilTertazione preliminare. 

Ma la (Iraordinaria organizzazione, la natara,le funzioni, le pro- 
prietà dì cotclli corpi marini quantunque (Indiati da Filici illuminati 
e profondi , fembrarono nondimeno all’ Autore un campo degno delle 
pii) ferie cunfiderazioni , e fecondo di curiofe feoperte . Tutto ciò a- 
dunque, che intorno ad eSì gli venne fatto di (coprire in otto 
anni di ricerche, viene da lui efpolfo nelle Memorie ed OlTerva- 
zioni aggiunte ad ogni genere, delle quali tutte fi trova nu Pro- 
fpetto al fine dell’acceunata DilTeitazicHie . Leggi e feuomeai ignoti, 
e fpìegazioni di quelli fulla ragion de’quali fi quelliooa tra i Fifici ; 
/coperte intorno la fabbrica, le funzioni organiche, la circolazione, 
gli accoppiamenti, la generazione, gli accrefeimenti di alcune fpe- 
eie, e falla compofizioue, nafeimento, fviluppo, deperimento, ed af- 
fici <i' alcune lor parti ; olTervazioni falle loro proprietà fifiebe e 
chimiche, fulla loro maniera chimica e meccanica di aiimecitarfi e 
«utrirfi, fall’ imprelfioue ed iofiuenza degli agenti eAeroi fopra di 
elTi ; notizie fui loro «oliami, abitudini, congiunzioni , .ricoveri , mo- 
vimenti, viaggi, amori, amicizie; difcnlTioni incorno 1' animalità o 
vegetabilità di alcune produzioni ancor dubbie, e intorno le affinità, 
le dilfomiglianze , il nefib, e la progrelTione delle varie claflì degli 
eSeri ; re-tcìficaziotti di erro/i adottati dai Naturglifti qaiuo alia na* 
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1 tura, a'Ile qualità, alla clafTifìcazione e dettrminàtibne di varie fpe- 
cte ; efperitnenti circa la pefca , e la comaeftibiiità di alcune ufate 
dagli antichi e da noi trafcurate, circa i' innocuità di altre cre- 
dute venefiche, circa i rimedi cootre i loro danni, o circa i van- 
taggi che ne pofliamo ritrarre nell'economia e nelle arti ec. ec. , 
totto ciò forma un cumulo dì novità intereiranti , -rapidamente ePpo- 
fle, e trattate coi piò ficuri e piò recenti lami della Fifìca, della 
Fifiologia e della Chimica , le quali fperiamo che fieno per incon- 
trare r aggradimento de* coltivatori degli (ludj della natura. 

In calce dell' Opera fi trovane dne Ltture ÌHedìtt fopra le /pugne 
ec. una del K. Strange, 1 ' altra del fa P. F/a, ora per la prima 
volta dal Sig. Ab. Ottvi pubblicate e corredate di annotazioni , nelle 
quali efamina le opinioni di que’ dne illufiri Naturalifli, e iHituifce 
nn confronto tra quelle e le proprie , 4 o che ferve di fviluppo ai 
Saggio da lui aggiunto a quel genere. 

Carminati ( BalTiani ) Hygien. Therap, Cener. Water. Med. Chirurgie, 
ac Pharmaciae in Ticin. Gimnat. Reg. Prof. Nofocomii Med. primar. 

, Se Reg. Accadem. Scientiar. Neapolit. Senens. Mantuan. £le£for. 
Maguntin Patr. Mediolan. &c. Hpgitne Terapeutice Materia Me- 
dica. Papiae 1791 in 8. tom. voi. 6. («/citi ifuattn). 

Della China e delle altre fue fpecie nuavamente /coperte e de/critte da D. 
Ippolito Ruitz primo Botanico della Spedizione al Perù aggregato al 
M.eal Giardino, a Membro della Reai .Accademia Medica di Madrid, 
Prima traduzione dall' originale Spagauolo Rampato in Madrid nel 
1791. Roma 179Z- 

Trattato /uUe malattie più comuni ai Bambini dalla toro na/cita fino 
alla pubertà con un Saggio /ulta maniera di nutrire i Bambini di G. 
Aramilrong in 8. Pavia 1791 tradotto dall' Inglefe. 

Effai fur le Goitre le Crétinage par M. Todero in 8. Torino 1791. 

Seballianus Cera Phrlo/ophiae O* Medieinae DoElor de Febri no/oca- 
mica , cui actedit de Febri carceraria & rurali epidemica iraciatuf , 
In 8. Pavia 1791. 

Delle firade Romane, che pacavano anticamente pel Mantovano , Dijfer- 
tazione letta' alla R. .Accademia di Mantova dal Conte Giacomo Filiali 
Socio della madefitma ec. Gaalialla 1792. 

Tre ne accenna il eh. Autore fra le primarie chiamate allora 
■ Militari , Confolari , Pretorie, e Bafiliche, ed oggi maeflre, e poflali ; 

e tre altre fra le fecondarle chiamate vicinali , e traverfali . 

. La via Polfnmia , la vìa cui 1 ' Autore chiama Emilia Altinate, t 
■la via Claadia AuguRa ORigliefe fono le primarie. La Cremonefe, 
la Veronefe, e la via ad Padum fono annoverate fra le feconde. 

Supplimento alle Vicende della coltura delle Sicilie in tre parti’ 

di Pietro Napoli-Signorelli Napelitano , Segretario perpetuo della R. 
ai. dille Sciama e È. L. Parte I. Pro/pettt del fiocco XVllI. Napoli 
prelTo Vincenzo OrCni 1791 in 8. 
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È* noti la bell’opera delle vicende della aultora delle Sicilie del 
Sig. Pietro NafffJi-SignoetUi , Giunto al termioe del Tuo lavoro^ egli 
ha volutD renderlo piit completo e pecfetto , aggiungendovi un rup* 
plemeotOf il quale farà divilo io tre parti. La prima ^ eh' d quella 
che ora annuncia mo , prefeota il prolpett* del cadente fecolo XVIIL, 
Colle telaxii'<ni delle Sicilie al .rello dell’ Europa, conterrà la fecon- 
da le addiooni, riputate piìiiimportanti all' opera delle vicende della 
coltura delle .Sicilie e la terza finalmente tramanderà alla podefiià 
i falli di Ferdinomlo IV. e Maria Carolina^ Quello profpetto del 
fecolo XVltl. divideli in tre fettoni ; nella prima fi percorrano ra- 
pidamente gli avvenimenti politici di tutti ì principali Stati di Eu- 
ropa accaduti nel XVIII. fecolo. Nella feconda G regidrano i fat- 
ti p.h notabili di quello fecola , tanto GGci che morali -, e nella 
’ terza tìnaloiente li defetivono i progrelfi che in quello fecolo C fono 
fatti in ogni forra di fcienze, ed arti, e fi filTa il carattere morale 
d.‘I fecolo (lelTo. In undici paragrafi fi fuddivide la I. fezione , de- 
(linati alla Rutila , Turchia, Aulirla ed Impero Germanico, Pruflìa , 
Svezia , Polonia , Olanda , Gran Rrettagna , Francia , Spagna , ed Italia , 
e fotto ciafeuno di quelli paragrafi fi mettono nel pib luminofo pun- 
to di villa le guerre, le vittorie, le conquide, gl’< ingrandimenti, 
gli fmembramenti , e tutti in fine i pili grandi avvenimenti politici 
di quegli Stati nel corto del cadente fecolo XVII I. Quattro para- 
grafi o fuidivifioni prefenta la fezione IL parlandoli nei primo de* 
pib drepitofi avvenimenti fifici di quello fecolo, come comete, 
tremoti, inondazioni, pelli, accenfioni vulcaniche ec. nel fecon- 
do de’ pib itraordinarj fucce.'lì civili, come per efempio dell’ uo- 
mo della mafehera di ferro, di Bortriev.il, di Carlo Eduardo^ Stuar- 
do, di Madimigiella d' Eoa ec. nel terzo delle fette degl' illu- 
minati e del maffonifmo) e nel quarto infine delle feoperte geogra- 
ficha e de’ viaggi pe’ quali fingolarmente trionfa il fecolo XVIlL, 
d madime de’ tre giri attoruo al globo del celebre argonauta inglefe 
Giacomo Cottk . Sotto cinque clafTì e paragrafi finalmente fi riducono 
le fetenze, arti, e collumi , che formano l’oggetto della fezione IIL 
Le matematiche, le filiche , e 1* ailronomla occupano il primo para- 
grafo, ove in confeguenza non fi pub far a meno di parlare delle 
grandi feoperte del Sig. de la Grange nella meccanica , e di quella 
d’ tierfchel nella feienza del cielo. Nel fecondo paragrafo dellioata 
alla fìfica fpertmentale, alla chimica, e alla fioria naturale, trionfa- 
, no la feienza dell’ elettricità e 1’ applicazione, della medefima alla 
fpiegaZione delle meteore , quella delle arie fattizie e la grande feo- 
perta della macchina aeroilatica e dell* arte di volare che n’à defi- 
rivata, e finalmente la nuova nonenclatura e teoria chimica del Sig. 
Lavoifier i Sotto 1’ articiln della filafofia razionale , di cui fi difeorre 
Bel paragrafa (elzo , dopo d’ avaf ramnuotàto iV^fio , Ctnowji , 
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Cttnkrì ed altri tneti1ir>ci tanto italiani che oltranontaii! , s’ intra' 
prende una fenfata apologia del celebre Giambattifta Vico inGgne &• 
iolbfanapolttano, dimollraodorene i plagi che malamente ne han fatto 
alcuni filofoG oltramontani, e lé mal ragionate cenfnre che ne haa 
fatto altri, per non arerne debitamente penetrato il profondo feoTo . 
I pib eccellenti inorici, autignari , fcrktnri , poeti , impro vrifatori , 
come anche pittori, fcnltori, architetti, incipri , tipografi , e maedri 
di muGca, che onorarono, e dilettarono 1 ’ Italia in quello fecolo , 
vengono torti fchierati nel paragrafo quinto, che ha per titolo let' 
tere ed arti. Finalmente nel paragrafo fedo ed • altimo G forma il 
carattere di quello fecolo, che fi fa conGderc in una certa uniformi' 
ti, che i viaggi, il commercio, le corrifpondenze politiche e In 
guerre ancora han podo ne’ caratteri delie differenti nazioni europee, 
le quali, fé fé n’ eccettui l’ infima plebe che fempre è la più tenace delle 

r patrie ofanze, appena più G polTon didingner tra loro per que’ pochi 
iemi indelebili di naturai carattere , che comunica il primo latte e 
la prima educazione, 

DtUt Offcrvazioai Mtiica-Praùco-Mettoroiogìcht ìnfrrvìentì alla inttllì~ 
gema delle Cofikmiotei Epidrmie-he dì Padova . Quinquennio primo 
dall' anno 1786 fino all' anno 1790 indufivamente . Opera de! Dote. 
Jacopo Penada Socio eorrifpondente della Reale Accademia delle Scien- 
za, Lettere, ed Atti di Padova tc. In Padova <791 nella Stamperia 
Penada, c 

Difeorfo preliminare agli atti della Società ’Lianeana di Londra, fulP or- 
gine e proqreffo della Storia Naturale , a pii particolarmente della Bo- 
tanica , del Sig. Jacopo Odoardo Smith Fondatore e Prepdente di 
detta Società; tradetto fedelmente dall' idioma Ingle/e con note. Pavia 
nella Stamperia -di fialdaffare Cornino 1791 in t. ' 


ACCADEMIE.’ 


T^Hv<)gramma della R. Accademia di Siena . Le pietve quarzofe, c le 
X pietre volcaniche , efpolte all’ efalazioni delle mofete naturali ia 
quei luoghi ove abbondano le fodanze fulfuree, foffrono un cangia- 
mento tale ., che prendono I’ afpetto d’ argilla , forcaandoG ancora 
fopra le medeGme un’ efdorefcenza d’ allume; alcuni autori modi da 
‘ tali offervazioni, ed appoggiati ali’ autorità di Mr. Beaumi crederono 
’’ di avere feoperto un reale cangiamento delle fodanze quarzofe in 
• argilla. IVaulf, e Bergman trovarono jnefcite le fopra addotte Ipe- 

I xienze, e negarono il cangiamento in argilla della terra qnarzafa,- 

I 

i 
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L’ Accademia bo» avendo avuto, aaaora momoria ilc^nt riproponr fi 
l'cgucnte problema.. ■. '>) «n,- : si'- . irr / 

,f Si «erva; di lUbilire fe quell*- afpetto di ar^iLli , ciré > prendono 
„ lo pietre- quirzola-efpoile^ all’ esalazioni delle mofete naturali , m’e 
„ abbondano le loibnze fulfuree^ derivi da un reale cangiamento di 
„ porzione di, terra quarzota fa argilla per 1 ' aggiunta di qualche 
„ l'oilanza, che v', introducano- le predette efàlazioni, oppure da un 
„ lemplice caogiameQtl) dell’ afpetto lelleriore di dette pietre quar- 
,, zof,*, rifrwnendD la fodanza terrea nella ftefla proporzione. Si do- 
„f manda dunque , 'che. prhna d' ogni altro fia ilabilita la dofe d* ar- 
gilla che naturalmente fi contiene iit dette pietre^ per potere giu- 
,, dieare, efammanJoIe alterare, fe ve n* è in molto maggior dofe v 
,, e fe quell* allume che vi fiorifee fopra può elTere foltanto dovuto 
,, alla quantità dell* argilla, che naturalmente ft contiene in- dette 
,, pietre , eppurq poche in parte all’ argilla , ette di nuovo venga 
,, formata a (capito della terra q.uarzofa ■■ . • 

Siccome poi anche le foilanze volcaniche cipolle all’ irteire efala- 
ziotii fnbifcono' lo lleffo cangiamento, ed in ette pure iìorifce l’ allu- 
me, l’Accademia diediara che ammetterà al concorfo anche quelle 
memorie , che farar.no foggetco del predetto cfame le folUoze vol- 
caniche in luogo delle quarzofe, e che faranno prefenrate dentro 
l’anno 179J. La mamoria coronata riporterà il premio di feudi 60. 

Quantunque fia evidente , e generalmente ammelTo , che le febbri 
intermitteuti traggano il piò delie volte la loro origine dalle efala- 
zìoni, che emanano dai luoghi occupati dalle acque (lagnanti , fpe- 
cialmeote quando le acque f> pr-tfciugatio ,,e (ì ritirano , nondimeno 
iìamo tuttora all’ ofeuro intorno al genere d’ efduvj , cui compete 
quella (ingoiare proprietà , od a' Cuoi effetti immediati , » fpecihci 
fui corpo umano. 

Petfuafa I’ Accademia' ehr nulla più contribuirebbe a fuggerire 
efficaci provvedimenti contro quella infezione, quanto l'acquido delle 
accennate cognizioni , alle quali I* nurTierafe moderne feoperte aprono 
la iirada , ha rifoluto di proporre il feguente problema. 

„ Determinare per mezzo di oITervazioni ed efperieuze con quali 
„ (V>llanze, ed in qual modo i luoghi paludolì diano origine alle 
„ febbri inteimittenti , gli cffetci immediati, che producono nel corpo 
„ u'iiano, « come indi derivino non foto le mentovate febbri , ma 
,, ancora fecondo le circollanze i divertì loro tipi, e complicazioni. 

In villa dell’ Btilità , ed importtnza del l'oggetto, l'Accademia 
dichiara, che coronerà «on premio doppio del foiiio, ciod di feudi , do 
la memoria, che meglio avrà ademp io alla domanda ; Blfando il 
tempo del concorfo a tutto l’anno i794> Le memorie- dovranno 
elTere rimeff» (tauchc di porco al Sig. Fa»/* Mafcagni Segretario 
perpetuo. ..... ...io. 
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